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FINE, ED ESSENZA 
Della virtù Morale, | 





- CAPITOLO PRIMO. 
FINE DELLA FILOSOFIA MORALE, 
| Cioè , 
Lafelicità umana, edil fommo bene. 


il cità de’ mortali, iquali nulla mag- 
RZA] giormente defiderano , che la fe~ 
licita ; e nulla maggiormente ab- 





borrifcono ! 

Ma che maraviglia ; fe i maggiori Filofofi 
combattendo fieramente fra loro nel definirla $ 
perdono la felicità, mentrela cercano - 

Treimmagini di beni fi parano davanti à gloc- 
chidi coloro » che bramanodieffer felici. Be- 
ni efferiori beni corporali) e beni are è 

eni 





16 DELLA FILOSOFIA MORALE 
I beni piu vili fon piu lufidghieri; edi megliori 
fon piu penofi ; quei del corpo fon piu fuggi- 
tivi ; quei dell'animo fon piu fuggiti . Dove 
dunque troveremo noi la vera felicità fra tante 
falfe ? 

= Llettano con maravigliofa forza le cupide 

mentii beni efteriori ; cioè le Ricchezze y 

e gl’onori. Beni veramente piu nobili,che i cor- 

porali perche gl’ eterni fono fondati nell’opi- 

nione propria dell’ uomo , ed icorporali nel 
fenfo, comune a g!’ animali. 

Ma come puo eflere bene dell’uomo , ciò che 
nell’uomo non è ? E come efler poflono nell’ 
uomo quetfti beni fe onore ftà nell’onorante, e 
non nell’ onorato ; e le ricchezze fono nella ` 
Cafla del ricco, e non nel ricco? 

Con molta ragionelericchezze , e gl’ onori 
fi chiamano beni della fortuna , la qual non po- 
tendo donar molto, e donare a molti; fallace, 
e fugace., or li dona, or li toglie ; nell’in- 
coftanza folo coftante. e 

‘Ma quai beni può donar la fortuna, cheé* ben 
_confiderati, non fiano piu vani,che vaghi, e mol 
te volte piu perniziofi che prez‘ofi ? ar 

Chefonogl’ori, e legemme, fe nonlucide>« 
feccie della terra , che ne’cefori, ene gli fcrigni 
imprigionano il cuor di colui,che gl’imprigiona; 
epofleggonoilloro pofleditore?. 

- Che {ono le lodi famofe, fe non fumofialiti 
delle bocche popolari, formate dalle labbra vici- 
ne ai denti, perche contiguaal bacio della lode 
è la mordacità dell’invidia ? 

--Chefonole Curuliconfolari, e itroniregali, 

fe non fplendidi precipizj, dove molti, che fi 
credeanofelici,mifurando la falita con la caduta, 
trovarono fommi orrori ne> fommi onori ? 

Non fi pud:chiamar felice, chi dipendendo 
‘dall’inftabile fortuna, pende continuo a 

È ie 
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- LIBRO PRIMO.. 1 
‘diméto,ed il pericolo;fra la (peraze,ed il timore, 
Mifero chiteme, e piu mifero chi non teme; 
perche quello fempre temendo ciò,che fovvente 
avviene ; fente la fciagura prima; che avvenga; 
equello non temendo ciò, che gli può avvenire, 
merita, che gli avvenga ciò, che non teme. 
sj dunque ne i beni efterni efler non può 
la vera felicità, veggiamos'ella efler può ne 
ibeni corporali; quaifonola Sanità , la robuffez= 
ZA, 1 corporei piaceri, 

Beni fenza dubbio tanto maggiori de gl’e- 
fterni, quanto piu intimi, piu reali, e piune- 
ceffarj alla vita . Onde gl’eflerni fi chiamano 
beni utili, perche fervono a’corporali; e quefi 
fi chiamano beni dilettevoli, perche confervano 
la foftanza del corpo umano ; quelli fi immagina» 
no, quetti fi fentono, — 

Ma d'altra parte come puo la felicità propria 
dell’uomo confiftere in beni, che non fono 
proprj dell’uomo ? proprio non è quel , che 
con altri è comune. 
` Comune con le quercie è la vita, le quali 
nate con noi, ma piu robulte; e piu vivacì ; ane 
cor fon giovani , quando noi fiamo canuti . 
Comuni con le beftie fono i fenfibili piaceri , le 
quali farebbono tanto piu felici, quanto efle piu 
ne abbondano, e manco apprendono di eflerne 
prive, 

Anzi quai benifonocotefti, che vanno con 
tanti mali così ftrettamente cofigiunti ? 

on gran miftero i Romani adoravano ad 
un tempo Volupia, ed Angerona ; quella dea 

e 1 piaceri, quelta de’difpiaceri. A ciafcuna 

edicarono il fuo Tempio, ma nel Tempio dell’ 
una fagrificavano all’altra , perche vanno così 
congiunte, che mentre quella giova , quella G 
teme , e mentre quefta nuoce 5 quella (ifpera, 


€ Tuna nell’altra inun momento fi cangia . i 
Alla 


‘18 DELLA FILOSOFIA MORALE 

‘Alla mofca volata nel miele il miele fteflo 
ferve divifchio; e Volupia fi cangia in Ange- 
rona. 

Machecofa è la voluttà , fe non un’alterazio- 

ne, incompatibile con la durazione ? Che è la 
fanità , fe non una temperie de’quattro umori , 
fempre combattuta dalle quatro qualità? Che è 
la vita » {fe non un fluflo di fucceffivi momenti , 
de’quali nafcendo l'uno al morir dell’alere’s all’ 
ora l’uomo comincia a morire s quando Co- 
‘mincia a vivere? Che è finalmente il corpo, fe 
non una portatile infermeria; in cui non fono 
tante membra, che più non fianoi morbi, che 
ledimembrano? 
O ra {ela propria felicità dell'uomo non fi 
ritrova ne ibeniefterni, ed utili; néan- | 
coraneicorporali, edilettevoli; forzaè, che 
confifta ne i Geni oneffi ; cioè nelle virid dell’ 
animo: Beni proprj dell’uomo; fomma perfe- 
zione della natura ragionevole; e mirabile par- 
ticipazione della divina. 

Quefti fon veri beni , che l’uofno può ac- 
quiftardafe fteflo, e donarea fe fteffo , e godere 
in fe fteflo , fenza invidia , efenza timore ; eflen- 
do ficuro, che il Cielo a {uoi non livuoltorre + 
e fotto il Cielo niuno glieli può torre; perche 
fonoafcofi nell’anima. | 

Nella bilancia di Critolao più pefa una piccola 
virtù , chetuttol’oro del mondo; perche non 
è proporzione tra le cofedivine, e le caduche. 

Egliè vero, chela felicità non rifiede ne gl’ 
habiti, mane gl’attidelle virtù. 

° Siccome lellere è ordinato all’operare; così 
l’ abito della virtù è ordinato all’azzion vir- 
tuofa ; e quello, ch'è ordinato a qualche fine effer 
non puòl’ultimo fine. Chefe la felicità( come 
concordanotuttii Filofofi ) è l’ultimo fine dell’ 
uomo; il fommodei defiderj, il colmo de i be- 
ni; 
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ni; eglié chiaro, chela felicità non confifte nell’ 
abito della virtù, ma nell’azzione, 

Non é felicità fenza giocondità, come udirai; 
e Jagiocondità della virtù non fi fente fe non 
virtuofamente operando. | 
L'Artefice, mentre dorme, pofliede l’abito 
dell’arte; ilvirtuofo, mentre dorme, poffiede 
l'abito della virtù; ma nè |)’ Artefice, mentre 
dorme, fenteil diletto dell’arte ; nè il virtuofo , 
mentre dorme, fenteil diletto della virtù. 
Perciò il felice, per la metà della vita, non 
è differente dall’infelice; perche non è infelice 
chi nonfente la fua miferia: nè felice, chinon 
fente la fua felicità: néfentir G può, quando i 
fenfi, o dalla mortefontolti, odal fratel della 
morte fono legati. | 
Non gode il pittore quando le regole nell’ in. 
telletto, ed i colorifulla tabella fi ftanno oziofi; 
maquando con quelle regole dal feme di quei 
colori fà nafcere nella morta tela una viva imma» 
gine, che non avendo fenfo, inganna i fenfi 
dichi la mira., el’Artefice gode di eflere l’ine 
£annatore, n. 
| Quinci, così il virtuofodalla fua virtù, come 
l'Artefice dall’arte propria, con gagliardefcof- 
le vien di continuo interpellato , e fofpinto all’ 
azzione; efeda forzaefterna l’elercizio dell’a- 
toéimpedito, impedita è la felicità; perche 
ellanon vive nell’abitoy ma nell’azzione, 
Unque ogni virtù contribuifce alla felicità 
perlafua parte; perche ficcomela virtù è 
un genere; che contiene molte virtù , l'una mag- 
Blore dell'altra; cosìla felicità è un bene, che 
contien molti beni, Puno più eccellente dell’al- 
tro. La felicità dunque confifte nell’operazione 
ue virtù ; ma principalmente della piu fubbli- 
mesed eccellente, che a fuo tempo fi farà chiara. 


CA- 
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CAPITOLO SEGONDO. 


Requifiti della felicità , e adeguata de- 
finizione . 


Tranamente filofofarono gli Stoici, che fo- 
lo i beni dell’animofiano beni; gl’elterni, 

‘edi dilettevoli, fiano mali, enon beni; non 
{olo inutili, ma nocevolialla virtù, e -perciò 
vere pelti dell’umana felicità . | 

Softenevano coftoro s le ricchezze , gl’agj, 
la fanità, gl’Imperi , la prole non effer beni ; per- 
che quello non può effer bene del .virtuofo , che 
ancora dal viziofo fi può godere, ed eflendo la 
felicità un bene immutabile, e permanente; alla 
felicità ripugna ciò; che ripugna alla durazione. 
Softenevano per ifcontro che l’inopia , i difagjs 
l’orbità , Jecontumelie, i morbi, idolori non 
poffono efler mali all'uom felice; perche s fer- 
bando nell’animo la virtù , ferba Ja felicità tutta. 
intera. Agghiacci coftui nelle nevi del Caucafo, 
o friga nel toro infocato di Falaride; bafta la 
fola virtù per farlo beatiffimo nei tormenti. | 
- Quefto non era filofofare da uomo civile s 
ma fofilticare da uomo felvaggio; difumanan- 
do gl’uomini, difnaturando la natura , e con 
dotte menzogne ingombrando il vero. 

Nondiftinguevano coloro il mal dal bene, nè 
il bene dal migliore , né il troppo'dal moderato , 
nè la felicità adequata dall’inadequata . e, 
- Il noftro Filofofo difcorrendo da uomo , e 
non da belva , ficcome chiama buono tuttociò, 
che la natura ordina a fine buono, così divide 
i beni in tre clafi, altripiccioli, altri mezzani, 
altrigrand: . | 

Piccioli chiama i beni efterni ; mezzani i 
corporei; grandi le virtù ; ma gl'uni fubordinati 

agli 
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aglaltri; perchegl’elterni fervono al corpo, il 
corpo ferve all animo, l’animo ferve alle vir- 
tuofe operazioni, cioè, alla felicità. 

Egli è vero, che paragonati alle virtù i be- 
ni efterni , fono lievi, efallaci, ed i corpo- 
rei fono frali, e caduchi, come fiè detto; ma 
non fon fallaci, né frali, mentre che attual- 
mente uniticonla virtù, fervono all’ultimo , 
e feliciffimo fine. 

Anzi non dovria poffedereibeni minori, fe 
non colui , che poffiede i beni maggiori. 

Quegli merita:l’armi, il quale piu fortemente 
le sà maneggiare; e quegli meritai beni del 

corpo, edi fortuna, il qual fe ne sà piu vir- 
tuofamente fervire. Ke ricchezze nelle mani 
del virtuofo fon beni utili, in quelle del viziofo 
fon beni pernizioli. Onde il provvido Nume, 
piu amator de i fuoi fimili, che de i fuoicontra- 
7}, non per li viziofiy ma per li virtuofi ha fat- 
toilmondo. | 

Rifiede dunque la felicità formalmente nei 
benidell’animo, econfeguentemente ne gl’al- 
tribeni; eflendo quella un’aggregamento di tut- 
tibeni, grandi , mezzani, e piccioli. Che feb- 

en queti, come molto minori, non facciano 
la felicità molto pin grande; nondimeno la lo- 
roprivazione grandemente la fcema.. 

Toglie l’efca alla fiamma, chi toglie quelti 

eni avventizj alla virtù. 

Nonpuò efercitarla liberalità, chi-non ha 
facoltà ; né la fortezza, chi nonha forza ; nè 

afomma prudenza, chinon ha fafcj, o Impe- 
ro, Quanto fitoglie alla virtù, tanto fi toglie 
alla felicità. 

Che fe la fola privazione di quefti beni nuoce 
cotanto al fommo bene, quanto piu lo peggio- 
rano i mali perenni contrari all'inopia , le; 
doglie, le ferite, gl’eculei » egli spadati è 
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Latrino pure il Cinico dalla fua botte, e Me- 
trodoro dalla fua grotta quella infognata piut- 
tolto, cheinfegnata impaflibilità nel ‘Toro di 
Falaride, niun fanocrederà mai, che- fiano na- 
turalmente compatibili adun tempo in un cor- 
po humano due movimenti contrarj; leffere 
atrocemente tormentato, e perfettamente bea- 
to. Il fenfo comune fmentifce la loro infen- 
fatezza. 

Il corpo è l'organo dell'anima s malamente 
| può l’anima operare, fe guafto è l'organo, e 
— l'operazione 5 la felicità relta impe- 

ita. i 
On è dunque perfettala felicità ne i foli 
beni dell'animo; ma né perfetta, nè im- 
perfetta efler può, fenza due proprietà inhe- 
renti alei» e nafcenti l'una dall’altra, oneffa , 
e giocondita . | 

Nonèfelicità, fe non è oneftà ; perch'ella 
nafceda gl’abiti virtuofi, che fonoi beni one- 
ti. Maoneftaeffernon può, che non fia gio- 
conda, perche proprio è dell’ abito il render 
dilettevole l'operazione. 

Che fela felicità è il fommo de i defider} sella 
éneceflariamente il fommo de’diletti; ma di- 
letti degni d'onore, e non efpofti all’invidia ; 
eflendoun’altezza di virtù, fenza alterezza » 
gioconda a chi la pojede, aniun dannofa . 

A guefte due doti interne vanno congiunte 
altre due doti menoefienziali, ma piu impor- 
tanti; laprofperità, ela ficurezza. ` 

'Siecome la felicità non è compatibile col do- 
lore; così non è compatibile col timore; perche. 
non tantorallegrail ben, che fi gode, quanto 
attrifta il mal, che fi teme. 

Somma felicità parea quella del Tiranno di 
Siracufa; ftrabocchevolmente foprabbondando 
di fplendidemenfe, immente delizie; e fommi: 

boa ono- 
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onori; ma pureegli era infeliciflimo; perche 
{empre immaginava fopra il fuo capo un’affilata 
{pada pendentea fragil filo. Tante vere dolcez- 
zegl’amareggiava un immaginat pericolo; ogni 
foave bevanda gli parea toffico. | 

Ma benche tanta fiala fedeltà della fortuna ,o 
lafiducia della mente, che difgombri ogni timo- 
re,quanti difafiri avvengono,che non fi temono? 

La felicità temporaria ben può chiamarfi al- 
legrezza , ma non felicità; perche l’allegrezza è 
un movimento dell’animo; la felicità è una con- 
tinuata profperità ; quella fi mifura da gl’og- 
getti prefenti, quefta da gl’abiti permanenti 4 
quella dal principio; quefta dal fine. 

Noné profpera riavigazione quella, che a’fa- 
vorevoli Favonii (pandele vele, fenel deftinato 
porto non le raccoglie. 

Anzi nonè naufragio piu miferabiledi quel- 
lo, chefuccede aduna felice voga; nè infeli- 
citàpiu tragica di quella, che forprende una 
vita felice. | 

L'ultimalinea è quella, che alla geometrica 

gura impone il nome. L'ultimo pafloè quello» 
che fà venturofa , odifaftrofa la corfa nello Sta- 
dio Olimpico. L'ultimo giorno è quel, chedi- 
chiara, feCraflo , e Crefo fiano felici ,o infelici. 
Afperta il fine, dicea Solonea Crefo; perche , 
Ifinel'opra, & il di loda la fera. — 
JD) All'antideto puoi tu facilmete racco- 
liere l’adeguata, e perfetta definizione 
della felicità alla mente del noftro Filofofo, e 
non degli Stoici. i 

La felicità è una operazione delle virtà dell 
anima; e principalmente della perfettiffima ; non 
Senza è beni efterni , o corporali 5 come ajutato- 
n; accompagnata dall onefia 5 e giocondità, co- 
a Inherenti y e dallaficarezza, e profperità con- + 
HATA. I | o x i 
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Quefto è quello aggregamento di tutti i beni < 
che merita il nome di Sommo kene , adequata 
elicità, beatitudine naturale ; perche il difcor- 
rere della celelte , nonè falma da Filofofo, ma 


da più altro intenditore. 
CAPITOLO TERZO. 


Difficoltà fopra quefta definizione, e 
| / fue Rifpofte. 


Om’é poffibile (dirai tu’) che tanti beni dif- 
A, ferenti,contantecirconftanze difficoleofe, 
naturalmente concorranoin un mortale ? 

Troppo radi fon quegli, che ‘tocchino infie- 
mele metedella felicità, e della via; € vel 
‘Tempio della fortuna dalla fortuna medefima 
fian fepelliti. 

Sealle grandi virtà, gran ricchezza, gran 
vigore, dignità grandi bifognano , e fe le digni- 
ti, ilvigor, la ricchezza s fono beni mutabili 
per momenti ; come fi può fondare fopra infta- 
. bile arena un’altra torre ? | | 
- La fortuna , € la natura fono donatrici di 
i , ma non mallevadrici de i loro 

oni. 

Niun’uomo fù giamai copiofo di tutti i bent, 
fuori che Augufto Cefare negl’anni maturi . 
Avea fomma virtàconfommo fapere; fommi 
agjcon fomma moderazione; fomme azzieni 
con fomma robuftezza; fommitefori con fom- 
maficurezza; fommo Impero con fomma pace ; 
fomma concordia della moglie » giovialita di 
amici, amor de i popoli; € ciò s che ad altri non 
avvanne; delle fomme fue fortune, non dov 
- piente alla fortuna, ma alla fua virtù. | 

Ma pur frà tanti fommi beni trovarono luo- 
20 i fommi affanni; per la previfta nouin 

. € 
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dell’ erede: per gli affrettati cataletti de’ figli» 
uoli; e per liletti infami delle figliuole. 

Vera felicità par quella di Aglao, il qual 
fu chiamato dall’oracolo il piu felice di tutti 
l’upmini; perche conofciuto fol da fe ftef= 
©, e perciò non potendo ricevere, nè fare 
Ingiuria; poco aveva, enulla più defiderava; 
e coltivando un fuo piccolo campiceilo ba» 

ftante anutrire il fuo coltivatore , ivi nato , 
cref{ciuto, e morto, di quello nonufcì mai. 

Baftava dunque difinire la felicità Una vi~ 
24 innocente, e contenta; come quella del feco- 

lo dell’oro; E per contrario eipar, che la fe- 
Jicità difinita dal noftro Filofofo, fia piu 
ideale, che reale; o che la moral Filofofia 
fia piu utile, che neceflaria; poichè il {uo fi- 
me, bifognevole di tanti beni, fipuo defide= 
raré, ma non fperare. 

Ra io ti vò confentire, che la felicità 

dipinta dal Filofofo, fia una rara, ed 
alta idea ; ma pure a quelta idea la moral 
Filofofia prendela mira: acciocché chi non 
vi puo giungere fi avvicini. 

Il Piloto, che non puo correre un vento 
intero, corre una quarta, e fe la vela non 
volge tutto il feno alla poppa, alquanto fi 
piega ad orza: e tutto è dell’arte, purchè 
1 navighi. | 

Così la apici; così l’ Oratoria, così la 
Poetica, così la Pittura s’infegnano per ideas 
acciocchè chi al fommofalir non puo, {alga fim 
dove puo , e fe non è Apelle a dipingere 
Eroi, 1a Ludione a dipinger Bifolchi.. 

La Filofofia morale confiderando |’ uomo 
come animal converfevole, e non felvaggio 
ordina principalmente li fuoi precetti alla vita 
civile a cui convengono grandi beni, per le 


grandi virtùche riguardano oo Libera» 
Nas 
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lità, Magnificenza, Magnanimita , Impero 
Politico, e Militare. 

Pochi beni baftano al folingo Aglao,- perche 
gli baftano piccole virtù ; La felicità del fecolo 
dell’ oro baltava al Mondo infante ; quando 
-erano così felici i Paftori , come le Pecorelle , 
nè Puno era maggior dell’altro. Macrefciuto il 
Mondo neceflariamente crebberole dignità , le 
arti, lefcienze ; e cominciarono co' viz) grandi 
le grandivirtù. | 

Eglièvero, che la fteffa Filofofia ancora in- 
fegnai precetti della vita {olinga per chi non 
è nato per altri che per fe fteffo : acciocche , fe 
non è capace dell’ adeguata felicità del grande 
Augufto ; fi godain fegreto la tranquillità del 
povero Aglao . | - 

Chi non può confeguire cid, che defide- 
ra; defideri cid, che puo confeguire. Se i 
beni di fortuna fon minori del bifogno, con- 
tentifi de’ beni di natura, che di poco ¢con- 
tenta: e fe quefti fon minori del defiderios go- 
da le fue virtù » che fon ficure: e fe non 
puo efercitare le virtù maggiori» eferciti le mi- 
nori. 

Ma quando pure, nonfolamente la fortuna, 
elanatura pentite de loro doni, ma il nemico, | 
il Tiranno, il fatto, congiuraflero contro al vir- 
tuofo ; non folo ‘pogliandolo dituttiibeni, ma 
gravandolo di tutti i mali, inopia , morbi, a- 
troci dolori, crudeliffimitormenti: Non dirò 
con gli Stoici, che imali fian beni; ma che 
frai mali fi può godere gran bene. | 

Non dirò, che il virtuofotanto fia beato nel 
Toro di Falaride, quanto nelle terme di Baja: 
etantolieto tra i raloj, e le ruote; come fra 
le lane, elerofe: néche fia degno d'invidia, e 
non di compaffione Quefto è fovvertire i voca- 
boli per far credere l’ incredibile» — E 

| | Dird, 
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© Dirò, cheallora il virtuofo tormentato farà 
veramente infelice: ma nontanto, quanto il 
tormentato viziofo. 

Due- cofe infegna la moral Filofofia , procac- 
ciareibeni, e fofferire i mali, goder moderata- 
mente la profperità : e tollerar fortemente l'av- 
verfità. Non può eflere beatitudine (enza vir- 
tù, ma può efler virtù fenza beatitudine. 

Sclamerà, gemerà ne’ tormenti, perch’egli è 
uomo ; ma perch’egli è virtuofo, fentirà un 
conforto , cheil viziofo non può fentire. 

‘ Si confolerà con lafua innocenza 5 econla 
fua virtù: fapendo, che quefta fola , indifpet» 
to di fortuna, e di natura, e del Tiranno, 
e della morte, tantofto loporterà fecodi là da 
Lete: lafciando interra una fomma gloria. 

‘ Quelto infegna la moral Filofofia, infegnan- 
dole virtù. Non è piccola {cienza il faper efle- 
re infelice. J 


\ CAPITOLO QUARTO. 


Che cofa fia virið Morale. 


O Gni foftanza creata ha qualche propria 
operazione : ed ogni facoltà operatrice 
con nome generale fi chiama virtù : cioè po~ 
tenza, e forza di operare. | 

Di quefte virtù, alcune fono innate, ene- 
ceflarie: altre volontarie , ed acquiftate. 
‘ Non è pietra; né pianta, né piccolo ani- 
maluzzo, che naturalmente non abbia qual- 
che occulta virtù di manifelti, e mirabili effetti 
producitrice , o per propriaconfervazione, o 
a benefizio del genere umano, per cui tutto 
il mondo è in lavoro . | E 

2 L'An- 
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L’ Antora ha virtù di fvelenire il veleno 
Napello, la Saflifragia di fpezzare i marmi fen= 
za mazza; la calamita dirubar il ferro fen- 
za mani: la torpedine di legare il pefcator 
fenza funi: l’echedine d'inchiodar nell’ onde 
{enza chiodo li volanti vafcelli. 

All’'uomo ifteflo diede natura la virtù pon- 
derativa de’ mifti, la vegetativa delle piante, 
la (enfitivadegli animali, e l’intellettiva de- 
gli Angelis compendiando in lui {olo le na- 
turali virtù di tutto il mondo. 

Maoltre cid, ad Ercole diede fomma for- 
za, ad Elena {omma bellezza, ad altri tupende 
virtù individualijonde Aleflandro fpirava odori; 
‘Tiberio vedea di notte ; Pirro fanava i morbi 
col tocco; Atenagora fralle vipere {cherzava ` 
illefo, ead altri diede altre proprietà, le quali 
quanto accrelcono di maraviglia alla ignoran- 
za, tanto minuifcono di fede alvero. 

Quefte dunque-fono virtù operative sì, ma 
naturali, e perciò neceflarie, nonacquiftate s 
{caturendo naturalmente la virtù dalla effen- 
za, € l'operazione dalla virtù . 

A tralafciando quefte virtù naturali; le 

virtù volontarie » ed acquiftate, fon 
quelle, che l’uomo dona afe medefimo, for- 
mando dentro di fe col lungo ufo una quali- 
tà operatrice di azioni nobili, € proprie del- 
l’uomo. 

Quefte fon le virtù, che con nome più pros 
prio, e più degno, fi chiamano abiti virtuo- 
fi, o virtù abituali, quafi egli fiano veri ves 
ftimenti, è ricche adornature dell’ anima ; 
-tanto più onorevoli delle virtù naturali, in 
quanto le naturali fono donate dalla natura: 
quefte procacciate dalla induftria; e di quel- 
virtù acquiftate s «altre fon intellettuali , altro 
morali. | 

In- 
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‘Intellettuali fon quelle, che perfezionano|”- 
intelletto fpeculativos oprattico, in ordineal- 
le {cienze, ed all’arti. Morali fono quelle , 
che perfezionano il fenfitivo, ed il ragione- 
vole appetito, cioè le paffioni, ela volontà ; 
in ordine a'buoni coftumi, come dimoltra il 
nome. : | 
Perchè le intellettuali fi acquiftano co’pre- 
cetti, ma le morali fi acquiltano principal- 
mente con l/educazione, ecolcoftume. Quel- 
le fiaumentanoeftenfivamente , aggiungendo 
precetti a precetti: quefte fi aumentano in- 
tenfivamente, aggiungendo attiadatti, come 
a fuo luogoudirai. 
li è vero, che feconfideriamo il fogget- 
to dell’abito, le intellettuali fono piu nobili 
delle morali, perocchè l’intellettoè piu nobi- 
le dell’appetito. Ma fe confideriamo il fine; 
le morali fono piu nobili delle intellettuali ; 
perchè le ‘intellettuali fan buona l’opera; le 
morali fan buono l’operante. A 
- L'arte del dipingere fa bella la pittura , 
ma non fa buono il pittore, perchè la bontà 
intellettuale fi mifura dalle regole dell’ arte: 
ma la bontà morale fi mifura dalla oneftadel- 
Ja intenzione. 
© Niuno fu piu dotto di Giuliano Apoftata, 
ma niuno piu fcelerato. Sapea ben difcorrere, 
ma non voleva ben’operare, anzi del fuo fa- 
pere fol ti ferviva per faper mal’operare. E- 
gli era un Centauro biforme, mezz’uomo, e 
mezzo Fiera, perchè avea fano l’ intelletto, 
è guafta la volontà. 

Sebbene l’abito viziofo non puo divenir vir- 
tuofo ; né l'abito virtuofo puo divenir viziofo + 
nondimeno un'Opera , con fubita metamorfofi s 
poo transformarfi di virtuofa in viziofa ; o di vi- 
ziofa in virtuofa è mutato il fine ,e l'intenzione, 

| B 3 Scol- 
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Scolpifce Praffitele la Venere di Gnido; fcol- 
pifce Fidia la Minerva di Atene: Ambi non per 
altro , che per efercitare il lor talento. Quefte 
fon*opere intellettuali, ma non morali : perfet- 
tiffime in genere dell’arte, ma indifferenti in 
genere di coltumi. Ma fe Fidia fcolpilcela {ua 
Venere per deflar fiamme lafcive : fe Praflitele 
{colpifce lafua Minerva per compor gli animi 
alla modeftia : quelle opere intuellettuali , ed 
indifferenti, divengono opere morali; e degli 
Artefici, l’unoélafcivo, el'altro onefto. . _ 

Confifte adunque la bontà intellettuale nel: 
concorfo delle circoltanze, che rendono l’ opra 
fificamente perfetta in genere dell’arte: confi- 
fte la bontà morale nel concorfo delle circoftan- 
ze, cherendono l’opera moralmente perfetta in 
genere di coftumi, e dell’onefto ; cioè, che 
l'oggetto fia moralmente buono.; buona la inten- 
zione, ebuonii mezzi. 

Il dedicare un tempio a’falfi Dei, è opera 
viziola per l'oggetto medefimo. Dedicare il 
Tempio al vero Iddio, per vana oftentazione 
di pietà, è opera buona per l’ oggetto, ma vis 
ziofa per l'intenzione. Dedicare il Tempio al 
vero Iddio, acciocche fia adorato, ma con pecus 
mia rapita, è opera buona per l'oggetto, buona 
per l'intenzione, ma viziofa per il mezzo ,. che 
muta l’opera magnifica in malefica . | 
Sicche a fare un’opera moralmente buona,tut- 

tele circoltanze onefte devonoconcorrere: a 
farlaviziofa, bafta il difetto di una fola. | > 


Ccoti adunque, che febbene il foggetto del- 
la Filofofia morale fia la virtù, non ogni 
virtù pertanto fotto quell’ infegne è arrollata. 
Non évera virtà,fe nonquella, cheha il vi- 
zio per {uo nemico : nè vero vizia, fe non quel- 
do, cheha la turpitudine per alla : 
A Go 
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- Reftano dunque sbandite dalla {cienza 
morale le virtù naturali; perchè non el- 
{endo acquiftate con Ja propria virtù, ma 
incalmate dalla natura, indarno s’ infegna- 
noe cid, chenafcecon |’ uomofenzaimpa- 
rarlo. 

Né fi poflono quefte con univoco, e proprio 
nome chiamar virtù ; perché ficcome i difetti 
naturali nonfon viziofi, cosile naturali perfe» 
zioninon fon virtuole. os 

Ingegnofa è l’ape, provvida la formica ; pieto- 
{a lacicogna, generofo il Leone; ma niuna di 
quee , inloro è virtù morale, perchè non è 
volontaria. Dal 

Reftano dipoi efclufe le virtà intellettuali 
mecaniche, comeleartiilliberali, la pittura » 
lafcoltura » lafabbrile. Perchè, febben quelle. 
dall'uomo volontariamente fi acquiftino , elle 
nondimeno ( comefi è detto ) riguardano la 
bontà dell’opera efterna ; enon l'interna bon- 
tà della perfona. | 

Se l’artefice pecca contral’arte, non pecca 
perciò controa buonicoftumi: farà mal’artefi- 
ce, ma non mal’uomo. Anzi chi pecca volontas 
riamente contra l'arte , non è, perciò mal’ 
artefice; ma chi volontariamente peccacontra 
a buoni cuftomi è veramente viziolo, e fco- 
flumato. he, I | 

E lecito rinverfare a bello ftudio le rego- 
le della pittura per dipingere un moftro: ma 
non è lecito rinverfar le regole della ragione per 
fare un’atto inonefto.. 23 

Le virtù dell’artifi annoverano fra’ beni uti- 
li, Odilettevoli, perchè fervono al comodo 4 
oal diletto dell’umana vita: ma le virtù mo» 
yali {on beni onefti , ed ingenui: perchè fono 
defiderabili per fe ftefle . Onde il valor di 
quelle opere fi adegua col denaro; ma tuttol' 
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oro del mondo , come dicea Critolao, non 
‘contrappefa alla minima virtù morale. | 
Dico di pitty che ne anche le arti libera- 
li, nè le altre fcienze, fono virtù compre- 
fe dalla morale, perchè quantunque fiano in- 
genue, ed onorevoli, fan l’uomo piu dotto s 
ma non migliore. x 
Due parti comprende cid, che nell'uomo 
fi chiama ragione; l’apprenfiva, che conofce 
il vero; e l’appetitiva, che fiegue il buono. 
Le fcienze, benchè fublimi perfezionano fo- 
lamente, ma le virtù morali, perfezionano 
ad un tempo l'una con la prudenza ; e 
l’altra con l'altre virtù. Una gran fapienza è 
il faper effer buono. 
In oltre; quantunque le virtù intelletuali 
fiano volontarie nell’acquifto ; non poflono per 
tanto chiamarfi elettive, intrinfeca condizio- 
ne dellevirtà morali; perchè non èin arbitrio 
dell’uomo il far, che la fcienza fia vera, © 
falla; ma bensì, il far che l'Opera fia mo- 
ralmente buona; o cattiva. 
- Aggiungi , che degli abiti delle. fcienze 
Yuomo fi puo fervire in male, ed in-bene , 
come della ricchezza; della robuftezza, del- 
l'armi, de’cavalli. Ma delle virtù morali non 
quo l’uomo ufarfe non bene; perchè l'abito 
mon puo effer buono s fe il fine è cattivo . 
Non è dunque affolutobene quello , che puo 
fervire ancora al male. | 
' Non è vergogna al campagnuolo y nè albi- 
folco , l’eflere idioto, ma ben'è vergogna P- 
efler viziofo; perche tutti gli uomini non fo- 
no obbligati ad efler dotti, ma tutti fono ob- 
bligati ad efler buoni. — 
+ Lifteflo Nume, tutto fapienza,e tutto bontà; 
guardandoalla volontà, non all’ingegno, dif- 
penfa il premio della {ua gloria, = 
| = el- 
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delle fcienze fpeculatrici, ma delle virtù mo< 
rali, ne premia chi fa, ma chi fa. ' 

Conchiudo, che ficcomechi dice vizio an= 
tonomafticamente; fignifica vizio morale; co- 
sì chi dice virt% antonomalticamente, fignifica 
n morale; un contrario fi conofce per |’ 
altro. I 
D4 tutto cid, che fiédetto: puoi turac- 

cogliere l’adeguata difinizione della vira 
ti morale, alla mente del noftro Filofofo , 
in quefta forma. | 

La virtù morale è un’abito elettivo nella po» 
denza appetitiva, ilqualdifpone l'uomo ad ope- 
rar cofe onefte fegondo il dettame della Prudenza., 


CAPITOLO QUINTO. 
Proprietà delle virtù morali. 


Sfenzialiffima proprietà della virtù moras 
le è l’efler Onorevole, e del vizio» l'el- 
fere Biafimevole. fs 

L’onore , fecondo i Filofofi, altro non è 
che un’efterno: contraflegno della Stima, la 
quale interiormente facciamo dell’alerui Ec- 
cellenza, ed il difonore, è un contraflegno 
del difprezzevole concetto, che interiormen- 
te formiamo dell’altrui Vila. 

L'eccellenza merita eftimazione; e lefi- 
mazione è il premiodel merito. Ma eflendol’ 
eftimazione invifibile farebbe infenfibile achò 
lamerita, fel’onorenon foffe un vifibile tefti- 
monio dell’ eftimazione, clienonfi vede. 

Dunque: |’ Eccellenza cagiona Ammirazione : 
l'ammirazione cagiona Venerazione: la Venera» 
zionecagiona un Timor riverente, comedi un’ 
inferiore verfo di un Superiore:. e tutto quelte 
Gchiama Eftimazione, | 
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| Dalla eftimazionepoi nafcomo ifegni efterni,z. 
le Lodi, gli Inchini, gli Applau/i, le Palme, le Coro- 
rone: equelto è 1’ Onore. Matral'Quore, ela 
Lode vi è differenza: perchè l'onore rifguarda 
l'intimo della perfona; la lode rifguarda le a- 


zioni efteriori: l onore ftima l’eccelienza mo- 


rale: la lode pregia ancora le naturali per- 
fezioni. Sicchè moltecofe fon degne di lode; 
ma non dionore , come udirai : la eccellenza 
dunque è nell onorato, è non nell’ onorante, 
l'onore è nell’ onorante , e non nell’ onorato . 
Ma quantunque l'onore fia un bene eftrinfeco 
al virtuofo, nondimeno l’ eflere onorevole è un 
bene intrinfeco alla virtù . tn 

Tutto quefto è veriffimo , ma convienti por 
mente, che l'eccellenza è: un nome equivoco, 


jl qual fuona in molte s e differenti fignificanze; 


ondea colui, che additando un vecchio vene. 
rabile, diffe: Quefti è un eccellente Filofofo, rif- 
pofe un Beffardo: E quefti è un eccellente cucinîe. 
re. Ciafcuno pregia le cofe conforme al fua 
talento. | a 

Quindié, cheficcome.il più degl’uomini fon 
peflimieltimatori; così eltimando piueccellena 
te, non ciò, che piùeccedein virtù, ma ciò 4 
che più giova, ò più diletta: follemente ono- 
rana il difpregievole, e difpregiano l’onoreva. 

e. | 

“Ma fe dirittamente fi giudica ( dice il noftro Fi- 
lofofo ) la fola. virtà merita onora: perche folo. 
il vizio merita vitupero . 

L'onefto s ef onore fi danno mano, eda pari 
paffo procedono; e perchè la fola virtù è il be- 
neonefto , come hai veduto; la virtù {ola è il be- 
ne onorevole. 

Egliè vero, cheficcomeil ridere. è proprio. 
delluomo; ma metaforicamente. fi trafporta 
all’ amenità de’ prati, alla grazia de’fiori, alla 

fer Ca 
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ferenità del Cielo, edal favore della fortuna, 
così l'onore è proprietà della {ola virtù morale, 
mafiguratamente fi attribuifce eziandio alleNa» 
turali virtù delle piante, edegli animali. ` 

Claudiano lodò il Porcofpino come un forte 
campione, armato di femedefimo. Simonide 
fè un panegirico alla Mula vincitrice nella 
carriera de giuochiolimpici , facendo invidia al 
Virgilianoencomio della veloce Camilla. Temi- 
foneloddl’erbapiantagine. Afclepiade, l'arte- 
fia. Fannial’ortica, ed altri paflando oltrele me- 
te della lode, a cavalli,ed a’cani generofi drizza= 
rono (latue, piramidi, e maufolei . 

I! Poetico ingegno, che con immaginario mi- 
racolo animale cofe inanimi, edifanima le a- 
nimate: metaforeggiando dalla propria all’ana- 
logica eccellenza; finge chetuttocid, chegio- 
va, fia virtù benefattrice,etuttocid, che nuo- 
ces fiamaliziofa perfidia. 

Ma quella iftefla metafora dimoftra-; cheil 
vero onore è proprio della fola virtù morale: 
perocche foltanto fi onorano quelle piante, e 
quelle fiere, in quanto fi finge, che le qualità 

naturali fiano immagini delle virtù morali . 


Ico lo fteffo degl uomini, quanto alle doa 
tiinnate, enonacguiltatedaloro, come 
labellezza, e laforza. 

Poflono quelte doti naturali effere oggetti 
di lode, ma non di onore; perche per eflere 
alcuna cofa lodevole, bafta la perfez'on f- 
fica in qualunque genere: ma per effere ono- 
revole, egliéneceflaria la bontà morale del- 

perfona. | 

Anzi la lode fondata nella virtù naturale, 
e non nella morale, non élode vera, né lo- 
de propria dell’uomo. | o 
` Chi lodò la inefpugnabil an di Alcides 
l > B 6 eia 
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la beltà della rapita Elena, non lodò loro 5 
ma la natura in loros non men lodevole nel 
toro, e nel pavone. Bendifle il Poeta .:Ciò 
she da noi non è fatto appena fi puo dir nofiro. 

Ma fe di quefte doti , colui, che natural- 
mente le pofliede, virtuofamente fi ferve ; 
allora non folo merita vera lode, ma vero 
onore; perchè febben la qualità fia innata, e 
naturale, lufo però è volontario, e morale. 

. E Arti mecaniche 5 come laFabbrile, la 

pittura, la {coltura fon degne di mag- 
gior lode, che le virtù naturali, perché fo- 
no un picciol rampollo delle virtù intellet- 
tuali, ed acquiftate. E fra loro, tanto fon 
piu lodevoli, quanto piu perfette fon le lor o- 
pre eleopretanto più fon perfette, quanto più 
partecipano delle arti liberali. 

Tal’ è la pittura, la qualco’prineip) della prof- 
pettiva fa parer vicino il lontano; e vero i} 
falfo; e l'orologio aruote, dove fegretamente 
una matematica intelligenza aggira le celefli 
sfere dentroun gufciodi criftallo. Ele mani- 
| fatturedi Archita, il qual facea camminar per 
terra le flatue, e volar per aria uccelli di legno. 

Ma benchè quefte arti fian degne di ma- 
raviglia, e di lode, non fono però degne di 
vero onore: perchè la loro eccellenzafa fifica- 
mente buone le opere efterne, ma non fa 
moralmente buoni gli Artefici. | 
> Quinci le fatture loro non fi apprezzano 
con onore, ma con denari; perché fono uti- 
li, ma non onorevoli : fannoftimar la fortu- 
na, non la perfona. 

Non è vero bene onorevole, fe non quel- 
lo, che circofcritta qualunque utilità, e di- 
letto; perla fuapropria bontà folamente fi 
pregia. La vera virtù non è mercenaria. | 

L'eccellenza di Ariltide nella pittura G 

, puo 
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puo mifurar dal prezzo delle fue opere ; perchè. 
una fola fu comprata dal Re Attalo per cento. 
Talenti diargento enonla compròtroppo ca- 
ra. Poteva Ariftide con quell’ argento compra», 
reuna ftatua d’oro; ma feil Reconuna ftatua 
di oro avefle onorato Ariftide; fi potea dubi» 
tare chi avefle maggior fenno, o ilRe, ola 
ftatua . E con che pofcia onorar la Fortezza 
di un Timoleone liberator della Patria? 

Ma feppure in onere di Ariltide, come di 
Timoleone, aveffe drizzato una ftatua d’oro, 
Poro di quella, al pari di quelta, farebbe fta- 
to Orpello; la forma avvilirebbe la materia. 

Vi è differenza da onore ad onore come 
da eccellenza ad eccellenza. Con la ghirlan- 
da di Alloro fi onorano i Poeti, e i Trion- 
fanti; ma Alloro de’ Poeti a paragon di quel- 
lo de’ Triontanti è una frafca ; perchè quella - 
incorona la vivacità dell'ingegno, e quefta la 
fortezza dell’ animo. 


P Er la ftefla ragione dobbiamdire, che quan- 
tunque l'intelletto fia potenza piu nobile 
che l'appetito ; nondimeno le virtù, che re- 
golano I’ appetito con buoni coltumi > fono. più 
onorevoli di quelle, che illuminano l'intellet= 
so con le alte contemplazioni. 

Raccoglia una mente quanta dettrina femi- 
narono Platone negli ameni Orti di Academo.; 
ed Ariftotile ne’ polverofi portici di Lieco : abi» 
tino in quel capo tuttele mufe, come nell’ Acae 
te diPirro; qual gloria èil fapere-tutte lecofe: 
élterne, el’eterne; enon conofcere fe mede- 
fimo ? qual’onore , l’effer pieno di {cienze + 
e vuoto di virtù? qual cofa èun dotto vizio» 

s fe non un giumento carco di lettere ? 

Sono adunque fommamente lodevoli le 
Scienze contemplatrics i ma nonfono veramente 

qna- 
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onorevoli, fe non in quanto fervono alle yir- 
tù morali, o con lor fi congiungono. 


~ 


- Sonoftrettamente confederate l’appetitiva ,. 


el’intellettiva,come tantofto udirai. Non fi puo 


perfettamente rifchiarar l'intelletto, mentre)”. 
anima è ingombrata dalle paflioni, nè fgom- . 


brar fi poflono lenubi delle paffioni, fechia- 
ri non rifplendono i ragg) dell'intelletto. 

. Quindiéche febbene trale virtù intellettua-. 
li, la prudenza è men nobile delle {cienze con- 
templatrici; per ragion del foggetto : fedendo 
la fapienza nell’intelletto fpeculativo, e uni- 
verfale; ela prudenza nel pratico, e particola- 
re; nondimeno la prudenzaè più onorevole , 
perché conla mifura dellaretta ragione , rego- 
lando la volontà, ele paflioni, ella folaè virtù 
moraletraleintellettuali, ed intellettuale tra 
le morali; come a fuoluogo udirai. 

> Laprudènza dunqueè regina. delle {cienze , 
e {cienzade regi; munita di fafci, lucenced” 
oftro,.adorata da popoli, non che onorata; per- 
chè mentrele fcienze fpeculative, oziofamente 
fedenti, contemplano il Cielo: quefta con otti- 
me legei (tabilifce gl’imperj, eregge il mondo. 
Onde veggiamo i fapienti con lacero farfetto 
mendicare alla porta de’ prudenti. | 

Perf(picaciffimo Filofofo fpeculativo fù il 
gran Falereo .; onorato con tante ftatue 
quanti fono i giorni dell'anno ; ma non ot- 
tenne quelle onoranze come Filofofo , ma 
come prudente; avendo per dieci anni {ofle- 
nuta col favio fuo capo la cadente Repubblica 
‘Aieniefe. 

Dottiffimo fù Solone; ma s'egligiunfe a’ fom- 
‘mt onori, non giunte come dotto, ma come 
prudente ; perchèavendo copiate da’ fuoi pro- 
prj coftumi le leggi civili, cancellò le incivi- 
li, e tiranniche leggi del fier Dragone. 

x Ag- 
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Aggiungi, chetutte lefcienze ;: beach? in- 
genue , e libere , fono fra loro con fegreti: 
nodi catenate ; ma il primo anello della ca 
tena è nelle mani: della virtù morale. 
Tutte le fcienze pratiche conducono alle 
contemplative ; e tutte le. contemplative na= 
turali naturalmente conducono al conofcimens 
to dell’ Autore della natura 5 per adoranlalia 
e quefta gran virtù morale , è |’ ultima fine 
delle virtù intellettuali; le quali da gettin 
ne ricevono ‘il loro onore. 


‘yey adani che. fi ccome al vizio 
{clo fi deve il vero biafimo: così il ve» 
ro onore s € la fomma lode<fi deve alla. fola 
virtù morale, immaginedella divina ; € perciò. 
fola da Dio pregiata, e premiata. 

Saviamente adunque le ordinate Repubbli- 
che iftituirono grandi onori, e pubbliche lau- 
dazioni agli uomini forti , e virtuofi : ed a 
fuon di trombe preconizzavano nelle piazze 
le genérofe azioni de Cittadini . Quegli o- 
nori erano. tributi alla virtù , e vituperj del 
vizio. Il fiato di quelle trombe rifvegliava 1° 
emulazione, € sfiatava |’ invidia. 

Egli è vero , che la virtù non fi pafce di 
lodi, nè ft gonfia di onori. Ella merita tut- 
to , e niente cerca ; e perchè cercare ciò s, 
che mag ella {pre epia è La lode è lombra 
della virtù sed a guifa dell’ombra, fugge chi 
la fegue, e fegue chi la fugge. 

Dunque ,, ficcome la proprietà dell uomo s. 
non èil ridere attualmente, ma l’efler rifibile : 
cosìla proprietà della virtù non è l’efler loda- 
ta, ma l’effer lodevole} nonèl’effere onorata s 
ma ty effere onorevole., Il merito è del virtuofo, 

l’effetto. è della fortuna: cieca diftributrice , che 
DE fovvente Quel che merita l’uno,all ci ro porge .. 

ono= 
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. L’onore è bene efterno, ed efpofto allin- 
vidia; l'onorevole è bene interno, e-fuor dell” 
invidia ; eflendo la ftefla virtù, la qual nių- 
no ti puo denare, e niun ti puo togliere. 
Qué gran Falereo, onorato dagli Atenieft 
con un popolo di ftatue; avendo intefo, che 
tutte quelle ftatue: dal popolo ingrato , e fu- 
ribendo- erano. ftate abbattute; forridendorif- 
pofè : han potuto coloro abbatterele mie im» 
magihi; ma nen la mia virtù. 
A oltreal merito della lode, edell’ono= 
re; di tre altre nobiliffime Proprietà è 
dotata la virtù morale: cioè, di render faci» 
Us focondi y ed uniformi. gli atti virtuofi. Ma. 
quelle dipendono da ciò, che fegue. 
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WEGLI ATTI; 


ED ABITI MORALI 
IN GENERALE. 





CAPITOLO PRIMO. 


Delle naturali Potenze y dove wafcono gli 
abiti morali. 


ICCOME la fcienza fifica è fana- ° 
Qi trice de corpi; cosìla fcienza mo- 
rale è fanatrice degli animi. On- 
de Platone, andando a riformare 
i coftumi perverfi del Re Dioni- 
gi, diffe con verità; lo vado a rifanar la Sis 
ciliay che ha mal di capo. 

Perchè dunque ogni arte confidera il pro- 
prio foggetto ; perciò la fifica confidera la 
coftituzione de’ corpi , facendone diligente 
Anatomia ; e la morale, fenza una partico- 
lare anatomia degli animi, non puo conofce- 
re le proprie azzioni. 

Tre fono le parti dell’ anima umana . La 
pri- 
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prima totalmente irragionevole ; la fegonda s 
in parte ragionevole, . in parte nò ; la tersa 
totalmente ragionevole . | 
"La prima è la vegetativa comune alle pian- 
te: la mezzana è il fénfo, in parte comune 
agli animali , ed in parte nò ; la terza è la 
mente +0 fia. la ragione , totalmente ‘propria 
deil’ uomo. 
‘Tralafciata dunque la prima come inutile 
alla fcienza morale, perchè non ubbidifce al- 
la ragioné ; anzi » come già udilti , per la 
metà deltempola difpenfa col fonno, ed ope- 
ra fenza effer (entita. si 

La par.e fenfi.iva , e razionale hanno cia- 
{cuna due facoltà: luna di apprendere, Pal- 
tra di appetire; perchè ogni amante appetifce 
il {uo bene: ma niuno appetifce quello, che 
non apprende. | 

Quattro adunque fono, le facoltà maturali, 
che partorifcono gli atti morali ; due fenfi- 
tives e corporee ; e due fpirituali.s; e ragio- 
nevoli . | ong 

L Apprenfsva Corporea, la quale ancora chia- 
miamo immaginativa , Ò fantafia; éuna facoltà 
dell’ inferiore , e fenfitiva parte dell’ anima, 
che per via del fenfo comune raccoglie , e 
conofce tutte le immagini degli oggetti pia- 
cevoli, o difpiacevoli, che dall’ occhio , dall 
orecchio, e dagli altri fenfi efterni , efplora- 
tori fagaci, e fedeli, le fon trafmefle : pin: 
gendone in fe ftefla con più vivi, e perma- 
nenti colori que’ fallaci fantafimi, che ancor 
nel {onno fan travvedere chi non li vede. . 

L’Appetittva Corporea s o fia fenfitiva appeti- 
to, è fimilmente una facoltà dell’ iftefla infe- 
rior parte dell'anima y la qual brama i piacevoli, 
efugge i difpiacevoli oggetti, rapprefentatile 
dalla confederata immaginativa. mo è. un 
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Moftro biforme, tutto gielo , e tutto fuoco»; per» 
chéda due contrarj movimenti viene agitato s 
ira, e cupidigia, da quella, per fuggire il difficile: 
da quefta , per feguire il dilettevole ; i quali mos 
vimenti , chiamiamo affetti, e paffioni. . 
L’Apprenfiva Ragionevole è l’.intelletto; pos 
tenza(pirituale, efublimej-che: di quelle ime 
magini materiali dalla immaginativa rappre» 
fentate, e perciò caduche, forma in fe nuo» 
ve immagini {piritualiy'ed eterne ; riponen» 
dole -nell Archivio: della memoria per adope» 
rarle ne’ fuoi: difcorfi’. ia Lj 
Finalmente l’appetitiva. razionale, è la vo- 
lontà s regina delle potenze; la qual fola ef» 
fendo libera, liberamente vuole sò rifiuta gli 
oggetti y che dall’ intelletto con quelle intel» 
ligibili immagini le fon-pofti. davanti, ed. in» 
di comanda aifenfi, miniftri, e fatelliti {uoi » 
di feguirli, © fuggirli. | 
I quì puoi tu conofcere + che la imma- 
ginativa è quali un’intelletto materiale 
e l'intelletto è quafi una immaginativa fpiri» 
tuale. L’appetito fenfitivo è una ‘volontà ma- 
teriale; e la volontà è un'appetito fpirituale. 
Senza la fantafia l'intelletto farebbe cieco ; 
perchè nulla entra nel Tempio dell’intellet- 
to, che non pafli per le porte de fenfij ma 
fenza l' intelletto la fantafia farebbe pazza , 
perchè confonderebbe il vero col fantaftico. 
Sicchè $ con reciproco benefizio la fantafia 
guida l'intelletto ; e l intelletto corregge gli 
errori della fua guidatrice. 
L'appetito fenfitivo, e l'appetito razionale 
enchè fiano ambo colleghi, e collegati; non» 
dimeno perchè luno è terreno, e l'altro cele» 
fte, quello mortale, quefto eterno ; or troppo fi 
odiano ; or troppo fi amano; fempre vivono 
theme, efempre quiftionano; l’un cerca di 
| trats 
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trarre l’altro afe; ma egliè piu facile, che) 
inferioretraggail Superiore; perchè gli ogget- 
ti fenfibili piu muovono, che gl’intelligibili, 
ed è piu facile il precipitar, che il falire. 
L’appetito fenfitivo, fe non participafle PF 
influenza della ragione , farebbe totalmente 
irragionevole; e correrebbe neceflariamente a 
qualunque oggetto dilettevole propoftogli dal- 
la fantafia, comegli ftolidi animali. Onde gl’ 
impeti dell'ira, e della cupidigia quando pre- 
nie la ragione, non fon viziofiy nè vir- 
tuofi; ma naturali, ed animalefchi. 
Egli è dunque l'appetito fenlitivo una po- 
tenza, parte irragionevole, e neceflaria , par- 
v te ragionevole, e libera. Egl’ è fuddito della 
wolontà; ma fuddito politico, e non difpoti- 
co, vaflallo civile, e non fchiavo a catena; 
onde fovvente ribella alla Regina, difpreggia 
le fue leggi, e le ufurpa l'Impero. . 
-- Nemmen ‘contumace tal’ ora all’ intelletto fi 
moftra la volontà, per compiacere alla volon- 
ta lufinghiera. | | 
L'oggetto dell’ intellettoéil vero; el’ogget- 
to della volontà è il buono. Ma l'intelletto 
prende fovvente |’ apparenza per la verità, come 
i cani latravano al can dipinto da Praflitele. E 
fovvente la volontà fiegue ilbene apparente per 
il vero, come il cane lafciò la carne per |’ om- 
bra. Efovvente ancora ben configliata dall’in- 
telletto conofce il bene, e volontariamente fi 
appiglia al male. i sue 
Confidera ora tu quanto fia difficile all’uo- 
mo il non far male ; eflendo tanto facile il 
prendere abbagliamento tral male, edilbene, 


CA- 


| LTERO SEGONDO. 4g 
CAPITOLO SECONDO: 


Se queffe Naturali Potenze fiano più perfette ' 
in un uomo, che in un altro. 


Ifperienza ci fa vedere alcuni uomini coe 

sì ftorditi , che pajono corpi fenz’ ani» 
ma , ed altri così fpiritofi , che pajono ani» 
me fenza corpo. _ 

Quefta diverfità fè credere a molti , che 
diverfe di perfezione fiano fra loro le anime 
umane. a 

Naturalmente ingegnofo fu Platone, natu 
ralmente fatuo fu Margite. Dunque fe l’ani- 
ma di Platone fofle entrata nel corpo di Margite; 
e l’anima di Margite nel corpo di Platone, Mar- 
gite farebbe riufcito grandemente ingegnofo s 
e Platone farebbe riufcito un gran fatuo. 

Così filofofarono grandiffimi uomini delle 
pagane , e delle criltiane Accademie; ma il 
noftro Filofofo , che tutto feppe; c’infegna s 
che la maggior perfezione delle anime pro- 
cede dalla maggior perfezione de’ corpi. 

Non di ogni legno fi fcolpiva ‘la ftatua di 
Mercurio ; nè di ogni corpo fi formano gli 
uomini fpiritofi, e valenti. 

Il corpo è l’organo delle operazioni dell’ 
anima; e tali fono le operazioni naturali dell’ 
anima, qual'è l'organo: parlafi delle natura- 
li, non delle libere. | | 

Chiaro argomento ne rendono le operazio= 
ni accidentali. Se il corpo è fano, le opera- 
zion} dell’ anima fon piu vigorofé ; fe infer- 
mo, piu fiacche ; fe biliofo, piu pronte: fe 

emmatico, piu tarde; fe bambino, fonoim- 
dedite in faite come fe l'anima ragionevole 
non abitafle in quelle membra, sii | 
x Q 
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Non s’ incolpi dunque il Creatore delle a- 
nime , che non le abbia fatte tutte: ugualmen- 
te perfette ; ma la natura , che non puo far 
tutti. i corpi ugualmente perfetti... = 

L’ ereditaria‘ qualità de" Genitori , il movi. 
mento degliaftri, l’apricità de’ luoghi, la for- 
maziondéllemembra; variano il temperamen- 
to ne corpi; il vario temperamento rende un’oc- 
chio pibperfpicace dell’altro; unaimmapinati- 
va più forte dell'altra ; un’appetito più impetuo- 
fo dell’altro ; -um intelletto più fpiritofo dell’ al- 
tro; ed una volontà naturalmente meglio in- 
clinata dell’ altra : e perciò l’anima par più 
perfetta y:perocchè il corpo è più perfetto. 

- Il vero, che ficcome la natura provvida ri- 
guarda al bene dell’ Univerfo; così giudican- 
do ella neceffarie al commercio umano varie 
arti, € var) Ordini di perfone; ancora giudi- 
cò neceflaria -la diverfità delle perfezioni na- 
turali degli.uomini; perchè gli più imperfet- 
ti fon nati per fervire a’ più perfetti ; e chi 
pon è capace delle arti ingenue, è deftinato 

alle mecaniche. | 


D! quì fnoderai quella nodofa difficoltà ; 
fe fia in potere di ciafcun’uomo il giuns 
gere al fommo delle virtù morali . Non par- 
Ja delle foprannaturali, e infufeilnoftro Filo- | 
«fofo, perchè non era Teologo, e per {ua dif- 
grazias non conobbe la.grazia. | en 
Difcorreano dunque gli Stoici in quefta for- 
ma :.Se la libera volontà è quella, che fà l’ 
atto viziofo., o virtuofo; dunque Veflere vir- 
tuofo:,-0 viziofo «è in arbitrio della volontà. 
Voglia dunque l’uomo effere più viziofo : il 
farà; voglia effere più virtuofo ; il farà quans 
to vuole;«perché il volere altro contratio non 
ha che il non velere i... 
“> | Ma 
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Ma odi;.comeii noftro Filofofo , .con quels 
che fi è detto, folve ogni dubitazione. 

L'uomo è compofto di materiale, e di fpiri. 
tuale: difenfo, eragione..Egliè vero, chela 
parte ragionevole puo volare col defiderio a 
si alto fegno; ma :lafenfitiva, la qual è più po- 
tenteinun, che in un'altro; fà contrappefoal 
volo della volontapid in un: che in no’ altro. 

Ognuno puo eflere forte, e prudente, ma 
egli è ben difficile, che. con le forze naturali 
tutti poflano eflere. così forti come Achille, e 
così prudenti come Ulifle ; eccedendoin alcuni 
la paffiondel timore, o maneandola: per{pica- 
cia dell'intelletto. Onde la volontà , non poten- 
doefler’efficacea sì alto volo, farà velleità. 

Vero è pertanto , che nella carriera della 
virtù, dee ciafcun procurare, fe non puori- 
portar la prima palma, riportar la fegonda ; 
e dove giunger non puo con le forze, giun- 
gervi col defiderio. Perocché fol nell’ acqui- 
ito della virtù è lecito di defiderareciò, che 
hon puoi confeguire; perch’ella è infinitamen- 
te defiderabile . 

Felici dunque coloro , che nafcono dotati 
di naturali potenze fommamente difpolte alle 
grandi virtù morali , maqualunque fia il {uo- 

» convienfi di renderlo più fecondo che fi 
Puo con la coltura. | z 

„Colui, che giuoca a'dadi, defidera il punto 
piu favorevole ; ma qualunque gli venga , 
procura con effo migliorare il {uo giuoco. 

Niun uomo è flato: più coftumato di Socra= 
te, che avendo recata nelle Scuole la Filofo- 

a morale, tutta la efprefle ne’ fuoi coltumi. 
Se fi foffe perduto il {uo libro; fi potea leg- 
gere nella fua vita. NILE 

Un grande Aftrologo yche nol conofceva ve= 
dendoi tratti del fuo volto, ela figura natale » 
| in- 
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inorridì, e difle; Coftui è di certo il più malvaa 
gio, che oggi viva. Appenacontennero le ma- 
nigli fuoidifcepoli, che non pagaflero co’ ferri 
quel calunniofo prognoftico, ma Socrate lirat- 
tenne, dicendo: Egli haragione; tal fuil mie 
naturale, ma con la Filofofa Lf ho fuperato, 


| CAPITOLO TERZO. | 


De’ primi femi, che producono gli abiti 
morali, 


fuolo, il feme, la pianta, eil frutto: ed 
altrettante concorrono nelle virtù morali. Le 
naturali potenze, ecco il fuolo; iprimi atti, 
ecco i femi dell'abito; l'abito prodotto da għ | 
atti, ecco la pianta; egli atti riprodotti dall 
abito 5 ecco i frutti della virtù. | 
Gia ff è parlato delle potenze naturali; or | 
parleremo di que’ primi atti, che fono i fe. | 
mi dell'abito virtuofo. è | 


(©) fare cofe concorrono ne'vegetabili, il 


Ran contefa fu tra’Filofofi, fe lè- virtù 

e vizj provengano tanto immediatamen- 
te dalle potenze naturali dell'anima, che con 
verità, fi poflano chiamare innati, attribuen- 
done le lodi , o il biafimo alla natura uma- 
na, e non all uomo. 

Dali’ una parte; ficcome l’uomo prima vi- 
ve come animale , che come uomo ; ufando 
prima il fenfo, che la ragione, non par mza- 
raviglia , ch’egli naturalmente piu inclini al 
vizio, che alla virtù; baftando nafcere, per 
mal operare. 

Dall’ altra parte , eflendo le leggi naturali 
drittamente conformi alla ragione ; forza è , che 
l’uomo ragionevole naturalmente piu inclini 

alla 
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alla virtù, che alfuo contrario : ballando ma- 
{cere Uomo , per ben oprare. 

, Siaggiunge da quella parte , -che alcuni effet- 
tualmente fortifcono una natura tanto ribelle 

proprio bene, che maggior antipatia provano 
contro la virtù , che la vite contra la Braffica. 

Siaggiunge da quefta) che altri dalla natura 
enigna fon tanto favoriti ; che minor doglia 

fentirebbero a foffrir millemorti, che a com- 
mettere un’atto indegno. 
Ra’ per venirne a capo, negar non fi puos 
che. de’ primi femi delle virtù s altri non 
fiano innati nel propriofuolo : altri acquiltati 
i fuora, — 

Trovanfi talvolta ‘in alcuni le facoltà naturali 
sì ben difpofte, che fenza foreftiero ammae- 
flramento , néforzaveruna ; per {e medefime 
producono gli atti.morali. o 

uella fpontanea fecondità fi vede ancora 
negl'abiti incellettivi : perecchè molti {enz’ajuto 
ell'arseinventartonoarti novelle. 

Cadmo illitterato inventò lelettere , nuovo 
tormento degl’ingegni: perocché molti pianfero 
per impararle, e altri pianferg per averle im- 
parate. Anaffimandro inventò l’Orologio fola- 
re: maravigliandofi itfole fteflo di vederfi pre~ 
loin ura rete di poche linee, Dipelo inventò la 

atuaria, che con un ferro acuto, come Pallade 
con lo (cudo, cangiò gl’Uomini in {afi . 

, L'illella fecondità.li vidde nelle facoltà appe- 
titive circa i coftumi, come nelle intellettive 
circa le (cienze ; perocché alcuni animi, fortu- 
nati difcepoli disé ftefli, {vegliarono fe mede- 

mi a grandiatti morali.‘ 

Camilla fanciullina di ferino latte nutrita 
nelle felve, di proprio iftinto prefe amore alla 
Pudicizia e confervolla inefpugnabile nella 
egta de'Volfchi, fenza piai non fenza glo- 
i ria 
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ria. Achille educato fra le molli donzelie, at- 
ciocchè effemminato nelle delizie non cono{cef- 


fe la guerra; rifiutò gli oftri, e i monilis ed | 


eleffe Parmi, che nonavea vedute mai, per fa- 
re opere forti. 

Ciro gittato alle fiere affinchè non regnaffe, 
è dalle tiere pafciuto; cominciò il Regno fra’ 
paftorelli; tanto imperiofo fopra un {canno di 
faggio, come dipoi fu l'aureo Trono di Perfia . 
E Marco Catone ancora infante , gia parlava 
da Confoleintempeftivamente maturo : onde fi 
difle; chedi fetteanni non era fanciullo ; e di 
fettanta non era vecchio . 

Lanatura non donale virtù; ma in vece delle 
virtù dona a’ Bambini certi adombramenti in- 
formi, che alcuna volta da fe keli prendono 
forma. A coftoro le virtù furono abbozzate 
nelle compleffioni , ma formate dipoi con la 
propria induftria. | eci 
l T quefti furono femi innati nelle natu- 


rali potenze, chegermogliarono gli abi- 


ti morali . Altri femi fon trafportati di fuo- 
ra, con l'imitazione, 0 con la forza . 

La vera ftagione di fpargere quefti femi è la 
fanciullezza ;, perchè ella è piu proclive alla 
imitazione : € perciò piu docile. "i 

Nella radice delle viti novelle pofto alcun 
{oave odore, odorofe all’ Autunno rende le uve 
mature, e le immagini delle virtù inferite ne’ 
teneri anni con la imitazione, fan generofe le 
azzioni nell età ferma. _ 

Alli cagnolini lattanti infegnano i cacciatori 
2 latrar contro alla pelle del cervo, 0 del cin- 
ghiale nel {uo canile: acciocche fatti audaci, non 
remano quelle fiere alla forefla ; l’imitazion 
della finta pugna toglie il timor della vera. 

Gli Ateniefi efercitavano i lor fanciulli alla 
lotta > alla mufica, ed alle fcienze; ma non a 

| | ve. 
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vedere efempjde' buoni coltumi; e perciò riu- 
fcivano ottimi Atleti , Danzatori, e Sofilti; 
ma tanto viziofi, che l’attico nome infamò tut- 
ta la Grecia. 

Niunoè miglior Maeftro delle virtù, che i 
proprj Genitori, perche niuno efemplare natu- 
ralmente è più facile ad imitar, © 

Agaficle, quel virtuofo Rey non volle fan- 
ciullo niun precettore, dicendo: Da colui deb- 
bo imparare da cui fonnato. Prima diavere ftu- 
diato, feppe che niuno gli potea darei docu- 
menti della vita, megliodicolui, che gli avea 
data la vita, Ji 

Piu altamente s' impronta l’immagine della 
virtu , quando caldofigillo è l'amor paterno, e 
molle cera l’ubbidienza filiale. Ma nella pater- 
ma fcuola piu infegnano i buoniefempj, chei 
buoni precetti ; perche piu fedel:fono gli og- 
getti dell'occhio , che dell'orecchio ; ed è piu fa- 
cileilben comandare che il ben efegu're.. 

Il Granchio riprendeva il fuo retrogrado 
pargoletto, dicendo: Figliuol mio, tu non cam- 
mint diritto. E quelo rifpofe, Padre mio, te 
cammino come vegtio, chetu cammini. 

Virtuofo dev eflere il Genitore, fe vuol che 
gli nafcano virtuofi figliuoli. Perche altro non 
effendo il figliuolo che una immagine del Padre, 
faràun moftro di natura, feilfigliuolo padreg- 
gia nel {embiante, enon ne’ coltumi. 

Ebbonfi dunque le virtù infegnare con 

piacevolezza , ed affetto, per nun rende- 
re odiofa lajpiu amabil cofa del mondo, Ma fe 
l'amor son giova, dee giovare il timore. 

La: ftrada della virtù G trova da'generofi al 
raggio della gloria è ma da’ villani al lampo 
della sferza. 

I cervi ridotti alle anguftie de’ cani’, corrono 


in grembo all’ uomo, da cui fuggivano; ed il 
| Cz, yi- 
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viziofo, per isfuggir l'emenda s ch’eitemes rie 
corre alla virtù, ch'egli abborriva . i 

Soli i pianeti hanno un movimento contra- 
rio alle altre ftelle dall’Occidenteall’ Oriente x 
ma la fuprema sfera , violentemente li rapifce 
comele altre dall'Oriente all'Occidente. Alcuni 
fanciulli, dipropria perverfa inclinazione van 
contra il tagionevole : ma dal primo movente 
del risorofo correggitore fi deono rivolgere alla 

ragione.- + ue A 
.  Bellerofonte con PAfta uccifela Chimera + 
la qualco' {uoi moftruofi capi fpaventava quei 
della Licia, che nonulciflero alle opreloro : e 
il favio Maeftro conla sferza toglie a fanciulli 
que fantaftici capricc) che li ributtano dalle 
virtuofe operazioni. | se 

Ai tu dunque veduti tre gen) differenti 

È circa l'entrar nel cammino della virtù : 
uno per proprio movimento : l’altro per imita- 
zione : l’ultimo per forza. 2 dl 

Dituttitre un fecolofolo vidde nobile efem- 
pio in tre famofi Perfonaggj : i quali s apprefio 
Seneca, con differente motivo giunfere gloriofi 
all'ultima meta della virtù morale,cioè Epicuro, 
Metrodoro, ed Ermaco. I 

Ma Ermaco entrò nella via della virtù y fpio- — 
tovia forza da Metrodoro : Metrodoro facil- 
mentevi entrò, feguendo le pedate di Epicuro: 
ma Epicuro fenza precetti, nè precettori , in 
fegnò la (trada ‘a fe fteffo con atti virtuali da 
fanciullino. =- ~ S = 

- Tutti tre da feconde fementi produfléro alte 
palme.di abiti eroici. Il primocon atti forza- 
ti : il fegondo con atti imparati : il ° terzo 
conattifuoi proprj :: non dovendone grazie fe 
nonafefteflo, ealla natura. | 

Ammirabileil terzo : lodevole il fegondo : 
manonbialimevele il primo : efléndo a n bel | 
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glio ildivenir virtuofo per forza, che viziofo 
per elezione. os, ; 
Mente adunque il volgo ignorante ; ed ezian- 
dio non volgari Perfonagg), che ci danno Epi- 
curo per raroefempio della vita voluttuofa, € 
fenfuale s sE | | | 
- Non fan coloro, qual voluttà foffequella, do- 
ve Epicuro ripofe la felicità umana. Era ben lon 
tana da quella fua voluttà la vita voluttuofa . 

- Toltohe quell’ errore , comune a tutti gli 
Stoici di quel tempo, che.col corpo fi eftingua l’a- 
nima , da lor. giudicata corporea; egli è certo 
che-niun Romito vifle.vita piu aultera , nè piu 
{offerente di Epicuro. œ | 
Voluttà chiamava egli, quella imperturba- 
bile ferenità della mente, ed impaffibile tran- 
quillità delle paffioni; acquiftata, non con le 
oziofe piume, efplendidemenfe; ma conl’in- 
callire ilcorpoad ogni doglia; el’animo ad ogni 
ingiuria della fortuna, finche la fenfualità per- 
defle il fenfo; e ancora dentro il toro di Falari- 
de, l’uomo fofle beato. | 
Tal felicità non elegerebbero per fe tefli gli . 
fuoi calunniatori . 


CAPITOLO QUARTO. 


| Dell’ abito morale, n 
O Gni feme benchè picciolo , ne’ felici campi 
produce la pianta della (tefla natura; ed 
ogni atto umano , benché fugace» lafcia nell’a- 
- sima una permanente qualità della fua fpecie. - 
-Se gli atti fono intellettualî: l’abito farà in- 
tellettuale. Come le {cienze, fe fono morali» 
l'abito farà morale ; e farà l’umo degnodilode, 
‘0 di biafimo: dionore , è di vergogna. 
. , Altro adunque non è l abito morale, che una 
vi ~ C 3 qua- 
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qualità impreffa nell’anima; la qual difpone F 
uomo ad operar cofe anelte. . cc 

Quefta qualità, quando ‘è imperfettamente 
imprefla con pochi atti ,'o:leggieri, fi chiama 
femplice D'fpo/iziones-e fon abito. `- | 

Ogni gran pianta nel {uo principio è un fra- 
gilvirgulto, che per poco fifecca so fvelle; ma 
nutrito daltempo, altempo refifte; edipargo» 
letto divenuto Gigante , ride la bruma, ed il Si- 
riocane: lotta con Aquilone, econ l Auftro: 
occupa il Cielo co’ rami, e la terra con leradici. . 

Così la difpofizione al principio è frale , epo- 
cofalda; ma nutricata con atti frequenti, econ 
lulo, diviene abito così robuftos che nè for- 
za elterna, nè corporal debolezza, ne la fal- 
ce del tempo, nè quella della morte il reci- 
de, perche col tempo l’abito divien quafi na- 
tura. È neo 

Egli è dunque vero ciò, che avvifa il noftro 
Filofofo , chenèunarondine fa Primavera , nè 
un’atto folo fal’abito. ` i 

Niuna naturalmente divienviziofo, ne vir- 
tuofo in un tratto Gran miracolo fù sche Aref- 
cufa in un giorno di femmina divenifle mafchio, 
ma egli è maggior miracolo , che un viziofo abi» 
tuato con un’? atto folo fi cangi in virtuofo . 

Ma pur vedrafli quefto miracolo, quando 
quell’atto fia tanto veemente , che imprima 
qualità equivalente a moltiatti, ficcome a muo- 
vere un pefo, ha maggior forza un’impeto ga- 
gliardo , che cento rimefli. 

Ancora fra’ gentili, eflendo Cajo Valerio di 
difloluti, anzi difperati-coftumi ; Publio Lici- 
nio per farlo buono, il fe Pontefice di Giove Q- 
limpico . 

Chi udì giammai rimedio piu ftrano a mali co- 
ftumi? Commettergli la fagra dignità, perch’ 
egli è facrilego: e dargli il premio per gafti- 

gal» 
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garlo: Pur, tanto-s imprefse nella mente {cele- 
rata l’apprenfion di quel {agro onore; e così ge- 
nerolo fu il {uo proponimento , di non: mac- 
chiar con azzion vergognofa il candore della 
Sagra Benda: ch’ egli non ebbe uguale né in | 
vizj prima del Pontificato; nè in virtù dapoi, 
che fu Pontefice; . . 

Non fi puo dunque disfar l’abito antico, fe 
non dacolui, che lo fece; contrapponendo atti 
adatti; abito ad abito; e quafi natura a na- 
tura. É ` 


CAPITOLO QUINTO. 
Proprietà dell’ abito morale, 


NE primo libro avendo noi tocca la prine 
cipal proprietà della virtù morale; cioè 
lefler degna di onore ; edi lode; fi riferbam- 
mo di difcorrere di altre treproprietà , chele 
convengono in quanto abito ; eflendo comuni a 
tutti gli abiti, eziamdio delle arti liberali, e 
mecaniche . | | 

Quefte fono il difpor l’uomo ad operare 
facilmente s dilettevolmente , ed uniformemente . 

Gni abito virtuofo al principio è difficile; 

perche, ficcomeudifti, la virtù è nell’ar- 
duo; il vizio è nel proclive ; ripugnando a 
quella il fenfo, e non a quefto. 

L'abito adunque, fuperando apocoapoco 
lefcabrofità » produce con facilità quegli atti, 
che peravanti erano difficili. | 

ual’arte piu difficile di quella del Funambo- 
lo, il qual paffeggia in aria fopra una lunghezza 
fenza larghezza» col precipizio dall'uno , edall’ 
altro lato, e la morte davanti agli occhj ? 

E non pertanto, collungo abito perviene a 
tal ficurezza » che la Fanta pos apprende eg | 

l 10 
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. chio nonvacilla : il cuor non palpita : or pende 5 
or fi libra, or s'inarca, ed orafpiccafalti, che 
ancor nel piano {uolo farian mortali ; ficchè 
ognun teme la caduta, fe non achi tocca. 

Or’a queftofegno perviene un lungo, e co- 
ftumato abito nelle. cofe morali: rafficurando 
l'animo a camminare per la diritta via della 
virtù, fenza precipitare né all’ uno, né all’altr 
eftremo. e 

- Molte cofe fon difficili nelle virtti:non perchè 
fian tali,ma perchè per tali fi apprendono. Aica- 
valli, che adõbrano, camminando per luoghi non 
ufati, un faffo pare un monte ~un tronco fembra 
un ferpente:e la falfa opinione generando un ve- 

-ro {pavento, precipita il cavallo , e il Cavaliere. 

Tali fono molti, quando entrano nella via del- 
Ja virtù: illufi da panici timori fi lafciano sbigot- | 
tire, edabbattere da vanioggetti . Ma ficcome 
èl rimedio a’ cavalli ombrofi non è fpingerli ol- 
tre a forza co’ pungiglioni a*tianchi: ma fer- 
margli, e far loro odorare, e conofcere ciò, | 
chetemevano: quefto appunte fa l’abito a” Pu- 
fillanimi: fa che fidifingannino per fe teffi; e 
fi ridano del lor timore... 

N E folamente rende facili gliatti difficili, 
ma piacevoli gli difpiacevoli. 

Niun’ arbore ha piu amare radici,che l’arbore 
Lotos: ma niuna partorifce frutti piu dolci. Ella 
ha il fiele nelle radici,ed il nettare nelle cimesla 
cuidolcezza fu la remora delle navi di Uliffe, 
trattenendo nella fpiaggia Tirrena i naviganti . 

Niente è piu amaro alfenfitivo appetito 5 che 
quei primi atti , i quali parterifcono l’abito del- 
la Fortezza, o della Temperanza: magli atti 
ripartoriti dall’abito fono foavi. 

Giunge a tal fegno |’ abitual Fortezza di 

Muzio Scevola , ch'egli patifce piu a non poter’ 
efeguire conla fua dellra un’atto. forte e 
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at nemico della Patria, che a cuocerfi la de- 
fira dentro le fiamme: piuinnorridifce il ne- 
mico, a mirare il,termente di Scevola, che 
Scevola a fofferirlo. 

= Niuna operazion. naturale è difpiacevole * 
natura le condì tuttecon differenti piaceri. L? 
. abito centinuatoè un’altra natura, dice il no- 
ftro Filofofo : efler dunque non puo fe noa 
piacevole. 

Allora l’abiteviziofo è giunto. allo eltremo, 
quando fi gode nel mal’ operare : ed allora l’abi- 
to virtuofo è giunto alla perfezione, quando. fi 
fente diletto nell’operar bene. | 

Finche il frutto è acerbo , nonè maturo,. nè 

maturo è l’abito, finche ritiene qualche acer- 
bezza. Sarà difpofizione , e non abito, eper- 
ciò facile a fradicasfi. 
.. Epicuro mentre moriva di acerbiflfimi dolo- 
i delle vifcere infracidite;. {enza dimoftrarlo 
in verun’atto agliamici, chel'addimandarono 
com'egli ftava; rifpofe: pafo felicemente que?” 
ultimo giorno della mia vita; e mandò l’ultimo 
fiato prima che un gemito. 

Queftoeftremo godimento negli eltremi dor 
-Yori fece pruova» che l’abitoera veterano, e 
non tirene. i = 

IM finalmente, che l’abito virtuofo cas 
giona la #niformisà negli atti, ch’ egli 
_ produce . si | 

Tali fono l’operazioni, quale il principio» 
da cui. fi muovono: fe il principio è un’abito 
virtuofo, tutte l’operazioni daquello nafcene 
ti faranno virtuofe , e perciò uniformi. 

Q?’ effetti fi raflomigliano alle lor cagioni.: 
dunque gl’effetti di un’iftefla cagione fra loro 
‘neceflariamente fi raflomigliano. 

Chi opera per abito, operafempre a un mea- 
do: perche il principio èintrinfeco, e perma- 
| | E 5 nene 
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nente; non potendo efler abito, fe nonè pera 
manente, ed intrinfeco. n° 

Laluna fempre fi muta; il foleé fempre l 
ifteflo ; perche quella riceve la luce di fuori; 
quefto ha il principio del {uo fulgore interna, 
ed eterno.. 

Se fi opera a cafo; cafofara, che l’opera fia 
buona; perche il cafo èun principio variabile 4 
ed efterno. | 

Il cafo infegnò adun. Pittore a dipingere con 
la fpugna la fpuma del freno, volendola cancel- 
lare; ma fe accertòuna volta, non avrebbe aca 
certato la fegonda. 

Chi opera per paffione , indi a poco. opererà il 
contrario ; perche febben la paffione è un prinei- 
pio intrinfeco ; ella è però momentanea; mutan- 
dofi con glioggetti, come‘il mare co venti. 


Chi opera perimitazione, non farà l'opreu- 
niformi; perchetali faranno le copie s quali fo- | 


no pli originali . 
Chi opera per natura ; opera fempre-a un mo- 
do ifteflo; e chi opera perabito, opera quali 
per natura; perche l’abito continuato fi cangia 
come in natura. 
Le ftatue della Plaftica fon tutte uniformi, 
perche tutte fi formano da un*ifteflo. modello ; 











etutti gli atti ufcici da un’ abito virtuofo fon 
virtuofi ; perchel’abito virtuofo è un modello, | 


che ha per forma la retta ragione , inalterabi- 
le, ed eterna. 

L’ ifteffo avviene degl*abiti viziofi, a con. 
trario fenfo.. Chiopera con, l’abito della pro- 
digalità farà fempre atti prodigali : Chi con l’ 
abito dell’avarizia, gli atti faranfempreavari: 
Chi con J’abito della liberalità , fempre gli at- 
ti faranno liberali; perche qual’ è l’abito, tal’ 
è l’atto. | 


Ma fe alcuno ugualmente fofle privo degl” 


a is 
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abiti della liberalità , e della prodigalità , e 
dell’ avarizia : come i fanciulli, e i fatui ; coltui 
quantunquedoni, onon doni, non é liberale, 
nè prodigo, fitavaro; perche gliatti non na- 
fcono dall’abito della liberalità, nè da’ vizj e- 
ftremi, de’ quali non è capace; ma da impeti 
fortuiti, ebrutali; e perciò fempre diffimili. 


CAPITOLO SESTO. 


Degli atti (fontanei, e non 
fpontanet . 


: On puo capire, che cofa fial’atto mora- 
NÉ le , chinoncapifce, qual fia la differen- 

za fra l’azzione deliberata , e l’indeliberata ; 

= la fpontanea , la non fpontanea , e la mi- 
a. °° 

Spontanea è quell’azzione, chel’uomo ha nel 
fuo arbitrio, e liberamente la -fa;, conofcendo. 
Je circoltanze di ciò, che fa. 

Enea , in fingolar duello vincitore uccide 
Turno benchè fupplice ; perche Turno fenza: 
pietà gl’aveva uccifo il fuo Pallante. Quefta fu 
azzione fpontanea » edeliberata; anzi di lungo: 
tempo premeditata sconfiderando feco, che pie- 
tà non merita, chi pietà non. ħa.. 

Zzione non fponranea è quella y, che fi fa per 
ignoranza, oper forza. 

Per forza, quando l’azzione non é in potere 
«di ch! lafay ma dicolui, che la fa fare. Co 
‘Dlifle non fegue li {fuoi compagni dopola fede 
data; perche dal Ciclope vien ritenuto dentro: 
Ja grotta... 

Per ignoranza, quando |” azzione è in: libero 
potere di chila fa, ma non conofcendo qualche 
circoftanza di ciò, che fa. Così il profugo Ore- 
fle, cacciando; faetta.um cervo; non fapendo. 

C 6 che: 
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che il cervo è fagrato a Diana, divenuto reo 
benche innocente. X 


A Zzione mifta di fpontaneo, enon fponta- 


neo, èquandochila fa, nen vorria farla: | 


ma pur la vuol fare, per isfuggir qualche. graa 
male, o procacciar qualche gran bene. Così 


Agamennone fagrifica la-figliuola, per timer | 


di non efler’ egli da Greci fagrificato. - 


O Ra, nell'azzione fpontanea , l’uomo fem 
te piacere: nella forzata fente difpiace- 


re: nell’ignorante nè piacere, nédifpiacere : | 


nella mifta, piacereinfieme, e difpiacere. 


Nell’ azzione fpontaneala bontà, o la malie | 


zia fimifurano dalla bontà , o malizia dell’ogget- 
to, del fine, o demezzi, comedicemmo. 
Nell azzione ignorante, fe la circoftanza 
ignorata dev efler nota a ciafcune col lume na- 
turale, cheéla Sinderefi: l'ignoranza è mali- 
ziola. Tal fu quelladi Stammato , che.avendo 
rubato il teforo della, Repubblica di San Mar- 
co; fi fcusò dicendo: Zocredeva, che le cofe pub» 
bliche foffero di chi le piglia, | 
L’azzion.forzatas fe per fe ftefla è cattiva, 
ela volontà vi acconfente,. l’opera è viziofa, 
Ma fe la volontà -refite quanto puo: non folo. 
l’opera nan è viziofa, ma ela è lodevole, e 
virtuofa ; comeavvenne alla cata Romana : L” 
adulterio fu nel Tiranno, enon in lei, perche 
noninlei, ma nel Firanno fu volontario. 


Nell’azzion mifta » feil timore, o il dolore 


vince la coftanza di un'uomo. forte; l’opera, 
benche cattiva, compatibile ; perche quanto 
fi minuifce lo fpontaneo, tanto, fi {minuifce la 
colpa. E quefti fono gli piu proprj foggetti del- 
Jetragedie: quando un Perfonaggio, né total- 


‘mente reo, né totalmente innocente., merita. 


altigo, e compaflione . | 
Ma fel’opera è totalmente perverfa, — 


n 
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it parricidio, il tradimento della Patria, è 1° 
Idolatria : ella fa l’uomo totalmente perver» 
fo, e ľ orrore {morza la compaflione, effen» 
do bene indegno. di vivere; chi :con tal’-atto 
comprò la vita. At N gli 
-` Ma che direm nei delle ‘opere fatte per impe- 
to di paflione? egli è regola generale, che fe la 
paffione previen la ragione: F opera non è vi- 
ziofa , nè virtuofa ; ma indifferente : perche non 
è volontaria; ma naturale. Ma s’ella è prevenu- 
ta, o accompagnata dalla volontà ; farà viziofa; o 
virtuofa conforme all'oggetto buono ,-a. cattiva. 

Gia udifti , che l'appetito fenfitivo del! uo» 
mo è in parte ragionevole, ed in parte irragio- 
pevole . Egli è irragionevole, ed animalefco 
per fe medefimo, perche intrinfecamente non 
è libero ma determinata: dall’ oggetto, come 
}-appetito degli animali; Sicchè prefentando- 
fi un’oggetto grandemente piacevole di cupi- 
digia , o. di vendetta, } appetito neceflaria- 
mente fi muove come il famelico giumento: 
all’erba, o il {afio al centro. | 
- Mad’altra parte s egli fichiamaragionevole, 
inquanto la volontà col lungo. abito è o con 
imperiofo atto -lo modera, ‘e lo: corregge: col 
freno della ragione. > — I ne 

Dunque gl’impeti primis efubiti della pat- 
fione , mentre nè l'intelletto , nè-la volontà vi — 
concorre ; noneflendovolontari, nè liberi, ma 
naturali, e neceffarj ;come-quei dellefiere , non 
fon virtuofis nè viziofi , ma indifferenti. 

E’ ifteflo èdeg E bbr}, e de*furiefisle-cui bru- 
tali azzioni, mentre il fenno gingombrato dal 
vino, o. dal furore »noneflendolibere; nonfon 
propriamente viziole, nè virtuofe. Do: 

Egliè vero», che molteazzioni benche non 
-Gano volontarie nell’effetto, fonotuttavvia vo- 
| lontazie nella cagione, e perciò. viziofe "tn 
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© Induemanierela cagione fi può chiamar vo» 
fontaria. L'una proffima; quando colui il qual 
conofce» che il vino facilmente l’inebbria, e 1” 
ebbriéta fieramente lo fa infuriare,con tutto ciò 
{cientemente fi efpone al pericolo, effendo ob. 
bligato:a fuggirlo» Perche chivuolla cagione , 
vuol confeguetitementel’effetto. Onde Pittaco, 
favio Legislatore,decretò agli Ebbrj furiofi dop- 
pio gaftigo; lun per l'effetto, L'altro per la ca» 
gione... td re | 
L’ altra maniera alquanto piu generale s» e re» 
mota, è il non aver con abiti virtuofi. domate 
in guifa le impetuofe paflioni , che abito ftef- 
fo a {ubiti bollori dell’ira s o della cupidigia fi 
contrapponga: Anzi, coloro., ‘che: agli empiti 
primi della paffione foccombono , e. perdono il 
fenno, moftranochiaro » ch” eglino hanno da’ 
facinorofi, e beftiali avvezzamenti l'animoto- 
talmente corrotto. —. tu 
Odine un grande efempio: in un gran Monar- 
ca; cioè nel Grande Aleflandro, quandoinun | 
lieto convito: piacevolmente motteggiato dal | 
piu favio, e caro Commenfale, con lafta il 
trafifle, ed uccife. O 
Potea fcufare Aleffandro il {ubito.ardor del” 
ira, che toglie all’a:to. lo fpontaneo; e piu lar- 
dor del vino, che tegle il fenno, e l'aver l’a- 
fta. vicina , pronta miniftra del. fuo furore. Sic- 
che, ilcolpo-fuprima efeguito , che delibera- 
to, € il vincitor del mondo dalla. paffione fu 
vinto... i 
“~ Ma quefleifleffe ragione, che poteano {cufa- 
re il fatto., piutl'accufavano.. 
Conofceva: egli beniffimo per molte antece- 
„denti fperienze il {uo temperamento. iracondo . 
‘“Conofceva ,..che inlui la vinolenza fvegliava la 
violenza; e perciò: non doveva inebbriarfi, nè 
tener l'armi, vicine .. 
L'eba 
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L’ ebbrieta non fa gli atti viziofiy ma delta Bl 
abiti viziofi, che-ftanno nell’anima come fie- 
re legate; e Bacco difcioglie la catena. Sicche 
Patto per fe indifferente, fu crudele: nella fua 
cagione. Oltreche , s*egli avea fenfo a conofce» 
re l’acutezza del motto; potè aver {enno a co- 
nofcere la malvagità della fua opera, 

Anzi dovea grazie al fedele amico » e favio 
Maeltro( perocchè ancora Clito fu fuo os 
che mentre lapubblica adulazione fomentava i 
{uo morbo; egli {folo con un.detto arguto pro- 
curò difanarlo, acciocchè per mentirfi figliuol 
di Giove, non facefle adultera la Madre, ridi» 
colo il Padre; fe fteflofpurio, e fvergognato . 

Di fatto. Aleffandro fteffo ben tolto ravvifato 
fuaccufatore, egiudice:delfuo delitto; ed an- 
cora efler ne voleva il carnefice, fe non fofle 
fato rattenuto.. Mifurò nella ferita dell’ amico 
la fua ferita; e quanto fangue ‘avea {parfo dal 
petto. altrui., tanto:pianto versò per gli occhj 

uoi. | 


CAPITOLO SETTIMO. 
 Impedimenti della virth . 


fa udifti, che la virtù non. è naturale ,. 
J manéanche contrariaalla natura; la.qual 
generalmente nè dona le virtù , -nè le-rifiuta ... 
Ma ficcome abbiam. detto, che alcuni naf- 
cono con, le potenze-naturali meglio. difpofte,, 
che altri, alla virtù; così poffiam, dire , che 
alcuni han. l'intelletto piu, indocile ,. el’appeti» 
to piu. ritrofo. agli attivirtuofi; fe non fi vince 
la fterilezza del fuolo. con .la. coltura. 
Temiftocle, virtuofiffimo Principe, potè in- 
fegnare al {uo figliuolo Deifanto a domar fero- 
ci deflrieri; ma non potè infegnargli a doms 
È 
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fe medefimo. Poté renderlo nella dottrina fu- 
periore a dotti: ma non potè farlo: con la virtù 
diffimileda’ vizio. | , 
,. La natura, che ad altri è madre, a coftui 
fu madrigna : maleficamente benefica: difpo- 
.nendolo a ricevere tutti li beni ,- fuorchè il 
vero bene. Giovane degnedi pietà, ma non 
di perdono: perche la.natura potè inclinare il 
{uo appetito, ma non forzar la fua voglia; la 
qual poteva con la contumace fatica forzar la 
contumace natura. | | | | 
Talche , con doppia 5 e giufta querela s pote- 
va egliincolpar lei, ed etieredaleiincolpato.; 
quella condannata » ed eflo punito. . 
N Afce dunque il primo intoppo- dall’ intel- 
. N letto, guida della ragione. Perche feb- 
ben l'oggetto dell’ intelletto generale fia il ve- 


ro; nondimeno in. alcuni piu chein altri Pin- | 


telletto particolare, o dalla falfa immaginazio» 
ne y 0 dalla propria debolezza abbagliato , pren- 


de |’ apparente per vero; e la feguace volontà | 


prende per bene il proprio male. 


Quando compajono in Cielo due foli , gl’ | 


uomini idioti flimano vero fole il rifleffo, e 
rifleffo il vero ;. così gli fciocchis e mal for- 
mati intelletti, trale circoltanze proprie ». ele 
improprie, follemente prendono errore. 
M A pur fovventeavviene, che quantunque 
A l'intelletto fia ben regolato, la volontà 
-pervicace troppo, © treppo pigra, rifiuta gli 
fuoi configli, rapita dalla paffione. o> 
Ottimo é-chifa: buono, chi non fapendo,de- 
-fidera difapere: peflimochi non fa , nè vuolfa- 


pere. Efimilmente, ettimo è chi fegue la vir- 
th: buono, chi defidera di feguirla : peflima, 


-ehi non la fegue , né ha volontà difeguirla. 


La virtù éinfe tantobella, che-, fe fi vedefle. 


gan gli occhj,rapiria tutti i cuori.Ma perch'ella,. 
g0° 
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godendo delle cofe difficili, albergha -in luoghi 
alpeftri se fcabrofi infu'l principio, ed è lonta» 
nada’ fenfi ; :la volontà pufillanima refla piu at- 
territadall’afprezza del cammino, che alletta» 
ta dalla bellezza del termine; come fiè detto. 
- Quindiès che abborrendola via; abborrifce 
chi gliela infegna ; e come afpido fordo, fi 
chiude le orecchie per non afcoltare il faluceyo- 
le incanto de’ buoni configlj. I 

D'altra parte, la ciurmadrice voluttà, fe- 
dendo nella fiorita falda fra le delizie de’ fenfi , 
lufinga la fcioperata volontà; la quale benchè 
nata Regina {e non comanda , ubbidifce ; e con 
miferabil vicenda , con la catena della {ua {chia- 
va, è tratta nel precipizio. | 

Giurò la Grecia di non dar pacea’ Trojani, 
finchè dentro a Troja abitava colei, che con 
dannofa bellezza rapito aveva ilfuo rapitore . 
Non ifperino mai pace con la virtù gl’ animi 
umani » finchè da fe non difcacciano la vezzo» 
fa , ma viziofa Elena della voluttà. 

‘Quefta è la preftigiofa Circe, benefica invi. 
tatrice, e venefica traditrice degli ofpiti {uoi; 
quali con un dolce nettare bevendo un trasfor- 
mativo veneno » dov’ erano entrati Uomini, 
divenivano animali. 

A Lla malignità della natura fi aggiunge 
molte volte la pravità dell’ educazione. 

‘Timoteo Maeltro della Cetra , volea doppio 
ftipendio da que’ Difcepoli , che aveano gia 
imparato fottoun mal Ceterifta, perche egli è 
piu facile far imparare il bene, che non fi fa, che 
fare obbliare il male, che gia fifa. 

Sterili fono i precetti, che trovano l'animo 
per la cattiva educazione gia imbofchito da” 
mali coftumi ; perch’ egli è doppia fatica s 
fchiantar le malvagie radici, e fpargervi le 
feconde fementi, sa 
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Ma tanto piu crefce la difficoltà, quanto è 
piu radicato il mal.coftume. Il vizio pargolet. 
to è nella pienapotefta di chi lo genera ; ima 
quando è adulto, egli diviene padron del Pa- 
dre ; e invecchiando con l’uomo ; tanto piu 
RA di forze, quanto piu l’uomo ne per- 
e. 
Inalmente la peggior pefte della virtù è il 
commerzio co’ vizioli, : 
Dal contatto nalce il contagio, e tanto in- 
clina la natura alpeggiore, che dal fano non fi 
rifana ilguafto; madal guafto figuafta il fano, 
e piu facilmente un viziofo farà -viziofi centa 
ae cento buoni facciano buono un-vi- 
ziofo. | 
Bel voto fu quel d’Ifocrates che i vizioli a- 
vefferoin fronte un fegnale; comea buoi, che 
dan di corno, fi lega il fieno al corno; acciò 
fian fuggiti. I os 
- Ma la natura nol volle fare, per due cagio- 
ni. L’unaperche ivizioli $ purtroppo da fà fi 
fan conofcere con le opere è e con la voce. L? 
altra, acciocchè alli virtuofi , veggendofi po» 
chi, non venga voglia di metterfi nel gran nu> , 
mero. Saviamente Platone negli due Cataloghi 
delle cofe finite, e delle infinite feriffe i vizio 
nel numero del piùs e li virtuofi nel numero 
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DELLE VIRTU’ PARTICOLARI, 
| ‘DE LORO MEZZI, 
E VIZJ ESTREMI. 








CAPITOLO PRIMO. 


Delle quattro virtù principali; ed in qual parte > 
I dell’ anima riftedano, ` 


= Ia udilti effer quattro le facoltà del- 
l'anima capaci di virtù ; cioè, lra- 
fcibile, e la concupifcibile nella par- 
te fenfitiva , l’ iztelletto, ela volos- 
= tà nellaparte rationale, 

In ciafcuna di quefte facoltà rifiedeuna virtù 
regolatrice 5 e maeftra de’ buoni coftumi, co- 
me fopra il domevole Pulledro fiede il Cozzo» 
ne, chelo doma. | 

Una virtù modera |’ Irafcibile, {pingendolas 
ritraendola, {egondo la ragione , circa le cofe 
ardue, ed èla Fortezza. 

Un'altra modera la Cupidigia circa le cofe di- 
lettevoli ; conforme al dettato della ragione, e 
quelta è la Temperanza. 

Un'altra modera la volontà 4 menado | al- 
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lecofe giulte, che riguardano il‘benealtrui ; € 
quefta è la Giuftizia. | 

Un'altra finalmente illumina l’Zaze/lezzo cir: 
ca le cole agibili ; dona la mifura alle Leggi; 
ea tutte levirtù dona la Legge ; ed è la Pru- 
denza. | 

Uelti adunque fono i quattro Cardini della 

moral Filofofia ; perchè libranotutta fa 
sfera della vitaumana ; il che fi conofcecon 
evidenza dal lor contrario, in quefta guifà . 

Alcuni oprano male 5.perche non conofcono il 
ragiohevole. Altri il conofcono, ma per vo: 
lontaria malizia nol vogliono. feguire. Altri fi- 


nalmente vorrebbero feguirlo;' ma la paffion del 


timore , o la paffion della cupidigia fraftornano 
Ja volontà, e l'intelletto dal lor dovere. 

Dunque per moralmente operare ; egli è 
neceflaria la Prudenza, che illumini l’Intellet- 
to ; la Giuffizia , che regoli la volontà ; Ja 
Fortezza che rifcaldi il freddo timore, e li 
Temperanza y che rattemperi il caldo defio . 

Di quì tu puoi giudicare qual'Ordine di Pre- 
thinenza debbano ferbar fra loro quefte quattro 
virtù ; ponendo mente-alla prerogativa delle 
quattro naturali facoltà ; onde riconofcono'i 
lor natali. i | 

Perocché fenza dubbio,laZra/cibsle, che impré- 
decofedifficili , & molto piu nobile della Concu- 
pifcibile , che traccia le cole dilettevoli. Ela Yo 
donta, chefiede nella parterazionale , vince di 
nobiltà la concupifcibile » ed irafcibile ., che 
giacciono fel fenfitivo appetito. Ma l'ZarelZetto , 
chefiede nel piu alto (aglio della ragione ; molte 
è piu nobile della volontà -; effendo illume, e 
quafi Nume-del Cielo umano. LA 
. Sicché tu puoi conchiudere con quete quat- 
tro virtù ; mifurando :la loro nobiltà dalla 
Origine i nelConcilia delle virtù fiedano gon 

qu 
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quell’ ordine, Prudenza, Giuftizia, Fortezza A 
Temperanza . 

Che cofa dunque farebbe un’ anima fenza 
virtù ? ciò, che farebbe uncorpofenz’anima, 
un mondo fenza abitanti, un Gielofenza ftelle; 
un’Empireo fenza Beati. de 3 
Mê quì veggio nafcere nel tuo avveduto its 

gegno una grave dubitazione, che difpartì 
le opintonidi-granFilofoi,... °. >. °° , 

Perocchè, fe non può verun' atto effer virtuo- 
fo , che non fia libero, e volontario : com'è 
poffibile, chela Fortezza, ela Temperanza ri- 
fiedano nell’appetitofenfitivo4 il qual: ( per fe 
sae non è potenza libera} ma naturale; qualè 
quella degľ animali? >» `: i; 

Ma fe pur l'appetito: puo dir libero,in quan» 
to foggiace all’Impero della volontà ; dunque 
nella volontà, ‘e non nell’appetito fenfitivo ) abi- 
tera la Temperanza, e la Fortezza; ‘Ovvero $ 
nè l'una, néèl’altra farà vera virtù, 

Che fe quefti due abiti. virtuofi. velliffero 
l'appetito caduco, e non la volontà immortale; 
dunque dapoi , che morte avrà detratta.all’Uo- 
mola fpogliacorporea, efenfitiva ; l’anima ri- 
marrebbe ignuda di due vaghi, e'preziofi: orna- 
menti; portandofeco la Prudenza, ela Giufti: 
zia, ma non la Temperanza, né la Fortezza. 

Dall'altra parte,egli è pur chiaro ; chein quel- 
la potenza è neceflaria la virtù , la quale inclina. 
al vizio oppolto ; dunque nel fenfitivo appetito è 
neceflaria la Fortezza; e la Temperanza ; per- 
che il fenfoé quello , che inclina alla intempe- 
ranza, ‘ed al timore... >... . | 

| L’Elefantedi Antioco fu coltumato a com- 
battere intrepidamente;sil Leone di Domiziano 
fu coftumato ad aftenerfi dalla preda, che gli 
fcherzava nelle fauci > Quella. potea chiamarfi 
Fortezza, e quefta Temperanza fenfitiva, ed 
ca ani» 


| 
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animalefca., L'una ; e l’altra fu partorita dal 
lungo ufo, con l’impreflion de’fantafimi nella 
immaginativa di. quelle fiere. fi 
. L’operazioni dell'anima fenfitiva nell’uomo, 
e negl’animali , precifa l’opera della ragione 
( come già udifti ) fono comuni ; eglié dunque 
neceflario, che ancora nel fenfo umano s’impri- 
ma col lungo ufo qualche fenfibile qualità per 
. coftumarlo a feguire il difficile , ed aftenerl 
dal dilettevole. | 
Uefte ragioni per l'una , e per l’altra parte 
O così gagliarde » {trinfero alcuni dotti Mimi 
Maettri ; non folo delle Filofofalisma delle Teo. 
logali Accademie}, a conchiudere ; che Gan ne- 
ceflarj nell’ uomo due abiti circa la Temperanza 
(ed. il fimile della Fortezza) Pungo nella volon- 
tà, l’altro nelfenfo. | 
Perocchè fel'appetito fenfitivo, come fuddito | 
contumace, fovvente fi ribella alla volontà, e 
{ovvente la volontà {cioperata filafcia vincere, 
e trafcinare dall’appetito fenfitivo ; dunque fon | 
neceflar} dueabiti; luno nella volontà per ben 
comandare ; l’altro nell’appetito per bene. ub- 
bidire. È | 
Nè (timano foperchio, quelo indoppiamento, | 
Perocchè, ficcome nell'operaziont apprenfive ; _ 
“oltre alle fpecie materiali della fantafiay fi am- 
mettono le fpecie fpirituali dell’ intelletto ; 
così nell’operazioni appetitive, non difconviene, 
che oltre all’abito del fenfo., fi ammetta l'abito 
della volontà, circa i medefimi oggetti della 
cupidigia, odeltimore. : . osin o 
\  Ben’evero, che tral’uno, e l’altro abito ria 
trovano gran differenza:; quello della volontà 
( dicono eflì ) è la vera , e propria virtù della 
‘Temperanzay e della Fortezza; perchè la vo- 
lontà è potenza libera, e rationale. Mal’abi- 
to del fenfo, che per fe fteflo a ne- 
cefia- 


LIBRO TERZO, yI 
ceffaria, e quafi brutale , difpone veramente 
il fenfo alla virtù, ma non édegnodel nome 
di virtù. ale _ 

E quinci facilmente rifolvonoil dubbio» fela 
Fortezza, ela Temperanza fiano virtù immorta- 
li, o caduche. Perchè l'abito dell'appetito fen- 
fitivo s come corporeo, muore col corpo ; ma 
quello della volontà , come {pirituale, foprav- 
vive nell’anima benché fciolta . 

Uefto è il pareredi que’ fapienti ; nè par 
Ot: fi allontani dalla dottrina Peripate- 
tica, ar | È 
Aveva il noftro Filofofo dichiarato ,. che 
nell'uomo l'appetito fenfitivo è parte irragio- 
nevole , e parte ragionevole. Irragionevole ; 
in. quanto fenfitivo, e comune con gli animali : 
ragionevole 5 in quanto foggiace alla libera 
volontà. 00 PN a 

Collocando egli dunque la Fortezza, e la 
Temperanza nell’appetito fenfitivo, in quanto 
ragionevole: cioè, partecipante l’influflo della 
volontà ; egliè chiaro; che non poflono quelle 
due virtù adeguatamente rifiedere nella fola 
volontà, nemmen nel folo appetito. | 

- Macon tutto cid fi.chiamano virtù dell’appe- 
tito, e non della volontà , confiderandofi la 
facoltà, che dalla virtù riceve il regolamento, 
e la perfezione. | 

Sicché dovrem dire, che la prudenza è virt% 
dell'intelletto; perchè l'intelletto è quello , che 
da’ principi agibiliriceve regola, e perfezione; 
benché effo regoli tutte laltre virtù . E la 
giultizia è virtù della volontà : perchè la volon- 
tà è quella , che riceve la rettitudine, e la per- 
fezione, circa l’oprar cofe giulte . 

Così dunque la Fortezza è virtù dell’irafcibi- 
le perchè l’irafcibile è quella, che vien mo- 

derata , e difpolta circa lecofe mae . E la 
em- 


é 
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‘Temperanza è virtù della concupifcibile ; pef- 


che la concupifcenzada lei fi perfeziona; € rice- 


ve regola circa le cofe dilettevoli . 
CAPITOLO SEGONDO.. 


-= Come fi diffinguano quefte quattro virta — 
-> dalle altre virtù 
| i morali . 
Nitre a quete principali virtù s fiorifce 
J una bella, e numerofa famiglia di altre 
virtù, che tolto toftoticompariranno davanti 
‘co’loro titoli, e divife. x 
‘ Ma un’grandiffimo equivocamento grandif: 
fini Filofofi hanno prefo-cirea quefte quattro 
virtù ; immaginando y chetutte l'altre nafca- 
no da quelte madri, come fpecie fubalterne dal. 
le generiche. 3 l 
Quefto .è' confondere le virtù nel diftin- 
guerle ; e diftrugger l’arte nell’ infegnarla. 
Quelto è imbrogliar le diffinizioni s e precetti , 
e il magiftero; facendo quelta (cienza o troppo 
corta, otroppolunga. dae ai 
In ciafcuna pianta neceflariamente concor- 
rono i quattro elementi ; ma niuba pianta fi 
chiama {pecie di un’elemento particolare . In 


ciafcun’ atto di liberalità quelle quattro virtù | 


fon neceflarie ; ma la liberalità non è-una fpe- 
cie di alcuna di quellequattro virtù. 

Convienfi dunqueavvertire , che in due ma- 
niere ft poflono diftinguere fra loro le virtù 
morali. L’una per via de’princitj dell'operazioni s 
Yaltra per via degli oggetti . Quella diftingue 
generalmente gl’atti virtuofi dai viziofi; que- 
{ta diftingue una virtù particolare da un’altra 
particolare . 

Egli èvero ) che quelle quattro virtù confi: 

` eras 
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derate nella prima guifa, fono aeneralielemens 
tidi cuttele virtù; perchè in tutte è neceflaria 
la Prudenza generale nella rettitudine dell'in- 
telletto; la Giuffizia generale nella rettitudine 
della_volontà. La Fortezza, e la Temsperanza 
generale, acciocchè le paflioni non offufching 
Ta ragione. | | 

Ma la Prudenza particolare, che quìfi cerca; 
non fieftende atuttele rettitudini dell’ intel- 
letto; nè la Gisffizia particolare a tutte le retti- 
tudini della volontà ; nè la Fortezza partico- 
lare, a tutti i timori; nè la Temperanza pare 
ticolare , a tutte le cofe dilettevol:; ma cia- 
fcuna ficontiene dentro li confini del proprio 
oggetto , fenza turbare la giurifdiz:on delle 
altre . 

Di qui fi conchiude, che quelle quattro virtù s 
Trudenza, Giuftizia, Fortezza, e Temperanza y 
come fi confiderano in quefta dottrina , non 
fono madri delle virtù morali, mAP relle Ma 
perchè gl’oggetti loro fono più nobili, e più 
intimi all'uomo, e più difficili; perciò quelle 
quattro meritamente fi chiamano virtù prin 
cipali, ma non generiche; le altre fi chiama» 
no fegondarie, ma non fubalterne. Tutte fo- 
relle, ma quelle maggiori; e perciò nel Sim- 
polio delle virtù morali meritano li primi o- 
nori. 

Dunque, nonda que’generali ‘principj, ma 
dal riguardo delle naturali potenze a’ proprj 
oggetti , fingolarmente ricercò la partizione 
di tutte le virtù morali il noflro Filofofo 3 
che con due foli occhj vidde aflai più , che 
gli occhj infieme di tutti gl’altri Filofofi, co- 
me udira!. 
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CAPITOLO TERZO. 


'Divifione di tutte le virtù morali fegondo li 
` proprj oggetti. 


Ella facoltà razionale, una virtù rettifi- 
N ca l'intelletto circa il ben-confultare, 
e deliberare, e quefta è la Prudenza partico- 
lare. L'altra rettifica la volontà circa lediftri- 
buzioni , e le commutazioni , e quefta è la 
Giuftizia particolare . | i 

Elle paffiont y dna modera iltimore cir- 

ca gl oggetti diftruggitori della vita, è 
quefta è la Fortezza farticolare . L’ altra mo- 
dera la cupidigia circa gl’oggetti confervato- 
ri della vita, e quefta è la Temperazza par- 
ticolare. 

"Ne beni, è ne mali efternt: una modera l’af- 
fetto circa li beni utili mediocri, edè la Li- 
Leralità. Un'altra lo madera circa li beni u- 
tili grandi, ed è la Magnificenza. 

Una modera l’affetto circalibeni onorevo- 
li mediocri, ed è la Modeffia. Un'altra lo mo- 
dera circa i beni onorevoli grandi, ed è la 
Magnarimità. Un'altra modera la paflione cir- 
caimali efterni, che provocano l'ira, eque- | 
fta è la Manfuetudine. 

Ella civil converfazione; una virtù confor- 

male parolealproprio penfiero , edé la 
veracità. Un altra conforma le parole al di- 
letto altrui nelle cofe giocofe, ed è la Facetudt- 
ne. Un'altra conforma le parole, ed ifatti al 
piacere altrui nelle cofe ferie, ed èla Piacevo. 
lizza. 

Uelte fono levere virtù; ma velle paffioni 

reltano due altre mediocrità , quali vir- 
tù adulterine, e non vere, perchè da radice 


ins 
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infetta rampollano . Ma perché fon belle, fo- 
no afcritte per privilegio nella famiglia delle 
virtù. 

L'una è il timor del biafimo per proprio 
fatto vile, e quefta è la verecondia. L'’altrà 
è il dolore de’ beni altrui, mal meritati; e 
quella è l'indignazione. °° , 
| R fopra quefta divifione dovrai primie- 
O ramente avvertire, che fe qualche ins 
gegno fofiftico la volefle affottigliare con la 
mordace lima delle metafifiche partizioni fa- 
rebbe impertinentiffimo. © 

Il noftro Filofofo fopra la porta della fua 
{cuola morale affile un cartello con quelto 
fcritto. Che zelle fcienze, li cui principj fono 
probabili, e perfuafsvi, il cercare dimofirazione 
È impertinenza, e pazzia, . 

Egli ha voluto, con quefta partizion degl”. 
ogge:ti > infegnare una (cienza finita, e me- 
todica , che con altre partizioni farebbe in- 
finita , e confula, E 

Ma certamente niun’ áltra virtù morale 
verrà nel penfiero ad alcuno, che aquetti og- 
getti non fi riduca, ficcome tu vedrai nel 
progreflo. 3 

fo fommacid, chenelle {cienze non vidde 
Ariftotile , non ifperi di vederlo alcun mortale. 

Finalmente tu puoi conofcere, che duefole 
virtù abitano nel regal palaggio della ragione, 
cioè, Prudenza, eGiuffizia; tutte l’altre alber- 
gano ne’ fobborghi delle paflioni, cioè nell’ap- 
perito fenfitivo, nella maniera, che già fi è 

etta. i ! | 

Nè perciò fi dee calunniar la natura, che 

entro l’uomo abbia rinchiufe le paffioni , 
nemichevoli perturbatrici dell'animo;perocchè 
lenza quelle l’ animo farebbe privo di tante bel- 


evirtù, f | p 
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| L'iraè lacote della fortezza; la concupifcibi- 

le è la conciliatrice dell'amicizia; il zimoreè 
il configliero della prudenza; l'ambizione è lo 
flimolo della magnificenza; il dolore èil Mae- 
firo della Temperanza. Dal fango nafcono i 
gigljz e dal fenfo nafcono le virtù. 

L’ Uomo non è corpo femplice, nè mente 
aftratta; ma unmifto di fpirito, edi corpo. 
1’Autoredella natura, che alla perfezione , ed 
ornamento dell’ univerfo non lafciò mancare 
cofa niuna; avendo creato un generedi enti s 
tutto fexfo, cioè gli animali, ed un altro tutto 
fpirito, cioè gli Angeli, dovea crearne un’ al- 
tro mezzano, compolto di fenfos e di fpirito, 
e quelo è l’uomo. o 

Nelle beftie velenifere la natura provvida in- 
fieme col veleno ha poflo il contravveleno . 
Poco lontana dalla paflione è la ragione, che 
la corregge: vicine a’ vizj eftremi fon le vir» 
tù; come udirai. | 


CAPITOLO QUARTO. 


Gencalogia delle virtù morali , e dé lor 
viz] eftremi, 


RETTITUDINE. 
Dell'intelletto, circa sl ben confultare . 
Impsudenza PRUDENZA . Altutezza. 
Della volontà circa il diftribuire, e commutare . 
Ingiuftlzia nel piu GIUSTIZIA sIngiuftizia nel meno. 

= Della paffiowe, circa + mali corporei. 
Codardia FORTEZZA. Temerità 
Circa i beni corporali. 

_S tupidità TEMPERANZA Intemperanza 
Ne’ beni efferni , circa gli utili mediocri. 
Avar zia LIBERALITA’ — Prodigalità. 

` Cir 
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Circa i beni utili grandi, 
Parvificenza MAGNIFICENZA. Oitradecenza. 
Circa i beni onorevoli mediocri. 
Noncuranza MODESTIA  Ambizione. 
-~ Circa & beni onorevoli grandi, 
Pufilianimita =MAGNANIMITA’ Superbia r 
Circa * malt efferni, provocanti l'ira, - 
Infenfataggine MANSUETUDINE. Iracondiz . 
Nella converfazione; circa il parlar di fe. 
Finzione VERACITA’.  Arroganza. 
_ Circa il compiacere ad altri nel giocofo. 
Ruftichezza FACETODINE. Scurrilita | 
Circa il compiacere ad altri nel ferio, 
Adulazione PIACEVOLEZZA. — Contradicenza . 
Circa il rimor del proprio difonore. 
Timidezza —VERECONDIA. — sfacciavaggine, 
Circa il dolor de’ bent altrui non meritati... 


Invidia INDIGNAZIONE, Malevolenza, 

CAPITOLO QUINTO. 

Del mezzo della virið, 
Uelta genealogica tavola delle virtù, ede 
vizj collaterali , ti fa chiaramente vedere, 
che la virtù altro non è che una mediocrità , 
fra gli eftremi vizioli. E per confeguente ti 
fa conofcere, quantofia vicino quaggiù il ma- 
le al bene, il falfo-al vero. 

Qual cola è migliore della virtù? qual peg- 
giore del vizio? epure ciafcuna virtù (i trova 
due viaj a fianchi, V uno eccedente nel più, 
l’altro nel meno. 

Bafterebbe quelto argomento: per dimoltra» 
te, cHe nel mondo iviziofi fonoil doppio più 
de’ virtuofi; perocché le virtù fono quattordici i 
edi vizj fon uentiotto, Ma peggio. è, che la 
virtù čuna, edivizj fono infiniti; perocchè, in 

| z ung 
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una maniera {ola fi dà nel fegno; in infinite 
fi travia. ae ar 

Com'è dunque poffibile il camminare alla 
viriù, fe tanto angufto è il calle, che fi va 
fempre a modo de’ funambuli,, col precipizio. 
dall’uno, e dall’altro lato? 

L'occhio , mirando la luna -fotto il fole y 
congiunge lun pianetacon Faltro, e Pe 
vedere, o una lunadi fango, 0 un fol d’in- 
chioftro, e luman. giudizio ». prendendo l- 
e (tremo per la virtù , non sà qual lodi, o qual 
detefti.. 
= Lafciocchezza di Claudio , a’ {ciocchi parea 
prudenza; né ficonobbe fe non al chiarord ell” 
Ofiro. Latemerita di Aleflandro, perchè fù 
fortunata, a'temerarj parve fortezza, ed invi- 
diarond cid , che dovean compatire . La crudel- 
ii diSillaa’Politici parve Giultizia ;, degni di a= 
ver per Giudice un tal Giuftiziere . 

M4 che cofa è quefto mezzo, dove tantoan- 
guftofeggio ha la virtue > 

Io ammiro che fia ftata cotanto ammirata: 
quella fentenza , che altri attribuirono a Biantes. 
altri a Solone s altri a Pitagora, ed.altri all’Ora= 
colo , il qual definì il mezzo della virtù con due: 
parole: NEQUID NIMIS: Niente fia troppo. 

L'Oracolo fù fciocco perche non definì la. 
virtù fe non per metà. Ancor dovea dire , NE~ 
QUID PARUM. Niente fia poco .. 

Alquanto più intere, e più chiare furono quea 
fte altre diftinizioni. DIMIDIUM PLUS TO- 
TO; La metà è più deltutto. NECCITRA s 
NEC ULTRA: Nè diqua né di là. OMNIA 
CUM MODULO: Ogni cofa con mifura . Ma 
quefte mifure , filiche , più che morali,non con- 
vengono meglio alle opere della virtù, chealle 
fatture dell’ Architetto, del Fabbro, del Calzo= 


lajo. 
Mola 
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- Molto più proprie fon quete, QUOD DE. 
CET: Cio che conviene, QUOD LICET:Cîò, che 
ice. Perocchè quefti fon termini di mifura mo- 
rale,e non fifica.Ma tutto dirai in una parola, fe 
tu dirai. IL RAGIONEVOLE.Perché la vir- 
tù non éaltro, che una mediocrità prefcritta ` 
dalia ragione: il chechiude tutte le virtù, e 
forchiude tuttigl’eftremi. 

Ma quelta meta, in cui confiltela ragione , 
non è Aritmetica , come la metà numerale, ch'è 
femprel’iftefla, benche applicata a differenti 
foggetti, e fempre ugualmente è difcofta da 
uoi eftremi. | sea 

GP Iberi aftringevano tutti gl’adulti a cin- 
gerfi il ventre con un cintolino della ftella 
mifura , e chi l’eccedeva era punito per cra- 
pulofo : più degni di punigione erano que’Legis- 
latori i quali fe foflero venuti Idropici, avreb- ~ 
bono violata Ja legge rompendoil cintolino. 

Mala mifura della ragione è Geometrica, cioè 
proporzionabile, perchè cid,chead uno è poco, 
ad altri farà foperchio, ela mediocrità dell'uno 
farà ecceffo dell’altro. Ondeella è relativa alle 
perfone, non agl’eftremi. 

Mal conviene al Pigmeo il Coturno di Alci- 
de, né a picciol merito le {moderate mercedi. 
Il giufto non mifura tutti i furti con l’illefla fa- 
ne. Il forte non verfa per vil cagione il gene- 
rofo fangue dovuto alla Patria. Il liberale non 

è ugualmente fplendido verfo un Plebejo, e 
verto un nobile... 

Ilregolo di ferro di Policleto non fi adat- 
tava fe non folamente al {affo diritto , e pia- 
no: ma il regolo di piombo de’Lesbiefi, giu- 
ftosì, ma pieghevole, fiaddattava al faffo pia- 
no, alcurvo, alconcavo, edaqualunque figu- - 
ra; {empre pieghevole, efempre giufto. | 

Regolo di ferroera il cintolo degl’Iberi i ma 

4 a 
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la regola della ragione non folamente mifura i 
{oggetti generali , ed immutabili , ma confidera 
le circoltanze particolari, cioè, la perfona s Y. | 
azzione, il luoco, il tempos i mezzi, la manieras | 
e la cagione ; come a fuo tempo udirai . E dal can- 
giamento di quelte circo/fanze, fi cangia il 722ez- 
zo della ragione. 

Il concento dell’ Armonia richiede il con- 
certo di tutte le corde ; ma per gualtarlo ; 
bafta una falfa corda. i 

Solo il {fole fa camminare per la linea indivi fr- 
bile della Eclittica, fenza trafalire a’ moftri bo- 
reali, nè dirupare a moftri auftrali. 'Tuttigli 
altri pianeti, quafi fciocchi Fetonti, ora for- 
montando verlo? altro Polo, ed ora precipitan- 
do verfo il Polo baffo: non fan fermarfi nel mez- 
zo un momento j perciò detti erranti. 

Com'è dunque poffibile alle umane menti 
jl non errare? | 


CAPITOLO SESTO. 


Come fi trovi tl mezzo delle virtù fra 
| gl eftremi. 
A natura( come gia udilli )non dona Je 
virtù; ma dona un chiaro lume per po- 
terle conofcere. 

Agl’animali diede l’iltinto per faper diftin- 
guere l’erbe falutari dalle nocevoli; all'Uomo 
diede la /aderefîi, per faper diltinguere il ben 
dal male. . 

Siccome quefta Legislatrice fabbricò giuftiffi- 
me Leggi, troppo ingiufta farebbe ftata , fe 
non l’avefle promulgate, ed affiffe nelle men- 
ti di coloro, che offervar le doveano. 

Il vizio puo ellere fenza Giudice, ma non 
è giammai fenza accufatore, nefenza gaftigoy 

aven- 
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avendo per accufatrice la fua cofcienza , è 
punitore il fuo rimorfo. Ma che cofa fia que» 
fta cofcienza ; difcorrerafli pienamente a fuo. 
luogo. a. | 

Non è dunque viziofoil Bambino, né il fore 
fennato  iquali non conofconoil vizio, nè pec= 
€a colui, che non fadi peccare. Machicone- 
fce il vizio, conofce la virtù; perché chico» 
nofce gi’ ellremi, conofce il mezzo. 

Non è fcienza piu. chiara della cofcienza 
quando dalle pa/fori non fia ofcurata. 

I fumi vaporofidell’aria, non laiciano vede- 
yela vera mifuray neil vercolore delfol na- 
fcente s e perciòla immaginativalo crede, co- 
meél’occhio lo vede, piu rubicondo; e piu gran- 
ele; così la fumofità delle paffioni altera il vero. 
giudizio, e la mifura della ragione. 

Ma molto piu fe il giudizio è guafto. dagl’ 
abiti pravi, i quali fenza paffione oprano mar 
le , fpingendo l’animo agl’eftremi. | 

Il braccio rotto mai non fi terrà nel mez» 
zo al fuo luogo; fe il raddrizzi da una par- — 
te, cadrà dall'altra. E l'uom perverfo, fe il 
simovi dall'uno eftremo, darà nell’altro, non 
fi terràgiammai nel ragionevole, o farà Pro» 
digo, o farà {carfo; arderà temerario, o.tre- 
mera codardo; paflerà fenza mezzo dall'adu- 
lazione alla viHania. | 

Quefta è dunque la primiera via, ela piu faci 
le per conofcere ilmezzo della virtù 5: {gome 
brar dall'animole paffioni, eimalicoftumi; ac- 
ciocché rifplenda quel fanto lume della finde- 
refi, perche gl’ ifteffiingombri, giadetti, che 
impedifcono l'acquifto delle virtù., ancora im-. 
pedifcone il conofcimento del mezzo. 

M A Falera maniera per difcernere piu chia» 

ramente il mezzo da fuoi eftremi èla. 

prudenza ; la quale alla naturali Sinderefi ag- 
D. 5 giu» 
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giunge gli elterni ammaeftramenti , ed il pro- 
prio efperimento. Lume piu lucido, ma piu diffi- 
cile, e piu tardo » perché non, fi dona dalla na- 
tura , ma fi acquiltacol lungo ufo. 

Nel Tempio folo della dea Nemefi la pub- 
blica mifura del cubito fi confervava; e nel fol 
Tempio della prudenza è ripolta la mifura del 
ragionevole. i 

Ivizj lateralifempremai. litigano delli con- 
fini con la virtù. Ma ficcome toccava al Giu- 
dice Arvale il prefiggere i terminifde’ campi li- 
t'giofi » così toccca al fol prudente il prefiggere 
i limiti della ragione ; frail troppo, ed il poco. 

Dedalo, con ‘incerate penne fuggendo! a 
volo dall’Ifola crudele allaterra amica, die- 
de al {uo. Icaro. quefto. ricordo : Figliucl mio, 
zon volar. tant alto, che la. sfera del: fuoco ti 
abbruci leale. nè tanto baffo, cheil vapor dell’ac- 
_ qualeimmolli,per la via del mezzo tuvolerai ficuro. 

In fatti, Dedalo,come vecchio prudente,fep- 
pe tener la via mezzana;e felicemente approdò : 
ma l’incauto garzone ,. da giovenil baldanza 
troppo.in alto portato, fi cofle lali nel fuoco, e 
mor inell’acqua;. paflando dall’unoall’ altro e- 
{tremo,per non aver faputo tenere ilmezzo. 

Ogniarte è d fficile nel fuo principio. Gli 
Angeli foli ebbero.fortuna di nafcere prudenti. 
A quegli furono. infufele immagini delle cofe 
agibili, agl’uomini. conviene acquiflarle a bell” | 
agio con la prudenza .. | 

Impara. il Piloto la nautica:con la naufea, tes 
mendo a principio tante tombe, quante onde, © 
ma dapoi con l’ ufo ad animo ripofato, fopra il 
- fluttuante. elemento paffeggia il mondo. 

Non è tanto difficile la fcienza. delle virtù s 
quanzo quella delle piu infime arti liberali. Piu 
facili regole, e piu chiare ha la virtù morale , 
che la latina Poefia, che lega lalibera orazione 
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in mumerofe catene, econ infinite leggi com- 
pafla i verfico’ piedi, e lipiéconleSillabe; e 
di ciafcuna Sillaba: mifura la quantità, libra gli 
accenti, partifce ilfuono, e pefa il fiato. 

Piu difficile è il fare un verfo latino, che. 
un’atto virtuofo: piu facilmente (i conofce la 
circoftanza del ragionevole» che il valordel- 
le Sillabe. o | 

Che fe con lufo fi rende facile una peri- 
tia così difficile; li-cuiprincipj non fon fon- 
dati, né in natura, nè in ragione, ma nel- 
l’arbitrio di capricciofi ingegni, chefe ne fe- 
cero Legislatori, quanto piu facilmentes im- 
para a conofeere il ragionevole col lume di 
natura» con la nobile educazione +. con. l’ a- 
mor della lode, col timor della pena, co’ 
vocali precetti, con fcritti libri, con le pub- 
bliche Leggi, con gl’efemp) altrui, e con il 
proprio fperimento ,, cheadognicofa prevale ? 


CAPITOLO SETTIMO. 
Paragone degli due eftremi frà loro.. 


Uantunque Puno, e l’altro eftremo vi- 
ziofo, fiano moftruofi, è difformi; non- 
dimeno Puno è men difformedell’altro; per- 
che luno è piu fimile alla- virtù , che ftanel 
mezzo... | 3 

Piu fimile alla prudenza è l’aftuzia, che 
l imprudenza. Piu fimile alla Fortezza è la 
temerità, clie la codardia. Piu fimile allali- 
beralità, e-la prodigalita , chel’avarizia: Per- 
che l’ecceffo- non puo eccedereil: mezzo, che 
non l’agguagli ; ma il difet‘o:non potendo giun- 
gere al mezzo della virtà, è manco fimile al- 
la virtù, che l’ecceflo... l 

Come di notte: una efalazione' gv 

cioc- 
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feiocchi ammiratori è giudicata una ftella 4 
così l'eremo piu fimile alla virtù fovvente f 
prende in ifcambio della virtù. I 

Il vizio più fimile alla virtù è men vergo» 
snofo dell’ altro, perchè farà più difficile, e 
i fervile; benche fia piu perniciolo, e piu 

ero . o 

Piu fi punifce chi pugnò contra il divieto, 
che chi fuggì dalla pugna; ma è piu vergognofo 
il fuggir dalla pugna, che il pugnare contra ił 
divieto; perché quella è viltà, vizio plebejo; 
quefta è temerità , vizio animofo , e perciò 
più fimile alla Fortezza. 

Manlio , giovane infelice, contro il bando 
pubblicato dal Padre Dittatore a fuon di tromba 
avendo fortemente pugnato, evinto il nemi- 
co; per così gloriofo delitto lafciò fotto la fcu- 
re il capo laureato; e da tutti compatito; € 
lodato ebbe il trionfo ine’ funerali. 

Piu facilmente fi riduce ‘alla vigtù il vizio, 
ch'è piu fimilealei. Con minor fatica diverrà 
forte il temerario che il codardo; perché piu fa- 
cil cofa étroncar l’ecceffo, che fupplire al di- 
fetto; e piu difficile l’uguagliare alla mediocri- 
ticid, che non vi giunge, checid, ch’eccede. 

Fu miracolo di natura, che Torquato. dive- 
nifle tanto utile alla Repubblica co’ fuoi trionfi; 
colui, ch'era ftato tanto inutile, evile, che dal 
Padre fu inviato a guardar gl’armenti, a’quali 
era fimile, E maggier miracolo fu » che il Supe- 
riore Africano, {pecchio de’ giovani nella vita 
difloluta, elafciva, divenifle da poi fpecchio a’ 
Guerrieri della vita continente , e modella. 

Parve, che la natura nel formare i Ritratti 
dique’ gemini eroi, acciocché più vivi {piccaf- 
feroi lumidelle grandi virtù, vi avelle appo» 
{te l’ombre fofche della priftina vita. 

Ma egli è vero., che quantunque i vizj talvolta 
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faccian tregua con la virtù ; fanno però fra 
loro petua guerra. "a 

Quello {olo di buono hanglifcorpioni, che. 
fra loro fi uccidono; così provvide natura , 
che la propagazione di quella pete non anr 
nientaffe il genere umano. E quefto folo hah 
di buono i vizj, che come fon piu fecondi. 
che le virtù, così lun vizio è dell’altro car- 
nefices e ftruggitore . x = 

La prodigalità uccide Pavarizias l’ avarizia 
uccide l'ambizione , l'ambizione uccide la co- 
dardia, la codardia uccide la temerità a gui- 
fa de’campioni di Cadmo, che infieme nati, 
e dannati, coa reciproche ferite utcidendofi 
ritornavanoalla terra ond’eranoufciti . 

Anziogni vizio eftremo infierifce contra fe 
fleflos e perfefiuccide. s 

Niente è piu contrario alla prodigalità , che 
laprodigalità , né allatemerità; che latemeri- 
tà né all'ira, chel'ira, néalla libidine , chela 
ftella libidine. Tutto ciò, che giunge alli eftre- 
mo safiarrefta; o ricade fopra fe fello se viene 
in odio al proprio Autore. 7 

Il Drago mirandofi nello {pecchio, fcoppia 
gol {uo veleno: ed un gran {celerato, fpecchian» 
dofi ne’virtuofi, aborre lafua feeleratezza . 

Letto viziofo-confifte nella difformità, ed 
ogni parto difforme, e moltruofo, {paventa. i 
proprj Genitori. Ecosi.molte volte il tedio , 
a del vizio riconduce. .il viziofo alla 
virtù. ne | 

Per contrario;le virtù ,.prole divina, tra loro 

bano concordia, epace, perche tutte: fono 
conformi alia ragione. Non puo eflere odiata 
la virtù., percheétreppo amabile . Non puo 
{piacere a fe ftefla,perche è troppo bella. Non 
atermine nelcrefcere, perche non puo manr 
carle alimento, Nontemes perche è ingolpabi- 
% t 
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le . Non fugge la luce perche è onorevole; Nott 
fi pente, perche mal non opra . Non puo venire a 
noja, perche fempre tende alla felicità, come 
il vizio alla miferia. 

T Oglio venireallo fcioglimento di una dub- 
| W  bietà,chepotrebbenafcerenella tua men- 
te; perche nacque nella mente di grandiflimi 
Filofofi; fopra quel, che fi è detto del mezzo del- 
la virtù, e della differenza de fuoi eftremi .. 


CAPITOLO OTTAVO. 


Se tatti i viz) fiano uguali. 


Er l'una parte + fe il mezzo della virt è una 

linea indivifibile fra due eftremi , come 
là equinoziale fra. li duepoli; dunque il traf- 
gredir quefta linea verfo luno, o verfo. lal- 
tro: etremo, formalmente confie in uno Zn- 
divifibile. Che fe uno: indivifibile non puo ef- 
fere maggior dell’altro;. dunque un-vizio e- 
ftremo. efler non. può: maggior dell'altro. 

Non. farà dunque vizio maggiore l’oltraggio- 
fa Superbia, che laritrofa Pu/llanitsirà; né la 
ruinofa Téemerita, che la timida Co4dardia, nè 
la petulante Intemperanza, - che: la fredda Sru- 
fidità ; perche fra l'uno, e l’altro eftremo , 
altro: non. è di mezzo, che un Punto indivifi- 
bile, unafemplicenezazione s . | . - | 
Ciò, che fi dice delle due eftremità, fi 

puo: dir di due vizjdellasmedefima fpecie. Non 
puo. eflere un Furto maggior dell'altro; nè 
meritevole: di. maggior digiuno į perche il | 
mezzo: della Giuftizia è Non ufurpar quel d'al- 
tri contralorvogha, E quello ancora è un pune. 
toindivifibile. 
| 'Fantoè ingiufto adunque il furare un dena- 
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ro, quanto il furar cento talenti; e tanto è 
cofa ingiulta ‘, e contra fede il non rendere 
il depofito di undenaro, quanto il non ren= 
derlo. di cento talenti. 

E” error del Saettatore non confifte nella 
maggiore , 0 minor lontananza dal fegno ; 
ma nel nonfcolpire il mezzo del fegno. Sia. 
dunque piccola , ogrande la quantità del Før- 
to; la trafgreffione del mezzo è indivifibile ; 
adunque i Førti fon tutti uguali. 

Quel, che fi dice de’ vizjdella fteffa fpecie, 
ancora fi puo dir de'vizi in genere differenti. 

Il mezzo della retta ragione, come dicem- 
mo, è QUEL CHE LICE. Tra illecito, e 
lo illecito nulla è di mezzo; perche l’efler 
lecito è un, punto impartibile.. 3 

Non è dunque maggior crime l'omicidio y. 
che il Furto; perche non è piu lecito.il furto. 
che l'omicidio. Che fe il furto fofle piu lecito; 
che l'omicidio, fi troverebbe il mezzo tra le 
contradizioni; trovandofi tra il Leciro, ed il 
non Lecito.. i 

Non puo dunque una Giuftizia efler piu giu-. 
fta dell’altra ; nè una Inginftizsa piu ingiufta del- 
l’altra , nè una rettitudine piu retta dell’ al- 
tra, néun vizio piu viziofo dell'altro vizio ; 
per (conleguenta tutti i viz} fono fra loro ue. 
guall. LA 

In quefta guifa difcorreva. il gran Maeftro. 
Platone con la fua rigida fcuola . Non vera- 
mente per diminuire i vizjgrandi, uguaglian- 
doli a’ piccoli; ma per aggrandire i vizj pic- 
coli, uguagliandoli a'grandi; acciocche gl'uo- 
mini non partiffero dalla rettitudine; eflendo 
ogni piccok fallo. un gran, delitto s, e percio. 
degno. di gran gaftigo. — 

A non oltanti quefte fottilità de’Socratici 
i quali (come accenna il noflro ee ) 
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piu cofe infegnavano , che non praticavano > 
troppo. è vero, chede’vizj, alcuni piu che al- 
tri fon Grandi, e gravi, ed enormi; e percià 
degni di piu rigorofo gaftigamento. ) 

Tante {ono le differenze de’ vizi, quante del- 
le virtù , alle quali fi oppongono, ele virtù 
fono maggiori una dell’ altra per gli oggetti, per 
‘ilfine, eperlecircoffanze, come hai gia udito. 

Negar non fi puo, che un oggetto non fia 
maggior dell’altro. I beni onorevoli fono mags 
giori, che i corporali , ed: i corporali; che i 
beni di fortuna, E per confeguente , la magnanio 
mità è maggior virtù» che la Fortezza; e la For- 
tezza, che la liberalità; perchela prima è circai 
beni onorevoli; la {egonda circa i corporei; 
l’ultima circale ricchezze. , 

Con Vilteflo ordine adunque, la infamaczio- 
ne è maggior vizie, che Vomicidioy e lomi- 
cidio, che il Farto, perche il furto. invola i 
beni di Fortuna, l’omicidioibeni corporali, la 
infamazionei benitororevol:. Onde gli etima- 
‘tori de’ veri beni ftimarono minor male fot 
frir lamorte , che il difonore, 

Ei ti convien dunqueavvertirenon lafciar» 
ti allacciare ne’termini cavillofi è paffando dal- 
la quiddita alla qualità, o dall’aftratto al cone 
creto, 0: dalla effenza alla circoltanza. Il Gi» 
gante Gemagog non è piu uomo , che Ma- 
nio Pigmeo: ma Gemagogè piu grande uoe 
mo, che Manio. L’eflenza diftingue l’uomo, 
da quel., che non è uomo, le circoftanze ag- 
giacenti diltinguono un’uome da. un'altro uc» 
mo. La differeuza fpecifica diftingue il furto 
da ciò, che non è furto, ma le circeftanze 
diftinguono un furto dall’altro furto, 

Così dunque per la diffinizione generica; Ua 
vizio non è piu vizio dell’altro, ballando per ef- 
fer vizia, Lefler contrario allaretta regione, ma 
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le circoftanze aggravanti rendono un vizio 
maggior dell’altro. o 

Finalmente fi vuole avvertire, che non folo 
per le circoftanze avventizie ; ma per Iin- 
trinfeco augmento , un abito viziofo puo dive» 
nir piu viziofo di fe medefimo. i 

Nel corpo umano il temperamento y e lo 
ftemperamento degli umori non confiftono in 
uno indivifibile, ma in una tal latitudine fifi- 
ca; chela fanità farà piu, o manco perfetta: 
el’alterazione puo divenire di febbre femplice, 
febbre mortale . ‘ 

Così dunque nell’ animo la virtù puo cre 
fcere a tal fegno di perfezione, nella rettitudi» 
ne dell'intelletto, odell’appettito, chedi vir 
tù femplice diverrà virtù eroica, e quafi di» 
vina, ficche un’ Uomo parrà cangiato ip fe- 
mideo. 

E fimilmente l’abito viziofo puo crefcere 
a tal perverfità, che di vizio femplice diverrà 
ferita, e l'Uomoparrà trasformato. in un De- 
monio. Ma di quelta metamorfofi piu ame 
piamente a fuo luogo. 

Ora poiche fiè veduto, chele azzioni umae 
nefi differenziano fraloro, non folamente per 
gli oggetti, ma ancora per le circeftanze , dal» 
le quali principalmente dipendela malizia, o 
la bontà morale, refta, chetuconofci, quai 
fiano quelle, che quì fi chiamano circoftane 
ze. | 


CAPITOLO NONO. 


Quali, e quante fiano le circoftanze delle 
azzioni morali, 


ON è foftanza niuna corporea , che non fia 
da varj accidenti accompagnata » da i 
| quali 
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quali ella riceve perfezione, o detrimento ^ | 
e fi differenzia dalle altre foflanze della me- 
defima fpezie. — 

L’arbore è un Compofto di corpo, e di ani- 
ma vegetativa; quelta è la quiddità, e lafo- 
flanza dell’arbore; ma Veflere verde, o gial- 
lo, grande o piccolo, fruttuofo, o fterile, que- 
fii fono accidenti, che accompagnando la {o- 
ftanza differenziano un’arbore da un'altro; e 
quefte fi chiamano circoffanze fifiche. — 

Così appunto, l'azzios morale, benche in 
quanto azzione fi numeri da’ Dialettici fra 
gli accidenti; potendo l'Uomo operare, o non 
operare; nondimeno ella fi confidera comeù- | 
na fofanza, o fia Quiddita, in riguardo de- 
gl accidenti , che l’accompagnano, e la diffe- 
renziano da un’altra azzione; rendendola più 
virtuofa, o viziofa, equelte fono le cércoftan- 
ze morali , come gia udilti . i 

Or quele morali circoftanze comune- 
mente fi riducono a fette » comprefe in que- 
fto carme. ; 

Quis 4 Quid 9 Ubi, Quibus AUxiliis y Cur 5 Quo- 
modo, Quando. © 

Chi y Che, DoveyCon che, Perches Comes Quan 
do. Odine ora la fpiegazione. | 

Quis. Quefto fignifica tanto la Perfona agente, 
quanto la Perfona paziente ; perchel’una, er al- 
tra differenzia l'azione, aggravandola, o mi- 
nuendola . 

Quid Quella non fignifica la quiddità/dell’azio- 
nejperchela foftanza non è citcoftanza;ma figni- 
fica qualche efferto , che dall’azion fia feguito. 

Ubi. Significa il Luogo, dov'è fatta l’azione ; 
Profano, o fagra , pubblico, o fegreto. 

Quibus auxiliis. Significa con qual mezzi s 
con quali ajuzi., con quali Zfromenti fi fia 
fatta l’azzione. 

Cur, 
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Cur . Significa la Cagione, il fine, el’intenzio 
xe, perche molte volte la cagione varia la fpe- 
cie del fatto. 7 

Quomodo, fignificail modo, che fi è tenuto 
nell’operare = Apoftatamente s Oimprovifamente : 
con frode, o con buona pre 

Quando. Significa il Tempos incui fi è fatta 
l’opera: Vietato, opermeffoy di giorno, o dinot- 
te; A fuotempo, ofuorditempo. 


E Ccone un chiaro efempio. Augufto Cefa- 
res fempre adorato, e fempre infidiato da” 
[fuoi Romani , foggiornando in Francia , riceve 
certiffimi avvifi, che Lucio Cinna Nobile fuo 
domefttco 5 amato come figliuolo, e fopra tute 
ti beseficatoy a fuggeftione di Marc Antonio ha. 
congiurato di ucciderlo nel Tempio ; quando fe- 
gondo il fuo quotidiano coftume far& il (agrifi= 
zio ; avendo feco per fautori, e complici Fede. 
litto li pis illuftré cortigiani di Augufto, pore 
tando ciafcuno il pugnale in fen nafcofo . 

Adunque la foftanza dell’ azione è quella ? 
Cinna ha deliberato di uccidere Augufto . Omi= 
cidio gia efeguito con l'animo, prima checon. 
la mano; ma molto piu aggravato dalle cir- 
coflanze feguenti. 

Chi. Cinna amato da Augufto, e benefica» 
cato: Augufto benefattore. di Cinna 5 e fuo. 
Prenctpe, delle quali particolarità l’una aggiun- 
ge alla fierezza la Ingraritudine , l’altra can- 
gia l'omicidio in. Parricidio.. | 

Che. Quefta circoftanza maggiormente lo. 
aggrava; perche da quell’omicidio nafce lorbi. 
tadell Impero, e rinafce la guerra. civile, ch'e- 
ra già eltinta. 

, Dove, Quelta accrefce al delitto nuova ma- 

liziacommettendolo nel Tempio , davanti agli 

ech} ( come credevano i gentili ) de’ fommi Lg î 
onda 
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onde rimanevaoffefa P umana Maelta, eladi- 
vina. a 
Con che. Piu erefce il delitto per li Mezza, 
de’quali Cinna fi fervenellefeguirlo, chiaman- 
do per ajutors e partecipi della {ua fellonia più 
altri nobili: e nafcondendo nelfenoi pugnali y 
arma proditoria , ed infame per aflaffinamento 
di Giulio Cefare. coe 

Perche » Quefta altremodo aumenta il delitto: 
effendo egli moflo, non da generofo rifentimen- 
to per qualche offefa , ma da viliifimo, e brutale 
iftinto , di tradire il fuo Signore y per com- 
piacere ad Antonio nemico pubblico, e rice verve 
qualche mercede . 

Come. Manco infame farebbe fato il delit- 
to, segli aveffe portato in campo le arme con- 
tro Augufto {copertamente , ‘come avean fatto 
altri ribelli. Ma finger fede, ed amore verfoil 
tradito, viver della {ua menfa ye proditoriamsn- 
te infidiare alla vita di chi inlui fi fidava , 
quefto è un’ecceflo della perfidia.. 

Quando. Quefta circollanza rinchiude, e 
fupera di orrortutte laltre. Nel tempo iftef- 
fos cheil buon Prencipe fagrifica E la pubblica 
felicità . Cinna vuol fagrificureil Prencipe alla 
pubblica defolazione. Sopra l’ilteflo Arare il 
Sacerdote Augufto verfa il fangue della vittima 
‘per placar i Dei deila Patria, eCinna verfa il 
fangue del Sacerdote per idolatrare un nemico 
della Patria, Marco Antonio , la{ciando incer- 
tii Romani, qual tofle maggiore ,ola pietà del 
tradito, ol’empietadeltraditore, che aggiua- 
geal parricidio il Sacrilegio. 

A Quefte ferte circollanze alcuni aggiungo- 


no il numero , cioè) quante volte quell 
azzione fia ftata fatta. Ma quefta fi chiama plu- 
ralità di azziani, enon circoftanza di un’azzio» 
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Altri vi aggiungono altre particolarità del- 
li nove predicamenti accidentali da’dialettici ; 
ma tutti fi riferifconoa quefte fette circoftan- 
ze. E qui confilte la maggior perfpicacia del 
prudente intelletto per ben confiderare, ed 
efaminare le azzioni umane. 

Quando pafla il raggio del Sole per luogo 
ofcuro, fi veggono minutiatomi per l’aria; 
vaganti. che fuor di quello fuggono l'occhio 
e l’intelletto piu illuminato , vede circoffanze 
piu fingolari, ed individue, che i men pruden- 
ti non veggono; e meglio difcerne le azzio- 
mi virtuofe dalle viziofe. 


pi 
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DELLA FORTEZZA; 
E DE’SUOI ESTREMI. 





CAPITOLO PRIMO, 


Introduzione al Trattato della Fortezza. 


x] Ccoti primamente ufcire in campo 
Hi quella nobil virt% cavallerefca, la 
aa quale co’ generofi fatti nobilita le 

FAL famiglie; illuftra le perfone; fre- 
gia gli fcudi congentilefche divife 
ricca di fpoglie è e di ferite, ornata di co- 
rone civiche, e di polverecampefire, ficco- 
me del valore, così dell’onore , fopra ogni 
altra virtù , pretende il vanto. 

Richiamanfene d’ altra parte le due pacifi- 
che, mafavieforelle, Giuffizia , e Prudenzas 
e contraponendo ? autorità delle Leggi alla 
forza dell’armi; i fafci alle bandiere, lato- 
ga alla clamide; lalaureadottorale alla trion- 
tale ; filadontano » che una virtù all’ anima 
fenfitiva comune alle fiere , ofi di antimet- 
terfi a due virtù dell’ anima rationale pro- 
ria dell’ Uomo. 

Ed ecco riforgere l'antica lite di — x 

ra 
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fia earmi, e le lettere, con lettere, e con 
armi fi lungamente diventilata fra foldati, e 
togati, fcrivendo quefti con l’inchioftro eru- 
dito, e quegli col vivo fangue delle ferite , 
le lor ragioni. 

E benche da tutte le filofofichefcuole, con 
retta diffinizione fi giudichi a favore delle 
togate virtù Prudenza, eGiuffizia, per lera- 
gioni di Gerealogica Precedenzay che nel! an- 
recedente libro fi fon vedute ; egli è perciò 
vero, che la Fortezza è piu favorita, € con 
guiderdoni maggiori onorata da’ Prencipi gran- 
di, e potenti, i quali fannopiu conto diun 
Capitano, che di cento Dottori. | 

Di quefta parzialità inveftigando il noftro 
Filofofo ne'fuoi Problemi la politica ragione; 
faviamente difcorre in quefta guifa. 

GË intelletti umani y fiecome paffionati eftima- 
tori, non eftimano migliori quelle cofe, che fono 
veramente mizliori in fe medefime y ma quelle 
che fono migliori a chi le Rima 5 mifurando 
l'onor dal profitto. 

Quindi conchiude, che ficcome i Prencipi 
grandi fempremai o moleftanoi vicini, oda’ 
vicini fon moleftati; fempre tramano guer- 
re, e le temono: cosìeper difenderfi, e per 
offendere hanno maggior bifogno delle armi 5 
che delle Leggi; della bellicofa Pallade, che 
della dotta Minerva; e perciò maggiormente 
onorando la Fortezza , che la dottrina, de- 
gl'uomini dotti non fanno ftima fe non folo 
al bifogno, madegl’uomini forti in ogni tem- 


po . | 
Sicche la caufa della Giuftizia è piu giu- 
ay ma la caufa della fortezza é la piu forte. 
Ma non infuperbifca quì Ja Fortezza dal 
vederfi antipofta alle virtù dal noftro Filofo- 
fo; quali per {entenza diffinitiva di lui, a lei 
convenga il primo feggio, Feli 
l a pu 
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figli è certo, che fegondo l'ordine di na- 
tura, nell’infegnar quefta {cienza, doveva e- 
gli cominciare da quelle due virtù principali .. 
Ma perche l’ordine delia dottrina richiede , 
che dalle cofe piu facili fi proceda alle piu 
difficili ; ha egli voluto incominciare dalla 
Fortezza, e dalla Temperanza, ed altre vir- 
tù regolatrici delle Paflioni come piu facili ad 
intendere perche piufenfibili ; riferbando nell’ 
ultimo la Ginfrizia se la Prudenza, le quali effen- 
do piu (pirituali, e piu fublimi , richiedono 
maggior’opera » e piu alta inveftigazione . 

Noi dunque, non intendendo di farci giudici 
di una lite, che ha Clienti sì grandi , e Parti- 
giani così potenti; feguiremo I ordine fteflo , 
che il noftro Filofofo ci ha prefcritto. — 


| | 
CAPITOLO SEGONDO. 


Qual cofa fia la virtù della Fortezza, e qual | 
fia l'Uomo forte. | 
L 4 Fortezza è virtù, che modera lapal- 
Gone irafcibile, circa il temere i ma- 
li, chediftruggonola corporea vita; per qual- 
che difficile, ma onorevol fine. 
Ma, ficcomeil fulgente uccello Micro-fe- 
‘ nice non fi puo vedere, fe nondi notte; co- 
sì quefta illuftre virtù non fi puo compren- 
dere , fe non fra l’ombre de’ vizj ellremi , 
Codardia, e Temerità. | 

Il Codardo ogni cofa teme ; il temerario 
in ogni cofa confida ; il forte, non teme do- 
ve bilogna confidare, né confida, dove bifogna 
temere. 

Propongafi un’ oggetto pericolofo, e fiero ; 
il Codardo tutto confidera; iltemerario, non 
confidera nulla; il forte, tanto fol confide- 

rà, 
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ra, quanto deve, acciocche l’azzione fia ono- 
rata. 


A natura non fece tutti gl uomini u- 
gualmente difpofti alla fortezza, perche 
non diede a tutti il corpo uniforme. L’uma- 
no convitto richiedea-diverfe arti , contem- 
plative, od attive, fignorili, o fervili, pa- 
cifiche, o guerriere. Le arti diverfe richie- 
dono diverfi talenti , e la diverfità de’ ta- 
lenti nafce dalla diverfa tempera delle com- 
pleffioni, le quali nondimeno fi denno rego- 
lare, e correggere con la virtù. Perchel’in- 
clinazione è naturale, il vizio è perfonale. 
Gluomini troppo freddi fon di natura ti- 
midi, gli troppo ardenti naturalmente fon 
cemerarj ;il forte ha temperamento milto di 
biliofo, e flemmatico. 

S' inganna sù il vulgar detto 5 chi giudica 
piu forte colui, che ha il cuor piu grande. 
Niuna fiera e piu forte del Leone, e niuna 
ha il cuor piu piccolo, a proportione, per- 
che il cuor piccolo ferbando li fpiriti vitali 
piu raccolti, e piu fervidi , meglio rifcalda 
il petto. 

La temerità procede dafovverchio calor 
de’polmoni, come il furor degl’iracondi, e 
deg! Ebbri 5 ilqual non lafcia confiderare il 
pericolo. 

Per contrario, la codardia nafce da fovver- 
chio rifreddamento nel petto, come ne fubi- 
tani sbigottimenti , che fubiflando il calore 
nelle parti fottane s abbandona le forze vita» 
lis e le animali. i 

Perciò il temerario fuda , il codardo tre- 
ma, ma il forte non avendonè calor fovver- 
chio , nè fovverchia freddezza, opera con cos 
raggio, © con giudizio. è 

fe 
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Ancora nello efterno afpetto ne moftrai fegni; | 


Peroccheil corpo è l' iltromento dell'animo. 
L'occhio tra fiero; € lieto; il color tra bruno, e 
vermiglio; il vifo tra lieto ,e mefto; l’età fra gio- 


venile, e fenile; il petto largo ; ilcorpo mufcolo- 


{o; eralacoftitutione di Ercole, idea de forti. 





M°! però vi contribuifce la ereditevole | 


generofita de’ maggiori . 


I forti nafcono da’forti . Gli Pfilli riconofcea- 


noi figliuoli per fuoi, fe pofta loro davvantila 


vipera, lamaneggiavano fenza timore, e fen- 
za danno; e le bellicofe famiglie conofcono 


li {uoi parti, fe oppofti al pericololi mirano 


intrepidi, e fermi. 


Nati dall’adultera Madre Ercole, edificle; — 
Ercole fu giudicato figlivol di Giove, ed [ficle 


di Anfitrione; perche aflaliti entrambi da un 
improvvifo ferpente : Ificle fuggì, ed Ercole lo 
firozzò. Il Codardo, ed il forte moftrano i lor 
differenti natali, quando apparendo il nemico, 
Puno volge le {palle e l’altro la fronte. 


A fenza l’eroica educazione traligna ne 
nipoti la virtù degl'eroi . | 

Della fiera cagna di Licurgo un catellino 
nutrito allafelva fu fiero contro alle fiere , l’ al- 
tro nutrito alla cucina divenneghiotto, ed im- 
belle. Ed in ugual prova di due diffimili oggerti 
nella {ua fala; Pun corfe dietro alla fiera; el 
altrocorfe alla zuppa. 

Oflervano i naturali, che Ja quarta genera- 
zione de forti degenera in furiofi ; {opra che fi 
divifa con fottili, e problematiche ragioni. To 
credo non eflervi ragion piu certa di quelta . Che 
ficcome gl’ uomini forti badano piu alleopere e- 
fterne., che alle dimefl iche;cosi ne’figliuoli relta 
la voglia» ma non l’infegnamento » di fas‘ oper 
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forti;e perciò pajono furiofi,perche fon temerarj 
altro non eflendo la temerità che un ardir fenza 
fenno. | . l 
A la Patria fagl’ uomini forti, non 

men, chei Padri. |. l 

La {ola Sparta era Patria di Mafchj, per- 
che l’apricità del fito li facea vigorofi,' ela pe- 
nuria del nutrimento forzavagli a procacciarfi 
il pane con la fombola. | 

Da quello fcoglio nafceano fanciulli piu del 
nativo fcoglio coftanti, edinfenfibili aldolore. 
Vedevanfi dalle lacere carni grondartutto il {ane 
gue fenza una lagrima; prima ufciva lo {pirito, 
che uu fofpiro. | 


A Yabito finalmente è quello, che flas 
bilifce, ed afloda quelle virtù. 

Piu è formidabile una centuria di Veterani 4 
che una legion di Novellij perche quelti ad o- 
gni lampo difpada fi credono morti; e quelli 
{cherzano con la mortecome fuoi famigliari . 

Il forte quantunquel’età, ele ferite gli frane 
gano le forze ; avràl’animo intero ; econ qual- 
che atto moftrerà l'abito. z 

Ildecrepito Priamo, ultimo avvanzo della 
Patria diftrutta, veggendoti addoffo l’inevitabil 
ferro del fiero Pirro, che ebbe cuor d’immolar- 
lo alla frodolenta vittoria {opral Altare ; ancora 
invitto benche vinto ; con languida mano ma 
forteanimo, lanciò contro al barbaro il dardo 
imbelle ; che ftrifciando con rauco fuono l im- 
penetrabile {cudo,. ricadde fenza effetto, non 
fenza gloria. | i 

_Baftd quell’ atto ad onorar la sfortuna de’ vins 
ti, é fvergoguar la gloriade’ vincitori. 
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| Degli oggetti della Fortezza y- cioè quat 
mali tema, o non tema 
il Forte. 


Celti antichi (dice il noftro Filofofo ) non 

apprendevano niun pericolo. I Ciclopi fi 
pregiavano di difpregiare li fulmini di Gio- 
ve , anzi , di poter fulminar fafi contra il 
fulminante, e tonare infamie contra il To- 
nante. | : 

Non ogni pericolo è oggetto della fortez- 

za. Teme il forte i fulmini del Cielo, ma 
non quel della fpada. 'Teme le pubbliche pe- 
{lilenze, ma non le proprie ferite. Teme i 
maufragj del Mare , ma non la inondazione 
del (uo fangue. Perche tanto è temerario » 
chi non teme i pericoli maggiori delle forze 
umane , quanto è codardo chi teme i peri- 
coli uguali alle fue. 
- Teme il forte le minacciede’Prencipi, ed 
31 furor della moltitudine, perche quelli fon 
Dii terreni , e quella è fiera di mille te- 
fte, e tre fole baltano per comporre una for- 
midabil Chimera. 

Alcide , idea della fortezza , come fi È 
detto , pugnando eflo folo contra due com- 
petitori ne'giochi olimpici s rimafe vinto. 
perciò non volendo pugnar folo con l Idra 
-paluftre , ed il Granchio marino , chiam 
Jolao in fuo ajuto , onde nacque il proverbio 
appreflo Platone, Nè anco Ercole contra due. 

Non è gloria all’afalitore l’aflalir con van- 
taggio: nè vergogna all'aflalito, l’agguagliar lo 
{vantaggio. 

J} forte adunque non incontra pericoli mag: 
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giori delle fue forze, ma non fi cimenta 
contra forze minori delle fue. 

Si {degna Afcanio dicacciar picciole fiere; 
e fpender gli eroici ftrali contro a Damme 
fugaci » ma brama , che fcenda dagli alti 
monti un’animofo Leone, od un fetolofa 
moftro delle Selve. Ed il forte non volge |’ 
armi contro un vile avverfario, doveil vin- 
cere nonè gloria, e l’effer vinto è vergogna. 

Teme anco il forte gli ontofi accidenti del- 
la fortuna, lecatene di Giugurta, la carcere 
di Siface, idifpreggjdiCrafio, le fiamme di 
Crefo s ma molto piugli accidenti ontofi per 
proprio fatto. 

Chi tolera i mali piu vergognofiy cheone- 
fti, e piu sfacciato, che forte. 

Niun male è piu infamediquel, ch’égiufto, 
nè mencompatibile, che il meritato, | 

Due grandi Regine, con iftefla temerità, 
provocando un piu -potente , ‘meritarono la 
ftefla fciagura , Cleopatra , e Zenobia, ma 
qual fu pu forte? l'una mollrò di aver fron- 
te a {ofrir, la vergogna del trionfo , laltra 
cancellò il roffordella vergogna col pallor del- 
la morte. L’una fu dalTirannotrionfata  l’al- 
tra trionfò dal T'iranno, il qual credendofidi 
condur dietro al carro Cleopatra ,. conduffe ufia 
Statua. Sicche Zenobia della fua temerita vil- 
mente portò le pene, e Cleopatraconla fama 
di forte purgò F infamia di temeraria. 

Conchiude adunque il noftro Filofofo, cheil 
vero, proprie, e fupremo oggetto della for- 
tezza fia la morte fral’armi, a belle cagioni, 
e con tal proporzione di forze, che con la 
virtù pofta virilmente propulfarla, o foftemen- 
tefoffrirla. 

Allora la morte è trionfale quando fi appara 
lalrada conla Porpora, edentra per gl’ archi 
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delle ferite. Ed allora la fortezza fa ilfommo.del 
{uo potere, quando fupera il fommo. delle ca- 
fe terribili .- Cn 

La morte non puo far?peggio, che:tor la 
= né il forte puo far meglio, che difpreg- 

taria. Mae e i 3 
5 Chi dona le facoltà, riferba gl’onori; chi fi 
. fpoglia degl’onori, riferbala libertà; chi perde 
la libertà, riferbala vita ; ma-chidona. la vita, 
tutto dona fuorche la virtù, che portafeco, e | 
la fama, chelafciainterràa. 


CAPITOLO QUARTO. 
Per qual: cagione operi il forte. 


L forte non provoca i. pericoli è ma non 
li fugge, quando da cagion degna vi fia 
invitato . a | 
' Tanto preziofo è il fangue dell’uomo forte, 
che fpendere non fi deve,fe non per cofa di gran. 
momento. i , 

Natura il ripofe dentro quelle vene, come 
ineftimabili rubini dentrolo fcrigno ; per farne 
pompa in occafioni folenni:. i 

Egli è prodigiofa prodigalita, che tal teforo. 
fi verli per beni di fortuna, per ingiurie lievis 
per odj privati, per puntigliofi duelli piu degni 
di fupplizio , chedi trionfo... 

Niuna cofa è piu vile del fangue umano getta- 
to via per vil cagione ;. niuna è piu pretiofa del 
medefimoa bella cagione confagrato.. 

Bella cagione adunque alla fortezza è giudica- 
tala gloria. Belcontratto, con una breve morte 
comprare un eterna fama . Bellofcambio accre- 
{cere alla immortalità ciò. che toglie alla vita. 

Caro coftò è Manlio il titolo di Torquato, a 
Curio di Dentato, a Coflo di Romano Achil- 
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je, ma pur fopravvivendoalli lorotitoli, gode» 
ronoinfieme e lagloria, e la vita. Maè piu 
gloriofo ilcangiareinun momento lacara luce 
vitalecon la chiara luce di un nome eterno, 
ed è piu degno, {criverlofopra la tomba, che 
fopra gli archi. | 

Egli è vero, che preo muore la fama, fe 
non è foftenuta in vita can lo fpirito de lodatori; 
e poco vola {enza le penne degli {crittori famofi. 

Figlio del lodatiffimo Ulife ) diffe Pallade a 
Telemaco) fi forte; accioche tu ancora trovi un 
lodatore come il tuo Padre. 

Quefta fola felicità fudegna di effere invi- 
diatada Aleflandro ad Achille, da Cefare ad 
Aleflandro : un'Omero. 

Niun {uono fcuote il fonno a fonnacchiofi ni- 
poti, piu, che il canto delle lodi de’ valorofi 
maggiori. 

Aifolifoldati era fatto il privilegio, di fcri- 
vere il lor teftamento militare col fangue del- 
le ferite fulla vagina della (pada. Piu valeva 
il teltamento , che l’eredità, niun patrimo- 
nio piu opulento potean lafciare a’figliuoli » 
che l’efempio della loro fortezza. 


A debil motivo all’uomo forte è la fa- 
ma dopo la morte. Il premio non paga 
l'opera. 
` Vane farebbero fate le forti azzioni ditan- 
ti prodi, che mai non furonofcritte, fe non 
nell'acqua di Lete, nècantatey fenonai ven- 
ti; nè vedute, fe non dall’ombre. _ 

La fama è vivaai vivi je morta amorti, An- 
zianco a vivi, la paflione prodigamente la do- 
na contra merito; o la invidia malignamente 
la toglie contro a ragione. 

Sicche piu vale un giorno di corporea vita 4 
che un fecolo di vita a tanto mon- 

4 Cay 
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ta, per vivere in immagine, diftruggere P 
originale. 

Ma la vera gloria dell’uomo forte (come 
gia udifti ) è l’azzion gloriofa, lavera fama è 
il fufurro della cofcienza, il vero applaufo 
è quel, cheafe medefimoegli fa, giudicando 
di aver ben fatto. Piu valeun’azzione oneftadi 
un {ol momento, che mille fecolidi vita. 
= Epaminonda tráfitto nella battaglia, ch’egli 

reggeva, prima dilafciarfitrarreil dardo dal- 


Ja ferita, domandò fe il fuo {cudo era fal- 
vo, e vinto il nemico , ed afficurato dell ue | 


no, edell’altro, giubbilando difle . Adeffo E- 
paminonda nafte, perche cost muore. Ed allora fi 
Jafciò trarre dalle vifcere il Dardo, col qua- 
Je ufcì la vita, e trionfò nel letto di onore 
del Cataletto. 

Niun fatto potea trovar piu nobil lodato- 
tore, e niun lodatore piu nobil fatto. 

La vera gloria dunque delle forti azzioni.con- 
fille nella cagione, che fpinge a farle, e la 
vera cagione non è la propria lode, ma Pal- 
trui benefizio , e quanto maggior è il bene- 
fizio, tanto maggiore la gloria vera della for- 
tezza. Tal’é l’elpor la vita per il Padre, per 
la Patria, e per il Prencipe. 

Indegno è della vita, chi non la efpone 
per chi la chiede. 

Il beneficio di averla ricevuta non fi puo 
uguagliare con altro benefizio, checol dedi- 
carla al proprio Autore. 

‘Dalla ferita di Giove nacque Pallade ar- 
mata per vendicarlo. Diede natura lamor 
della prole a’Genitori per aver all’ occafione 
difenfori non fervilmente obbligati. 

Per diffendere il Padre da’Parricidi, natu- 
ya fnodò la mutola lingua al fuobambino. Nella 
-Faretra delle labbra infantili avea iii" 
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foftrale di quellalinguapersì bel colpo. Una 
piccola lingua rintuzzò tutte le {padede’cony 
giurati. — | 

Molto a Genitori ft deve, daquai fi nafce;, 
‘ma piu alla Patria, per cui fr nafce. 

Non è cofa piu dolce che l'amor dellaPatria, 
nè piu defiderabile, che il vivere nella Patria,né 
piu onorata; che il morir per la Patria. 

Aflai vifle, chi perta Patria morì: troppo 
ville, chialeifopravvifle : poco viffe, chimo-' 
rì prima di aver refo alla Patria qualche 
sran benefizio. i 

L’afta di Romolo piantata in: terra divenne 
un'arbore frondofa , ed a quell’ ombra fi ri- 
creavano i Cittadini. Niun’ombra è piu gra» 
ta alla Patria, che quella dell’armi de’forti, 
né piu dolce frutto , che quel delle palme 
de’trionfali compatrioti. 

Chi dice Patria, dice il Prencipe, che n° 
è il Signore. Chi tutti protegge, deve da 
‘tutti efler protetto. | n; 

Quando il ferpe èaflalito, tuttoil volume 
delle fleffibili membra fi attorce d’intornoal 
capo» in cui rifiede la vitadi tutto il corpo. 
Finche il Preneipe è vivos la Repubblica è 
viva. | 

Tutte quefle fon buone, ed oneftecagioni 
al forte, da efercitare lafuafortezza. Ma un” 
altra ve n'è aflai piu nobile, e piufublime.. . 

Altracofaè il morire per caufe onelte, altra 
èil morir per l’onefto, comeci avvifa il noftro: 
Filofofo. Le cofe onefte fono mutabili:l’onefto 
è immutabile, quelle momentanee, quelto:eter-= 
no: quelle fono vifibili, quefto invifibile, quel- 
le fono ideate, ma quefta è l’idea, la qual ri- 
fiede nella mente divina, ed'abbraccia: le cofe 
divine, e ftringe tutte le virtù in una folas 
ch'è Paftratca,. eleftratco dituttel’altre.. 

| | Es Que» 
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Quefto è dunque il piu alto oggetto, ché 
pofla mirare il forte, quando efpone la vita; 
l’onefto, il ragionevole. | | 

Il grannome, la fama, leftatue,i maufolei, ` 
gl’elog}, le iltoriche memorie, e tutti gl’onori 
del mondo non vagliono una dramma di o- 
nefto . ge fs gi 

Salvare i fuoi , {oftener -la Patria, difendere: 
il Prencipe; tutte l'altre- cagioni tanto fono 
onorevoli, quanto. partecipano. piu 5 o meno, 
di quefta idea. a | 

Gran. torto fa dunque il forte a fe flefflo, — 
ed al fuo fangue, fementre lo fparge , non 
ha quet oggetto davvantiagl’occhj, piuttofto. 
che la fama, e le. pompe trionfali. 


CAPITOLO QUINTO, 
In qual modo operi il Forte. 


N Elle operazioni del forte gran differen. 
' za@y segli pugna fotto gl’aufpicj altrui, o 
fotto. 1 propr) . Se il pericolo è premedita- 
to s o improvifo. S'egli è accompagnato,.o 
s egli è folo.. Se il pericolo è fuperiore alle 
forze umane, o uguale alle. fue. Quefte co- 
fe, avanti ogni cofa y confidera feco il forte. 
S'egli comanda, farà piu guardingo , s’egli 
efeguifce, farà piu rifoluto , perche in quel 
calo il fuo. voto è falvarla Patria, in quetto, 
il morir per la Patria. 
Ne’péricoli premeditati avrà maggior con- 
denza, ne’repentinî maggior fortezza . Mag- 
gior fortezza È l’accettare i mali dalla fortu- 
na, che l'incantrarli per elezione, perche la 
voglia raddolcifce cofe amare, e la neceffità 
amareggia le dolci.. 
Egli non abbandonai compagni nel perica- 
| a 
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lo; nè dev’eflere abbandonato. Ma s'egliè ab. 
bandonato, non abbandona fe fteflo. Dirà come 
il Capitano abbandonato da timidi Atenieli į 
Itene ;, tutto mio farà il campo : avrò per come 
pagnoil miofato, e gli Dis per commilitoni . 

Il forte non ama i pericoli maggiori delle for- 
- ze umane come fi è detto ; ma fe fortuna, 
o neceffità velofpinge; fi moftreràuomoa fen- 
tirli ; ma piucheuomoafoffrirli. do 
S’ eglié dolorofamente feritog non defidera 
la morte come Neflo, nè la cerca come Ercole; 
ma foffre la vita come una malvaggia conforte; e 
quando muore, efce del mondo ; e non fugge. 
Ancoranel manifelto naufragio, benche a 
tutti fia uguale il pericolo, gl’attì dell’uomo for- 
te faran differenti. Farà cuore afefteflo ed a’ 
compagni; einmezzo alla tempefta avràl’a- 
nimo in calma. Gli dorràdi non potere mo- 
ftrar la fua forza, ma cercherà di moftrare 
la {ua fortezza. Vedra la morte fenza temerla 
perocchefempre ! ha preveduta. Finalmente 
fommerfo non faprai s’egli fia aflorbito dall’on- 
de, ofeleaflorba.. 


A pofloincimentouguale; con forzeu- 

VA guali; come Manlio il giovane contro 

al Gallo, e Quinto Coflo contro: all’I{pano ; 

prima della pugna, il forte confidera, non il 

dolor della morte, mala decenza della cagione; 

effendoun fio troppo card, perderilfangue, ed 
acquiftar biafimo. 

Il forte modeftamente: minaccia. Farebbe 
torto al nimico a difpreggiar fe fteflo; fareb- 
be torto a (e fteffo a difpreggiare il nimico. Per- 

- clefe il nimicoè vile, {idee rifiutare ;. fe va- 
lente, non fi deve avvilire ; loda fe fteffo il 
vincitore, lodando il vinto. 

Dove abbonda valore; le minaccie fono foper- 

°° E 6 chie; 
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chie, dove manca il valore le minaccie fono 
- ridicole; dove il valor’é pari  convienfi riverir 
Marte , e la Fortuna; perche quello è giorna- 
liero, e quefta ètraditrice. |. 

Il temerario {degna le armature, il forte 
fi arma; perche il temerario confida nella riti- 
ta; il forte nella pugna. 

Quando Aleffandro veltiva l’armi, tremava 
dpitto; quando le avea vellite , facea tremar 
tutti. Crefce il cuore fotto la corazza ; e lo {cu- 
do protegge, chilo protegge. 

Dirà il forteciò, checoluia Serfe; Hai su 
potuto, è Rè, paffare afciuttoil Mare, e fpezzare 
sl Monte Ato; manullatroverai piu difficile; che 
pallareil fianco di yn Spartano armato ( {peflo ri- 
torneranno gl’efempj degli Spartani ; perche 
negl’efempjbala mirar l’idea , ) 

© Al fuon del corno i cani cacciatori latra- 
no: i canicafareccj; urlano così alfuon della 
tromba disfidatrice il forte giubbila, il codar- 
do sbigottifce . Quello ha il vifo tra lieto, 
€ fiero ; quello l'avrà tra morto, e vivo. 
All’uno par giorno di nozze, all’ altro di e- 
fequie. 

Siccome il forte è tardoal deliberare, co- 
sifara veloce all'efeguire; perche non ‘è {cioge 
chezza maggiore, che metterfia pericolo della 
vita, fenza premeditata cagionejnè vi è perico- 
lo maggiore, che efporfia una calda occafione 
col cuor gelato., _ 
Er il fortenello fteccato; e lafcia fuori 
4 ognitimore. E che puo temere colui n 
che avendo confagrata la vita alla Patria, ka 
efpone fopra quel campo , come fopra I’ Altare 
wna vittima non piu fua, ma vuol che colti caro 
g chiardifce dl {agrificarla. 

Amail forte di avere fpettatori; non, per 

| a 
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applanditori della vir da ma per teftimonj del 
vero. Niente doleva alli trecento Spartani il 
dover combatterecontro a trecento mila Per. 
fiani; fe non perchè non aveano fpettatori neue 
trali ; dicendo: Tanto fi crederà , Quanto il Pers 
fiano dirà. Mal cautelataélalode, che dipen. 
de dalla boccadi malevoli lodatori. Ma quati 
doil forte nonabbia fpettatori; egli a fe folo 
-farà fpettatore, e fpettacolo; perc egli foloè 
l’Attore, e illodatore delle fue azzioni. 

Aflale il forte congrande ardore, ma con la 
mente tranquilla, Il fuocodel cuoregli fcalda 
il petto, manongli affuma la mente. Chiba 
vinte le fue paffioni regola le fue azzioni.. Sicco- 
me nella gioftra prelufe alla battaglia ; così nella 
ba:taglia, piu non fi turba, che nella gioftra. 

Se la fortuna fegonda il fuo valore s egli 
fegonda la fua fortuna. Non perde i vantag- 
gj» nè perdona a i colpi; ftudia in un tem. 
po con la fpada; e conlo fcudo, alla difefa, 
ed alla offefa. 

Segli vince il nemicofuo con la forza, vin- 
ce fe fteflocon la clemenza; noneccedecon- 
tra chi cede; prende per fe la vittoria » ed 
a lui dona la vita ; il nemico., non piu ne- 
mico., farà ftatua viva al fuo trionfo. 

Ma fe la fortuna y fovvente nemica della 
. fortezza, lo tradifce al nemico; egli non ce- 
de, non cefla. 

Nifo, mentre avea la Porpora ne’ capelli, 
non poteva efler vinto; ed'il forte mentrehala 
Porpora nellevene, nonfarà unatto fommet. 
fo, ovile. Nonprega, non fi piega, non fug- 
ge; vorrà piuttofto trovar la morte un vallo 
avanti, che la falute un.pafio indietro. Spezza 
te l’arme, caduta la {pada » non gli cade il 
Cuore; farà di tutto. il corpo arma offenfiva. 

Nella guerra contra Dario , eiendo, dagli 

res 
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Ateniéfi fugati li Perfiani fin dentro alle fue na~ 
vi; Cinegiro perfeguitandogli , afferrò una na 
ve fuggitivacon la forte fua deftra; troncata» 

li ladeftray l’afferrò.conla finiftra; troncata- 

li la finiftra, l’afferrò co*denti, e la tenne 
alda. Chi non crede la forza tenace della re- 
moraatener faldele navi, miriCinegiro; più. 
forte della remora è un’uomo forte .. | 

Finalmente ,. efaufto il fangue; morendo per 
onefte cagioni, e per la Patria ( ch'era ilfuo 
voto) non fi duole, non geme; anzi gode, e 
fi rallegra feco medefimo ;. confola i confolato- 
ri; mira fenza lagrime le lagrime deg)’ ami- 
ci, e le riprende. Allora pregia la fua vitas. 
quando la perde.. Dirà eflo ancora con Epa- 
minonda:: oggi tinafco y, poichè cosy. muojo. 
Asie fegno. arrivò la fortezza de’Gen- 
IX tili con la moral Filofofia; non creden- - 
do, che: dopo quefta mifera vita. reftafle una. 
vita migliore... 

Or qual farà la fortezza d’un’Eroe criftia- 
no; il quale mirando l’eterna vita coll’occhio 
della Fede, muor per la fede? 

Moftragli tutti.i tormenti, che latirannefca 
barbarie- machindcontra. i corpi, per abbatter 
el’animi: ; per non fentire i tormenti-divina 
magia è la fperanza; anzi tormento maggior 
gli farebbe l’eflere men tormentato. 

“Non. lo fpaventano nè i dolorofi pugnali di. 
Cefare,. nè il dolce veleno: di. Socrate ; poco 
importandogli , ch’entri la morte con la ci- 
cuta 5 o che col fangue efca la vita, purchè 
l’anima quaggiù. non. refti.. 

Non l’atterrifce piu. lalunga vegliadi Rego- 
lone’ rafoj, che il: brevefonno. di Seneca. nelle 
terme: eflendogli indifferente, che fian chiu- 
fe, od aperte le fineftre: del corporeo alber- 
go; purchè ad albergo migliore l’anima pafli . 

Mi- 
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Minacciagli una fubita morte; dolce minac<. 
tia è una fubita felicità. Fagli (truggerelenta= 
mente la. vita, non fi giunge maitardia un be- 
he eterno. Moftragli fpaventofe voragini del 
mar tempeltofo ; al porto, ov egli afpira, il 
naufragio è nocchiero .. Moltragli fcoglj. pens 
denti, e dirupati precipizj» perfalireove mie 
ra, li precipizjfon gradi. Prefentalo a’ fame- 
lici denti‘ delle fiere; antiporrà. quelle tombe 
animate a” Maufolei . Gittalo. nelle ingorde 
fiamme delle Babilonefî fornaci; ufcirà. fenice 
immortale: a. novella. vita.. 

In fomma ,. tanto. è fuperiore la fortezza 
criftiana alla morale- , quanto. le cofe divine 
alle cofe umane . E. l’ilteffo ti dica di tutte. 
laltre virtù., | 


CAPITOLO. SESTO.. 
Della temerita, e della codardia .. 


A temerità, ela codardia fon. vizjeltremi 
della irafcibile ; quella nell incontrare. 
quefta nel'fuggirei pericoli,. contro.al dovere. 

Hanno ambedue. la intelligenza tapto gualta 
dall’abito. perverfo, che non confiderano; nè 
quai pericoli s, nè per qual cagione ;: nè in qual 
modo. luna. incontri , e- l’altra fagga.. 

Iuno. animale è più fimile all'uomo». che 

. la fcimia ; ma niuno è più difforme . 
Niente- è più fimile alla fortezza; che la te- 
merità ; ma quanto. quella è ragionevole , 
tanto quella è-brutale .. 

Il temerario, come diffe. il’ noftro Filofofo 
nella fua fifonomia, avrà tutte fimili al forte 
le fattezze; ma l’animo tutto differente. In» 
contrerà, gli. fteffi pericoli; ma il forte li mi- 
fura dalle fue forze, ed egli dal o calors, 

Q- 
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IRomani cenfori punivano. il foldato trep- 


po audace, con fargli cacciar {angue dal braç- 


Cio deftro; e con gran fenno. Perchè, ficco» 
me la temerità procede fificamente dalla fov- 
verchia effervefcenza del fangue ne’ polmoni; 
così la pena ftefla era la medicina ; ignomi- 
niola infieme, e falutare. 

- Lifteflo. impeto lo fpinge ad. incontrar pe- 
ricoli molto maggiori di quegli, che incontra 
il forte; ed alcuna volta conunprecipizio co- 
sì favorito dal cafo;, che i nemici, benchè mol- 
topiu forti; non difcernendo ilvero dall’ ap- 
parente , fi danno alla fuga ; ed i popolari » 
non difcernendo la temerità fortunata dalla 
virtuola fortezza » gli fanno applanfo .. 

Il vecchio Scipione, non ancor vecchio, da 
temerita giovanile filafciò trafportare a fidarft 
con due {folenavi alladubia fede del poderofo 
Siface; lafciandola falute , ola ruina pubblicas 
fofpefadal dubioevento, o di Siface: imprigio- 
nato da Scipione, o di Scipione uccifo da Si- 
face. Lefito infperato ravvivò le morte fpe- 
ranze-. L’azzione fu lodata dagli fciocchi, € 


vituperata da’ faggi. L'attore imparò da que». 


fta prima a non farne altra fimile. 

Ma egliè generale Aforifmo, chele azzioni 
del temerario fuccedono dannofe al Pubblico, 
e vergognofe all’ Autore . Perocchè , ficcom: 
egli prima fa, epoi penfa; cosìtrovando dif- 
ficoltà impenfate ; non fi vergogna di dire 
quella vergognofa parola . Jo non penfava.. 

Baftano per mille» Cepione contro a Cim- 
bri, e Minutiocontroa Pent;. lunos el'altra, 
biafimando la lentezza de’ loro. fav) colleghi; 
non tardarono a- veder la ftrage de’ loro efer 
citi, e la propria infamia. ` 

Non fi muovono i temerarj alleardue im- 
prefe per quell aneno., ch'è il fine fiflo , ed 

s immur 
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immutabile della fortezza, come la Cinolura 
de’ Nocchieri . Ma chi per inconfiderazion 
brutale; chi per vanagloria; chi per odiodel 
nimico ; chi per cupidigia di preda ; chi per 
confidenza di ajuti. i 

Ora, ficcome quefti fini fono contingenti 4 
e variabili; così mutato il fine, fi muta l'ani- 


o. 

Chi è moflo dalla inconfiderazione; confi- 
derando pofcia l’inopinata faccia della morte, 
s inorridifce . Chi per vanagloria ; cedendo 
la vanità della mente alla verità del péricolo, 
fi avvilifce. Chi per odio; fuperato l'odio del 
nimico dall’amor della vita, vilmente la chie- 
de . Chi per cupidigia ; cacciata la fperanza 
della preda dal timor della fpada, comprala 
vita. Chi per confidanza ; mancandogli aju- 
ti, manca di cuore. 

Nella pugna , il modo ch'egli ferba , è il 
non ferbar modo. Sj getterà come il Re Co- 
dro , inerme contra gli armati ; o come il 
Re Cigno , porterà larmi per pompa , non 
per ditela . Ma s egli incontra un’ incontro 
prave; piu non gli {erve la celata, chea ce- 

ar il {fuo pallore; nè le penne del cimiero , 
che a fuggir piu leggiero. 

In fomma; in ogni cofa incoftante, e dif- 
fimile da fe fteflo; or tutto cuore, or fenza 
cuore; or piu che mafchio 5 ed or men che 
femmina; or minacciofo, ed or fupplice; pa- 
ventofo nell’affaltos paurofo nella fuga, info- 
Jente nella vittoria, abiettiffimo nella perdi» 
ta; palla fenza mezzo dalle baldanzofe paro» 
le a fatti indegni; e dall’eftremo della teme- 
rità all'eltremo della timidità; della qual ven- 
go a parlare. 
| temerità è vizio piu pericolofo ; ma 

la timidezza è vizio piy vergognofo ; 
pere 
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perchè quella avventura piu, che non deve; 
e quelta rifparmia cid, che non deve. 

In tutti i vizj, il difetto è piu vergogno» 
fo, che:l’ecceflo ; ed è piu facile efler timi- 
do , dove bifogna ardire-, che l’eflere auda- 
‘ces dove bifogna temere. 

11 codardo non confidera ‘nel pericolo le 
‘circoftanze onorevoli , ma folamente le do- 
lorofe ; e purche fugga il pericolo , lafcia a- 
gli altri l'onore, e per fe prende la ficurez- 
za. a 
Chi non vuol confegnare alla gloria il de- 
‘pofito della vita , renderà alla natura il ca- 
pitale-con ufura di molti mali; oggi unden- 
te; domane un'occhio ; indi il feno, al -fine 
la vita iffefla, divenuta piu vile; e per fug- 
gire una morte ne foffre mille. n 
Mê molto piu vergognofo è.quefto vizio 
a chi profeffa lonor militare. 

Gl'nomini letterati fan timidi , perchè a- 
‘vendo la fcienza inluogo della fortezza ; cone 
fiderano piu-vivamente il. pericolo della vita; 
"ma al foldato , che ha pattuito col {foldo il 
pericolo della morte, la fuga è infame. 


Niun foldato e piu degno di vivere , che | 
chi fprezza la vita ; e niuno piu indegno — 


della vita, che chi teme la morte. 

Era legge de’ Macedoni, che il foldato, il 
qual non aveffe uccifo un nemico , in vece 
del cingolo militare , portafle un capeftro . 
Pareva ugualmente omicida , chi togliea la 
vita a un Cittadino per oltraggio; e chi per- 
a la vita al pubblico nemico. per codar- 

ia. | | 
- Era fenza fama‘ un foldato fra’ Greci, che 
avefle lo fcudo fenza Simbolo, e la {pada fen- 
za fangue nemico ; ma totalmente infame 
chi perdea la fpada, o lo fcudo. ‘= = 

= Gli 
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Gli Spartani” bandirono Archiloco lor Cit- 
tadino, perché ne’ fuoi Poemi fi trovò {crit- 
to quello verfo. -` | su 
Meglio è perder lo feudo y che la vita. 
-© L'efler Poeta falvollo dalla morte, non dall’ 
efilio. Stimarono ‘quel’ Poeta 'indegnò di Spar- 
ta » per quelle parole indegne di Spartano . 
Non era’a lui delitto l’efeguire il fuo detto» 
ma lo fcriverlo: 7 
Nella occafion della pugna ; il forte , piu 
vicine ‘al pericolo y e piu veloce; ed. il codar- 
do piu. vicino al pericolo.; va più rilento ; 
perchè quello’ è moto ‘naturale , ‘e quefto è 
moto. violento; quello-è fpontaneo , ‘€ quefto 
è mifto: di fpontaneo, ‘e di forzato. = 
IL codardo, loda pubblicamente gl” uomini 
forti. Inanimifce i compagni, per parere ani» 
mofo; dona il cuore, ch'egli non ha. A gui- 
fa della. Cornacchia chiama la pioggia, e fta. 
in afciutto o a i 
~~ Ariftogitone uomo dit pe afpetto s' e pic- 
colo d'animo ; fempre fornito .d’arme lucen 
ti, d'altro non parlando , che di guerra, di 
battaglie, e di ftragi, era ftimato un Marte 
Ateniefe.. Ma quando udì fonar la tromba 4 
comparve in pubblico. fenza {pada, appoggia- 
to ad un baftone , con una gamba fafciata , 
e zoppicante. Onde beffato da Focione , la- 
{cid il proverbio a’ codardi; Ariffogitone zopa 
ba hai ii il 
Allora il temerario. comincia a ftimar la 
vita ». quando è vicino a perderla; perchè in. 
luicon la vita fi eltingueogni fuo bene. Ma 
al forte , che ha nell’animo,beni maggiori 4 
ed eterni; non duole di perdere quelle cofe, 
che gli poflono. effer tolte ; perchè non le 
giudica cofe fue. 
Vorrà nondimeno ilcodardo partecipar sl 
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la gloria ; anzi delle altrui fatiche fi arroga — 
il vanto. 3 | 

Vizio fu quefto non folo di foldati privati s 
ma de’ Cefari degeneranti da quello , onde 
prefero il nome. Sedeano all'ombra, e manda- 
vano al campo i loro aufpicj; i Capitani vin- 
ceano in Afia, ed effi trionfavano in Roma. 

Cefare dopo il Trionfo feminò le coccole 
della {fua Laurea; acciocchè de’nafcenti allori 
di quella {elva fi coronaflero li fuoi fucceflo- 
ri; imparando. da luia vincere prima di trion- 
fare ; ed a trionfare per aver vinto. 

Ma in corti anni feccarono , con tutta la 
{ua confanguinità » quegli allori; e per infa- 
ct tutti, l’ultimo fu Nerone, idea de’Co- 

ardi. | 

Solo Augufto fi moftrò degno dell’adottivo 
nome di Cefare ; ma effo ancora di quella 
gran vittoria contra Pompeo alle Mile otten- 
ne la laurea fenza averla bagnata col fuo fu- 
dore . Fugli rinfacciato s che mentre il vigi- 
lante Agrippa fortemente vinceva , Augutto 
concuocendo il vino, altamente dormiva; ed 
appena alzò gli occhj vacillanti a mirare A- 
grippa , quando gli portò le felici novelle 
della vittoria. | 

In fomma, benefizio maggior avrebbe fat- 
to Cefare alla Patria; fe avefle lafciato piut- 
toto un Seminario di capi degni di lauro , 
che un Seminario di lauri bifognofi di capi . 
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DELLA TEMPERANZA; 
E DE’ SUOI ESTREMI, 





CAPITOLO PRIMO. 


_ Che cofa fia Temperanza, 


vay A Temperanza è virtù della cone 
cupifcibile » che modera la troppa 
ftupidita | è la troppa cupidità de’ 
corporali piaceri. L’uomo non è 
3 faflo, nè animale; non è tutto in- 
fenfato, nè tutto fenfo. | 
Natura vuole, che l’uomoconfervi il corpo y 
acciocché il corpo ferva allo fpirito; il corpo 
brama piaceri , lofpiritoama fobrietà . L'intem- 
perante opprime lo fpirito con fovverchio ali- 
men:o; loffupido abbandona in corpo con fov- 
verchia fobrietà , il remperaste fa giuftizia al 
corpo , edallofpirito; ritrovando mezzo, che 
nè a quello manchino forze vitali, nè quelto 
manchi alle operazioni razionali. | 
Ma perchè la Temperanza ambideltra dée 
combattere ad un tempo contradue moftri e, 
ftremi ; com Ercole contro'al Granchio, econ. 
tre all’Idra ; quello tutto freddo ; e ritrofo » que 
| a 
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Natutta gole, e tutta fiamme; neceflariamen- 
te ella dura maggior fatica nel vincerl’Idra, che 
il Granchio: la cupidigia, chela ffiupidezza . 

. Dunque , il principal’ effetto della tempe- 
ranza è moderare in guifa l appetito de’ pia- 
cevoli oggetti, che la loro prefenza non ge- 
neri fovverchio piacere; nè la lontananza ge- 
neri- fovverchio dolore. - I , 

Ellatienla bilancia delle lagrime, edel ri 
ío; de fofpiri, e del giubbilo; delle voglie, e 
delle doglie. E come la fortezza. fa l’ardimen» 
to timido, edil timore ardimentofo , così la 
‘Temperanza con giulto equilibrio rende la me- 
ftizia piacevole, ed il piacer mefto; per ridur 
luno, e l’altro alla ugualità dell’onelto. 

Ma nel vero egli è piu difficile , modera- 
re il diletto dell'oggetto prefente, che ildo- 
lore dell oggetto lontano. | 

Perocchè , ficcome la natura è amica del . 
piacere, e nemica del dolore, così contro al 
dolore dell'oggetto lontano, combatte la vir- 
tu, e la natura ; ma contro al piacere dell’ 
oggetto prefente combatte la virtù fola, ed 
è piu difficile imprefa, vincere. due nemici, 
che un fol nemico, | | 
Si aggiunge, che l’oggetto lontano fi gode 
con la fola immaginazione; ma il prefente col 
‘fenfo. E perchè l’immaginativa è facoltà piu 
{pirituale, epiu debole; il fenfoè facoltà piu 
corporale, e piu gagliarda, perciò manco muo- 
ve l’ oggetto immaginabile , che il fenfibile. 
Ond’é.maeftrevole quell’ Aforifmo: © 

La lontananza ogni gran piaga falda. 

Sempre farebbe vero quefto Aforifmo 5 fe 
tutti gl uomini foffero di una tempra. | 
` Dove domina I Atrabile, la immaginativa 
predomina al fenfo, con tal ecceffo; che co- 
loto piu fovvente parlano {eco ftefli, che con 

altrui» 





LIBRO QUINTO. 119 
altrui; e benché vicini a noi conla perfonas 
vagano col penfiero molto lontani; a guifadi 
eftatici, ed anfanatori. 

A fimili ingegni, come la immaginativa è 
piu gagliarda, e piutenace; così maggior do+ 
lore cagiona l'oggetto lontano, che godimen- 
to il vicino. Perchè l’immaginatione fel fin- 
ge quale il confidera ; ed il fenfo nol trova 
quale l’immaginava. 

Fra le cofe caduche ogni perfetto ha il fuo 
difetto. Ma nell’ oggetto lontano la immagi- 
nazione aftratta confidera le perfezioni fenza 
i difetti, e piu lo brama; nell’ oggetto pre- 
fente.il fenfo ritrova piu difetti, che perfe- 
zioni, e tofto-l’abborre, e cangiando opinio- 

2, cangia defio. . | 

{I Lince famelico , benchè poffegga la pre- 
da; fe per cafo ad altra preda lontana rivol- 
ge l'occhio ; lafcia cid, che ha, per feguire 
ciò, che non ha ; perocch’egli ha l’immagi- 
nazione acuta, e il fenfo tortuofo. 

Tal’era Tefeo, che fempre vago di foreftie- 
rebellezze; prima ladron, che marito; fi fa- 
ceva i fuoceri col parricidio, e le mogli con la 
rapina; per involar le Regine turbava i regni 
altrui ; e fubito fatollo le difcacciava dal {uo. 

Ripudiò Anaflo per rapir Peribea, rifiutò Pe- 
ribea per Joppe, quefta per Antiope; Antiope 
per Arianna; Arianna per Egle; Egle per Fedra; 
tutta la faretra vuotò Cupido per. procacciar- 
gli preda fempre nuova. Niun nodo d’Imeneo 
potea legar siftrettamente quelfuno malinconi- 
coamore, chenonvolaffe. L’occhio era fubito 
fazio, l'immaginazione non mai. 

Veramente mal parlò Crifippo, che le paf- 
foni umane altro non fiano , che opinioni » 
come. a. fuo luogo vedrai . Ma pur è vero 
che le gagliarde apprenfioni {yegliano x ga- 

= guar- 
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gliarde paffioni; e le opinioni de’ Melanconi- 
ci fono gagliarde apprenfioni. 


La Temperanza dunque , correggendo la f' 
{corretta opinione, e moderando l’avidità del |. 
fenfo; riduce, con la giuftafua libra il piacer |' 
della pofleffione ; ed il difpiacer della priva- f 


zione alla Mediocrica della ragione. 
CAPITOLO SEGONDO. 
Qual fia il Temperanie. | 
L A Temperanza è un fole in libra tra l 


eftivo folltizio, ela bruma hiemale. Una 
Zona temperata fra l’algente , e l’ ardente . 
Una virtù mezzana fra la Fredda ftupidita , 
e la Fervida intemperanza. 

Dunque il temperante -avrà una Tempra tra 

fredda , e calda ; una compleffione tra flem- 
matica , e fanguigna; una età-propria tra il 
bollor g'ovenile, e la gelata canutezza. 
. Avràcoftumi femprecompofti; animo fem- 
pre uguale ; volto fempre uniforme ; in cui 
non fi annuvola l’ira, nè folgora il rifo; ma 
come fopra la cima del Monte Olimpo foave- 
mente riluce un’ imperturbabil fereno. 

Sciocca fu la dottrina degli Stoici , che le 


‘paffioni non entrino nel petto dell'uomo fag- | 


io . Faceano migliori li lor fapienti | che i 
oro Dii. . 

Converrebbe , che il favio per bandir dal 
{uo petto le paffioni, bandifle il cuore, dov 
elle abitano, come udirai. 

Se non è faviezza il non aver le paflioni ; 
ma il faperfene ben fervire come de’cavalli, 
delle armi , delle ricchezze. Non fono vir- 

1, ma fi poflono cangiare in virtù ; domi- 
nandole, fenza lafciarlì dominare. ii 
| i 
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Di Socrate affermano, che non mofird vife 
differente il giorno delle nozze, ed il giorno, 
che ebbe la morte. Nè fu maraviglia : perche 
cometemperante, non eflendo egli dominato 
nè da’piaceri della vita, né dal dolor della mor- 
te : alla fpofa, edalla morte fecell’ilteflo vito , 
che {olea fare a’fuoi amici . 

Ancora i Climi delle regioni, ed il fito della 
pin” celefte difpongono il foggetto a quella 
virtù. | 

Alla fonte del Gange nafcono popoli tanta 
aftinenti, che ‘avendo le nari per bocca: anno 

er.cibo lodor de ‘fori . E fottola Zona com- 

uta, nafcoao popoli tanto voraci, che fi farcif- 
cono il corpo di corpi umani., Quelli , non 
uomini, ma Camaleonti: quefti, lupi arrabbiati, 
enon uomini. | | 

Alcuni popoli nell’ A merica fon tanto ftupidi , 

che per indurgli alle nozze , Paraninfa è la 
sferza. Ed altri fon tanto brutali, che vagando 
ne campi quafi lafcivi armenti, han per mogli 
le madri , e pertigliuoli i fratelli . Sicche quegli 
pajon nati dalafli, equefltida belve.. 
. Dunque egli è gran benefizio, del Cielo il 
nafcere fotto un buon Cielo. Le regioni piu 
temperate formano corpi piu temperanti, pe- 
rocche i corpi feguono il temperamento de- 
gl»altri, e glanimi fovvente il temperamento 
de corpi. = 

Gli piu iracondi fon piu intemperanti, di- 
cea, Pitagora . Non perche l’intemperanza fia 
parto dell’ iracondia : ma perche , mal può 
domare i fenfi eterni è chi non ha domato 
el’ interni . 

Quindi è, che gl’uomini piu efferati, fona 
gli piu effemminati, perche nafcono dall’ilefTo 
Driacipio , e la fierezza eftrema verfo akri; e 
la eltrema licenza verlo fe tefi . 7 

| F Mat 
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Mê i piu temperanti fon quelli , che da'sene- 
rs anni vi han fatto l’abito , dice il noftro 
Filofofo. ` 


L'abito cattivo ( come gia udifti) è una vele, | | 


la quale ciafcun puo veltir quando vuole ; ma 
quando vuole, mon puo facilmente deporla. E fra 


tutti gl’altri l'abito delfa intemperanza , che — 


piuditutti gl’abiti è attaccato alla carne. 

Il fanciulletto adunque incomincia ad. eflere 
temperante, quando comincia a vergognarfi di 
quel che deve. : : 

{| roflor dell’ Alba fa fperare il giorno fereno ; 
e Perubefcenza nella candida puerizia, fa fpera- 
re una vita onefta. Perocche, chi arroflifce da- 
wanti agl’altri ; arroflirà di fe fteflo quando fia 
folo, e la vergogna il difenderà dalle azzioni 
vergognofe. | 

Chirone non era Eroe s ed erail Maeftro de- 

Y Eroi ; la verecondia nonè vera virtù; ed 
la maeftra delle virtù. + 


Ilveroè, chela verecondia è un timore , ed | 


ogni timore par, che avvilifca gl’animi belli- 
coli. Mabifogna imitar l’ifteflo Chirone ; che 
in un tempo înfegnava agl’ Eroi a non temer 
Paflalto de Leoni ; ed a temer la vergogna degl' 
atti vili, perche, chi ha perfoil roflore , non 
ha piu onore . 


CAPITOLO TERZO. 
Quai fiano gli oggetti della Temperanza . 
LA fortezza non è circa tutti gl’ oggetti 


, dolorofi » e la temperanza non è circa 
tutti gl’ oggetti dilettevoli, come udifti. 


- L? uomo è un Tricerbero di tre avidiffime. 


gole , ragione, opinione , efenfoefterso, eda 
ciafcuna di quefte diede la provvidenza gli fudi 
pro- 
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proportionati alimenti; conditi( com’ella fuole 
in ogni fuo dono ) di maravigliofi piaceri , iz- 
selligibili s O fenfsbili, O mezzani. os 

‘L'intelletto, come ragionevole , è infaziabile 
di fapere. L'opinione è infaziabile di tefori, e 
di onori. Il fenfo efterno è infaziabile dicor- 
porali piaceri. | 

I Piaceri dell'intelletto fon comuni con gl’ 
Angeli; eperciò angelici. Quegli della opinio- 
ne fono proprj dell’ uomo : e perciò umani . 
Quegli del fento efterno fon comuni con gl’ 
animali , e perciò animalefchi , e quanto piu 
neceflarj, tanto piu vili. 

Unque la temperanza non modera i piaceri 
dell'intelletto : il cui ecceflo fi chiama 
curiolità , moderata dalla prudenza.. 

Nemmeno modera i piaceri della opinione : 
perche fon moderati dalla liberalità, e dalla 
modeltia . _ 

Modera ella dunque i piaceri del fenfo efferiore, 
infimodituttele facoltà umane : il cui ecceflo 
è l’intemperanza ye contra quelli piaceri ha giu- 
rata eterna guerra. | 

Nzi perche de’fenfi ellerni, Pochta g Yorec- 

chio y*e l’odorato, fono alquanto piu {piri- 
tuali, e perciò piu nobili, {fervendo alle ragio- 
nevoli operazioni , l'occhio all’Aftrologia : P 
orecchio alla mufica : \’cdorato alla Alica, ne 
conofcimento de’ femplici : la temperanza 
modera folamente i piaceri di quegli due in- 
fimi. fenfi, che fervono alle piu vili, e total- 
mente animalefche operazioni ; al gufo , ed 
al tatto. | | 

La provvidenza non è tanto improvvida,che 
per confervar la fpecie dellè fue upre voglia per- 
dere gl’individui, nè per confervar gl’individui 
voglia perder la{pecie. 

Avendo ella dungue agl’ noraini foli dea 

2 a 
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orica ; o piuttolto curiofità , fottopolta al.cor- 
rgimento della prudenza. 

Ben’é vero , che ficcome la temperanza, dirit- 
nente rifguarda gli due ultimi, e viliffimi fen- 
e modera ilor piaceri, comuniagl'anima- 
, Cosi per accidente, ed indirettamente mo- 
ra ancora l'occhio , l'udito , e l’odorato : 
ando fervono di mezzani agli due infimi 
ní, contro all’onefto. L'occhio con olceni 
ettacolis l'orecchio con fuoni lafcivi, lodo- 
ito con le profumate delizie . 
Anzi; per lo medefimo fine latemperanza 
‘lante dell’onefla, fa forza eziamdio alla Poe- 
t, ed alle fcienze, quando avvilifcono l’inge- 
10 per fare ingegnofi quelli due brutali, e fto- 
di fenfi. | 
I Bracmani ne lor opulenti conviti applica- 
ino il loro alto fapere ne fapori efquifiti , e nuo- 



















vivande. Infeliceintelletto, che defti- 
Cieloadalte operazioni ; appreflo co- 
neun buon cuciniere . I 
iior fu quel fetente Caprone di Tibe- 
l'infame {cuola di Capri propofe pre- 
va piu ingegnofe lafcivie . I Brac- 
“lavano per filofofare , ma filcfofa- 
ore ; coflui pagava dotti Maeftri 
im di beltiauomo, madiuomo 
‘delle beftie; perche a que- 
NÎ piaceri , come la ragione 
© atterrò tutti ilimiti 
zione. 
ritrarre, chela tem- 
vobile di tutte le virtù; 
a vergonofo dituiti 
a è pocalode ; ma 
è ; perché gl og- 
ono gl’ inhmi di 
‘getti della tempe- 
E 3 yan- 
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Ja ragione per le fublimi operazioni y diede 
comune agl’ uomini , ed agl animali quei | 
due viliffimi fenfi, ilgulto) eiltatto, Quel. | 
lo, per confervar la vita dell’ individuo col ci- | 
bo : quefto perche l'individuo confervi la {ua 
fpecie con la prole. — 

Ora, perche gl’animali non hanno altro fi- 
me, che la vita, e la prole, fula provvidenza 
verfo loro prodiga di voluttuofo piacere circa 
quefti due fenis negando loro il diletto degl’ 
altri tre fentimenti piu nobili : fe non fe per 
accidente , inquanto fervono di efploratori a 
quefti due. e 
° Non godono gl animali la proportion de’ 
colori, nè l’armoniadelle voci; nè la fragran- 
za degl’odori. : 

Anzi alcuni muojono all’ odor delle Role, 
molti urlano al fuono de’ mufici (tromenti è niu- 
no riceve piacere della pittura come pittura. 
Perocche quefto piacere fuppone un’ inganno 
della immaginativa , che il finto fia vero, e un 
difinganno dell’intelletto rifleffivo è che non 
fia vero, mafinto, nel quale difinganno confifte 
formalmente il piacer della pittura, dagl’ani- 
mali non conofciuto. 

Che fe alcuni animalicorfero alle uve lufin- 
ghiere di Seufi, ed alla giumenta dipinta da 
Praffitele,ben potè ingannarfila lor fantafia: ma 
non riflettere fopra il fuo inganno. Que’ colori 
non piacquero loro, fe non come rapprefentanti 
el’oggetti proporzionati al loro fenfo. Quello 
non fu piacimento della pittura , ma dell'ogget- 
to, nè l’oggetto -pafsd la sfera de gli due end 
animalefchi, gufto, e tatto. 

La temperanza dunque , propriamente non 
corregge quegli tre nobili femtimenti , inquanto 
fervono all’ operazioni intellettive'» Fecceflo 
delle quali non è intemperanza propria ; ma me- 

ta- 
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taforica ; o piuttolto curiofità , fottopofta al.cor- 
reggimento della prudenza. 

Ben’é vero , che ficcome la temperanza, dirit- 
tamente rifguarda gli due ultimi, e viliffimi fen- 
fi, e modera ilorpiaceri, comuniagl’'anima- 
li, così per accidente, ed indirettamente mo- 
dera ancora l'occhio y l’ udito 5 e l’odorato : 
quando fervono di mezzani agli due infimi 
fenfi, contro all’onefto. L'occhio con ofceni 
fpettacolis l'orecchio con fuoni lafcivi; Podo- 
rato conle profumate delizie . 

Anzi; per lo medefimo fine latemperanza 
zelante dell’onefla, fa forza eziamdio alla Poe» 
fia, ed alle fcienze, quandoavvilifcono l’inge- 
gno per fare ingegnofi quelli due brutali, e fto- 
lidi fenfi. | 

I Bracmani ne lor opulenti conviti applica- 
vano il loro alto fapere ne’fapori efquifiti , e nuo- 
videlle vivande. Iufeliceintelletto, che defti- 
nato dal Cielo ad alte operazioni ; appreflo co- 
loro divenne un buon cuciniere . 

Ma peggior fu quel fetente Caprone di Tibe- 
rio , che nell’infame {cuola di Capri propole pre- 
m) a chi trovava piu ingegnofe lafcivie . I Brac- 
mani non mangiavano per filofofare , ma filcfofa- 
vano per mangiare ; coftui pagava dotti Maeftri 
per divenire, non di beftiauomo, madiuomo 
beftia. Anzi peggior delle beltie; perche a que- 

e la natura limitai piaceri , come la ragione 
agluomini ; ma Tiberio atterrò tutti ilimiti 

ella natura, e dellaragione. — 
J )Alantidetto puoi tu ritrarre, che la tem- 
peranza è la men nobile di tutte le virtù; 
ma l'intemperanza è il piu vergonofo ditutti 


LI . 


1 vizi. Il faper grammatica è pocalode ; ma 
lignorarla è gran vergogna ; perchè gl’ og- 
getti della Gramatica fono gl’ infimi di 
tute le fcienze ; e gli oggetti della tempe- 
F 3 ran- 
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ranza fono gl’infimi di tutte le virtù. 

Mabencheciò fia vero, fe fi confidera la viltà 
de’ piaceri, ch’ella modera; nondimeno fe fi con- 
fidera la difficoltà del moderarli per la ripu- 
gnanza della natura ; quella fi chiama il luftro 
della virtù eroica ; perche rende l’uomo fi- 
mile a’Semidei : come a fuo luogo udirai. 


CAPITOLO QUARTO. 
Pey qual fine l uomo fia temperarite . 


"Unico fine della temperanza è |’ onefta , 
Chi è temperante per altra cagione , 
non è temperanie , | | | 
_ Leotichida Spartano interrogato, perche gli — 
Spartani nonufeflero vino: rifpofe, acciocche pli | 
altri non confiltino per noi. Econ ragione: perche | 
il vino offu(ca i} vero, e paleta il fegreto: Quetta 
è prudenza : ma non temperanza. 

I Filofofi Stoici, per ben filofofare, erano 
temperanti : e conragione. Perche l’olio nu- 
tre la lampade : Folio fovverchio l’elltingue : e 
Palimento illumina l’intelletto : il fovverchio 
alimento l’ingombra . Quella è fapienza : ma 
non temperanza . | 

I corridori nella Stadio erano aftinentiffimi : 
e con ragione. Perche la falma fa correr piu 
falde le navi: latroppa falma le affonda . Quefta 
È arte giminaffica : ma non è temperanza. 

I Farifeierano temperantiflimi , per effere 
ammirati : perche, chi fisfanga dalle corporee 
voluttà,pare fpirito celefte,e non corpo terreno, 
Quefta è ipocrifiay ma non ètemperanza . 

— Altri finalmente fon tempéranti, oper favor 
di natura) o per disfavor di fortuna. Quefti 
non fon tempexanti, ma gli uni fupidi , e gti 
altri povert. a | 
| Tutti 


— 
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Tutti coltoro interrogati perche amino la 
temperanza, aflegnaranno una cagione eftrin- 
feca , elontana da quefta virtù. Ma fe tu inter- 
roghi iltemperante: Perche ami tu laremperane 
sa) rifponderà: Perch'ella è latemperanza. ` 

Tutti quelli fono atti mifti di Spontaneo s e 
nen Spontaneo, come quello di Agamennone, 
perche fagrificano la cara voluttà contra voglia ° 
per andar laddove ła voglia li guida. Ma il vero» 
temperante non avendo altro tine, che la oneltà.s 
non ama, né odiala voluttà , fe non conforme 
all’onefto: e perciò l'atto è Spontaneo . 

Chi ètemperante opera per abito : el’abito 
fa gl’atti rifoluti, e facili, ed uniformi; ma dove 
non è l'abito, l'animo ftarà perpleflo tra la vo- 
luttà, ela oneftà : e l’atto farà mifto di volon=e 
tario , ed involontario . 

Ercole giunto ad un Bivio, trovò due ftrade: 
luna declive, veftita di platani , e laftricata di 
fiori: l’altra ripida,ruinofa,e fpinofa . Sedevano 
quivi due-donzelle , l’una tutta feftante ,e vaga : 
l’altra matura, egrave. Delle quali, la giovine 
lieta, l'invitò vezzofamente a feguirla per la via 
fiorita: ma l’altra gli promettea miglior forte , fe 
la feguiva per quell’erto, e faticofo cammino. | 

Quefto( diceva il Filofofo Prodigo ) è il Bivio 
della umana vita, Le due vie fon quella del 
fenfo , e quella della ragione. Le due don- 
zelle, fono la voluttà, ¢ I’ oneltà. Ercole nel 
Bivio è l’animo , il qual non avendo ancora 
l’abito della teinperanza s ne della intempe- 
ranza, riman fofpefo : naturalmente però piu 
acclive al fenfo, che alla ragione. 

A quefto Bivio pervenne il giovinetto Sci- 
Pione , dice Silio Italico : ed udite le perfuafioni 
dell’una , e dell’altra oratrice : imparando dalla 
virtù a dinodare i fallaci argomenti della va- 


luttà, deliberò d’incamminarfi per l’afprocalle; - 
F 4 oi d? 
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‘onde pervenne a’gloriofi trionfi, e rinnovò fenza 
favola il favolofo efempio di Ercole. 

La Voluttà, con un Sillogifmo operativo , piu 
intefo, che udito » e piu naturale , che dialettico 
( dice il noflro Filofofo ) inganna gl’incauti s con 
quelti termini. | 

Il buono è appetibile, | 

La voluttà è buona. 

Dunque ha voluttà è appetibile . 
Ma la virtù rifpondendo , {copre l'inganno del 
cavillofo argomento . Perocchè ammettendo la 
maggior propofizione per vera ; come fondata 
nella difinizione del buono; diltingue la minore 

in quefta forma. : 

` La voluttà è buona 5 mentre che fia tale se 
tanta , e fer tal cagione y CG in tal modo.. Fuoe 
ri di quefti limiti del ragionevole y ella mon è 
buona . e n 

Quefta è dunque la differenza fra’l tempe- 
rante, e l’intemperante, e lo ftupido. L'in- 
temperante ammette fubito , ed univerfal- 
mente quella minore . Lo ftupido univerfal. 
mente la niega. Il temperante la diftingue ; 
a e folamente buona la voluttà ragione- 
vole . 

Teodora, donna per le fue infamie famofa ; 
beffando Socrate, quel gran Maeftro della Fi- 
lofofia morale, glidifle. Socrate y tu fai molto; 
ma to so pin di te. Perche tu non faprai tirare 
a te niuno demiei difcepoli 5 ed io faprò tirare 
a me tutti gli tuoi, Socrate rifpofe : Non è 
maraviglia ; perche egli è piu facile precipitare 
un fallo, che portarlo tn alto. 


C A- 
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CAPITOLO QUINTO; 
Qual modo tenga il temperante . 


IN tutti gl’ oggetti de’ {enfi Ja provvidenza 

ofe il-diletto nella mediocrità temperata 
infra duo ellremi. 

Dal temperamento delle voci nafce il diletto 
dell’ Armonia ; dal temperamento de’colori il 
diletto della veduta ; e da quel degli odori il 
diletto della fragranza. Dunqueildiletto degli 
altri fenfi nafce dalla moderazione fra iltrop- 
po » e il poco. 

Quella mezzanità confifte ( come gia udifti ) 
nelle circoftanze ; fervendofil’uomo, di quegl’ 
oggetti s quali conviene, quanto conviene , e come 
conviene. Così fail temperante. — 

Gi appetiti naturali fono pochi ; gliartifi- 
ziali fono molti; i difordinati fono infiniti. 

Circa il foftegno della propria vita ; la fete è 
appetito di freddo, ed umido : la fame è ap- 
petito di caldo,e fecco. Per placar quella, prov- 
vide natura di frefche fonti, per placar quefta, 
provvide di foftanzievoli frumenti; e perfegon- 
demenfe, di dolcis odorofi, ecoloriti frutti; 
che in un tempo ricreano tre fentimenti. A tutti 
apparecchiò la terra erbofa per letto ; e iverdi 
rami per tetto, e per cortina ; e per conci- 
liare il fonno, vi aggiunfe la delizia de’ mufici 
uccelletti. p 

Di quefti femplici apparecchj, quelle fem- 
plici genti del primofecolo, che fenza loro fu 
fecol d’oro, viflero piu robufte» piu liete, € 
piu innocenti : fenza vivere dell’altrui morte : 
né dopo il veftimento , eligere le lor carni : nè 
divorar con le mefli glicolcivatori. Giammai 
la temperanza non fu piutemperante . | 

o, -F so Aque 
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A quelto fecolo,non immaginario, nè into: ma 
vero, e prartichevole, il divin Pittagora rinvitò 
` li fuoi tacenti difcepoli. 

Infegnò loro con dotti detti, che doveano 
contentarfi di efigere dagl’innocenti agnellini 
le molli lane per coprirli » ed il dolceTatte per 
pafcerfi:e dalle fertili piante gli frutti foavi: Tri- 
buti giovevoli al Padrone se rinafcenti a Tribu- 
tar) : fenza farcirfi itcorpo di cadaveri : dive- 
nendo voraciflimi lupi al proprio gregge. . 

Se a quefte naturali provigioni fi aggiunfero 
di poi ne’fecoli piu nobili piu nobili vivande,e be- 
veraggi» ed agj maggiori per uomini piu de- 
gni , e fignorili: ancora in quefte preminenze , 
adopra la temperanza una morale mediocrità 
con la regola geomerrica della proporzione : 
che fla nelle mani della prudenza. 

Troppo è {vegliato, chi trova duro il fonno 
fe non fopra le piume. Troppo è fvogliato; chi 
non trova faporito il cibo, fe non vien d’oltra- 
mare : nè dolce illiquor di Creta, fe non nella 
gemma : fuggendopiuttofto la tazza con gli 
occhi, cheil liquor con le labbra. 

Ne fuoi conviti moderata farà la copia : e 
moderata la {quifitezza delle vivande . 

Silla il Tiranno perun convito di molti giorni 
al popolo tutto fpopolò tutte le felve : avan- 
zando ogni giorno vivande da farollare » evino 
da inebbriare i] Tevere:mancando chi le podefle. 
Tanto crudele nella ftrage degl’animali per gio- 
vialità, quanto de’Cittadini per crudeltà. 

Nerone il crudele fece un convito di lingue 
di Pavoni, condite in iftraneguife. Mai non 
die palto piu dolce alle lingue del popoto Roma- 
no : il qual riprendea folameme, che vi man- 
cafle la lingua del convitante. 

Il::fapore non nafce dalla {quifitezza de’ con- 
dimenti» ma dalla difpofizione delia facoltà na- 

j . Q - tura- 
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turale. Dario dopo la battaglia arfo di {etes 
abbattutofi ad un limofo, eputrido gorgo, em- 
piendonela celata, giurò di non aver bevuto 
giammai-con maggior gufto . 

Tali faran le cene del temperante, che la 
gola non generi invidia; e tali gl'apparati, che 
il luftro non degeneri in luflo. | - 

Gl’uccelli mentre beono s alzano fovvente gl’ 
occhj al Cielo ; ed il temperante ancora alla 
menfa rivolge nella mentealti penfieri; e piu 
nutrifce l'animo di eruditi ragionamenti ; che 
il corpo di conditi alimenti. 

La troppa delicatezza del condimento è una 
fignorile fuperfluità . La troppa copia del cibo è 
‘una fervile inciviltà. La troppa copia del vino 
è una umana beftialica. 

Mê niuna voluttà è piu vergognofa s né piu 
potente adivertir l’animo dalle onorate 
azzioni , chel’ecceffo della libidine . 

Didone Celibe era piu ch’Eroina . Stavafi 
tutta intefa a ftabilire il novelloImpero della 
gran Cartagine , fpaventando l’Africa con l’ar- 
mi,eil Ciel conletorri. Ma non ebbe appena 
piegato l’affetto a’ pellegrini amori di colui, che 
portò feco nella Libia le fiamme di Troja : che 
eccola fraftaynata dall’ eroiche imprefe , dalle 
Cure del Regno, dalla magnificeaza delle mat- 
moree ftrutture. i 

Reßanl opre interrotte : e perdon quelle, 

Che minacciano il Cielo, eccelfe torri. 

E quanti famofi Capitani , nel mezzo delle felici 
imprefe , difturbati da’voluttuofi penfieri, nella 
pania di cupidine invifcarono l’ali alla volante 
vittoria ? | 

Il temperante adunque non bandifce l’oneftà 
per accogliere la voluttà : perche quefta è mo- 
mentanea , e quella eterna | ed ha i piaceri nel» 
l'anima » e non l’anima ne’ piaceri. 

i i F 6 Ver- 
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Verfo gli oggetti illeciti non fiappaffiona : € 
-verfo i leciti modera la fua paffione. 

Se gli oggetti fono lontani, non s inquieta 
per averli. Se prefenti, noneccede : perche 
non sinquietò. Se fuggiti , non piange: per- 
che non eccede. —. i 
- Iofomma; puo vivere fenza piaceri: non vuol 
vivere fenza viriù : avendo nella virtù il fuo 
piacere. Un intelletto nato per-contemplare il 
Cielo, {degna le fchifofità della terra. - 

A la provvidenza non è tanto nemica della 

virtù » che voglia privare il virtuofo 
dell’onefto defio di lafciare eredi del fug 
fangue, efucceflori della fua virtù. 

Perciò ha propofto un giocondiffimo, e nobi - 
lifimo oggetto: per confervar la prole, e lone- 
fla : PO s l'amor maritale, che con una fagra 
face fpegne mille faci profane. | 

Tal provvidenza non usò verfo gl’ animali, 
Perche avendoli deftinati al giogo dell’aratro; 
Jafciogli fciolti dal giogo conjugale : poco im- 
portando onde nafcano, o come vivano: put- 
‘che muojano per nutrir l’uomo, o vivano per 
ricrearlo. | 

Volle che l’uomo folo fopral’aliar della fede 
nutrifca quel fuoco eterno : concorrendo an- 
-cora glaftri co’ loro eterni lumi a’calami genia- 
li : non contraendofi nozze felici in terra , 
che non fiano ftipulate nel Cielo. 

A qual fegno pervenga la felicità dell’ amor 
maritale, chiaro efempio ne fecero duo feli- 
ciffime , ed amantiflime coppie:.Evadne , e 
Capaneo in Grecia : Plautio 5 ed Oreftilla in 
Italia, ne 

Non fi puo giudicare la felicità di que’ mari- 
tagg) fe non dall’amere, non fi può mifurar 
J’amore fe non dalla concordia : non fi puo 
eftimar la concordia della vita fe non p quella 

. | ella 
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della morte; onde quefti foli chiamar fi pote- 
rono veri Conforti . 

Premorto Capaneo Evadne fi gettò nel Rogo 
dilui; e premorta Oreftilla Plautio fi gettò nel 
= Rogodilei. Arfe Evadne nella fiamma del ma- 
rito; arfe Plautio nella fiammadella contorte. 
Come nel cuore un dell’ altro avean l’anima, 
la fpirarono infieme; el’iltefla face, che aufpi= 
cato aveva il Talamo, accefe la Pira, 

Potè la morte dividere i loro corpi; mal’ 
amore indivifo li ricongiunfe. Paflarono i Su- 
perftiti alle fegonde nozze co’ lor defonti; Se- 
gondo Talamo tu la Caralta; e fegonda pronuba 
fu la morte. L’illefia morte gli trovò unanimi; 
Viftefla fiamma gli accolfe abbracciati; e l’iftef- 
fa urna liconfervò eftinti : fe eftinte effer poflo- 
no ceneri tanto illuftri. 

Sarebbe temerità il credere , che quell’amore 
avefle mai potuto raffreddarG un fol momento» 
mentre viveano ; poiche tanto arfero ancora - 
eltinti. Ben G puo dubitare, qual’ amor fia piu 
ardente: quel de mariti, o quel delle mogli; 
perche la fiamma , che decide ogni difficol: 
tà, Jafciò quello cafo indecifo. | 


CAPITOLO SEST O- 
Della finpidita y e dell intemperanza, 


BSc glidue moffri, contro a’ quali com- 
batte la temperanza ; il Granchio, e P Idra. 
Quefta così ardente, che nel gelo butta fiam- 
me; quello così gelato, che tra le fiamme non 
arde. Quelta così conofciu:2, che ha mille no- 
mi ; quello così raro al mondo , che nè da’ Gre- 
ci, né da’ Latini conofciuto per proprio nomes 
metaforicamente fu chiamato fimpidirà , o fia 
reddezza. 
Dalle 
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Dalle cofe predette tu hai potuto conofces 
re, comenella diffinizione fian differenti fra lo- 
ro, ed ambo dalla temperanza ; baftando dire, 
che luno è il difetto, e l’altro l’ecce/fo. 

Lo-ftupida impaftato di femma parrà una 


ftatua di neve. L’intemperante, tutto fangue, — 
con occhjbalenanti, fe avrà un mefcolato di _ 
melancolia: moftrera nel vifo la fiamma, e il | 


fumo di Mongibello. | va. 
Due forti di calamite produce la natura, &- 
mili di apparenza, ma di proprietà contrappofte; 
perocché l’una verfo il ferro fentendo grandifli- 
ma fimpatia , e l’altra grandiffima antipatia, 
quella cupidamente l’attrae,. quefta difpettofa- 
mente il ributea. Tali calamite fono l’intempe- 
rante, e lo ftupido . Quello vorrebbe i piacevoli 


oggetti fempre vicini: Quefto li vorrebbe fem- | 


prelontani; epur’entrambi fon’ uomini. 

Lo ftupido è piu difettofo degl’ animali; per- 
che, animato come le piante par fenza |’ ani- 
ma fenfitiva. L’ intemperante è peggiore d’ogni 
animale; perche avendo l’anima ragionevole, 
adopera folo la fenfitiva. Quefto non ama i pia- 
ceri per la vita, ma la vita per li piaceri: Quel- 
Jo piu non inclina ai piaceri umani , che fe non 
aveffe il corpo umano. 

"Intemperantecirca i diletti è come Pine 

gordo Filofseno, che defiderava il collo 
delle Gru: amando piu il fapore, che ilnutri- 
mento. Lo ftupido è come fvogliato infermo, 
che defidera la falute, e odia l'alimento, che 
la conferva. 

Ambi querelano l’autore della natura. L’ 
uno, perche abbia dato agl’ uomini pochi pia- 
ceri: l’altro, perche ne abbia dati Gael 
E perciò, l'un defidera cofeimpoffibili, l’altro 
vorrebbe , che ancor le cofe neceflar e foffero 
impoffibili ; che 4 potefie vivere Senza vivande. 

€ 
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‘ Nel cuor dello ftupido |’ amore non fa mag- 
gior colpo, chela faetta nello elefante, cuinon — 
trapaffa laprima cute. Nelcuor dell’intempe- 
rante fa tanto colpo, come all'immondo: ani» 
male: ch’ effendo troppo-fenfitivo, per piccola 
ferita manda eftremi ftridosi.. 

L’amor di quello-è fimile al fuoco greco s, 
che dentro l’acqua piuavvampa ; ed: egli nelle 
repulfe maggiormente s’ infiamma. .L’amor dé 
quefto è fimile. al fuoco fatue, nafcente fopra 
i fepolcri, che par fuoco, e non arde; eflendo 
un volante vapor fenza corpo. 

. L’intemperante è come un faffo fuori del 
centro, perche agl oggetti voluttuo(i come al 
fuo centro impetuofamente precipita. Lo ftu- 
pido è come faflo nel {uo centro, perche goden- 
do in fe fteflo unaftupida quiete, da niuno af- 
fetto fi muove. — 

E perciò negli amori , e negli odj quello è vio- 
lento :quefto de benefizj non è conofcente:delle 
offefenon fi rifente, perche non le fente. 

Quel ritegno dallevoluttà, che nel tempe- 
rante farebbe virtuofo, nello flupido non é vir- 
tu; perche difetto dinatura, non effetto dé 
elezione . E quell’ impeto , che negl’animali 
non è vizio, nell’inremperante è viziolo; perche 
în quelli non puo efler vizio, dove noné ulo di 
ragione : ma quefto ha l’ufo di ragione, ma 

uafto dall’abito. 

T N queto folo convengono lo ftupido , e |” 
intemperante, che non guardano citcoftan- 

za viuna, né di caula, nèdi quantità, nè di 
tempo; quello nell’altenerfìj quelto nel non afte- 
nerfi dagl oggetti voluttuofi. 

L'uno, e l’altro vizio fono i piu vergognolt 
di tutti i vizj; perche gl’ oggetti fovo i piu 
vili Mala ftupidezza, benche fia minor vi- 
zio, effendopiufimile alla temperanza; egli è 

nea 


136 DELLA FILOSOFIA MORALE 
‘nondimeno piu incurabile,- che la intemperan- 
za. Perche per ridur l'uno, e l’altro alla me- 
diocrita; tanto è piu difficile fpingere lo ftu- 
‘pido, che ritrarre l’intemperante s quanto è 
piu difficile ravvivare un morto, che mortifi- 
care un vivo. , 

Avverti nondimeno primieramente a non 
confondere |’ intemperanza con la incontinen- 
za; perche l'intemperante opera per abito, e 
per elezione, avendo! guafto il principio della 
ragione ;'e perciò crede, cheniuna voluttà gli 
fia negata. Mal’incontinente conofce , che mal’ 
opera : e nondimeno fi lafcia trafportar dalla 
cupidigia a mal’ operare. Sicch’ egli pecca piut- 
tofto per impeto, che per abito: come a fuò 
luogo udirai. ‘ 

Avvertiancora, che il noftro Filofofo non ha 
quì ragionato dicoloro, i quali volontariamen- 
te fi privano delle terrene voluttà per acqui- 
flar le celefti. Quefta non è ftupidità, ma ftu- 
penda virtù: aflai piu eroica , e divina; che 
la moral temperanza . Perche quefta modera 
li piaceri: quella li fagrifica. Si priva di quel 
che piace, per meritar quel che fpera : cangia 
il momentaneo con l'eterno : vive in corpo mor- 
tale angelica vita. Eila è virtù tanto fublime, 
che l'occhio de’ prefani Filofofi mai non vi 
giunfe. | f 
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DELLA LIBERALITA’, 
E DE’ SUOI ESTREMI. 





CAPITOLO PRIMO. 
Che cofa fia la liberalità. 


naval A Provvidenza, che regge il mon- 
do, non fece tutti ricchi, nè tut- 
ti povéri; acciocché chi abbonda, 
foccorrendo chi abbifogna, fi man- 
tenga il commerzio d’ un’ uomo con 
l’altro; di un Regno con l’altro Regno; di 
una parte del mondo con l’altra parte. 
Furono adunque neceflarie le ricchezze per 
mifurar iprezzi delle cofe neceflarie alla vita 
umana. Eperciò furono quelle chiamate beni 
dell’opinione; perocché tanto vagliono, quanto 
l'opinion comune li fa valere. Benidi fortu- 
na; perche la fortuna con cieca mano a chi ne 
dona, achi ne pd Beni utili; perchea gui- 
fadi Vertunno, {i trasformano in tutto ciò sche 
defidera chi li pofliede. 
* L'oro, fra’ nobili metalli il piu nobile, il 
piu illuftre, il piu faldo, il piu raro; e perciò. 
piu caro; fula mifura di tutti li prezzi; — 
em 
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fieme la mifura ditutti i mali, quando non fia! 


ben maneggiato. 
Quanti martori fofferifce queto metallo per 


fe fteflo innocente? Chi lo flagella con martelli, | 


e contro l’oro infierifce il ferro fuo cognato. 
Chi lo sbrana in lamine. chi lo fvifcera col tra- 
foro , chi l’arde nellechimiche famme, e per 
trovarlo il perde, per moltiplicarlo lofcema. 
Ma niun fupplizio piu vergognofo egli foffre, 
che nelle mani del prodigo, e dell’avaro. Que. 


fto, per fovverchio affetto il fepellifce, e fe- | 
polto ladora, quello per fovverchio difpregio il | 


diffipa, edifperde in ufi tanto indegni: che il 


mifero piu volentieri foffrirebbe la carcere 


dell’ avaro. 

Era dunque al mondo neceffaria la liberali. 
tà:che moderando il troppo affetto, ed il troppo 
difpregio verfo queftopreziofo dono della for- 
tuna: moderatamente donandolo, e riceven- 
dolo, oneftamente ne godefle, ene facefle al. 
tri godenti. i I 

A liberalità dunque è virtù moderatrice 
dell’ umano affetto, circa il dosare, e ri- 
cevere le ricchezze , per folo motivo della one. 


ft 


a, 
Né fono due cofe contrarie nel liberale il do- 





nare y ed il ricevere: nè perche riceva , egli fa 


vergogna alla liberalità , fe fi confidera il fuo 
fine. Perche non riceve per ritenere, ma per 
poter donare. , 
. Ogniartefice fuppone la materia del fuo ar- 
tifizio: mancata quella, manca l'arte. L’oroè 
la materia della liberalità, come il ferro della 
Fabbrile. Chifempre dona,né mai riceve: prefto 
non avrà piu che donare. 
Il mare è la fontedi tutti i fiumi : ma toffo 
fi rafciugarebbero i fiumi, fe il mar donando 
fempre il {uo , non ricevefle mai MENTE ‘ lado 
| l ove 
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dove donando, e ricevende; fi fa quel circolo dË 
perpetuo moto, che mantiene il mare, ericrea 
tusta la terra. | 

Dunque, il diritto, e principal fine del libera» 

leè il donare abenefizio della {ua.Patria : il ri- 
cevere, èun fine confeguente. Onde il riceve- 
re, ed il donare non fono azzioni incompatibili 
con la liberalità : anzi tanto é atto diliberalità. 
il ricevere i doni, come ildonare. Perocchiè 
H liberale, non donando .per ricevere: mari- 
cevendo per donare : dona mentre riceve : rice- 
vendo dagli uni con la mano, e donando ad 
altri con la intenzione. 
Uefta- diffinizione primieramente ci diffe- 

WZ renza la liberalità dagli due eftremi vi- 
zipli. 

. Il Prodigo troppo difpregia l’oro :: l’ avaro 
troppo lo pregia : il liberale nè treppo lopre- 
gia» né troppo lo fpregia. Perche non puo pre- 
giar troppocié , ch'egli dona: né troppo difpre+ 
giare, cid, chericeve. 

Il Prodigo gitta l’oro fenza ragione, e fenza 
ragione il rapiice. L’avaro avidamente lo cercas. 
e follecitamente lo {erba .Il Liberalelo dona ,e 
nol ra pifce: nol dimanda, ma nol rifiuta: l’accer- 
ta fol per donarlo. Perche il prodigo è moflo da 
imprevvida brutalità: L’avaro da fordida cupidi» 
ta: il-liberale da virtuofa eneftà. 

Per confeguente: loro, fegondo il poffedito». 
re, muta natura. Nelle mani del predigoè ben 
vergognefo : nelle mani dell’avaro è bene inua 
tile: in quelledelliberale è bene utile, giocon. 

o, ed onorevole. Perche il prodigo ne abufa + 
lavaro non ne uf : il liberale ne ula come con- 
viene, | : l 

Sicché Poro del liberale è un. placido fumes. 
che tutti ricrea y e fempre abbonda... Quello dell 
predigo è un torrente impetmofo. » — 
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inonda , or refta in fecco . Quel dell’ avaro 
è una limacciofa palude, che, non correndo; 
inutilmente marcifce; e rende lavaro del {uo 
colore. | 
Di quì puoi tu conofcere, che l'atto del do- 
nare nel prodigo è quaft involontario ; come 
quello degl’ ebbrj, ede’furiofi. Nell’avaro, è 
atto mifto di fpontaneo , e forzato : perche 
non dona, fe non contra cuore. Ma nel libera- 
le è atto interamentefpontaneo; perche donan- 
do fente fommodiletto; enon potendo dona- 
re, fente rammarico . Y 
Alla ftefla diffinizione fi conofce ancora 
la differenza tra la liberalità, ela masnifi= 


CNZA. di: 

Perche , febbene quefte due virtù pajano fol 
differenti tra il piu, ed il meno; che non varia 
la fpezie delle cofe ; come un Gigante, ed un 
Pigmeo; differentiflimi nondimeno fono i fini 5 
e gl’oggetti dell’ una, edell altra virtù . 

L’una fovviene le particolari perfone con pe- 
cuniali donativi» dentro certitermini, ne’ lor 
bifogni ; l’altra fa rifplendere la Maefta regale 
con pubbliche, e memorabili opere. Quella fi 
mifura con la geometrica proporzione , all’ ani- 
mo , ed alle perfone: Quefta ; con la fifica mifus 
radella quantità, e grandezza dell’opera; co- 
me fuona il fuo nome. 

In qualunque angulta capanna puo entrare 
una grande liberalità ; ma la magnificenza 
non entra fe non ne’grandi, eregali Palagj. 
Perche piuliberale farà un poverella, donan- 
do un piccol denaro con grande animo : che 
un ricco, donando una gran fomma. con ani- 
mo angufto . Ma nella magnificenza F animo 
non fa l’opera grande; s'ella non ègrandein fe 
ftella ; e nata da perfona grande ; eflendo quella, 
virtù regale ; e quella, virtù privata. sia 

on 


LIBRO SESTO. tar 
Non ogni liberale, adunque, puo effer mas 
nifico; ma ogni magnifico puo effere libera- 
e. Perocchè, quando un Principe grande fa 
donativi mediocri ; fi dee chiamar liberale , 
ma non magnifico , e quando fa opere gran- 
di, e fontuofe; dee chiamarli magnifico , € 
non liberale. l | | 
E con quefta diftinzione offervarono i fa- 
pienti, che ancora il Monarca eterno, quando 
provvidegl’uccelli, ele formiche di vegetabili 
alimenti; efercitd la fua liberalità; ma quan- 
do erefle la (plendida mole del Cielo per dia- 
mantino pavimento degl’ Angeli, e riccotetto 
degl’ Uomini, efercitò la (ua regale magnifi- 
cenza. 


CAPITOLO SEGONDO. 


Qual fia il liberale. 


L A liberalità richiede libertà dalle paffioni . 

Perche ficcome la paflione è un velo, che 
ingombral'intelletto; così nonlafcia vedere le 
neceflarie circoftanze per donare, e ricevere 
come conviene. 

Ma principalmente la fperanza, ed il timo- 
re. Perche quella èla madre della prodigalità y 
e quefto è il padre dell’ avarizia ; {perando 
fempre il prodigo, cheniente gli pofla manca- 
re; e temendo fempre l’avaro, che ogni co- 
fa gli manchi. ` | 

Per confeguente, l’età propria per efler li» 
berale è la mezzana, tra la gioventù, ela vec- 
chiezza. Perche nel giovine, dove manca fpe- 
rienza, abbondafperanza; nel vecchio, la troppa 
fperienza genera troppo timore. L’ età di mez» 
zo, non ayendo nè troppa {perienza , nè troppo, 

\ È poca» 


K 


142 DELLA FILOSOFIA MORALE | 
poca, tempra lafperanza » e iltimore ; equefto 
temperamento è il proprio del liberale. | 

Aleffandro ancor giovinetto, non ancor ma- | 
gno, accingendoli alla fua prima imprefa ;. donò 
tutti li fondi, e poffeflioni paterne a°{uoi Capita- 
ni. Perdicca Saggio Capitano, rifiutò unricco 
podere, dicendo: E che riferberai tu per re [teffo? 
Rilpole Aleflandro: Io mi ‘riferbo la fperanza, 
Se la fortuna piu pazza di lui, non favoriva 
la prodiga fua pazzia; la fperanza, la quale il 
fece povero nel partire; l’avria fatto ridicolo 
nel ritorno. j 
NT Iunoè piu liberale, che chi fuccede a un 
| Padre avaro; e niuno piu avaro, chechi 
fuccedea un Padreliberale. Perche quello , non 
puo cancellar l’infamia della paterna tenacità 
fe non con altrettanta gloria di generofa libe- 
ralità; e quefto, non puoriparare il difpendio 
della paterna liberalità ; fe non conaltrettanto 
rifparmio. | | 

Niunoé piu prodigo, chechi trovò raccolta 
la mefle delle ricchezze, fenza coltura della 
{fua induftria; niuno é piuavaro, chechi le fe- 
minò co fuoi fudori. Perche, quefto , confide- 
randole come proprj partis affettuafamente le 
ama. Equello, mirandole fenza affetto, come 
parti non fuoi ; le difpregia; e non fapendo 
come vengano, non cura come vadano . Per 
quelta ragion naturale: piu difpolto è alla li- 
beralità, chiereditò le ricchezze, che chile 


ece. | 

lu liberale farà chi non ha prole, che chi ne 

ha. Perche ebbene il liberale è Padre del- 
la Patria, e benefica i Cittadini comefuoi fig, 
nondimeno l'affetto virtuofo non toglie lordi» 
ne naturale. La onde; il torre agli fuoi pet 
donare agli ftranieri, nonéliberalità, main- 
giultizia ; il negare agliftranieri, per donare 

a luoi; 
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a Tuoi, noné atto di liberalità, ma debito di. 
piuttizia .. Sicche, quantofi dona alla giuftizia, 
tanto dalla liberalità ft diffalca. | 
Uello fopra ogni altro farà liberale, che ha 
LE nella mente alcune maflimeono- 
rate, cfie danno il movimento alla {ua libera- 
lità. E per contrario le maffime fervilis efor- 
didamente economiche la rattengono. Perche 
la mano non efeguifce fe non: ciò , che la 
mente comanda ; nè la mente puo comandare 
azzioni {plendide , e generofe ; s'ella è imbevuta 
di maffime plebeje, edavare. | | 
Due gran Re, congiunti di fangue, efimili 
di nome, aveanoimprefle nella mente maffime 
ben diflimili: Tolomeo Re di.Egitto,e Tolomeo 
Redi Cipri. Quello folea fempre dire: Egli è 
megliofar ricchi y che effer ricco. Quefto per con- 
trario folea dire: Egli è meglio goder, che donare . 
E perciò quello liberalmente donando le fue 
ricchezze , fu chiamato s Tolomeo il liberale. 
Quefto fordidamente cercandole, fu chiamato , 
Tolomeo lo fchiavo della pecunia. 
Inalmente il liberale farà fplendido nelle 
fupellettili, pulito nelle vefti, lieto nel fem- 
biante , affabile nella converfazione, graziofo 
nelle azzioni, libero, e franco nel dire, come nel 
dare ; non potendo nafcondere i fegreti del 
cuore, chié tutto cuore. Infomma, la pietra 
moftra il valor dell’oroj e!l’ oro moftra il va- 
lore della perfona. 


CAPITOLO TERZO, 
Oggetti della liberalità. 


O Gui oggetto della liberalità , è denefzio, ma 
mi non Ogni benefizio è oggetto della libe- 
talità , | 


Do- 
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Donar falutari confielja' perplefli, non è libe- 
falità, maumanità. Donar ajuti con buoni ofiz} 
appreflo a’ potenti, nonè liberalità, ma offe | 
ziofità. Donar Confort? agli afflitti, non è libe- 
ralità, ma pietà . Donare il Sangue per la Patria, 
non è liberalità, ma fortezza . 

GI oggetti della liberalità fonoi Beni di for. 
tuna, cheli mifurano conl’oro; perche circa 
quefti la liberalità per proprio offizio modera 
l’affetto umano. | 
. [I fucceffore dell Imperio, e dell’odio di Dario 

Hiflafpe, non contento dieflere fuperiore ad 
ogni umana potenza , fe non gareggiava con 
YOnnipotenza divina; gettando nelmare due 
ceppi d’oro, $ immaginò di renderfi fchiavo 
quel fempre fugace Pro:eo, echiudere dentro 
due anella un fi gran corpo. 

Solo il liberale fa queto miracolo . Ninn 
mare è così tempeftofo, ed agitato da’ flutti, come il 
popolo; difle il Romano Oratore, che lo pro- 
vò. Ma una manoliberale, mentre‘dona adun 
Cittadinoun’anello, ad un’ altro denari, ead 
un’altrouna catena d’oro, ne’lor bifogni; ob- 
bliga alcuni , e lega tutto il popolo; perche 
la fua liberalità non è limitata a particolari 
perfone, ma achiunque del popolo a lui ricor- 
re. Queltoè mettere il mare in ceppi; e farlo 
- {chiavo. 

Il donare del liberale» non è folamente i} 
trasferire la proprietà di una gemma, o di una 
fomma d’oro in colui, chericeve sma {pendere 
largamente in /plendidi palag), amene ville, delie 
ziofegiardini, e fonti, e ftatue , e pitture prexio- 
fe» e peregrine fiere ; non per delizia fua , ma 
del popolo; ritenendone la proprietà » per farne 
ufufruttuarjgliocchjditutti. Perocchè ficcome 
lavaro con cento catenaccj chiudendo le fue 
cafe, ele fuecafle, per farle impenetrabili ae 
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al fole , a guifa del vigile ferpente deg? ‘orti. 
efperj non ne gode; e non nelafcia godere, 
iF hberaleper oppolito allora gode , quando gl” 
altri negodono, ficchè veramente chiamar fi 
poflono Delizie del popolo, le fue delizie. 

Cimone Ateniele quel non tanto famofo per 
la fua ftupidezza nella giovenil’età; quanto per 
lo fuo valore nell’età virile, divenuto l’idea del- 
la fortezza marziale, e della liberalità popola- 
re, fecefpianar le fiepidella fua villa; perchè 
fofle pubblico diletrojalero frutto non raccoglien» 
done y che lapubblica benevolenza. Doveano 
Pomona , € Flora gareggiar fra loroin quella vil- 
la, per non moftrarfi manco liberali verfo il 
Padrone; che il Padrone verfo iCittadini, 

Ma veramente, o Cimone era ritornato al- 
la priftina (lupidezza; o egli aveva altre ville. 
piu riferbate, dovendo il liberale tener gran 
conto( come infegna il noftro Filofofo) de fuoi 
poderi, e de fuoiproventi, ma con fine ben 
differente dall’avaro. 

Perocchè, fe il liberale gode piu nel donare, 
che nel ricevere, eciò, ch ei riceve, non ugua- 
glia maiciò, che dona, il fondamento della fua 
liberalità, dev’eflere il proprio Fondo, e chi 
lo trafcura, è prodigo, e non liberale. — 

L’Imperadore Aleflandro Severo ogni giorno 
dal {uo teforo fpargeva doni, ed ogni g‘orno 
da’ ceforieri prendeva i conti. Era Aleflandro 
nelia liberalità, e Severo nell’efatezza . Bi- 
lanc.ava quel che donava, con quello che gli 
reflava, per poter {empre donare. Di 

Eglié perciò vero, che come l’avaro è rigo- 
rofo nell’ efigera da’ debitori, e fcarfo nel pa- 
gare i creditori; tutto diverfo è il genio del 
liberale. Perchè verfo i creditori {timaavari- - 
ziail non ellere puntuale, e verfo i debitori lti- 
ina libera'i:àl'ufarconnivenza, elafciarfi, fino 
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a certo fegno, ingannare; non ingannando fe 
ftello. | 

Dale avea fatto i fuoi conti que! prodigo , 
i] qual avendo divorato i patrimonio, e vo- 
mitato il palagio ; piu non reftandogli 5° né 
con che luflureggiare , nè dove abitare in 
quefto mondo, fu forzato a calarfi nell’ altro 
mondo con una fune . Non avria fatta così 
vergognofa ufcita , fe meglio prendea le mi- 
fure della fua entrata. 

Ma benche il liberale fia buono Economo 
de’ luoi proventi; non trahe perciò proventi 
da cofe vili. Vizio fu queto , che fporcò la 
gloria eziandio di prencipi liberali. 

Ippia » illuftre T:ranno di Atene , impofe 
una mifura d’orzo fopra ogni morto. Altri, 
fuor che un Plutone Ateniefe, non poteva im- 
porre fimil gabella , facendo pafcolo de’ fuoi 
cavalli il Cimiterio. Quefto tributo de'morti 
{paventd i vivi. Fu cacciato dal Regno, ac- 
ciocchè viveffe co’ {uoi tributar]. 

Ancora 'Vefpafiano ( chi lo crederebbe ? ) 
colui , che incorond Roma col fuo Anfitea- 
tro, infamò quel {uo miracolo della magnifi- 
cenza col vil tributo delle Cloache. Riprefo 
dal proprio figliuolo di tanta fordidezza : gli 
fe odorare una moneta d'oro; dicendo: Que- 

a è delle Cloache; e pur non fete. Non fete- 
va alle nari di Vetpafiano, ma feteva a quel- 
le del fuo figliuolo ; perchè il figliuolo era 
figliuolo di un’ Imperatore ; € Vefpafiano di 
un’ uom privato. 

Tanto è vero, che gl’animi avari, fe in- 
traprendono talvolta qualche opra liberale , o 
magnifica ; fempre Ia fporcano con qualche 
fegno della loro avarizia. 


C Á- 
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CAPITOLO QUARTO. 


= 


Per qual cagione operi il liberale, 


I. Oro; e le gemme, e tutti gl’ altri doni 
non hanno niun valore , fe non per l’ 
fratenzione , con cui fon donati. Perocché fic- 
come il Done altro non è, che un fegno vifi« 
bile dell’ animó , che non fi vede ; così non 
l'oro, che fi dona, ma l'animo ; con cui fi 
dona, è il benefizio. 

Le corone di Quercia s di Alloro 5 e di 
Gramigna erano fralche , e pur quelle fraf- 
che coftavano il fangue. vivo a colui , che le 
portava, perch’erano piccoli fegni di un gran- 
de onore. - 

Quando Fabrizio il povero fi vidde innanzi 
agl occhj que’ ricchi doni de’ Sanniti; diman- 
dò, fe iSanniti ne davano altrettanto atutti 
gl'altri Cittadini Romani 5 e rifpondendy i 
Legati ; Quello effere un fegno della ftima par- 
ticolare s ché i Sanniti faceano della re perfo- 
na ; Fabrizio benche povero, ricusò i doniy 
ed accusò i donatori di mala fede. 

Mirò Fabrizio all’ intenzion de’ Sanniti » 
prima che a’loro doni, per {aper conofcere s 
fe quegli erano doni, 6 laccj. Perchè F iftef- 
fo argento » il qual donato a tutti , farebbe 
ftato un dono liberale per onorar-la Repub» 
blica , donato a lui folo , gli parve avaro 
prezzo da comprar la {ua fede. 

Dunque. l'animo del donante è l’anima del 
dono . Quello fa l'oro prezioio o vile j ono» 
revole o vergognofo; liberale o avaro. © 

Il prodigo, nefnoi donativi ha per fine la va» — 
nità, lavaro nel ricevere haper fine la cupi 
dita, il liberale (come gia udifti ) nel donare 3 

| G 2 nel 


è 


148 DELLA FILOSOFIA MORALE 
nel ricevere ha per fine la fola oneftà dell’ 
azzione . È 

E quefto fine diftingue la liberalità da mol- 
te altre virtù a lei fimili , tutte coabicanti 
nell’ anima del liberale » capace di ogni vir- 
tù; come l’anima dell’avaro è capace di ogni. 
yizio. l | 

Lifteflo oro, donatoal creditore, farà Gis- 
, flizia; donato’ al benefattore, farà Gratizudi- 
ne; al miferabile, farà mifericordia; all'amico, 
{ara Amieizia ; al Prencipe , farà O/fequio; a 
Iddio , farà Religione . La liberalità fchietta | 
mon riguarda niun altro motivo quantunque 
virtuofiffimo , fe non l’onefftà nel donare y in | 
quanto modera il troppo affetto, o il troppo | 
difpregio di quefti beni terreni. | 

Anzi, la Gloria, ch'è il nutrimento della 
fortezza, della magnificenza, edi molte altre. 
wirtù, è iltoffico della liberalità. Niuna virtù 
è piu lodevole, e niuna odia maggiormente fa 
Jode. Niuna merce è piu preziofa, che la glo- 
ria, quando fi acquifta col fangue dall'uomo tor- 
te; ma niuna piu vergognofa, che la gloria , 
quando fi compra con l’oro dal liberale. 

Un favorito , che vendeva i favori , e le 
wrazie del prenominato Imperador Severo , 
fu da lui fatto foffocar nel fumo , con que- 
ito elogio: Muore nel fumo y chi fumo vende ; 
‘A chi dona |’ oro per ambizione, fi puo mu- 
gar l'elogio in quelta guifa: Muore nel famos 
whi fumo compra. | 

Il vero liberale,mirando nel donare la fola 
oneftì del donare, purchè il dono giovi, non 
cura che fi fappia, onde venga. | 

Apelle Chio, giacendo infermo in gran po- 
vertà , ultima ricevitrice de’ virtuofi , entrò nel- 
la {ua capannuccia Arcefilao è conunlibricciuo- 
lo in mano , e gli dille: pelle 3 io vengo di, 
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faggio a vederti , e perciò non ho appreffo di 
e nulla , fe non quefto libro degli elementi di 
mpedocle. Ed abbaflandofi per abbracciarlo s 
a(cofamente gl’infinuò fotto il guanciale un 
cchettino pieno di oro. Trovollo a cafo la 
ante , facendone maraviglie . Non ti mara- 
igliare, difle Apelle, queffo ficuramente è un 
rmoco di Arcefilao, 

Così fcherza il liberale , mentre benefica ; 
ona Foro; e nafcondela mano; fa il benefi- 
io, e fugge ilfumo. Chi dona per gloria non 
ona ad altri, ma a femedefimo, vendeil be- 
efizio è compra biafimo'» e perde il depa- 
). 


CAPITOLO QUINTO. 
In qual modo fi eferciti la liberalità, 


I qualunque bene umano puo l’uomo u- 
far bene , o male ; colui folamente fa 
ene ufarne, il qual fa l’arte. 

Chi fa maneggiar larmi; difende fe fteflo, 
d offende |’ avverfario ; chi mal le maneg- 
a, offende folamente fe fleflo . 

La faetta di Ercole nelle mani di Ercole, 

tra un fulmine fatale contro a Trojani; nel- 
e mani di Filotcete fu un -fulmine pazzo » 
che dalla mano inefperta gli cadde ful piè con 
lal dolore, che ‘ine fpafimò. 
. L'oro, non men che il ferro, è un’utile 
intromento; ma inutile nelle mani dell ava- 
ro ; perniciofo in quelle del prodigo . Il fol 
liberale ha l’arte di bene adoperarlo. 

agi grand’arte confifte nel ben conofce- 
re le circoftanze, che fi fon dette: Quanto , 
ed a chi, e perchè, ed inqual modo fideb- — 
ba donare, € ricevere. — 

3 La 
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A prima, e maflima regola è, di propor- 
L zionare il dono alla qualità di cht dona, 
e di chi riceve. Quetti fon due correlativi , 
infeparabili della virtuofa medicerità . | 
Un Filofofo della fetta Canina ( la piu af 
famata, e piu rabbiofa di tutte le fette; in 
famatrice piuttoflo , che amaircie della fa 
pienza ) ebbe fronte di chiedere un talento 
( cioè feicento fcudi ) ad Antigono, fueceflor 
di Aleffandro . Rifpofe Antigono : Queffo è 
troppo per un Cinico . Un’ altra volta gli chie- 
fe due denari . Rifpofe Antigono : Queffo è 
troppo poco per un Res e pafsò oltre. 
‘Per contrario , Aleflandro il Grande , ad 
un femplice foldato , che gli domandò una 
| piccola mercede, donò una gran Citta. L'at- 
tonito donatario difle ; Queffo è troppo per un 
Soldato . Rifpofe il donatore : Queffo è pero 
per un’ Aleffandro . 

L'uno; e l’alro Re con una falfa Dialet- 
tica ingannarono la liberalità , divenendo p 
uno avaro, e l’altro prodigo. | 

Antigono d.ftinfe il Cinico dal Re , Per 
non donar nulla : Aleffandro diftinfe il Re 
dal Soldato, per donar troppo . 

Doveva Antigono trovare un dono mez: 
zano fra luna, e l’altra dimanda, fenza ef 
cludere luna, e l’altra con due rifiuti inde: 
gni di un Re. Doveva Aleflandro far un do 
no mezzano fra il Re , ed il foldato , pet 
mon eccedere il ragionevole. * 

Non volea l’equità, che una Città conqut 
ftata col fangue di molti fofle mereede di ut 
folo. Se Aleflandro volea mifurar tutti li do 
ni dalla perfona fola del donatore , un gior 
no folo avria confonte tutte le fue rapine 
Piu liberale farebbe flato a rapir “mance | 

che per donar le Città 5 rapire i Regni. 
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I] liberale adunque, donando ad ogni gra- 
do di perfone maggiori » mezzane , ed infi- 
sme, mifura loro con la regola chiamata da- 
_gl’Aritmetici Regola d'oro; cioè regoladi pro- 

orzione; proporzionando i doni ai gradi del- 
Íe perfone, ed alle fue forze. | 
D’ quelta regola neceflariamente s’inferifce 

quell’altra: Che #2 liberale non doni tutto ad 
sen folo. Perccchè, eflendo egli Padre della Pa- 
tria, devediftribuire i doni a’ Cittadini come a” 
proprj figliuoli, dentro a’ meriti di ciafcunos 
e fuor dellinvidia dell’uno all’altro. 
Il prememorato Serfe prefe tantoamoread 
uma fola pianta di Platano, frale mille, che or- 
navano il {uo vivajo, cheleornava il tronco di 
ricchi monili, leinanellavairami, l’incorona- 
vadiregali tiare, l’inebbriava di odoriferi, e 
preziofi liquori. Se quella pianta aveffe avuto, 
fenno , avria pregato il Re , di non metter 
lei fola in tanta invidia appreffo le altre pian- 
| te» nè fe fteflo in concecto di non aver piu 
fenno che una pianta. 

Ma colui, che-avea potuto con ceppi d’oro 
far fchiavo il mare; ben potea con lacorona 
d’oro far una pianta Regina. 

Mê: regola piu eflenziale, che il Liberale 

non difpenfi li fuoi doni agente viziofa, ed 
infame. Perchè, ficcomel’oro con la lega d’al- 
tri metalli fi avvilifce, e perde il fuo {plen- 
dore; così ancora contrahe la cattiva qualità 
delle perfone, che lo maneggiano. 

Perciò il liberale 5 non riceve doni da vi- 
ziofi, per non infamare il fuo erario; nè do- 
na a’ viziofi , per non infamare i fuoi doni. 

Oltrecché, ficcome l’oro donato a’ virtuofi 
nutrifce la virtù ; così, donato a’viziofi nu- 
| trifce i vizj; e ciò, che fi dona a’ cattivi » 
fi tolge a’ buoni, l : 
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Egli è vero, che ancora adun viziofo po- 
‘flo in miferia , non fi deve negar foccorfo ; 
quefta nondimeno farà un’ altra virtù del li- 
‘berale; ma non farà la virtùdella liberalità. 
Il noftro Filofofo, che ha fatta la legge, ci 
ha infegnata l’eccezion col {uo efempio. Per- — 
chè addimandato daun fuo difcepolo, per qual — 
ragione avelle donato denari adun povero uo- | 
mo , pubblicamente conofciuto per viziofo , 
ed infame; rifpofe: Non ho beneficato colui co- 
me buono, ma come uomo. Volendo dire, ciò 
che gia dicemmo; che il donare a genti in- 
fami, quando fon miferabili, non è liberali- 
tà; ma umanità, e debito naturale. | 
Emmeno è proprio del liberale il far | 
donativi ad uomini ricchi , ed abbon- 
danti ; perchè loro del liberale è commeffo | 
alla virtù diftributiva per giovare , non per 
gittare; e quanto alla liberalità , tutto è git- 
tato , ciò, che non giova. 
‘Non fu liberalità quella del Filofofo , che 
per filofofare gittò nel mare tutto il fuo te- 
foro. Cominciò coftuila fua fapienza da una 
gran pazzia, peggior di quella di Serfe. Ser- 
fe volle con loro far fervo il mare; Quefto 
il volle far ricco ; effendo il mar piu ricco 
di lui. Moftrofli coui, non amator della fa- 
pienza , ma odiatore della virtù ; volendo 
piuttofto affogar loro tra pefci, che farlo vi- 
vere tra virtuofi . 
Getta oro nel mare il liberale, quando le 
ona a cui niente giova , potendo ad altri 
giovare. Ben puo gsflere cortefia , amicizia , 
civiltà il donare a ricchi; ma nonliberalità, 
come fi è detto. 
Ggiuvge il noftro Filofofo, che il libera- 
-A le particolarmente impiega la fua libe- 
ralità nel giovare alle arti liberali; cd. a co- 
loro, 
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Joro; che le coltivano: E/fendo vergogna delia 
virtù » guando le Mufe mendicano, 

Quando Minerva nacque, Giove piobbe dal 
Cielo un nembo d’oro. Giove è il liberale, 
perchè giova: Minerva , è l’ ingegno ; piog- 
gia d’oro è l’oro-del liberale; vero latte de- 
el’ingegni, e delle mufe. 

Tanti felici ingegni fiorirono ne’ tempi di 
Augulto ; perchè vivea quel Mecenate , che 
fpargea nembi d’oro. Quello fu la perfetta idea 
de’ liberali; efempre, che rinafcono Mecena- 
ti, rinalcono ingegni; difle il Lirico. 

Quattro forti diperfone compongono la Re- 
pubblica ,- Magiftrati; ftudiofi, foldati, ed ar- 
tigiani. Gl’artigiani vivono delle loro mercedi; 
i foldati del loro foldo; i Magiftrati del lor 
maneggio, iPoeti, el’altremufe liberali, vi- 
vono di lode; echi fi pafce dilode, fi pafce 
d’aria. Quegli, che i'luftrano le Citta, giac- 
ciono all’ofcuro; quegli; checon le penne ina 
nalzino gl’ Eroi , giacciono a terra; quegliy 
che dan vita egliettinti, muojono dalla fame, 
fei Mecenati non piovono il nembo d’oro. 

Ultima regola, e fopra tutte plaufibiliffi- 

ma, è, che doni con giovialita , eprefeze 
za. Il dono {enza quefte due qualità è vivan- 
da {enza condimento. Perchè il benetiziocon- 
fifle nella volontà , e quefti due fono i veri 
fegni della volontà efficace. 
-- Jl donare, nell’avaro è moto violento, nel 
liberale è moto naturale » e perciò quelio è 
lento, e fente pena; quefto è veloce, efen- 
te piacere. | 

S' egli non puo » prello niega ; s egli puos 
prefto concede, luno, e l’altro è benefizio . 
Perché quello non inganna le fperanze ; € 
guefto non iftanca le preghiere. 

-. Noné dono ciò, che fi compra : un animo . 

Gs 10- 
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ingenuo niente compra piu caro, di ciò, che 
colta. prieghi infanguinati di roffore . E per- 
ciò ama meglio pagar, che pregare; e patir, 
che arroflire. | 

Chi dona toto, dona due volte 5 perchè, | 
ficcome la morte ftentata è doppia morte ; | 
cosiil benefizio accelerato è doppio benefizio. 

Tiberio , nell’uno, e nell'altro fu fempre 
‘Tiberio. Perchè, nel condannare , foleva e- | 
gli al carnefice, Fagli ftentar la morte; e nel 
beneficare, fi {olea dir di colui: Ciò che vuol 
donare, promette tardi . | 

Ma quel, che incorona l’opra del liberale : 
de benefizj, ch'egli riceve, rende il doppio y di 
quegli che fa; nulla prende , o pretende; per- 
chè fcrive quegli ne} marmo , e queli nell’ 
arena. . 
QU è dunque la virtù piu ditutte gio- 

conda , ed onorevole . Gioconda in fe 
ftelsa, perchè mantien l’animo in un perpe- 
tuo efercizio doppiamente dilettevole 5 difar 
grazie, e riceverne ringraziamenti. 

Quell’oro , che ad altriè prineipio delle in- 
guietudini, per la difficoltà nell’acquifto , anfie 
tà nella confervazione, etriltezza nella perd- 
ta; non puo inquietar l'animo del liberale . Per- 
che non dona fe nen quel, che poffiede ;, non 
pofliede , fe non per donare; e non fi perde, 
quel che fi dona; anzi fi colloca a grande ufura ; 
reftandoin ficuro il benefizio in chi lo riceve; e 
il merto immortale in chi lo fa. 

Ciro addimandato da ftranieri Ambafcia- 
dori dove confervafle i fuoi tefori; moflrò lo- 
ro li fuoi Cavalieri s dicendo; Eccovi quelli $ 
she li confervano. Tanto folamente ftimava di 


Ma: quanto aveva donato. 





A molto maggiore ufura è , l’omore , e 
YA l'applanfo , che ne riceve. Perchè, fic- 
á | come 
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come appreflo al popolo, l'onore altro: non è 
. che un’ opinione della potenza benefattiva , 
come infegnd il noftro Filofofo; niuna virtù 
è piu popolare » e plaufibile, che la liberali- 
tà; niun’uomo epiu onorato, e pregiato, che 
il liberale ; viva fonte di benefizj. 

Egli è benemerito di tutti, ed adorato da 
tutti come un nume terreftre. Chiamato dif- 
penfiero de’ poveri; Prottetor de’ ricchi; Me- 
cenate de’virtuofi: Padre della Patria. In ef- 
fo hanno i vecchj che ammirare ; i giovani 
che imparare, i mezzani che imitare; ipro- 
dighi che correggerfi; gli avari incorriggibili . 
che vergognarfi . 

Niuno vive piu ficuro , e piu libero dagl’ 
invidiofi, da’ malevoli, e da’ nemici. Perchè 
niuno invid:a, chi niente poffiede, fenonper . 
donare; niuno odia , chi tutti ama; niun puo 
eller nemico del liberale, che non fia nemi- 
co del ben pubblico, della Patria, di fe me- 
defimo . io 

Quindi è, che alla fua morte fi ode un pub- 
blico gemito per applaufo, e tutt'i volti ve- 
ftono a duolo. Piangono i popoli s piangono 
le virtù , piangon le mufe orfane , e defola- 
te ; chiamano infame la falce della morte , 
che abbia tolto di vita , chi a tutti dava la 
vita; ed ingiufta la natura, che ad un’animo 
celefte abbia dato un corpo terreno. 


CAPITOLO SESTO. 
Della prodigalità, e dell’ avarizia. 


Alfa è quella regola generale, che due 

cofe contrariead una terza fra lor con- 

vengono . | : 

prodigalità 5 e l’ avarizia fon due mote 
G 6 tali 
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-tali nemiche della /éeralita } ma piu nemiche 
fra loro. 

Il prodigo fprezza troppo le ricchezze s e 
perciò le getta; l'avaro troppo leama, eper- 
ciò le conferva. Chi fa fpefe fovverchie per 
fenfualità ; è fenfuale » e non prodigo ; chi 
‘per ambizione, éamb:ziofo, e non prod:go. 
Chi. conierva le ricchezze per mercantare s 
. è Mercatante , e non avaro ; chi per gioca- 
-re , è giocatore, e non avaro . Il prodigo 
_-adunque fol dona per affetto di donare ; Pa- 
varo conferva , per {olo affetto di conlerva- 
e; Puno, e l’altro, fuor del dovere. l 

Ogni vizio ha i fuoi lodaiori. La prodiga» 
lità è colorata col titolo di liberalità; e l’avari- 
- gia col titolo di parfimonia ; e perciò quella 
è lodata da’ giovani, e quella da’vecchi; per- 
. che la prodigalità è vizio giovanile į P avari- 
zia fenile. Ma come la pieira di paragone fa 
conofcere la differenza tra l’oro vero, e l'oro 
fallo ; così la liberalità fa conofcere la diffe- 
enza tra loro prodigo , e loro avaro. 

I! prod go rapifce lalirui, quando gli man- 
chi che gettare; lavaro non gode il fuo, per- 
ché altri non ne goda. Quello è fimile at fiu- 
me di Lidia , che ruba loro al monte Mi- 
da, per gettarlo al mare. Quefto è fimile a’ 
formiconi de’ Monti Arimafpi, che governa- 
no le miniere d'oro; non perfervirfene, ma 
perchè aliri non fe ne ferva. 

Il prodigo non è viziofo per fe efo ; ma 
per accidente ; perchè |’ oro gettato {enza 
virtù è il feme di tutti i vizj. E avaro |” 
per fe fteflo è capace di ogni vizio , ma 
per accidente parrà virtuofo . Sarà fobbrio 
per non fpendere; non giuocatore , per non 
perdere; non ambiziolo , per non parer ric- 
co; non commetterà delitto x. per timor del 

| fifco; - 
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fifco, ma un vizio {olo balla per tuttii vizi, 
Piu facilmente (i riduce al mezzo della vir- 
tu il prodigo, che lavaro. Percheal prodi- 
go non manca l’azzione. mai'intenzione: al- 
lavaro manca luno, e l'altro. Quello pecca 
per-troppa fiducia , quefto per troppo timc- 
re. E percidquello quanto piuvive, diviene 
piu confiderato,e manco prodigo;e quefto quan- 
to piu invecchia; divien piu timido , e per- 
Ciò piu avaro. 
Il prodigo dona quel, che nondeve, enon 
dona quel, che deve. L’avaro dona quel , 
che deve, e non.dona quel, chepotrebbedo- © 
nare. Perche il prodigo, donando per fuo di- 
letto, e. non perl’onefto, fente piu diletto a 
donar per elezione, che a pagare per debito. E 
l’avaro non godendo di donare-per elezione ; 
paga fol quel, che deve; acciocche non gli fia 
‘tolto, quelche nondeve. 
- Finalmente, tanto è pazzo il prodigo quanto 
lavaro. Perche quello; non mifurando ciò , 
che dona; finifce le foltanze prima di finir la vi- 
ta: Quefto temendonon gh manchino le foltan- 
ze, tinifce la vita {enza tervirfene. L’uno , 
per ufar troppo lefue riccchezze, muore po- 
vero, l’altro vive povero per morir ricco, 
Quello agl’eredi lafcia il teforo di Epaminon- 
da, pieno diamicizie, vuoto di denari: que- 
flo lafcia il teforo di Paufania, pien dide- . 
nari, vuoto diamici. 
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DELLA MAGNIFICENZA, 
E DE’SUOI ESTREMI. 





CAPITOLO PRIMO. 
Che cofa fia Magnificenza , 


A Magnificenza è virtà nell'anima, 
EA circa la mediocrità delle Jpefe gran- 
NI di, per fine onefto. | 

S)  Aflurda nel primo ingreflo puo 
parere ad alcuno quefta diffinizio- 
ne del noftro Autore. Perocche fe il picco- 
lo, ed il grande, fon li dueeftremi del me- 
diccre; comefler puo mediocre una cofa gran- 
de ? e fe nella mediocrità confilte la vir- 
tu, com’efler puo virtù ciò , che trafcende 
la mediocrità? | 

S:ppi nondimeno , che ancora nella gran- 
dezza (i trova mediocrità, e nella mediocri» 
tà fi trova grandezza proporzionale . 

Il Simolacro di Giove Capitolino, grande, e 
magnifica opera fu in fe ftefla, ma fu medio- 
cre, rifpetto alla Srazua di Pompeo, ch'era 
minore; ed al Coloffo di Rodi ch'era maggiore. 

Anzi il Coloffo di Rodi, al cui paragone 
tutti i Coloffi del mondo eran Pigmei; parago- 
nato 
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nato al fuo fine, era così mediocre, come 
altri paragonati a’ fini loro. Perche la ftatua 
di Pompeo, per onor di un privato , ed il 
Giove Capitolino , per ungran Tempio, ed 
il Coloflo di Rodi, per l’entrata diun por- 
to, non erano minori, nè maggiori del con- 
venevole, ed in quefta convenevolezza con- 
filte la mediocrità preportionale , 

Per contrario, fe tu dedichi a Pompeo il 
Coloffo di Rodi, e fopra il porto ‘di Rodi 
tu collochi. il Giove Capitolino, certa cofa 
è, che {cambiati i fmi, e le proporzioni, tu 
togli la medioerità , perche luno farà maggio- 
re, l’altro farà minore del convenevole , e 
quelle opre magnifiche faran ridicole. 

Dunque , la magnificenza riguarda in un 
tempo tre termini correlativi, cioè; la Graz» 
dezza dell’ opera; la Grandezza dell’ operante 5 
ela Grandezza del finey per cui fi opera. La 
grandezza deli’ opera fi mifura dalla mole ; 
guella dell’operanre dalla fua dignità ; quella 
del fine dal Pubblico bene. E quefte tre mi- 
fure infieme unite con un fol nome fi chia- 
mano il DECORO. 

Saviamente adunque dal noftro Filofofo que- 
fla gran virtùchiamata fu con due grandi nomi, 
fimilis ma non Sinonimi; cioè, MAGNIFI- 
CENZA, e MAGNIDECENZA . Magnifi= 
cenza, per l’'affoluta grandezza materiale del- 

opera. Magnidecenza , per Ja grandezza com- 
parativa proporzionata al decoro della mole, 
della perfona, e del {uo fine. 


D A quefto difcorfo primamente tu puoi co- 
nofcere , che la mediocrità magnifica è 
molto maggiore della mediocrità liberale ; per- 
che ficcome il piu piccolo elefante è maggio- 
re del piu grande Agnello ; così la minor’opera 
| Ema 
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magnifica fuvera la maggiore opera liberale . 

Fabio, Maflimodi fortezza, etenue di for- 
tune, vendè un fuo piccolo y ed unico pode- 
re:to, per pro(ciogliere con quell’oro da fer- 
ritdi Annibale i prigioni di Canne , perche 
giudicò men vergognota alla Repubblica la 
povertà del {fuo Generale, chela cattivita de’ 
{uoi foldaci. 

Il popolo Romano , avendo conquiftato il 
Regno delP Afia minore, ne fece: dono al 
Re Attalo, perche ftimd cofa piu degna del- 
la Romana Maeltà il fare un gran Re, che 
il pofl:-dere un gran Regno. 

Se fi confrontano quelle due opere a mi- 
fura dell’affetto, e delle forze del donatore; 
aflai piu donò Fabio donando un campo s 
che il popolo.Romano donando un Regno . 
Perocche chi dona quanto ha nel mondo s 
dona tutto il mondo. 

Per contrario il popolo Romano poco do- 
- nd, rifpetto a quello, che potea donare. Pur 
nondimeno il dono di Fabio. fu liberale , e 
non magnifico, il dono del popolo fu ma- 
gnifico, e non liberale. Perche (ficcome gia 
udilli) Popra magnifica non fi mifura dalle 
- forze , nè dall’ affetto , ma dalla grandez- 
za, e dall'effetto. 

Tu vedi oltrecid, che ficcome la magni- 
ficenza, è virtù differente dalla liberalità 4 
così gli efremi della ~magnihcenza {on dif- 
ferent: dagli effremi della liberalità . Que- 
{ti furono chiamati avarizia y e prodigalita ; 
ma quegli avanti alnoftre Filofofo non avean 
nome. sh 

O tanto rara appreflo gli Antichi fula ma- 
enificenza, che, nédinome; né difembiante 
tu conofciuta , o tanto eran poveri di fenno, che 
abbagliati dallo fplendore di qualunque opra 

f Ma- 
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“magnifica non difcernevano il mezzo da {uoi 
eflremi. E come puo filofofare, chi non sà 
diffinire, e come puo diffinire chi non sà il 
‘nome ? 

Il nofro Filofofo adunque, ficcome avea 
conofciuto, che la mediocrità formale di que- 
fta gran virtù confillea nel decoro , così con 
nuovi ma proprj nomi, chiamò la virtù Ma- 
snidecenza: il difetto viziofo , Parvidecen- 
za, ed il viziofo eccetlo, Oltradecenza . 

La magnidecenza è una mifura della Gran» 
dezzaconvenevole, la Parvidecenza non giuns 
ge alla mifura; la Oltradecerza leccede. 

Di quì tu puoi conoicere finalmente, quanto 
‘fia difficile quella {cienza, e quanto neceflaria 
a chi vuol far opre magnifiche. Perocche, fic- 
come nulla è tanto difficile, quanto il cono» 
fcere la proporzione del decoro, per l’innu- 
merabili circoflanze , dalle quali dipende, co- 
sì troppo è facile il fallire in alcunacircoftanza, 
e troppo colta ogni fallo, perche mancando, o 
eccedendo il decoro; fi gettano tefori per ac- 
quiftar biafimo. 


CAPITOLO SEGONDO. 


Qual fia l'uomo magnifico, 


Opra magnifica, ficcome fuona 1l fuo no- 

me, vuol efler Grande. Grande adunque 

convien, che fia colui, che la fa acciocche ilde- 
coro proporzioni l efficienteall’efftto. 

Ugual moftro farebbe, nafcere da ‘ina peco- 
rellaun Leone, e da perlona vile un’opra ma- 
gnihca . 

Non puo efler magnifico, chi fopra un’ opra 


grande non puo {crivere un nome piu grande ; 
per- 
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perche il nome ingrandifce l’opera, piu che 
dall opera fia ingrandito. 

Egli è gran vitupero nel noftro fecolo, che 
il titolo di magnifico fia tanto decadu:o dalia {ua 


grandezza , che appena gli Scarpinelli, e | 


Tayernieri fidegnano di accettarlo; quello che 
di fua origine convenia folamente a’gran Rè 
é potentiflimi Imperatori. E come puo efler 
magnifico, chinon puo fare opre magnifiche? 
E come magnifica è l’opra fe l'Autore è ple- 
beo , quantunque ricco? 

Prima crepò il Ranocchio favolofo , che 
col gonfiarfi potefle agguagliar la grandezza 
del Bue, eprima fi confumera il ricco ignobi. 
le, che chiamar fi pofla degnamente magni. 
fico. Perche per la viltà della perfona avvi- 
lifce l’opra quantunque grande. 

Battraco, e Saura richiffimi architetti, ff 
proferirono a fabbricare H Teatro di Ottavia 
proprio cofte, fol che poteflero {colpirvi li 
nomi loro. Gli Edili nol foffrirono; giudi- 
- cando, che la magnificenza dell’opra faria 
profanata dalt’oro plebeo , e dal mechanico 
nome di artefici, ofturi di fangue, benche 
chiari di fama nell’arte loro. | 

Ma vituperofa magnificenza fu quella di 
Rodope , {chjava famofa, la bellezza fu di 
molti Prencipi, e Regi trionfatrice, de’ver- 
gognofi guadagni ergendo una eccelfa Piramide, 
oftentò al Cielo la fua ignominia , el’altrui. ` 

Fece invidiaall’oneltà quel Trofeo difone- 
flo, e la pubblica infamia divenne pubblico 
ornamento. 

Tolfe quella Piramide la maraviglia alle altre 
Piramidi dell’ Egitto , non piu maravigliandofi il 
Mondo, che alla Piramide del Re Cleope tra- 
vagliaflero tanti fchiavi, poiche alia Piramide 
di una fchiava contribuirono tanti Re. si 

gli 
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Egli è dunque piu convnevele a chi è dt 
ricchezze grandi, e piccola condizione parti- 
re il {uo teforo in opere liberali , che per- 
derlo in moli fontuofe potendo acquiftar’ il 
merito di munifico; ma non meritare il ti- 
tolo di magnifico. | , 

Il teforo de’ Mercatant? naviga con la vo- 
lubil vela della fortuna . Quel de’ricchi po- 
deri dipende dalle nuvole. Quello de’Prencipi 
‘Grandié come il campo di Pieria, dove Foro 
avea radice ; non potendo mancargli tribu- 
ti; fe nen mancano ipopoli. 

Dunque i Prencipi {oli poffono onorare | 
un’opra grande conun gran nome. 

Nafee col Prencipe non sòche dieccelfo, e 
di celefte, chiamato Maeflay che in lui trafpa- 
re, etrasfonderfi nelle fue opre, lerende ve- 
nerabili, egrandi. 

Allora dunque un’opra è fommamente magni- 
fica, quando ella fupera l'altre in grandezza; 
e il {uo Autore fupera gl’ aitri in Maella 

Egliè vero (come gia udifti) che ficcome l’uo- 
mo non opera fempre come ragionevole;ma tá- 
fora come fenfibile, etalora come vegetabile; 
così un Preneipe, non opra fempre come ma- 
gnifico, nécome Prencipe. 

Ii Sole eflenzialmentealtro non è, che un fuo- 
co luminofo, -e vitale, collocato nell’Univerfa 
per b€nefizio di tutte le corporali foftanze, che 
gli ftanno d’ intorno come bambini, per fugger 
luce, e prender vita. 

Il Prencipeè il fol de’fuoi popoli, edilfoleè 
i} Prencipe di tutti gl’aftri. L’effenzial pro- 
prieta del fole è il rifylendere , e |’ eflenziat 
proprietà del Prencipe è il giovare. 

Seil fol non luceffe, non fariafole; e fe il 
Prencipe non giovafle, nonfariaPrencipe. Se 


il {ole paflafle un giorno fenza rilucere ; quel 
giore 
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giorno non farla giorno, ma notte cieca , e 
{e.il Prencipe pafla “un giorno fenza :giovare 
ad altrui, quel giorno. come dicea. Tito , è 
per lui perduto; -perche nomopera «come Prei- 
cipe. . | ie any, O 
Dunque, fe il fole illumina un corpo - par- 
| ticolare, limita la {ua virtù, ma fe illumina 
l’univerfo, agguaglia l’oggeito della fua bene- 
fica poflanza, ed il Prencipe( gia P abbiamo 
detto altrove) quando con benefizj:mediocri 
-giova a particolari perfone , opera come li- 
berale; ma quando faopre grandi a pubblico 

enefizio , ui ornamento , allora efarcitan- 
do il fommo della Maeftà opera come mae _ 
gnifico. 


CAPITOLO TERZO. 


Quali fiano gloggetti della magai- 


. ficenza, 


-Œ Iccome della liberalità fu detto, che mol- 

ti fanno gettare, ma pochi fanno dona- 
re, così nella magnificenza, egli è piu facile 
far grandifpefe, che farle magnifiche . 

Alcuni uccelli concepifcono allo {pirar di 
Zetiro, ma n'elcono luova piene di vento ; 
chiamate -perciò Zephyria, cositalvolta Perfo- 
naggi potenti, pregni di vento dell'ambizio- 
ne, partorifcono difpendiole opere, ma vuos 
te di fenno, e di decoro. 

Le idee delleopre magnifiche, furono quel- 
le, che il mondo chiamò li fette fuoi mira- 
coli, eflendo ftata cofa veramente mirabile, 
che il mondo ancora rozzo, partoritle: icuo- 
ri tanto grandi per concepirle; e menti tan- 
to ingeniofe per partorirle. ci... 

Ma 
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N Agnitico fu il Tempio di Diana , eretto 
M in Efefo da tutta l’ Afa in ducent’anni fo- 
pra cento colonne fabbricate da cento Re, 
di pari valto, e vago; ed eterno, fe unafo- 
la Face ngon avefle terminata l'eternità in u- 
na notte, o per far lume al nome ofcuro di 
chi l’accefe, o per far fuoco di gioja al gran 
natale di Aleflandro, nel qual Diana, oltetri- 
ce de’parti, era quella notte occupata. 

Le mura di Babilonia, Valtezza delle quali 
pre(criveva il volo agl’ uccelli, e la fpezzefla , 
formava un largo ftadioalle concorrenti qua- 
drighe. Perini à piu mirabile; perche non da 
cento Reinducent'anni , ma da una fola Regina 
in pochiluftri fu cominciato, efinito. Ella fe» 
cevedere, che non la lunghezza del tempo, ma 
lagrandezza dell'animo fa lopre grandi ,capen- 
dol’'animo di tanti Monarchiin una femmina . 

L'Egizziane piramidi, non piramidi , ma mon» 
tidi nobili fat, trafportati dall’Arabia in Egit- 
to, per fepellirei Regi, maprimailor tefori. 

Magnificenza fuperata dalla Regina di Caria 
nel gran Maufeleo, per ferbarl’ofla del {uo Con- 
forte, dopoi di aver ferbate leceneri dentro fe 
ftefla. Che lafciò il mondo fofpefo , gual tomba 
fofle piu bella, ola marmorea, òla viva. | 

Il prememorato Coloffo del fole sche ferviva di 
porta di bronzo al porto di Rodi, di tanta 
altezza 5 e tant’arte, cheilfole, ingelofitodi 
vederfi vicino un'altro Re, piu dile ammi- 
rato, crollando la terra lo abbattè, per non 
perder la gloria di efler folo. cla 

La Terre del Faro, che fraletenebre nottur- 
ne moftrando il porto a Nocchieri con la fua 
famma s fe la {ua fama sì chiara a tutto il mon- 
do, che molti piu navigavano per veder Ja tor- 
re , che la reggia di Aleflandroa cui ferviva - 

Finalmente , il gran Sizzolacro di Pes olima 

| ICO 9 


166 DELLA FILOSOFIA MORALE 
gico , di fodo avorio: miracolo del divino fcal- 
pello di Fidia; che tenea perpleffi gli adoratori, 
qual fofle piu adorabile, o Giove, o chilo fece. 


D A quefte [dee tu puoi conofcere | che I 
opre: magnifiche vogliono eflere Sonrsofe, 
grandi mirabili , ed onorevoli ; perche dalla 
iontuofità nafce grandezza , dalla grandezza 
maraviglia , dalla maraviglia venerazione, ed 
onore. 

Ma imperfette faranno quefte quattro doti; fe 
altre due non danno all’opra l’ultima mano. 
‘L'unaèl’urilizà4, licchetant'oro non fia femi- 
matofopra fterili lafi. L'altra è l’etersir4; fic- 
chè“il vecchio ingordo, che divora i proptj 
parti d’intorno a un parto così {odo fi rompa in- 
darno le zanne. 

Chiunque all’ifteffo prezzo puo fare un'ope- 
fa eterna, e la fa momentanea vuol male a’ 
fuoi pofteri, e farà da’ fuoi pofteri malvoluto, 
odia lefue richezze, efi pentirà di averle odia- 
tes quandoleavrà perdute. 

Le fpele, che fi fanno in perle, piropi ,edia- 
manti quantunque prezioflimi, fon degne vera- 
mente di un’uom magnifico, ma non lono opre 
magnifiche. Manca la grandezza della moles 
chiudendofi un gran teforo dentro la buccia di 
‘unanoce. Manca la fermezza, eflendoun te- 
foro mobile, enon ftabile. Manca la /icwrez- 
ga; eflendo un teforo infidiato, e fottopolto 
alleunghiediunfchiavo. Manca la øtilitå, ef- 
fendo un teforo fepolto dentro un (crigno. 
Manca il vero valore , effendo unteforo, ilcui 
prezzo dipende dalla volgare opinione... 

Ed in fatti, quella Fenice de’ diamanti di 
Carlo di Borgogna, eccedeva ogni prezzo,per- 
ch’eccedeva ogni mifura, egliera un gran te- 
foro in compendio. Nondimeno quell’ Aleman- 

NO» 
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no, che il trovò fottouncarro, fralefpoglie 
di quel gran Prencipe, invitto fra’ Guerrieri $ 
e vintoda’pecorai, il vendè per un’orciuolo di 
vino. 

E forfe ne fu miglior’eftimatore, che i Gio- 
jellieri,. perocche ancora il Gallo di Efopo, 
quando trovò il diamante nelletamajo , difle r 
Vorrei piuttofo muer trovato un granel. di orzo, 
che una gemma. 

Sono adunque fommamente liberali, ma non 
magnifiche fimili (pefe , non perciò difconvene- 
voli ad un Prencipe magnifico ; perche chi pol 
fiede la virtù maggiore, dee pofleder la minore, 
Ma fa gran torto a’ fuoi telori , impiegando l'is 
fteflo prezzo in opere di minor pregio . 

Genorofe munifticenze s ma non vere magni- 
ficenze, furonoi vittoriali donativi de’ Cefari a 
gittati al popolo dauna manliberale, eda mille 
avare mani rapiti con tanto tumulto , che il pre- 
mio di una victoria oltile, parea principio di una 
guerra civife. Oltrecche, impoverendo in po» 
co d'ora l’errario, poco ne toccava a ciafcun par- 
ticolare , e niente al Pubblico . 

L'ifteffo dico delle pubbliche cene di Cefare , e 
di Silla, per pefcare all’e(ca amor del popolo,il 
quale in un fol giorno s*inghiottiva il prezzo di 
opere grandi, edeterne. £ ben fovvente il con- 
vitto cominciato con amiftà, edallegrezza fi- 
niva nel convitto de’ Lapiti, e de’Centauri se 
la furia vi gittava alle frutte il pomo della 
difcordia . | 

Ma fe fi fondano illultri Alberghi , con iftabili 
provventi , per accoglier’ofpiti , benche l’ofpi- 
talità fia cofa liberale, la perpetuità è cofa ma- 
gnifica , perche con doppio benefizio fempre 
obbliga gli ftranieri ,efempre onora la Patria A 
ed ancor doppola morte ‘da quel Fondo racco- 


glie lodi i Quin- 
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Quindi è, che febbene i Ginochi teatrali y 
Anfiteartrali y Circenft 5 e.Navali , erano .o- 
pre liberali, nondimeno iteatri, glianfitea- 
tri, i Circhi, le naumachie; erano opre ma- 
gnifiche , perchei givochi erano momentanei, 
e gli edifizj eterni, quelli ricreava noi Citta- 
dini, quefti ornavano la Città quegli erano mira- 
bili, queltierano miracoli. 

Opere fimilmente magnifiche furono gli 
Archi trionfali js le Colonne iltoriate delle vitto- 
rie di Trajano, ovvero oftentatrici de’ Trofei 
di Auguito, il Maufoleo di Adriano, le Terme 
fimili a mormoree Città; l'aefrearro di Vefpa- 
fiano, che fece ombra alli fette miracoli del 
mondo numerandofi per l'ottavo maggicr di 
di tutti. | 

Ma fe quell’opre fon piu magnifiche , le quali 


conla maraviglia dell’arte, e fontuofità della | 


mole congiungono alcun pubblico, e fegnalato; e 
perpetuo benefizio,che cola erano gl’archi trion- 
fali , fe non porte inutili; {moderatamen‘e 
{quarciate, fol perche vi potefle entrare tutta 


la Romana fuperbia? Chele colonne di Traja- | 


no, e di Augufto, fe non libri di memorie 
de’barbari, per vendicar lefueingiurie inde- 
lebilmente (colpite? Che la mole di Adriano , fe 
non un monte di pietre, per poriare inariaun 
'cadavero? Chele Terme, fenon acque infalu- 
brialla virtù, eda’virili coftumi? Che finalmen- 
te quel grande Anfiteatro, fe non un gran ma- 
celiodicarneumana» dove, ole fiere degl’uo- 
mini, oun’uomdell’aliro eran carnefici . 

Opera piu di quefte magnifica (chi lo crede- 
rebbe)erala piu fchifofa d: tutta Roma, cioé le 
Cloache. Opera tanto fchifola, chein fe rac- 
cogliendo tutte le Romane immondezze;, fi na- 
fcondeva lungi dag!’occhj, anzi per non conta- 
minar gli orecchj col proprio nome, con no- 

| me 
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me permutato , e piu decevole era chiamata 
Ninfo, quali le Ninfe foflero {crofe, delizian- 
do nel fuccidume.. 

Ma dall’ altro lato è ella era opera tanto fon- 
tuofa per la ftruttura d’immenfi , ed archeggiati 
faffi; che fenza mentir fi diceva, che Roma era 
piu bella fotto terra , che fopra. Tanto falutife- 
ta; che da lei fola riconofceva Roma la fani- 
ti, ela pulitezza delluo gran corpo. Tanto 
importante » che aflicurava Roma co’ fotte- 
tanei {piragl) da’ tremiti famigliari a quella 
fpiaggia. Tanto profittevole al commerzio , che 
chiudendo in feno navigabili fiumi , portava 
fotto terra le merci, e l'abbondanza. Final- 
‘mente, tanto magnifica, che da Piinio fu giu- 
dicata la maggiore di tutte l'opere di Roma; 
e meritò per Autore il miglior di tutti gli 
Re. Í 

Ma negar non fi puo che la fordidezza non 
contamini in qualche modo lo fplendor dell’ o- 
pera magnifica s e l’ utilità non fi vergogni 
della viltà. 

Dunque affai piu magnifica fu quella di Appio 
Claudio ; il qual ditoffando la terra , coprì 
con le ofla dilei la via militare, per condur fo- 
pra le valli, efotto i montile Romane iezioni 
dal Mediterraneo all Adriatico ; onde un paflag- 
gio faticofo divenne un delizicfo pafleggio . 

uefta fu vera magnificenza , che rele la fon- 
tuofica utiliffima, e? utilità fontuofiflima, e la 
via pubblica meritò il nome del proprio Autore . 
Mentre la viaera calpeftata, il {uo nomeera 
efaltato ; ogni pallo imprimeva un veltigio 
della fua gloria. | 

Né a quefta cedé punto l'opera di Claudio Im- 
peradore circa gli Acquedotti. Mentre che Ro- 
ma in mezzoalle acque del {fuo limofo Tebro 
\ardeadifete; fulle marmore (palle di altiffimi 
| ar- 
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‘archi portò come in trionfo per aria i fiumi falu- | 
bri, che ferpendo alle pubbliche, e private fonti, 
recarono a quel gran popolo delizia, e falute . 
Ma il maggior miracolo fu , che un capo 
così {cemo fofle capacedi così magnifico pen- 
fiero. Penfiero il qual baftò per farlo chia- 
mare Auguflo fenza ironia ; fe però il pen- 
fiero fu fuo, amando egli piuttofto le bottis 
che gli Acquedotti. 
Ma fra tutte le opre 4 la piu magnifica è 
( come conchiude il noftro Filofofo ) il dedicar 
Simolacriy e Temp] a Dio y tanto fontuofi, e 
mirabili, che l'opra inviti la pubblica pietà; 
e la pietà inviti l’immortal nume ad’ abitar 
co mortali. | 
Quefto è il piu grande è piu perfetto ogget- 
to della magnificenza , perche n'una mole è piu 
capace delle bellezze dell’ arte; niun fineé piu 
fublime, e niuna opera è di maggior benefizio 
alle Republiche; che la pabblica Religione. 
Dal Tempio incominciavano i Romani le 
militariefpedizioni, ed al Tempioriportavano 
le fpoglie. Dal Tempio prendeano gli aufpicj 
delle grandi rifoluzioni , enel Tempio rendean 
le grazie de fortunati fucceflî , € perciò, in quan- 
to fra ciechi errori del sentilefimo brancolava il 
loro intelletto, giudicarono fempre, niuna o- 
pera dov’ eflere con maggior magnificenza, € 
{plendore ordinata , € compiuta - 
L'ilteffo Re, che meditò le Cloache per 
far Roma fana , meditò il gran Tempio di 
Giove Capitolino , per far Roma fanta . E 
benche quel Giove Fulminatore piu volte ful- 
minafle quella fua Mole, fempre nondimeno 
rinacque piu bella, € preziofa dalle fue fiam- 
me; ficche a’tempide’Cefari, mentre il loto 
di Roma divenne marmo ; il marmo di quel 
Tempio divenne oro. CA 
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CAPITOLO QUARTO 
Per qual fine operi il magnifico, 


A ciò , che fi è detto della liberalità, 
tu puoi difcorrere della mag nificenza , 
perche il fine generale dell’una, e dell'altra è 
il medefimo, l’ozefto; ma gli Aforifmi parti- 
colari fon differenti. | | 
L'opera magnifica fi puo confiderar mate- 
rialmente , o formalmente . La materia, è la 
Mole, che con gl’occhj fi vede, un’Arco, un 
Teatro, un Maufoleo , un Tempio. La for- 
ma è invifibile, e nafcofa nell’Izrenzione del- 
l'operante, la qual dona vita alleopre virtuo- 
fe, o viziofe, come l’anima al corpo. i 
L'intenzione di chi opra magnificamente, 
è loneffa dell opera hefla, come fi è detto . 
E fenza quefto fine un’opera quantunque gran- 
de, e regale, o farà viziofa, o farà qualche 
altra virtù differente dalla magnificenza . 
Un’ erba fi dice aver tanta forza di alte- 
rare la immaginativa di chi ne mangia, che 
altro non fa fe non volger , e rivolger fafli. 
Tal’é la difpofizione di alcuni, i quali, non 
per onefltà magnifica, ma per certo natural 
genio, fi danno a diftruggere; e fabbricare , 
or fuperbi Palagj, or eccelle moli, fenza bi- 
fogno, fenza decoro, e fenza lode. © 
Tal'era ilgenio di Domiziano , caricar Roma 
di pietre sele pietredioro; con sì poco decoro 
gettato , come raccolto . Di oro coprì, così la fo- 
glia come ilfoglio, così le ftalle comele fale ; 
così il Tempio di Giove come la cubba delle 
concubine. Plutarco lo ftimò matto; ed arguta- 
mente chiamò quella {ua magnificenza , la paz- 
zia del Re Mida, Voleas che.quanto egli tocca- 
n H è oe va 3 
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va, fofleoro; di cui pati tanta fame, che è 
fame fi mort. 

Altri fi muovono a far opere magnifiche 
jmitar lealtrui magnificenze. Agguifa delle {cin 
mie, che noneflendo uomini; fi ftudiano di 
tutto ciò, che veggono fareagl’ uomini. Qui 
fta non è magnificenza, ma fcimmia della mi 
gnificenza ;_ perche non avendo in fe li 
della magnificenza , la piglia in preftito. 

Ma benchè gl’ imitatori fian chiamati d 
Satirico Gregge fervile ; nondimeno il favi 
Zenone efortava i potenti Cittadini ad imit 
le magnificenze di Pericle ; perche maggio 
gloria è |’ effer imitator delle cofe grandi 
che Autor delle piccole; nè farà buon’ Aut 
re, chi non fu buono imitatore. 

Alquanto piu degno motivo delle opere mi 
gnifiche è quello di vivere nelle fue opere . It 
ciafcun’ uomo nafce un fommo defio dellai 
mortalità. Ma perchela natura prefcrivea qua 
lunque individuo il termine della vita; la ni 
tura ftefla inferì quel conforto di poter fopra 
vivere nella prole , eda chinon ha prole, fi 
rogò un nobil penfiero di far’ opere grandi, a 
cioccheineffe viva la fua memoria, e fe non 
puo dire, colui vives almen fi dica, colui vife 

Ma benche quefta intenzione fia degna di cial 
cur uomo, il qual non fi penta di effer nato, el 
la nondimeno è vicina a quel vizio, che gua 
la magnificenza ; Cice , l’ ambixiofa oftent azione 

Nacque gia quefto vizio quafi col mondo i 
quegl’ uomini brutali , tanto vafti di corpo 
quanto corti di fenno ; i quali 9 invogliarono 
fabbricare una torre, che meritamente fi pot 
chiamar torre de’ Giganti; e gigantefla dell 
torri; acciocché poggiando fino al Cielo,porta 
unailcrizionecol nome loro {opra le ftelle. . 

Niuna opera fu giammai nè- piu magnifica ’ n 

sa piu 







dI 


LIBRO SETTIMO. 173 
iu pazza. Se fofler vifluti cento migliaja di an- 
i, editutto il globodella terra avefler fabbri- 
ato mattoni, prima farebbe loro mancata la ter- 
a, chel’operafinita. Ma nelle opere magnifi- 
he quanto più serge l'ambizione, tanto piu da 
ungi fi fcopre la ftolidezza. 

GF ambiziofi non affiggono P ifcrizione 
ser aver fatta l’opera; ma fanno l’opera per 
| ggervi l’ifcrizione, perche il lor. fine non 
> far l’opera grande, fe non per far grandi 
e effi 

Anzi comei pittori fciocchi ad ogni figurac- 
‘ia fottofcrivono il nome. loro; così gl’ ambi- 
riofi , fopra il Sepolcro, fopra gl’Altari, fopra 
gni Pila fcolpifcono il nome, e |’ arme; ag- 
suifa dell’ erba parietaria, che a tutte le pa- 
reti fi attacca. 

Il magnifico adunque non iftima cofa ono- 
rata il Er cofe onorevoli per mendicare ono- 
re, ma perche l’oneftà dell’ azzione così ri- 
chiede; baftandogli di aver’ appagato fe fteflo. 

Lucullo , avea regalati nel {uo Apolline 
( cioè col piu magnifico fplendore ) gl’Amba- 
{ciadori di Sparta, iquali ftupefatti, e confufis 
forzavano la loro breviloquenza per ringraziar- 
o, che in grazia loro avefs’egli fattecofe si 
grandi. A’ quali rifpofe Lucullo. Alcuna cofa 
he fatto în grazia di voi ; ma piu ho fatto is 
arazia di Lucullo, 

Non potea far rifpoftapiu degna della Ro- 
mana magnificenza . Se in quel fontuofo ac- 
coglimento avefle mirato ad obbligare alla Re- 
pubblica gli ftranieri; farebbe flata prudenza 
politica. Se ad efprimere il {uo affetto ; {a- 
rebbe ftata amicizia . Se ad oftentar le {ue 
dovizie ; farebbe ftata vanità. | 

Ma l’intenzion del magnifico drittamente 
mira a fare un'opera degna dife. Quantunque il 
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fin dell’opra materiale fia l’ofpitalità, nondi- 
meno il fin dell’opra formale è l’oneftà : poten- 
dofi fare un’ofpitalità non magnifica, ovvero 
un’opra magnifica non ofpitale. 

uindi è, cheil magnifico non-fi vanta,» 
nè infuperbifce delle fue azzioni, perche non 
opera per l'onore » ma per l’onelto , ed ha 
fempre l'animo maggior dell’opra. 

Non cura, chel'opera fialodata dal popolo. 
Egli nè il fol lodatore, perchené il folo e- 
{timatore. oe 

Non cura di mettervi fopra il {fuo nome; 
o l’ifcrizione, poco importandoli , che altri 
fappia chi l'ha fiera , nè aqual fine. Perche 
fe l’opra è piccola, non la giudica degna del 
fuo nome, fe grande, il fuo nome non cer- 
ca i venditori, ma i veditori cercano il no- 
me; che dalla fama, o dagl’ annali fuccefli- 
vamente fi fcrive nelle memorie. 
~ Che fetalvolia l'Autore ifcrive all'opera il fuo 
nome; nol fa (comegia udii) per render piu 
chiaro il fuo nome con lo {plendor dell’ope- 
ra, ma piu chiara l’opera con lo {plendor del 
{uo nome. 

‘Chiunque vedea quel magoificentiflimo Pan. 
teo , profana idea de’ fagri Temp], con co 
Jonne di porfido , travi di bronzo » € Cielo 
d'oro, capace, e degno di albergare il vero 
Dio con tutti i Santi, nonche Marte con tuti 
li falli numi, giudicava niuna opera poter 
eflere piu grande, ne piu maravigliofa. Ma 
leggendo poi quelle tre parole, MARCUS 
AGRIPPA FECIT, pareagli che quell’opra 
cre{cefle il doppio in grandezza, € maravi- 
glia. Pareva che Agrippa fofle trasformato 
in quell’ opera, o l’opera in Agrippa: luno 
{i venerava nell'altro. 

Egliè vero, che il magnanimo defidera o- 

nori 
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norigrandi, proporzionati alla grandezza delle 
fue azzioni, e perciò meritamente poteva A- 
grippa defiar gloria, e lodi di sì grand’opra. 
Ma quel defiderio farebbe ftato proprio di 
Agrippa magnanimo, e non di Agrippa ma- 
gnifico, perche la magnanimità fi pafce di o- 
nori per l’opra grande, ma la magnificenza fi 
pafce della grandezza dell’opera. 


CAPITOLO QUINTO. 
=. Come operi il magnifico, 


| magnificenza, come accennammo, è 
una gran fcienza, perche richiede un 
perfetto conofcimento d’innumerabili circo» 
ftanzes nelle quali confilteil decorodell’opra. 

L’Oltradecente, non fa niuna confiderazione 
alla convenienza, purche l’opra fia grande. 

Il Parvidecente, fa maggior confiderazione 
fopra la fottigliezza della {pefa, che foprail 
decoro dell’opera. | 

Il magnifico, fi propone, un'opera grande, 
ma convenevoleal fine alla perfona, alle for- 
ze y ed alle altre circoftanze, ponendo ogni 
ftudio » che nulla manchi alla perfezione , 
edal decoro . Chi nom confidera quel, che 
fay non puo farequel , che defidera. 
| 4 prima, e fomma regola è, cheil fine 

fia convenevoleall’opra, e l’opra alfine, 
dice il noftro Filofofo. 

Ridicola fu dunque la magnificenza del fuo 
Aleflandro, che mal profittando di quello do- 
cumento al morto Bucefalo dedicò una Città 
del fuo nome, equivi' gli ereffleun regal mau- 
foleo, con la fua ftatua, edifcrizione. 

S'egli credeva , che l’anima del Re fuo Padre 
fofle paflata in quel cavallo, fi moftrd fciocco è . 

4 per- 
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perche il fuo Maeftro dannò la Pitagorica trat- 
migrazione. Se nol credea, fi moftrò ingrato; 
perche non fece tanto onore al padre, quanto 
al cavallo. 

Altro non mancava,fe non dedicargii un Tem- 
pio, ed adorarlo; per non lafciare in dubbio, qual 
fofle piu infenfato, oil cavallo, òil cavaliere. 

Nè maggior fenno moftrò quel Cimone Ate- 
niefedetto il magnifico; il quale alla Mule, che 
gl’. aveano guadagnato il Palio al corfo ne 
giochi olimpici , erfe un magnitico fepolcro 
vicino al {uo .. Poteva onorarle del fuo proprio 
fepolcro $ con una ifcrizion comune : QU 
GIACCIONO TRE BESTIE VITTORIO- 
SE: DUE MULE; ED IL PADRONE. 

. Non convengono gli ftefli onori agl anima- 
li, che agl uomini; e molto meno gli fteffi 
onori agl'uomini, che agli Dii, dice il noftro 
Filofofo ; eflendo maggior l’indecenza, dov 
è maggiore il difguaglio . 

Ma pure a tal’ eftremotrafando l’adulazion. 
del Senato, cheofferì a Tiberio » invece di un’ 
arco Trionfale , un magnifico Tempio , per 
adorar il fuo nome, edil fuo nume. Tiberio, 
benche gelofo di gloria, fiutando quell’ onore , 
ilLrifutò ; dicendo, mor voler altro Tempio, che 
å loro cuori; nè altre immagini, che la loro me- 
Moria. . 

Pareagli gia di vedere dopo la fua morte quel 
Tempio fradicato; dannato il fuo nome ; il {uo 
nume derifo; le {ue immagini trafcinate nel fiu- 
me, comegridò il popolo all'originale: Tibe- 
riusin Tiberim. Tiberio fia gittato nel Tebro . 

Non ne furono'però tanto fchifigli fuoi fuc- 
ceflori; perche poco a poco afluefacendofi a 
quelle metamorfofi di uomini in numi, chia- 
mate Apotsofî ; fi perfuadevano di eflere ciò , che 
gl’altri diceano ; nè le continue congiure, né | 

| ane 
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{angue delle ferite, néle morti infami una do» 
po l’altra baftavano a chiarirli, ch'egli erano 
deità ridicole, poichè coloro , che gli facean 
Dii, li disfacevano. 

Confidera in oltre il magnifico la conve» 
nienza dell’opera al genio del luogos e del po- 
polo, a cui la dona. 

In Tebe le opere piuconvenevoli, e piu gra- 
dite, erano i Temp]; ed in I(parta le Paleffre 
de’ bellici apprendimenti; perocchè tal’ erail 
genio loro; onde fu detto : 

Tebe alle cofe fagre ; e Sparta all’ armi. 
In Atenei Licei, e le filofofali Accademie; ed 
in Creta le Terme, e li Teatri; perche quegli 
eran dotti , e quefti voluttuofi ; onde correa 
quel volgar detto: Crere/î, male beftie, e ven- 
tri pigri. Quindiè, che in Roma ogni genere 
di opere magnifiche furono candecenti ; per- 
chein effe regnavano ugualmente tutte le vir- 
tù, e tutti i viz}. 

Nè folamente alla qualità del luogo , ma al- 
le congiunture del Tempo mifura le fue opere 
il magnifico. 
= I} Re Servio Tollo della Preda della vittoria 
latina fabbricò la ftatua di Giove Capitolino per 
dedicargli le fpoglie. Appio Claudio, a Cui s 
come Cenfor Maffimo, fi apparteneva la mili- 
tar difciplina, giudicò » ficcome udifti, di non 
poter fare opera piu convenevole , che la 
via militare, tra le cui ruine anche oggi re- 
fla întero il fuo nome. 

Dapoi che Augufto, col fangue de’ congiu- 
rati » ebbe placata l? ombra paterna; Marco 
Agrippa fuo genero erefle quel Tempio ideale 
a Marte vindicatore . E Velpaftano , veden- 
do eftinta col fuo Impero la civil guerra de’ 
Vitellj, e degli Ottoni; e rientrata in Roma; 
come un Nume novello » la fuggitiva pace ; 
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erefle il Tempio della pace, e l’Anfiteatro: 
quello per render grazie aluoi numi immor- 
tali, quelto per allegrare il fuo popolo femi- 
vivo, Opre, chedi grandezza, e beltà aven- 
do vinta ogni altra magnifica mole, conten- 
deano folamente fra loro. 

Per contrario intempeltiva, ed impropria 
magnificenza fu quella di Augullo, ehe in 
tempo eftremo, mentre che in ogni contra- 
da cadevano i Cittadini come fecchi fche- 
letri per la fame, celebrò il piu magnifico, 
e piu fplendido convitto, che mai fi vedel- 
fe, con Damee Cavalieri, veftito da Dio å- 
polline, e tutti gli altri da var) numi. 

Raddoppioffi la pubblica penuria con l’opu- 
lenza di pochi. Altro non fiudiva, o vedea 
per Roma, fe nongemiti rabbiofi , e. morda- 
ci libelli con quefto motto, Chemaraviglia, fe 
¢ Romani muojon di fame, poiche gli Dii fs anno 
mangiata tutta la vertovaglia? Crudele male- 
ticenza, e non magnificenza di così favio Im- 
peratore , fe non {minuifle la maraviglia limpe- 
ro di tante Veneri fopraun’Apolline: baftando u- 
na fola Venere per far impazzir diece Apollini. 

Propoftofi adunque un fine convenevole, co- 
Jui, che fi accinge ad un’ opera veramente ma- 
gnifica, procura lipiu famoli, e periti Arte- 
fici per idearne il difegno. Percheun bel fine 
dipende da un bel principio, e così le Moli , 
come le pitture, dal nomedell’Artefice radop- 
piano il prezzo. 

Delle fette maraviglie del mondo, il Coloflo 
di Rodi crebbe il doppio per il nome di Carete 
difcepolo di Lifippo. Il Giove olimpico per la 
fama di Fidia. Il Maufoleo di Artemifia per 
lo magiftero di quattro impareggiabili ar- 
chitetti, che fi partirono lagloria, e l’operay 
Scopa, Briace, Timoteo; e Leocare. Ed il Tem- 
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pio di Diana difegnato da Corebo, profegui- 
to da Metagene, fu finitoda Temocle , tut- 
ti piu immortali delle lor Moli, poiche le 
Moli fon fepolte, ed effi fopravvivono. 

Né {enza ragione gl Architetti furono chia- 
matiingegneri, perche con tanto ingegno ftu- 
diavano il decoro, e le proporzioni nelle opre 
toros che larte mechanica divenne arte libe- 
rale. . 

Siccome nella qualità delle vittime. i dotti 
Mifti, così negl’ornamenti de’Tempj iperiti 
architetti filofofarono. 

Agi- Dii felvaggj fabbricavano Tempj di 
architettura ‘ rufticana, bafla, tarchiata , e 
mafliccia, chiamata Ordine Tofco. Agli Dii 
mezzani, l’Ordize Doritos alquanto piu alto, 
ed adorno. Agli Dii maggioril’Ordine Jonico di 
piu maeltofa, e ricca proporzione. 

Ma aVenere, a Giunone, eda Diana, ad- 
datcavano l'Ordine Corintio y con piu fiorite va- 
ghezze di bafi, dicapitelli, edi cornici. Fi- 
nalmente alle Mufe, come fublimi, e pure 
menti » l'Ordine compofito, ilpiufvelto, e fotti- 
le , e dilicato dituttigl’ordini. 

Poftafi dunque davanti una bella, e favia i- 
dea è confidera maturamente il magnifico Pren- 
cipe, fe lacazione meriti la fpefa, ola fpefa me- - 
riti la cagione, affinche, o della fpefa, o del- 
l'opera non fi ripenta: 

Adriano Imperatore, nella folennita dell’ 
addozzione di Cefonio, infelterezzie magni- 
hcenze, fabbriche, giuochi, conviti, donativi 
pubblici, e privati, e fuperbiffimi apparati, 
confumò diece milioni d’oro . Finite le fe- 
fte, cominciò il pianto : Cefonio infermò a 
morte . Adriano quafi impazzi efclamando : 
Mifero mes quanto oro ho io gettato. 

Piu gli doleala perdita Ud duuaro che del 
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. figliuolo ; perche piu facilmente poteva adot- 
tare altri diece Celoni , che adunare altri diece 
milioni; e col medefimo prezzo avrebbe fat- 
toun’ opera men gioviale, ma piu giovevole al 
pubblico. La via Appia non coftò tanto. 

Ma più dovea pentirfiun Demetrio, che fpe- 
fe ducento mila marche d’oro in ifpefe meretri- 
cie; ed un Mefiala, che confummò due patri 
mon) opulenti in commedianti; divenuto poi 
Meflala, favola comica ; come Meffalina favo- 
la tragica. 

Ma piu importante confiderazione è il bilan- 
ciar l’opera con le fue Forze: Senza quefte bi- 
lanzio non fi puo fuggir uno de’ due inconve- 
nevoli. O chel’opera fi rimangaimperfetta, e 
l’Autor proverbiato , c chel Autor procacci de- 
nara per vie fcanvenevoli . Perche, come (crif- 
íe il Politico, P Erario efaufto con ambizione, fi 
giempie con feeleraggini . 

. Circa quefto fegondo inconvenevole , bafta 
per mille efempj il folo efempio di quella gran 
Piramide di Cleope Red’ Egitto ; eccedente in 
altezza ogni penfiero; meritamente celebrata 
fra li fette miracoli dell’univerfo. D’intorno 
a quella , avendo Cleope finiti }i fuoi tefori, 


{enza poterla finire, trovò una nuova miniera 


d’oro incafa propria, vendendo l'onore della 
propria figliuola. 

Dica ora il noftro Filofofo, che il fine del- 
la magnificenza è guardar l’oneftà : Cleope , fen- 
za gettar l’oneftà fuor dicafa, non potea finire 
Ja fua Piramide. 

Grande inconvenienza è non mifurar le fue 
facoltà ; ma nonè minor l’altra, di non mifu- 
rar la fua vira. | 

‘Di quefta furono efempio a’ Principi altri 
due miracoli delmondo; il Maufolteo di Arte- 
mifia, ed il Tempio Efefino, Opere; le quali 
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mon poteano perfettamente ja ih {opra ter- 
ra Che i loro Autori non foflero fotto ter- 
ra. Chi le cominciò, nonebbe il giubbilo di 
vederle finite; e chi le fini, non ebbe la glo- 
ria di averle cominciate. 

Oltrecchè gran miracolo convien che fia + 
che il Succeflore finifca l’opera dell’Antecef» 
fore . Perocché ciafcuno ama li proprj con- 
cetti; e ftima gran difpendio , € poca gloria 
{pender le proprie foftanze per compire gl’ 
alcrui difegni ; agguifa del ridicolo uccello + 
che cova l’ uova non fue. 

Egl’é ben vero ciò; che a fuo luogo udi- 
rai, efler cofa da magnanimo lafciar l’opre 
imperfette , dimoflrando , che nel fuo petto 
alberga un’animo maggior delle forze; e che 
piu facilmente il tempo a lui mancherà, ch’ 
egli al tempo. Ma la magnanimità non èma- 
gnificenza; quella mifura l’animo , e quefta 
l'opera. | | 

Finalmente +] magnifico , in tutte l’ opre 
fue , ed in ciafcuna opra farà diligente , ed 
efatto 5 e fplendide ; accid nulla manchi alla 
perfezione, ed al decoro. | 

Paolo Emilio meritò quefto vanto, che qua- 
lunque cofa facefle, fabbriche, giuochi, Con- 
viti, la forniva magnificamente, ed efattiflix 
mamente. Stupivano i Greci, che una men» 
te applicata a cofe grandiffime, foffe così di- 
ligente nelle minute. A’guali rifpondeva; Ef- 
fere un arte medefima Vordinar bene una batta- 
glia , ed una menfa; quella per farfi temer da 
nemici; quefta per farf amare da Cittadini. 

Solo Parrafio tra’ Pittori meritò il titolo: 
Abrodiatus ; cioè, elatto, e dilicato; perché alle 
fue pitture dava tanto finimento, e perfezio- 
ne, che dove tutti gl’altsi Pittori moflravana. 

| di non averle finite, per mettes le imperfezion 
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ni a coperto; ed Apelle ilteflo fottolcriveva, 
Apelles faciebat; egli {olo potea fottofcrivere; 
Parrhafius fecit. Cosìtra tutte le opre magni- 
fiche folo il Panteo meritò quella infcrizio- 
ne: MARCUS AGRIPPA FECIT. 


CAPITOLO SESTO. 
Me, 
Della Parvidecenza, e della Oltradecenza. 


°Oltradecente , ed il Parvidecente, altro in- 

gegnere non adoperano nelle opre“ loro, 
che il proprio genio. Perchè quantunque bel- 
fiffimo fia il modello, Puno, el’altro lo gua- 
ita. Quello per aggiungervi fpropofitate gran- 
dezze, quefto per diminuir del lavoro, e del 
colo; non conoicendo nè quefto, nè quello, 
ciò che fia la proporzione, .ed il decoro. 

‘L’oltradecente, opera fpontaneamnte; ma 
fenza giudizio. L'operazione del Parvidecente 
è mifta di volontario, e forzato , fpingendolo 
l'ambizione, e ritraendolo l’avarizia. 

Perciò l’uno precipiterà l’opera con la trop- 
pa celerità, l’altro la guafterà con la troppa 
lentezza . Quello è fimile al Leopardo , che 
fe in quattro falti non prende la preda , I’ 
abbandona . Quelto è fimile alla montagna , 
che pregna di ungran parto, dopo moltoro- 
more partorì un piccol topo, 

Nelle opre dell’oltradecente tu vedrai grandi 
effetti d’animo generofo; ma fempre vi farà 
qualche marca di ftolidezza. E nelle opre del 
Parvidecente, tu vedrai sforzi di magnificen- 
za; mafempre qualche difetto di fordidezza. 

Siccome i parti Bigeneri, cioè,generati da due 
animali difpeciedifferenti, fempre fomigliano 
alla fpecie peggiore, cosile opre di coloro, na- 
fcendo da una virtù mefcolata con un vizio; fem- 
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pre fomigliano al vizio piuttolto, chealla virtù. 

Matta fu l’oltradecenza di Nerone, che diede 
fuoco a Roma, per farla rinafcere piu bella, che 
da lui prendefle nome Nerozia.Ma piu crudele fu 
la pazzia, perché ridendo a pubblici gemiti , ia 
abito del Poeta Omero, con la lira in mano, 
mentre Roma ardeva, cantava iverfi del) in- 
cendio di Troja. Mala Troja fece le fue ven- 
dette, e l’Omero dopo il canto ne pianfe. 

Ridicola fula Parvidecenza del fuo Antecef- 
fore Caligola, ilquale orgogliofo della fegnala- 
ta Vittoria, ch'egli riportò per relazione; (crif- 
fe al Senato quefte memorabili parole: PAR A- 
TE QUAM MAXIMUM TRIUMPHUM 
QUAM MINIMO SUMPTU. Apparecchia- 
te un grandiffimo Trionfo con piccoliffima fpe- 
fa. Dove tu vedi inquell’animo accoppiata la 
‘magnificenza eflrema con l’eftrema fpilorce- 
ria. Quefto era un moftro Bigenero. 

: Alle cofe antidette fi puoritrarre, pri- 

mieramente , quanto poche fiano flate 
al mondo le opre perfettamente magnifiche; 
perocchéancora negli otto miracoli del mon- 
do, tu ci vedrai difetti eflenzialmente ripu- 
gnanti alla vera magnificenza. 

Quanto al Tempo di Diana; febbene il piu no- 
bile oggetto della magnificenza fia il Tempio, 
per l'eccellenza del fine; ofta però a quello la 
falfita del Nume, finto da vaneggianti Poeti, 
ma da niun faggio creduto. Sicchè tu non fai 
qual pazzia muoveffe tanti Re a fondare una sì 
valta, e difpendiofa Mole fopra una Poetica va- 
nità. Il che facredere, che colui, il qual l’ab- 
brugid; foffepiu faggiodi tutticoloro, che il 
fabbricarono. Qualche zelante Filofofo efler do- 
vea quello Eroftrato; degno, che ilfuo nome 
rifplendeffe con quella luce, e i nomi degli Au- 
tori fi rimaneflero al bujo. oy 
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Ma oltrecciò, quantunque l’opera foffe fta 
ta veramente magnifica ; a chi fi doveva il 
titolo di magnifico? Non achi la fondò, per- 
chè non la finì, nen achi latinì, perché non 
la fondò, come fiè detto. Onde quel Tem- 
pio da Marziale fu chiamato opera molle, eda 
Cratino, opera lenta, ed il fuo architteto Co» 
rebo acquiftò il fopranome di temerario. 

Magnifica fu veramente la mole di Artemi- 
fia, per la materia, per l'arte, e per Paltez- 
za, ch’empieva il vuoto dell'aria, come cane 
tò Marziale . Ma fe fi confidera il fine , di 
trasferire un monte di lavorati. marmi per 
nafcondere il rimafuglio d’un’ incenerito Ca- 
davero, fenza niun pubblico benefizio; quel- 
la certamente non fuvera magnificenza, ma 
infana oltradecenza; che diede l’efempio , e il 
nome ad altre fimili infanie. 

Lifteffo dirai delle barbare piramidi dell’E- 
gitto, che per l’ilteflo inutiliflimo fine impo- 
verivano i Regni, e principalmente di quel. 
la del Re Cleope, piu fmifurata di tutte, e 
piu vergognofa. 

Il Giove olimpico , fe fi confidera il fogget- 
to, era cofa profana, Se la materia; meglio 
fi conveniva a Giove una ftatua d’oro > che 
di corna di elefanti, {chernite da marziale . 
Se la grandezza; non era maravigliofa , non 
effendo un corpo fodo , ma piu frammenti 
commeffì . Se il magiftero dell’artefice 3 po- 
tea far l’opera preziofa, ma non difpendiofa; 
e perciò non magnifica. | 

1] Coloffo di Rodi, benchè tanto mirabile per la 
grandezza, che i Rodiani webbero il nome di 
Coloflenfi; fu però nel foggetto rapprefentato » 
una Poetica metafora, e favola vana, e così ma 
fondata nella mole, comè nell’invenzione. 

Non fi avvidero -coloro » che un sì gran 
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corpo librato fu due piedi, non potea lunga- 
mente {uffiftere in una Ifola , crollata fovven- 
te da’ terremoti . Ed in effetto, quel fu un 
miracolo di cinquant'anni s e non piu ; per- 
chè la terra tremante, fcofle nel mare l’inu- 
til pefo s ed il fol di Rodi ebbe un fubito 
occafo fenza riforgimento . 

‘La Torre del Faro, piu di tutte lopre pre- 
memorate, fu giovevole al pubblico, enecef- 
{aria s per infegnare il porto ; fupplendo al 
{ole una fiamma. Per quelto fine la fodezza 
e l’altezza era decevole; ma el’ornametti dile 
pendiofi eranfovverchj. E perchè fol per que- 
{ti era maravigliofa, quanto piu maravigliofa 
fu, tanto ancora pit oltradecente. Eche peg- 
gio è, il (uo lume infegad il porto a’ barba- 
ri, che l’occuparono. | 

Sola l’ opera di- Semiramide fu interamente 
magnifica, per la grandezza, per la fontuofi= 
tà, e per lo fine; attefa la maniera dell’ ef- 
pugnazioni di que’tempi; ne’quali niuna al ez- 
za, € niuna fpeflezzadelle mura era fovver- 
chia. Ma per difenderle, non ci volea minor 
popolo, di quello di Babilonia; nè mifor cuo- 
re di quello di Semiramide, ch'era mortale. 

Finalmente, l’Anfiteatro di Vefpafiano ; ches 
ficcome fcriffe Rutilio, fpaventava gli Dii ce- 
lefti ; confiderato per fe folo , e per il {uo 
fine ; non fu opra grandemente magnifica ; 
fervendo a Roma oziofa , e non a Roma Re- 
ligiofa , né bellicofa . Ma fe fi unifce con l’, 
altra opera del Tempio della Pace( circofcrit- 
to l’orrore del Gentilefimo )negar non fi puo s 
che quel Cefare non porti il vanto della ma- 
gnificenza fopra tutti iGentili. 

Sicchè tu vedi, quanto fcabrofa virtù fiala 
magnificenza ; eflendo tanto difficile il far I 
opre magnifiche, e tanto facile il B 


156 È | 
DELLA 


FILOSOFIA MORALE 


LIBRO OTTAVO. 





DELLA MAGNANIMITA’, 
E DE SUOI ESTREMI. 





CAPITOLO PRIMO. 
. Che cofa fia la magnanimità i 


Bias Uelta virtù ha tante belle, ed ec- 
cellenti proprietà , che alcuni Fis 
lofofi |’ hanno confufa con la For- 
SI rezza , perché {offre cofe gravi . 
Altri con la magnificenza 9 perché 
` opra cofe grandi. Altricon la Giuffizias per- 
chè. non parte dal retto. Altri con la Saviez- 
za, perchè fa dominare luna, e l’altra for- 





tuna. i 
Quefto è confondere la materia con la for- 
ma; o le proprietà con la eflenza; avendole 
virtù fra loro tanta amilta, che luna: non ìf- 
degna di fervire all’altra. Ma il noftro Filo- 
fofo , che diftingue le virtù per via de’ loro 
oggetti, la diffinifce in quelta guifa. 
A magnanimità è una virtù nell’ anima y 
che confifte nella mediocrità circa gli onori 
grandi s per folo morivo dell’ onefto . 
Or quefta diffinizione ci differenzia primie- 
ra mente la magnanimità da tutte l'altre hag å 
che 
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che non riguardano gl’ ozori per proprio og- 
geto. 

Dipoi la difcerne dalla modeflia; perchè la 
modeftia riguarda gl’ozori mediocri, ela magna- 
nimità gl’ onori grandi, come la magnificenza 
fi differenzia dalla liberalità; perchè quefta 6 
aggira circa le {pefe mediocri ; e quella cir- 
ca le {pefe grandi; eflendo Ja grandezza; co- 
fa eflenziale agl oggetti loro , come al lor 
nome. 

Finalmente diftingue la magnanimità dagli 
due vizj eftremi; cioè; Pufllanimita, e Gone 


CZ LA, 
Perché la pufillanimita; benchè abbia gran 
di virtù » non fi ftima degna di onori gran- 
di. La gonfiezza afpira ad onori grandi; ben- 
chè non abbia grandi virtù . Dunque la ma- 
gnanimità è quella ,. che conofcendo in fe 
grandi virtù, fi tima degna di grandi onori, 
| Ancora quefta virtù (come dicemmo della 
magnificenza ) ha la fua mediocrità nella 
Grandezza . Anzi quefta fua mediocrità 5 
comprende molte, e grandi mediocrità. _ 
Conofcere in fe un gran merto 5 ed afpi- 
rare a grandi onori 5 è una giufta mediocri- 
tà; perchè laGiuftizia diftributiva a- maggior 
merto aflegna premio maggiore., n 
Se l’onor gli vien donato; nongfentir gran», 
de allegrezza ; e fe gli vien negato , -non 
fentir grande afllizione; quefta è una Filofoa, 
fica mediocrità. i 
Servirfi de’ grandi onori come conviene » 
e rifentirfi de’ difonori fol quanto conviene 3 
quefta è una Difcreta mediocrità. 
Bramar grandi onori fol quanto conviene; 
quella è magnanima mediocrità ; come a {ua 
luogo udirai. | , 
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CAPITOLO SEGONDO. 
Qual fia il Magnanimo, 


S Ebbene la Magnanimita, formalmente non 
O fia la Fortezza, nè la Magnificenzay nè la 
Giuftizia s nè la Saviezza , come fi è detto : non- 
dimeno il Magnanimo farà Forte, Magnanimo, 
Giufto, Savio; ed avrà tutte le virtù moderatrici 
della Paffione, della Volontà e dell'intelletto. 
Perocche a guaftar la fomma perfezione dell’ A- 
nimo bafta una imperfezione, comeagualtarla 
fomma bellezza del corpo, bafta un difetto . 
"Sarà il fuo cuore |’ Altar della oneftà : il 
fuo affetto, fgombrodi ogni bafla affezzione :la 
fua Ragione, mifura del ragionevole: la fua 
Prudenza, face del vero, e falce del dubbiofo: 
ja {ua Mente, fcala delle Virtù, efcuola del- 
le Scienze, ma Scienze profittevoli piu che cu- 
tiofe, egrandi piuche fottili: filofofando egli 
feco piu volentieri co’ dotti filenzj di Pitagora, 
checon le ftrepitofe cavillazioni di Protagora , 
ò di Academo. © 
` Sicchè poffiam dire; che la Magnanimità è 
si moderato defio de’ Grandi Onori; fondato zella 
Grandezza di tutte le Virtù infieme adunate , 
Ovvero, chela Grandezza di tutte le Virtù fia 
Ja‘ materia ‘della Magnanimità; ed il modera» 
to udio de’ Grandi Onori , fia la fua Forma. 
Onde dal noftro Filofofo s la Magnanimità è 
chiamata , /a Corona di tutte le Viren. 
D A quefto gran Titolo di Magnanimo, pro- 
vennero tutti quei Titoli di Onore, chea 
Principi Grandi dal Popoloammiratore furono 
degnamente appropriati : prefumendofi, che alla 
grandezza della dignità corrifponda la gran- 
dezza dell’ Animo, e della Virtù; non fol ne’ 
as a rin- 
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Principati Ele:tivi , per la Prudenza degli Elet- 
tori, che fcieglie Ottimo fra Buoni: mane’ 
Principati Succeflivi per la forza della edu- 
cazione » che rende i Principi nati degni di 
efler Eletti. 

Ai Prencipi Magnanimi adunque fu attribui- 
to il titolo dillufire; perchè la Magnanimita 
fa rilplendere tutte le Virtù; come la luce fa 
comparire tutti i colori de’ corpi opachi. 
-El Titolo di Eccellenza; come difcorre il no- 
{tro Filofofo; è proprio del Magnanimo. Per- 
chè l’Eccellenza è un termine relativo, che 
contiene il meno, e vi aggiunge il foprapiu: 
e la Magnanimità , {opra la Virtù comune, 
aggiunge un’ecceflo di perfezione. | 
~ Di quì ancora il Titolo di Altezza; perchè 
il magnanimo paragonato agli altri Virtuofi è 
come il Monte Vefulo, paragonato a contigui 
monti : perchè dove gli altri finifcono , egli 
comincia. © 

Di quì per confeguente , il Titolo di Sere- 
nità. Perchè la mente del magnanimo, come 
il vertice del Monte Olimpo, trafcendendo le 
nubi » e le procelle , gode un perpetuo , & 
imperturbabil fereno. | | 

Di quì dunque il Titolo di Magzo , attri- 
buito meritamente a Pompejo, immeritamen- 
te ad Aleflandro, perocchè niun Bene è quag- 
giù veramente grande , fe non la Virtù , e 
F animo del magnanimo è capace di tutte Te 
Virtù. | n es 

Quinci finalmente i magnanimi furono chia- 
mati Divi , cioè Semidei, e Figliuoli di Giove. 
Onde Achille da Stazio fu detto, magnanimo 
Eacide , Progenie formidabile del ‘Tonante 
Giove. Perchè, fela fola Virtù è quella, che 
rende gli Uomini fimili a Dio, noné maravi- 
glia, fe una Virtù santofuperiore alle V T u- 
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‘mane fi anoveri fra le cofe divine, e chi la 
pofliede, fia riputato un Dio terreno. 
L]'interna grandezza dell’ animo ; natu- 
A ralmente corrifporiderà. la corporatura 
efteriore; effendo la natura un’architetta in- 
tendentiffima dell’ Euritmia. A 
Sarà dunque il magnanimo grandes mapro- 
‘porzionato della perfona . Gran corpo, gran 
capo , occhj grandi, paffo grave, voce alta, 
color fermo. 

‘ L’ anima, dice i] Panegirifta , o trova un 
corpo condegno, o lo fa. Come il Re delle 
Api, in mezzo al folto Sciame volante, dal- 
la grandezza, e maeftà fi conofce , così dall 
afpetto fi conofcerà' il magnanimo fra’virtuo- 
fi. Chiunque il vede , dirà ; In gueffo gran 
Tempio non abita un picciol nume. Tali fattez- 
ze ci efprefle Omero nel fuo Agamennone 
idea del magnanimo ; Sopra gl’ altri (piccava 
il fuo fembiante. A proporzion dell’ animo .il 
corpo crebbe . 


= Per contrario , il Pufillanimo ci:vien de- 
{critto dal noftro Filofofo nel libro ‘della Fi- 
fionomia; minuto di faccia; d’ occh] piccoli, 
voce tenue » ftatura breve , onde a vederlo 
conofcerai s che in tale albergetto, non puo 
‘abitare un’anima grande. E per idea del Pu- 
fillanimo ci propofe Lecadio di Corinto ; 
uomo di gran virtù, ma di debil cuore. 
Scimmia del magnanimo nell’afpetto fara il 
Gonfio; anzi piu grande y piu tronfio, e pet- 
torruto ; ma in quell’ afpetto trafparirà non 
fo che di vano, e di fiero, qual fu defcritto 
dal Poeta Italiano l’orgogliofo Argante. 
Della fuperbia, e del furore è figlio. 
In bocca ha fempre le minaccie, e lonte: 
Traverfo il'quardo, e ténebrofo il ciglio. 
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CAPITOLO TERZO. 
Oggetti della magnanimità. 


L Oggetto della magnanimità è quel pre- 
mio , che fi deve al magnanimo per 
le fue grandi virtù, come la palma al vinci- 
tore. Ma qual farà quelto gran premio? 

Ben avrai letta, o udita quella famofa pro- 
pofizione di alcuni Filofoli; Che la fola virtù 
fia premio a fe medefima ; ma quelta è propo- 
fizione o troppo falfa, o poco intefa. Peroc- 
chè il merito del premio, non puo effer pre- 
mio del merito; eflendo il merito una quali- 
tà intrinfeca , ed antecedente, ed il premio 
un’ effetto eftrinfeco, e confeguente. Che fe 
la virtù fi potefle meritare dalla ftefla virtù; 
ella farebbe effetto, e cagione di fe medefi- 
ma» e fe folle effetto di un’altra virtù , fi 
darebbe un proceflo caufale in infinito . 

Molto meno è vero, che la Nobiltà , la Bel- 
lezza, la vita, ne glaltri doni di natura; fiano 
premjdella magnanimità. Perchè non fi merita 
ciò » che gia fi pofliede avanti al merito, e 
i doni di-;gatura precedono I acquifto delle 
virtù; e: principalmente della magnanimità s 
la qual prefuppone l’acquilto di tutte le altre 
virtù s .e le incorona. 

Se dunquela virtù èil merito interno, ed il 
premio è un bene efterno, quella è àacquiftata 
dal virtuofo, e queftoè donato da chi amala 
virtù; convien conchiudere , che al miglior di 
tutti ibeni dell’anima , qual'è la magnanimità, 
fi debba in premio il maggior, e migliore di 
tutti li beni efterni, qual'è l’orore. | 

Siccome la virtù altro non è, chel’onefto; 
così l’eflenzial proprietà della virtù él’ eflere 
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onorevole , e ficcome la virtù è una qualità 
divina, che rende l’uomo fimile a Dio, co- 
me fi è detto ; così ella non puo eflere piu 
degnamente rimunerata che con onori y per- 
chè niente di migliore pofliam donare all’ 
iftefo Iddio. 

Perdonfi le ricchezze per confervar la vita, 
perdefi la vita per confervar l'onore; perchè 
tanto cedono i beni corporali a beni onore- 
voli; quanto i beni utili a’ beni corporali. 

Erra dunque ilcammino chi vuol falire al Tem- 
‘pio dell’ onore , fenza paflar per quello della 
virtù, -eflendo l'uno F atrio dell'altro. 

Adoneo Re de’ Moloffi voleva accafare la 
belliflima fua figliuola, ed erede, a condizio- 
ne, che chi afpirava alle nozzedi lei, edal- 
la fucceffione della corona , vincefle un mo- 
{truofo cane chiamato il Cerbero . Belliffima 
{pola è la gloria ; ma fpofarla non puo , chi 
non atterra il vizio, Cerbero di piu capi. 

Chi pretende dieflere onorato perle virtù 
de’ fuoi maggiori , fi fa efattore degl’ altrui 
crediti, e co {uot vizj difcredita i creditori, 

Chi per altrui favore, piu che per proprio 
merito , innalzato alle dignità, pretende onori; 
è fimile a quel giumento, che fi credea farea 
fe leadorazioni, le quali fifaceano alla ftatua 
della Dea Ifide, ch'egli ful dorfo portava. 

Ora fe la magnanimità éla piu grande, la 
piu illufire, la piu eccellente , la piu divina 
della umane virtù, neceflariamente ella ède- 
gna de’ piu grandi, ed illultri onori, che ate 
tribuir fi poflano ad un mortale. 

Falfa è dunque la decifione di Seneca; Ef- 
fer cofa da magnanimo il contentarfi di piccol 
onori. Quefto è il vizio del Pufillanimo, che 
non conofcendo la {ua virtù è non mifura il 
duo merito. I 

Nel 
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. Nel Tempio di Ercole non entravano pre- 
tenfioni di piccole ouoranze , nè da piccola 
gente. 

_ I Leoni, che fi conducevano inghirlandati di 
fiori, afpettacolo del Teatro, ftracciavanfi {de- 
gnofamente leghirlande, veggendone lombra ; 
e per contrario, le vittime imbelli, lafciavanli 
guidare quafi per pompa, con le cervici infiora~ 
te, e le corna indorate, al fagrifizio. 

Tal differenza é fra il puflanimo, ed il ma- 
gnanimo, quello fa. pompa di piccoli applaufi » 
quefto gli {pregia, e li rifiuta. 

L’ onore adunque è il vero oggetto della ma- 
gnanimità, perch’ egli è il vero premio della vir- 
tù.Ma perche chi merita il piu, merita il meno, 
dubbio non è, che chi merita i fommi , e quafi dì- 
vini onori fra gl’ uomini, merita le ricchezze , 
egran poderi, meritaifafcj, elecorone , per- 
che i beni minori fono appendici de’ maggiori, 
a’ quali naturalmente fono ordinati. 

Sicché il magnanimo o farà grandemente ric- 
co , o merita grandi ricchezze , o farà Principe, 
o merita ilPrincipato . Perche chi domina la 
fortuna, faprà fervirfi de’ beni di fortuna, e 
chi fa comandare a fefteffo, faprà comanda- 
re ad altrui. 

Oltreche , fenza il Principato, farà oziofa 
la fua gran prudenza, e fenza le ricchezze, 
farà oziofa la {ua grande magnificenza, e quelli’ 
animo grandé non potrà fare opere grandi. 

A come tutto ciò fia vero , egli è però 
M veriffimo , che ad un’ animo grande niu- 
na cofa é grande fe non la virtù. Perche ficco- 
me i grandi onori e fommi Imperj, e ricchi te- 
fori fon beni efterni; e tutte le cofe efterne 
fono tanto inferiori alle interne virtù, quan- 
to le cofe umane; e caduche all’eterne, e di- 
vine; così il magnanimo a piu la ina, vir- 
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tù, che quanti onori , e quanti beni abbia il- 
mondo. | Gre 

Confideraegli , e fa, che gl’ onori fon fegni 
efteriori dell’altrui opinione, la quale mal fi cono- 
fce. Sa, cheibeni di fortuna nonfono piu fta- 
bili che la ruota della fteffa fortuna. Sa, che le 
dignità quanto hanno piu alto ilcolmo, han piu 
profondo il precipizio. Sa, che ibeni del corpo 
non fon migliori del corpo; vile veltimento del- 
l’anima; il qual dafepreftamente infracida; fe 
gloriofamente non fi dipone. 

Quindi è, che il magnanimo merita sì que- 
fti beni, ma li difpregia. Li riconofce come 
premj; ma prem) molto inferiori al fuo meri- 
to. Li prerende, perch’egli è degno diloro; 
ma li vilipende, perch’eglino fonoindegni di 
lui. Stima cofaindecentel’efferne privo, epo- 
- co rilevante l’eflerne pofleflore. In fomma e- 
gli hatanti meriti, che impoverifce la natura 
di mercedì; perche niun bene fi agguaglia alla 
virtù. 

Inquefto fentimento adunque fi deve inten- 
dere quella fentenza, chela virtù fola è premio 
condecente a fe ftefa. Non perche i grandi ono- 
ri non fiano il vero premio della magnanima 
virtù; ma perche non potendo eflere tanto ono» 
rata, quant ella è onorevole; fi appaga di fe 
medefima. 


CAPITOLO QUARTO. 
Qual fia il fine del magnanimo . 


I L magnanimo non defidera gl’onòri grandi 
_ per ambizione; né li rifiuta per pufillani- 
miid. 
Ambizio'ononéè; perche non defidera più di 
quello, che alui fideve; Pufillanimo efler non 
| puo : 
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puo : perche ha |’ animo grande , e conofce 
quello , che gli fi deve. oo 

“ Dunque o riceva gl onori, o lirifiuti, non 
puo avere altro motivo che l’onelto, ed il con- 
venevole. , 

Fiffa , e fomma regola è; che l’onefto non fi 
puo amar per altra cagione, fe non folo perch” 
egli è oneflo. Chi l'ama perch’ egli è utile, o 
dilettevole, ogloriofo, hon ama l’onefto; ma 
fe medefimo. — 

Il magnifico faoperegrandi, per fe fteffe lo- 
devoli, e non le fa per effer lodato , ma perche 
alla {ua virtùcosì conviene; e fe non le facefle , 
farebbe male. Cosìil magnanimo defidera ono- 
ri grandi, non pereflere onorato : .ma perch 
la = virtù così richiede, e faria biafimevol 
il non delfiderarli. 

Anzi egli fpregia gl’ onori, come fi è det- 
to, epercid, fe li defidera, il fuo defio fara 
moderato, e indifferente. Non contende con 
altri, perconfeguirli: non fpoglia chi li pof- 
fiede, per poilederli : non fofpira, per giun-. 
gere dove alpira. | 

Se rifiuta le dignità ynon le rifiuta per timore 
come il pufillanimo: mapercheconverra, che 
le rifiuti. Sele accetta, non fardegli andato a 
cercarle, come ilgonfio: ma faranno efle ve- 
nute a cercarlui: e le accetterà come ofpite 
cortefe, piuttofto per onorarle, che per eflere 
da loro onorato. 

Eflendo per nequizia de’ Giudici lo fcudodi 
Achille toccato al verfipelle Ulifse, e non al 
magnanimo Ajace; lo fcudo fteflo galleggian- 
do full’ onda marina andò a trovare Ajace 
benche fepolto. Lo fcudo infenfato ebbe mi. 
glior fenfo, che i Giudici : cercato dall’ im- 
meritevole, andò a cercare chi lo meritava. 

Mentre che Serrano » e Cincinnato, lontani 
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‘dalla Curia , ‘e dalle Cure, e quafi morti agl’o- 
nori, luno feminava , el'altra aravi i fuoi ter- 
reni, il confolato andò a fupplicar Serrano , la 
Dittatura andò: a fupplicar Cincinnato. Quello 
ne’ folchi, invece di meffi , raccolfe i fafc) , que- 
fto fulcorpo ancor polverofo veftì la Clamide; 
pofata la Stiva ftrinfe lafpada, pofata la {pada 
tornò alla Stiva. Parve aver affrettata la vitto- 
ria per finire il fuo folco. 


CAPITOLO QUINTO. 
Come operi il magnanimo . 


Uelta è la piu bella delle virtù morali, 
ma la piu odiofa a coloro » che non Ja 

— "conofcono. i 

Perocche , ficcome a colui, che fiede {opra un’ 
altiffimatorre, tuttigl’ uomini, ch’ ei vede ab- 
baflo, pajon formiche, così il magnanimo dil- 
pregia, ed ha per niente ogni uomo particola- 
re, quantunque ricco s€ nobile, e potente, fti- 
mandofi tanto fuperiore a loro ingrado, quan- 
to effi a lui fono inferiori in virtù. 

Egli è occupato dentro fe effo ; e così pa- 
go dell’ eccellenti fue qualita, che non cura di 

apere ciò, che facciano gl’altri, nè cura , che 
altri fappiano cid, ch'egli fa. 

Egli non reputa cofa niuna grande » fe non 
le grandi virtù, ch'egli conofce in fe, fenzz 
inganno, eperciò non ammira niente di quel- 
lo, che gl’altri ammirano. 

Quindi è ch’ egli non loda, nè biafima niuno; 
perche biafimando , par ch’ egli offervi le azzio- 
nialtrui,elodandole, par che leftimi. Molto 
meno egl’ adula, vorrà piuttofto offendere con 
la verità, che gradire con Ja menzogna . 

Per la tefla ragione non cura di efler iodato, 

né 
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nè biafimatoda loro. Perche non pregia le lo- 
di di coloro, ch’ egli difpregia , nè poflono 
difonorarlo quegli , che nol -poflono onorare. 
Sicché rinchiufo dentro fe ftefio, non fente piu 
le punture delle altrui lingue , che la ceftu- 
dine il pizzico delle mofche. | 

Proprio è dunque del Magnanimo I! effere 
difpregiatore. E percidapprefio a’ falfieftima- | 
tori , il pufillanimo farà giudicato modeflo , 
-ed il magnanimo farà giudicato orgogliofo » 
quello farà da loro piu amato; e quefto piu te- 
muto. sr db: ie PO 

A quantunque il magnanimo difpregi ciaf- 
cuno individuo , non difpregia però la 

Moltitudine , confiderando , che quantunque la 
virtù di ciafcun particolare fia molto inferiore 
alla {ua , nondimeno tutti infieme poflono aver 
virtù eguale , ed anco maggiore . Onde la 
moltitudine ( come dice il noltro Filofofo ) fi 
dee venerare, e temere. | 

Niente al mondo è fi debole, e vile, comeuna 
ftilla di pioggia, ma nulla èfi rapido, come tut- 
te le ftille unite. Ciafcuna per fe fola è difpre- 
gievole, tutteinfieme abbattono gl’argini, ro- 
dono i monti, ingojano le Città. Onde favia- 
mente avvisò Periandro: Guardati da molti". 

Quefta differenza étra’l pufillanimo, il gon- 
fio, ed il magnanimo. Il pufillanimo ftimai 
particolari , il gonfio fpregia la/moltitudine s 
il magnanimo fpregia i particolari, e ftimala 
moltitudine. | | 

Ama egli dunque il popolo , onora il Magiftra- 
to, che regola ilpopolo, venera il Principe, 
in cui fi comprende la. forza del popolo, ed 
il fenno del Magiftrato. | 

Pregia in oltre i Magnanimi a fe fimili, purche 
fi contengano nella fimplice parità . Perche , fic- 
come la fimiglianza prata ani ; così la pe 
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rità genera emulazione, el’emulazione con al. 
cuno fvantaggio digenera in invidia: e queft 
in odio mortale. < a 

‘ Mitridane fu l’ idea de’ magnanimi per l 
fplendidezza della liberalità, magnificenza del. 
le opere, e grandezza d'animo fra barbari dell 
Oriente. cal rosy : 

Delle medefime doti era ornato Natano al- 
tretanto potente, e ricco Sire, Formavano am- 
bidue una Parelia di'due folichiariffimi» e falu- 
tevoliatuttal’Afia. if La 

Ma ficcome l’oggetto de’magnanimi è un me- 
‘defimo , cioè i grandironori : non parendo a 
Natano 4. che il fuo.onorfofle grande, mentre 
che aveva un’uguale: entrò in un fiero propo- 
nimento dilevar dal mondo il {uo fimile, per 
reftar folo. Eccoti in qual pufillanimita talvolta 
precipita la magnanimità. -` . Lo Wan 

Ed avrebbe. il difegna avuto effetto , fe |’ 
ifteflo Mitridane, il qual fempre avea profef- 
fato di compiaceread ogn uno, per compiacere 
anco al nemico: non gl’ avefle cortefemente 
ofterito ciò , checrudelmente colui defiderava: 
cioè, la propria tefta. 

A quell atto, trafcendente ogni umana ma- 
gnanimita , flupidì talmente Natano: che git: 
n gia a’ piedi, fi fece fuddito del {fuo ri- 
vale. | | 

Stima ancora gl’ amici il magnanimo, e gli 
onora fol perche gli ama. Ma quefli faranno 
pochi: perche piu caro è quel ,ch’é raro, e per- 
che in pochi fi accolgono le condizioni , ch’ egli 
ricerca ne fuoi amici: Affezione fenza affetta» 
zione y riverenza fenza viltà , facondia fenza 
loquacita , ingegno ameno y coftumi foavi y va- 
lor difcreto $ fcienza non cavillofa è e fopra il 
tutto , grado. inferiore, e virtà non uguale alla 
fua. Perche verfo i maggiori non í Que 
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chezza: verfo gli uguali è gelofia: e benche 
gl’amici fianoinferiori, l’amore gli farà ugua- 
li fenza fofpetto. 

Tali appunto erano gli due amici di Augufto 
il magnanimo , cioè, Marco Agrippa, e Me- 
cenate. Con quefti due foli fi dimefticava, a 
quefti {oli apriva il fuo cuore, da quefti {oli fof- 
friva di effere configliato , e corretto, come 
diremo. \ 
. Percontrarioil nemico piu odiofo , ed infof- 
fribile al magnanimo, farà il Gonfio : perche 
quefto è un falfo magnanimo. 

Il Gallo, vedendo la {ua falfaimmagine dentro 
lo fpecchio » firingalluzza, e fiadira je col roe 
ftro, e conl’aleinfulta a quel vano fimulacro 
difefteflo. Così eflendo la gonfiezza una bu- 
giarda immagine della magnanimità, perciò il 
magnanimo abborrifce il gonfio, ed acerbamen- 
te il perfeguita fino all’ eremo. 

Non fenza miftero fi favoleggiò , che Giove 

avea fempre vicina Adraftea, dea della indi- 
gnazione , per abbattere gl’Orgogliofi, che fa- 
gliono oltre al dovere. 
- Quefta fu la fola cagione dell’odio implacabi- 
le di Catone contra Cefare. Gonfio, ma non 
magnanimoera Cefare: perche rapiva , ma non 
meritava il (ommo onore. Vero magnanimo 
era Catone : perche nè piu gran virtù, né piu 
grande animo vidde la Patria. i 

Non contanta oftinazione fi oppofe Ercole 
all’ Idra , come Catone aCefare. Non per oc- 
cupar l'Impero , ch’ ei meritava: ma perche im- 
meritamente dal gonfio non fofse occupato . 
Egli folo ebbe cuore da foftenere la cadente li- 
bertà pubblica. E fe la libertà fteffa fi volle 
precipitare, egli almen morì libero, perche né 
la libertà a Catone, nè Catone alla libertà fo 
pravvifle. 
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A quefte premefle (i puo argomentare, che 
il principal propofito del magnanimo èil 
viver libero. 
. Prima fi accoppieranno quefte due ftremita, 
fiamma, e gielo, che quefte due ; magnanimità, 
e fervitù. Perche non farà grande quell’animo, 
che fi puo flringere confervil nodo, né fara de- 
gno difommi onori colui, che foggiace all’ al- 
truicenno. Onde abbiam detto piu fopra, che 
jl magnanimo, o farà Principe, o farà degno 
di efler Principe. 

La natura fece i liberi, fortuna fece i fer- 
vi» la forza fece gli fchiavi . Il magnanimo 
non perde giammai la libertà naturale, perche 
non fa cola niuna per forza, nè mai foccom- 
be alla fortuna. 

E che cofa é libertà, fe non poter operarea 
vogliafua? Echi puo meglio operare a fua vo- 
‘glia, che colui, ilqual conforma la fua voglia 
alla ragione ? 

Non puo dunque la legge divina, o la natu- 
rale, torre al magnanimo la libertà. Perche 
eflendo luna, e l’altra fondata nella retta ra- 
gione , e non volendo il magnanimo fe non 
quello » che la retta ragion vuole , egli non 
opera forzato dalla legge , ma per iftinto del- 
Ja {ua propria volontà , la qual è legge, ele- 
gislatrice a fe medefima. 

Dico il medefimo della legge civile, ed u- 
mana. Perche fe lalegge è giulta, e conforme 
alla ragione, com’ efler deve, non puo far for- 
za allavolontà del magnanimo, la quale altro 
non vuole, fe non quello, che la ragion vuole. 

Che fe la legge fofle iniqua, ed indegna di 
uomo virtuofo , niun virtuofola dee volere; e 
molto meno il magnanimo, piu virtuofo di tutti 
gl’altri. E perciò, niuna minaccia, o lufinga; 
niun’efilio so ergaftulo ; niundolorofo ; 0 n 
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fero iltromento forzerà giammai la volontà 
‘del magnanimo ad efeguirla. 

Un giovinetto Spartano, prefo da’ Corfali , 
e venduto allaCatafta; fu comandato dal fuo 
Padrone di far un’opera fervile, indegna de’ fuoi 
natali. Negò francamente il Garzone di voler- 
-gli ubbidire. Madicendo il Padrone: S$: fara: ; 
ch’ io ti comprai per ifchiavo; rilpofe : Or ora 
tu vedrai , quale (chiavo abbi tu comprato ; e 
gittatofi dalbalcone volle piuttofto romperfiil 
collo, che piegarlo. Niuna catena puo legare 
un’animo rifoluto di morire, prima che ub- 
bidire. | | 

Ben puo la fortuna far caderegrandiffimi, e 
feliciflimi Perfonaggj nelle mani del vittoriofo 
nimico; come Regolo trionfatore se Valeriano 
Imperadore, e Perfeo Re di Macedonia, e Sifa- 
ce Re di Numidia; ma il magnanimo fi moftre- 
rà fuperiore alla fortuna; e nel corpo vinto, ed 
avvinto , reflera l’animoinvitto, e libero. 

Regolo, dopo il trionfo Africano s prefo dagl’ 
Africani atradigione, e daloro mandatoa Ro- 
ma a trattar la pace, configliò i Romani a conti- 
nuar la guerra. Per lo qual configlio prometten- 
dofi la piu acerba di tutte le morti, ritornò al.fuo. 
carcere per afpettarla. E il foffrì dentro unar- 
Ca, armata di acute punte diferro ; con gl’oc- 
chj fenza palpebre, fempre mirando la {ua mor- 
fe, e minacciando la guerra a’ fuoi nemici . 
Niun animo fu mai piu libero , chequel diRe-. 
golo rinchiufo in una cafla . 

Perfeo, perlocontrario, caduto nelle mani 
di Emilo, gli cadde a’ piedi ; gli abbracciò le 
ginocchia , piangendo come un fanciullo, edo- 
mandando mercè al Vincitore; il qual giurò, 
che fi vergognava di aver vinto un uom fi vi- 
le. Quello fu un’ animo pufillanimo, degno 


della catena, in cui morì. 
7 Is Non 


202 DELLA FILOSOFIA MORALE 

Non vuol dunque fervire il magnanimo . Ag- 
giungo, che per la ftefla ragione non ama di 
comandare : perche ( come- difle un Savio ) 
Un grande Impero è una gran fervitu: e tanto è 
nojofo comandare a beltie , come fervire a 
beltie . 7 
° La medicina , mentre confidera i principj 
univerfali , è alta Filofofia : ma quando. fcende 
alle opere particolari, degenera in maeftria. 
Così la Politica , fermandofi nella univerfal:co- 
gnizione, èla Regina delle {cienze: ma le par- 
ticolari azzioni del governo politico altro non 
fono, che una follecita fervitù . 

Portare il pefo deg! affari, e degl’affanni: 
non ripofare, perche ciafcuno ripofi, empirfi 
gl’orecchj di pubbliche querimonie, e gk occhj 
di privati libelli : adoperare, or la £imulazio- 
ne, ora il terrore, ed or la forza contra {ua 
voglia: opprimere i nemici: reprimere i fuoi: - 
deprimere i facinorofi: fpargere il fangue di 
_coloro, che-egli ama come figliuoli , quando 
piu nuoce la clemenza ». che il rigore: quefta è 
fervitù così penofa, che l’Imperador piu avido 
dell’ [mpero , inodiò il giorno, ch’ egli imparò 
ad imperare. | | 

Il magnanimo adunque non ama nè di obe- 
dire, nédicomandare, fe non a fe medelimo: 
perche così egli comanda a chi volentieri ubbi- 
difce : ed ubbidifce a chi è degno di comandar- 
gli, fenza perdere la libertà. 

Gode pertanto delle amene folitudini : non 
come Tiberio, perconverfar piuliberamente 
co’ fcelerati: ma come Ciro, per converfar piu 
liberamente feco fteflo , mirando i mirabili 
fpettacoli del Cielo, e dellagran madre uni- 
verfale: oggetti grandi, e degni di una gran 
mente. 

Non erro dunque il noftro Filofofo, si ’ 

che 
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che il folitario farà oun Dios ounabeftiay cives 
o perfona totalmente infenfata , che teme tutti, 
o totalmente magnanima, che {pregia tutti. Nè 
Murbano la fua folitudine i cari amici: perche 
fono coneflouna cola iftefla. , 

Uefto e dunque il principal voto del ma- 
` gnanimo: confervar la fua libertà : dal 
qual derivano i magnanimi fuoi coftumi. 

Egli nonfervealle ricchezze: non pregia gli 
{paziofi poderi, né li fpeciofi prati: glifplendi» 
di palagj, nè lepreziofe fupellettili: le fingo- 
lari pitture, néle famofe fcolture: perche tut- 
to quello, checon noja fi perde , con follecitu- 
dine fi poffiede, ed ogni piccola follecitudine 
è una ferviù. 

Pofledera dunque il magnanimo quefti beni, 
ma non farà pofleduto da loro, effendo neceflarj 
per altri, per lui foverchj: tanto indifferente a 
perderli, quanto adaverli: perche non fi per- 
dono a chi gli ha, maa chi gli gode. 

Egli non ferveal {uo corpo , perche non lo con- 

fidera fe non come uno fchiavo dell'anima . Sarà 
dunquefplendido verfo gl’altri ne donativi, e 
ne’conviti: ma nella fua perfona, pulito piu 
che pompofo, e frugale piu che dilicato. Ufando 
verfo il i corpo la economia dovuta verfo gli 
fchiavi, ficche né infievolifca perla neceflità , nè 
infolentifca per la morbidezza. 
- Eglinon ferve alla propria vita, perche non 
vive per confervarla: ma per finirla con grand”. 
onore: non confiderando, che fia lunga, pur- 
che fia grande. 

Siccome quella grande anima è pienadi gran- 
di virtù : così non compra la vita a qualun- 
que prezzo, nè lafpende a qualunque cagione. 

Vièé differenza tra’| forte, ed il magnanimo 5 
‘come tra due diamanti, lun piccolo, l'altro gran- 


de. Ambofon gemme nobili, ed invitte : ma fa- 
I 6 rebbe 
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rebbe indifcreta prodigalità l’effer così libera- 
le de’ diamanti grandi , come de’piccoli; ef- 
fendo tanto differente il valore, come la rarità. 

Molti poflono effer forti, ma pochi magnani- 
mi;perche la fortezza è una fola virtù; la magna- 
nimitale comprende tutte in grado eccellente. 

Egli non ferve alla fama; perchenon fer- 
ve all’ altrui opinione. | 

Piu vale una certezza del vero, che infinite 
opinioni , € niun puo aver certezza della bon- 
tà dell’opera fe non colui , che Ja fa; perch’egli 
{folo conofcecon qual’ animo egli la fa, e perciò 
il magnanimo piuftima la fua propria cofcien- 
z2, che l’opinione di tutti gl’ uomini. 

Ercole iftitul un fagrifizio al fuono delle 
maledicenze; per dichiarare, che un grande 
animo deve operar bene, fenza curarfi, che 
gl altri ne dican bene. | 

Egli perciò non cenfura l’azzioni altrui, per- 
ché non le giudicadegne delfuo giudizio; nè 
teme |’ altrui cenfura , perche non ferve al | 
giudizio di chi che fia. 

Momo, figliuol del {onno , e della notte, 
profeflandofi Cenfor Maflimo degli Dei,ripren- 
deva le lor fatture. Che il toro portafle le corna 
{ul capo; e non ful dorfo. Che l’uomo non a- 
| vefle una fineltra nel petto. Che il Palagio di 
Minerva non correfle fopra le ruote. 

Ma come del maledico Momo, quafi ridi- 
colo Mimo, gli Deicelefti prendeano traftul- 
lo, e non ifdegno ; così il magnanimo, folo 
cenfore delle fue opere, ride di tutti gl’ altri 
cenfori , come notturni Gufi y e Pipiftrelli , 
hgl) del fonno, e della notte. 

Egli non ferve alle proprie fa/frori ; perche 
regolandofi con la ragione, Ja qual è {empre 
l’iltefla, egli è fempre l’ifteflo. 

«Sente le cole profpere modeftamente; leav- 

| va Vera 
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verfe fortemente : le indifferenti ugualmen- 
te. Vivefenzatimore, perchela ragione in lai 
prevale. -Ma fe ragion vuole,ch’egli gaft ighi:ga- 
ftiga {enza furore : correggendoildelitto 5 € 
compatendoal delinquente. Come tal volta il 
Ciel folgora, edéfereno : vibraegli il ferro 
col cuor tranquillo. 

Egli finalmente non ferve alla fortuna la qual 
non fa comeafferrarlo. Perch’efiendo ficuro il 
magnanimo, ch'ella non gli puo donar, né torre 
la {ua virtù : qualunque altro bene oglidoni, 
o gli tolga, non lo commuove. Della felicità 
non fi fida, dell’avverfità non fi turba: anzi 
avanti chegliavvengano i fortunofi accidenti s 
gl’ha prevenuti con l'animo, e col petto armato 
pl’afpetta: ficche non effendogli niente improvi- 
{o, niente ilforprende. 

Avendo Socrate incominciato unfuo dotto 
difcorfo con un de’ [uoi uditori, gli fopravvenne 
l’inopinato avvifo, che Sofronifco fuofigliuolo 
era morto. | 

Ben crederà ogn’un , che ha fenno , che 
la voce, ileolore, il fangue, gli corfero al cuo- 
re, e il dolorgli troncò, fe non il filo della 
‘vita, il filo almeno del fuodifcorfo. Pur So- 
crate, fenza turbarfi, continuò l incominciato 
ragionamento, il. qual finito , diffe: Or andias. 
mo a far glultimi onori a.Sofronifco. è». . 

A quefto gran proponimento del magna- 

nimotu puoi conofcere, quanto fia vero 
quel Paradoflo, Che il Savio folo e libero,e tutte 
gl altri fon fervi. E da quefto principio nafcono 
nel magnanimo alcune proprietà , che apprefia 
al volgo pajon nate dal vizio, e fon fondate 
nella virtù. 
_ Primieramente egli pare effinto : e perciò 
incorreggibile ¿come nel {uo Catone offervò. 
| Plutarco. Perchefiscome nell'animo egli ¢fem-. 

N. pre 
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pre diyn tenore , così nell’intelletto egli è fem- 
pre di una opinione. Onde fi fuol dire,che i pec- 


~a 


cati de’Savj fono i peccatidegl’Angeli. Perche |: 


ficcome la vita degľuomini è {ucceffiva, ela 
vita degl’ Angeliè iftantanea ; così gl’ uomin; 
oggi peccano , domane fi pentono ; ma gl» 
Angeli di qual voglia fonouna volta, -eterna- 
mente faranno. | | 

Ma certamente mel vero magnanimo quello 
vizio non è. Il pufillanimo per l’altrui perfua- 
fione cangia facilmenre propofito » perche a 
tutticrede. Il Gonfio noncrede a niuno, e per- 
ciò incominciando un'opera ingiufta ftima co- 
ftanza il continuarla . Ma il magnanimo, ope- 
rando con la ragione, ftarà faldo nell opra, fe 
una ragion migliore non lo convince. | 

Egli é vero, che ficcome egli è più favio degl’ 

altri; cosìè difficile, che la ragion degl’ altri 
l’appaghi piu della fua. 
v.Edoltre ciò ; s'ei piglia qualche errore circa 
il fatto ( come circa il fatto ogni Angelo , 
non che ogni uomo ,. puo errare ) niuno ardi- 
{ce ammonirlo, fe nonéintrinfeco amico, gli 
cui correggimenti volentieri afcolta il ma- 
gnanimo ; perche l’amico è un’altro lui , e 
ficcome ei foffre di efler vinto nell’ amore ; 
ancora foffre di effer vinto: nell'opinione. 

. Augufto Cefare , dapo aver pubblicata la Leg- 
ge Julia contra gl’adulteri, fcoprì che Giulia 
fua.figliuola era adultera . La legge, che da 
Giulio avea prefo il nome da lei potea pren- 
derlo.. Augufto le diede il bando, e pubblicò a 
tutto il mondol’infamia, che in un’ angolo del- 
la fua corte fi ava afcofa | ’ 

La rea bandita dal Padre bandì da fe la vere- 
condia, ecominciò a profeflare-con libertà ciò» 
che furtivamente commettea con timore ; e di 
fegreta adultera divenne publica merctrice 

r Q- 
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.- Conobbe allora:Augufto, ma troppo tardi » 
che quando i delitti non fi poflono punire fenza 
infamia del punitore , meglio è coprirli, che 
palefarli. Laonde fuccedendo allo fdegno un 
gran pentimento, piu dereftò il {uo fallo , che 
quello della figlinola ; efclamando : Ora cono- 
fco quanto ho perduto perdendo Agrippa y e Me- 
cenate. Se foffero ftativivi, egli non farebbe 
trafcorfo in quell'errore. | — 

Izio del magnanimo pare altresì quella 
Gravità ; che {uol effer madre della folitu- 
dine ; e quel difpregio non fol delle opere al- 
trui, le quali non degnadilodare, o correg- 
gerd, ma degl’onori , e degl’oflequj , che a 
lui fi fanno. sa 

Quindi è che febbeneil magnanimo fa benefi- 
zjadaltri, dagl’altri però non ne riceve;perche 
il benefizio gun legame ripugnante alla libertà , 
non potendo obbligar, che non leghi. ` 

= fe pur talvolta accetterà qualche dono, tolto 
il ricambierà con dono molto maggiore; perche 
in tal guifa-non folamente fi slega , ma lega 
chi lo legò. 

Anzi talvolta ritornerà il dono con altro do» 
no fcherzevole ; per far intendere al donato- 
re, ch’eglinon pregia i doni. | 

Il magnanimo Re Coti ad uno ftraniero, che 
gl'avea donato unatigre , donò un leone . E 
Papa Leon Decimo adun Chimico ; dal quale 
avea ricevuto in dono un libro molto elabo- 
rato dell’arte di far Foro , donò in ricambio una 
borfa vota. Ead unPoeta, che gl’aveva pre- 
fentato un gran Panegirico delle fuelodi, pre- 
fen:ò un’ Epigramma inlode dilui | Non fu 
avarizia , ma favia magnanimità , donar fia- 
to per fiato. 

_Ma la piu infigne di tutte le fue proprietà, e 
Piucdiofaa’Grandi, e quefta; che febben'egli a. 
| gul- _, 
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guifa de’ buoni Atleti, fdegna dicimentarfi con- 
tro a'piu deboli , ed a guifa del magnanimo leo- 
ne,non efercita le fue forze contra piccole fiere, 
nondimeno contro a Potenti avverfarj feroce- 
mente contrafta. 

- Aleffandro addimandato dal Padre, fe corre- 
- rebbe a prova ne’giuochi olimpici : rifpofe : 
Correrò., fe avrò Regi per concorrenti. 

E’cofa da magnanimo moltrar gran cuore 
contro a’grandi, quando daloro fia provocato : 
né vi è fpettacolo piùdegnoalmondo, nè piu 
fiero, che una gran virtu provocata. 

. O nonfiopponeil magnanimo : o fi oppone 
con tutto l'animo. Non perde la fua quiete’, e 
non dona quiete al {uo nemico. 
- Di Marcello diceva Annibale : Io ho 4 far 
con un uomo , il quale nè vincitor 4 nè vinto 
giammai fi acquieta, a 

Egliè lapalma, che rabbaflatadal pefo, con 
maggior forza firinnalza . Egli èil Sovero,che 
maggiormente fommerfo maggiormente gal- 
leggia . Egli è ( come diceva il magnanimo 
Carlo Emanuele nella fua divifa ) i? compaffo 
Sferico che comse piu ft preme , vie più fi allarga. 

La potenza di Romolo crebbe conle ruine 
de’potenti, che il provocarono. Ilcontrafto di 
AmulioRe degl’ Albani fu la prima fua gloria, e 
le mura di Alba fabbricarono Roma: I Fidenatiy 
iCamerj, ‘edin ultimoi Vej, meritando il fuo 
{degno con irritarlo ; altro non fecero, che 
allargare il Romano Impero . ‘Un gran nemico 
ha colui, che il magnanimo giudica degno del 
{uo fdegno. 

Onchiudo, che il magnanimo o farà Prencipes 

o farà temuto da Prencipi ; percheamail 

popolo, e le fue grandi virtù il rendono ama- 

bile al popolo. Ma in un governo popolare egli 

farà l'oracolo de’Configlj, egli l'Arfenale del 
ae: valo- 
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valore, egli ilfommoornamento della Patria 4 
e la maggior maraviglia degli ftranieri ; non 
potendoti moftrar loro cofa piu grande, | 

Come fi navigava a Gnido per veder la ftatua 
di Venere, e quella di Diana a Segelte ;.cosìa 
Corinto fi navigava per vedere il magnanimo 
‘Timoleone , benche acciecato dalla vecchiezza, 
e ripofante nella {ua villa, come un’avvanzo de’ 
{uoi Trofei; o Trofeo di fe medelimo . 

Quivi nelle grandi urgenze, per prendere da 
Jui configlio , {opra gl’omeri del popolo erapor- 
tato nel gran Teatro ; doveacclamatoda tutti 
i Cittadini, rammentanti le fue prodezze in 
Sicilia, ed in Africa , fermavafi alquanto ad 
afcoltar le fue lodi, erefpirar negl’applaufi , e 
poi rifpondeva, moftrando ne’ fuoi pareri, che 
piu chiaro vedeano ducocchjdiuncieco, che 
tutti gl’occhj de’ fuoi Cittadini, 


CAPITOLO SESTO, 


Della pufillanimita, e della gon- 
| fezza, ` 


\ 
T° fplendor degl onori, e delle pubbliche 
dignità fa due contrarj effetti in differenti 
perfone. Perocche alcuni, come farfalle, allet- 
tatida quella luce, tanto vi fiaccoftano, che fi 
abbrugiano l’ali ; e queltifonoigonfi, efuper- 
bi. Altri, come nottole, impauriti da quel 
fovverchio chiarore,fuggon tra l’ombre;e quefti 
fono i pulilanimi. 

il gonfio, non ha grandi virtù; ma fi nima 
degno di grandi onori . Il pw//arimo ha vip- 
tù grande , ma non fi flima capace di onori 
grandi. | 

Quel'o fi chiama gonfio, perche ha l'animo 
vuoto di virtù, e pien divento della vana am- 

è a ja 
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bizione. Quefto fichiama Pufillasimo , perche 
ha l’animo ripieno di virtù ; ma non ha corag- 
gio di farle apparire negli fplendidi maneggj 
della Repubblica. | | 

Ma diraitu ; Come puo efer pieno di grandi 
virtu colui, che non ha generofita da efercitarle? 
e come puo effer vuoto di gran wirt% colui, che 
‘ha maggior animo del Pufillanimo ? 

B.ifpondo , che il vizio della pufillanimità na- 
fceda un difetto piuttofto natural, che morale. 
Perocche ficcom’egli ha una corporal complef- 
fione differente.dal magnanimo, così quanto il 
magnanimo è caldo di cuore , altrettanto è 
freddo di cuore il pufillanimo. 

Quinci, ficcome l’anima feguita il corpo y co- 
sì quella natural freddezza gli fa parere infu- 
perabili molte difficoltà nelle alte dignità ; e 
perciò fe ne aftiene, e fi contenta di piccoli 
onori. 

Ilgonfio, per contrario , non avendo molta 
virtù nell’ anima , nè molto fenno nell’intellet- 
to, ha nondimeno nel cuore tanto calore , e 
piu, cheil magnanimo ,.e perciò con baldan- 
zofoardimento afpira alle glorie , ed alle alte 
dignità, delle quali nonè capace come il ma- 
gnanimo . “e, 

Ma tu. replicherai : Se il pufillanimo ha mol- 
te» e grandi virtù ; avrà neceffariamente uns 
| gran fortezza ; ma come puo efser forte 5 chi è 

cost timido. 

_ A: ciò rifpondo, che la vita, e l’ozore fono 
oggetti differentiflimi ; perche l'uno è bene 
corporale , l altro è bene della opinione . 
Ora egli è certo, che ficcomeil leone piu te- 
me il gallo imbelle , che un pardo feroce ; 
così l'animo umano piu teme un’ oggetto s 
che un'altro. 

Il pufillanimo non temei pericoli della vita ; 

n ma 
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matemei pericolidell’onore-; perche ad efpor 
Ja vita ognibuon foldato è difpofto ; ma il fo- 
ftener le pubbliche dignità è cola tanto fcabrofa, 
che ancora fortiflimi, efaviflimiuomini, piu 
volentieri efercitarono le loro virtù all’ombra 
de’folinghi Mufei, che nella pubblica luce de’ 
politici affari ; feguendo quel favio Aforifmo, 
Ama nefcirt > na 

Per converfo ,. il Gonfio avidiffimo di pubbli- 
ci applaufi, e fplendidiftime dignità ,. temera- 
riamente viafpira» perche non avendo fenno, 
‘nom apprende il pericolo dicadere. 


~ 


pô queflo difcorfo primieramente raccoglis | 


che la gonfiezza è piu fimile alla magnani- 
-mità nell’ apparenza ma piu diflimile nella 
foftanza ; -e la- pufiltanimità è piu fimile nella 
foftanza; ma piu diflimile neli’apparenza. Perche 
il Gonfio ha piu ardimento ;-che merito, ed il 
Pufillanimo ha piu merito, ché ardimento. 
. Quipdi èyche ficcome il prodigo è la {cimmia 
del iberale, ed il teinerario é la fcimmia del 
forte, così il gonfio è la: fcimmia del magna» 
nimo. Perche con vana oftentazione affetta di 
moftrarfi magnanimo, per parer meritevole di 
grandi onori. a | 
Sicche appreflo a’vulgari, che giudicanodalle 


apparenze, il gonfio farà ftimato magnanimo , | 


edefaltato; benche viziofo, ed il pulillanimo 5 
benche ornato digrandi virtù, non farà ricono- 
fciuto , perche non è conofciuto . 

Il gonfio {pregia troppo i maggiori, il pufilla- 
nime ftima troppo i minori. Quello per giunge- 
re al {uo difegno minaccia, ed offende; quefto 
per ottenerlo s'umilia, e prega. Quello di ogni 
piccola offefa prende acerba vendetta; quefto im? 
ternamente fi affligge, e fi lamenta. Quello bia- 
fima l'opere altrui 5 benche eccellenti , queftole 
oda, benche mediocri; Quello vedendo azzioni 

a maâ- 
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magnanime prende baldanza di fuperarlesquello 
fi confida di uguagliarle. Quello defidera ciò , 
che dovrebbe fuggire, e quefto fugge cid, che 
dovrebbe defiderare. , 

(I raccoglieinoltre , che di quefti due viz}, 

pufillanimità , egonfiezza , piu facilmente 
fi puo ridurre alla virtù della magnanimità il 
pufillanimo, cheilgonfio : benche la pufillani. 
mità paja piu vergognofa,e fervile, e la gonfiezza 
-piu onorata, efignorile . 

La ragione è quella, che al gonfio manca 
la (oftanza della magnanimità, come fi è detto: 
cioè il fenno dell’intelletto , e le virtù dell’ 
animo. Al pufillanimo fol manca il calore , edil 
coraggio . Sicche pofliam dire, che il pufilla- 
nimo fia un timido virtuofo, ed ilgonfivy un 
infolente viziofo . 

Se dunque la freddezza delpufillanimo vien 
rifcaldata da qualche veemente paflione s o fti- 
molata dalle perfuafioni degl’ amici , o com- 
mofla dalle preghiere della Patria, o neceffita- 
ta da qualche urgente occafione , e principal- 
mente ajutata da favj Configliesi, e periti mi- 
nitri : appena egli comincia ariconofcere le 
fue forze, e far efperimento di fe medefimo s 
che facile gli riefce il difficile, ed egli acqui- 
tando fiducia, e ficurta, di pufillanimo divien 
magnanimo. 

Chi fu piu timido deg!’ onori, che Galefo 
figliuolo di Ariftippo nobiliflimo Cipriotto : che 
‘per fuggir la luce, non pur de’pubblici affari s 
ma delle converfazioni civili , cangiò la vita 
cittadina, e gentilefca, in una vita mecanica s 
ed agrefte fra’ {uoi contadini? 

Ma chi fu pofcia piu di lui coraggiofo nell 
animo, edilluftre ne’fatti , quando l’amor della 
belliffima , e nobiliflima Ifigenia , a cafo incon- 
trata in una felva, da quella {elva il rilotpialà 

| nella 
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nella Città, e la rivalità del Rodiano Pafimon= 
da aprì la ftrada alfuo valore, ed atante mi- 
rabili virtà, che dentro quell’ anima parean 
na{cofe. | 

Ma che il gonfio divenga veramente ma- 
gnanimo, farebbe tropporaro miracolo. Leg- 
gefi , che Vefpafiano raddrizzò il piè d’ ua’ 
iftorpiato Romano,ma raddrizzare un’iltorpia- 
to intelletto non è poflibile, fe non fi cangia 
la tefta. a osa SEN 
| a ne fegue, che ilpufillanimo fia 

piuin ficuro, che ilgonfio. Perche quello 

non falendotroppoalto, non puo far alta cadu- 
ta, e la fua virtù è il fuo foftegno , accioc- 
che non caggia. Ma il gonfiolevandoli a fom- 
mi onori fenza fodezza di fenno, edi virtù, 
quanto piu alto falì, piu ruinofamente preci- 
pita , e nella {ua ruina involge quella della 
Repubblica. 
- Così Fetonte , folle Garzone, vedendola 
ghirlanda di raggj) e l’aureo carro della luce, 
e le ingemmate redini degl’alaticorfieri, {pafi- 
mò di voglia di falitvi fopra , per vederli Auri- 
ga del giorno , e illuftratore dell’ univerfo , 
non confiderando quante tenebre all’univerfo, 
ed a lui dovea partorire quella gran luce, 
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DELLA MODESTIA, 
E DE’ SUOI VIZJ ESTREMI. o 








CAPITOLO PRIMO. 
Che cofa fia la. Modeftia. 


=a] Ia udifti, che ficcome la modera- 
zione circa le {pefe.grandi è ma- 
gnificenzay e circa le fpefe medio- 
cri, è liberalità » così la modera- 
zione circa gl’ onori grandi è è ma- 
gnanimita ; circa gl’ onori mediocri s è mmo- 
deftia , | LA 

Che quelta fia una vera virtù morale, chia- 
ramente fi vede, perche dove (i trovano eftre- 
.mi, fi trova mediocrità. Se dunque gl’onori 
mediocri fi poflono amar troppo , o troppo 
poco, che fonoeffremi viziofi : l'’amarli quanio 
conviene fara mediocrità virtuofa . 

Dunque colui, che avendo mediocre virtù, 
fi (tima degno di mediocri onori 5 è il modeffo.. 
Chi ha piccola virtù, e fi ftima degno deglo- 
nori mediocri, è l’amzbiziofo. Chi ha mediocre 
virtù, e non fi reputa degno de mediocri ono- 
ri, è il rrafcurato. 

Sicche la modeftia proporz'ionalmente “wr 

‘ | = 





LIBRO NONO. 215 
de alla magnanimità , |’ ambizione alla gon- 
fiezza, la trafcuraggine alla pufillanimita . E 
quanto piu gloriofa virtù è la magnanimità A 
che la modeftia : tanto men vergognofi fono 
el’eltfremi della modeftia , che della magna- 
nimita , perche la corruttela dell’ottimo è il 
peffimo. 

Ogni magnanimo potra efler modefto, ma 
non ogni modefto potrà effer magnanimo : fic- 
come ogni magnifico puo efler liberale, ma non 
ogni liberale puo efler magnifico, perche chi 
puo il piu, puo ancora il meno, ma nonfegue, 
che chi puo il meno poffa anco piu.. 

Dunque, fe il magnanimo conofcendofi degno 
de fommi onori non rifiuta di efercitare me- 
diocri dignità per giovare alla Patria, quella 
non è magnanimità, ma modettia. 

Ma chi eflendo meritevole di onori grandi » fi 
contenta de’ mediocri, perche non riconofce if 
{uo merito : modefto nonfarà, nè magnanimo: 
ma pufillanimo, ma pure dalvolgo ignaro farà 
giudicato modefto , perche molti viz) fono den- 
tro diformi , e di fuori fpeciofi , ed il popolo giu- 
dica da ciò sche vede. 


CAPITOLO SEGONDO. 
Comes e con qual fine operi il Modeffo. 


L modefto fi contiene dentro della propria 
sfera, nè ftende leali fuor del fuo nido . 

Non tutti nafcono a’ fommi onori , nè fta 
nell’arbitrio di ognuno il meritarli . Anzi a 
molti farà piu difficile:l meritarli , che il con- 
feguirli. 

Alcuni femi vogliono il colle , ed alcri il Pia- 
no, dave fon nati , e chi muta il fito delle 
fementi, perderail frutto, ela coltura. | = 

olti 
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Molti han fenno per le mediocri dignità; in- 
nalzati alle fublimi fono ridicoli. | 

Eflendo ftata tocca dal folgore la-tefta del | 
gran Coloflo di Minerva in Atene, fu commella , 
alla emulazione di due famofi fcultoriFidia , ` 
ed Alcamene l’imprefa diripararla . Ambi a 
gara fi accinfero all’ opra ; ambi efpofero al 
pubblico il lor lavorio. 

La tefta di Fidia era sìrozza , che pareva 
una palla mal tonda, quella dî Alcamene così 
diligente , che veder non fi potea cofa piu fina , 
nè piu finita. A quefta dunque acclamarono i 
Giudicicon fommi applaufi; tutti fi fecer beffe 
di Fidia, il qual beffando i beffatori , difle; 
Non vogliate giudicar per l'una, nè per Valira, 
finche l'una, e l’altra non fia collocata nel pro- 
prio luogo. a i 
| Pofta per tanto fopra il bufto dell’alto fimolas | 
cro quella tefta di Alcamene così perfetta , 
parve una maffa informe; ma poftavi l’altra, che 
parevaun’abozzo, riufcì tanto proporzionata , 
che niente piu perfetto fece l’arte giammai . 
Nè maraviglia, l'una era fatta per efler veduta 
in alto, el'altra a baffo. I 

Confiderd il Savio fcultore , che l’altezza 
cangia le proporzioni, eleapparenze , e perciò 
nella fua, gl’otchj,gl'orecchij , le nari, le guan- 
cie, che parean tubercoli, ecavità fatte a cafo, 
dalla fublimità G riduflero a perfetta fimetria, 
- nell’altra,la minutezza delle fortezze dalla trop- 

pa diftanza reftò confula . 
. Aleuni fon nati per mezzane dignità togate s 

o militari, ed a quefti nulla è così pericolofo 
come il falire alle dignità fublimi. Tale farà 
buono per Senatore, ma non per capo del Con- 
figlio, e tale altro farà buon tribuno, ma non 
buono Imperatore, latefta non è proporzionata 
a tantaaltezza. 

Gal. 
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Galba ne’ privati comandi fu giudicato fa- 
viflimo , nel fommo Impero riufci ftolidifli- 
mo. Tito all'incontro nella bafla fortuna par- 
ve perniciofo alla Repubblica ; falito all'alto 
foglio parve mandato dal Cielo. 

Quello parea degno di regnare , fe non a- 
vefle regnato, quefto non fu giudicato degno 
di regnare , fe non quando regnò . Perchè 
quello , avendo una virtù limitata , non po- 
tea foltenere una gran mole ; quefto avendo 
un’ animo auguflto , non potea {offrire un’ an- 
gufta fortuna. 

Perciò quello con pubblica fefta fu affunto 
all’ Impero s.e con pubblica fefta fu uccifo ; 
quello con timor, comune aflonfe l’ impero s 
con dolor comune il lafciò. 

L’ uno , e l’altro poco regnò: Quello per 
pietà del Cielo , il qual non vuole , che i 
pubblico male fia lungo: Queo, per invidia 
del fato, che non foffre quaggiù gran tempo 
le grandi felicità. . 

S'egli è dunque così difficile l’efler magna- 
nimo, grandiflimo conforto ad una mediocre 
virtù farà la modeltia , ficcome affai di glo- 
ria acquifta colui, che non potendo effer ma- 
gnifico, farà liberale. 

Anzi, ficcome appreffo il popolo è piu ag- 
gradevole il liberale, che il magnifico, per- 
chè la magnificenza genera ammirazione , la 
liberalità genera amore , così la modeftia è 
piu gradita, che la magnanimità , perchè il 
magnanimo difpreggia tutti fe non fe fleflo s 
il modelto {offre la parità di molti » e con 
tutti è benigno . Onde il magnanimo è piu 
ammirato, il modefto è piu amato. 

Contentafi dunque il modefto di mediocri 
onori, non pertimor dicaduta; comeil pufil- 
lanimo , ma perch’egli è cofa Ma T- decente 3 

che 
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che lonor fi mifuri dal proprio merito 5 ed 
il merito dalla virtù. `. 

Pongli davanti i fafci, e le tiare; egli di- 
ri francamente : Queflo non è per me , egli è 
troppo, tanto non fale il mio merto, cercane al- 
tri piu degni. Niuna eroica virtù meriio tan- 
to applaufo, quanto quefto rifiuto. 

Tanto bafti aver detto circa la modeftia. 

Perocché tuttele altre circoltanze , ciaf- 
cun cheha fenno, puo facilmente ritrarle per 
fe medefimo da ciò, che dicemmo della ma. 
gnanimita, e de{uoi effremi, ferbata la rego- 
la di proporzione tra il piu , ed il meno. 


CAPITOLO TERZO. 
Della umiltà Criftiana. 


O pen aie evangelica, la qual puo ftare 
; con la modeftiay e con la magnanimità 
morale, perchè chi ha gran virtù , èchi ha me- 
diocre virtù, puoefler umile, a proporzione. 

Egli è vero, che con la magnanimità ella 
è piu illuftre , perchè quanto è maggior’ il 
merito » l’ smiltà è piu difficile , ma ella è 
piu fimile alla modeftia , perchè fuggeli gran- 
di onori. 

Anzi appreffo a’ profani Filofofi , ella farà 

iu fimile alla viziofa trafcuraggine, che al- 
A virtuofa modeftia , perchè non mancando- 
èe merito , non fi cura di onore 3 come il 
trafcurato , © il pufillanimo . Ma vi è gran 
differenza tra l’ umile, ed ilpufillanimo . 

Il pufillanimo fugge gl’ onori , perchè non 
conofce la fua virtù. L’umile conofce la fua 
virtù , e pur fugge gl’onori ; perch’ egli co- 
nofce in fe fteflo quel , ch’é fuo proprio, e 
quello che non è fuo. | 

e 3 a Egli 
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‘ Egli non è come le talpe, che non hanno 
occhj da conofcere fe medefime, ma come i 
celefti augelli di Ezechiele , che agguifa di ar- 
ghi avean cent occhj, manafcofi {otto le pens 
ne, e tutti rivolti ‘a contemplare intimamen- 


te fe ftelli. | | 

Conofce lumile adunque le fue perfezioni, 
ma conofce altresì le fue imperfezioni . 

Sa, che quanto ha in fe di perfetto , tut- 
to è da Dio, e perciò non fi gloria. E quan- 
to ha d’imperfetto, è tutto fuo, e perciò fi 
umilia; e fi confonde. 

Sa , che il Figliwol di Dio fu il Maeltro di 
quefta virtù . Perocchè precilamente cono- 
{cendo in fe fteflo ciò, ch'egli avea di di- 
vino , e ciò , che avea di umano in una 
fteffa perfona ; per |’ umano, umiliava la 
fua perfona al padre, a cui per il divino era 
uguale. | 

Sa, che con quefto efempio l’iftello Figliwol 
di Dio, infegnò agl’uomini bench’ eccellenti , 
di umiliarfi agl’inferiori s non che agli ugua- 
li, confiderando ciafcun ciò, che in fe ha di 
difettofo , e paragonandolo a ciò , che negl 
altri conofce efler da Dio. | 

Sa finalmente , che ficcome il Figliuol di 
Dio , quanto fi umiliò .a Dio, tanto fu efal- 
tato da Dio; così promife all’umile di efal- 
tarlo altrettanto in Cielo , quanto egli fi u- 
milia in terra. 

All’antidetto -puoj, tw raccogliere, chel 

umiltà è molto piu magnanima , che 
la morale magnanimità ; perchè quella fa l 
uomo fuperiore agl’ altri uomini » ma quella 
il fa fimile a Crifto. 

Ed oltrecciò il magnanimo fpregia gl’ovori 
piccoli, perchè afpira ai piu grandi fra’ mor- 
tali, ma lumile fpregia aa gl’ onori terre- 

rs 2. Diy — 
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ni, perchè afpira ai celelti. Quelta è magna- 
nima umiltà. | | 

Che fe lumile farà retto ad accettar le 
dignità , ch'egli merita, e ch'egli fugge, le 
foiterra con vigore, e con decoro. Ebenche 
non iftimi da piu la fua perfona; vuol nondi- 
meno, che la fua fuperiorità fia ftimata , e 
farà piu gelofo del dovuto onore 5 che qua- 
.lunque magnanimo . | 

Siccome l'immagine di Dio, fi adora; non 
come una tela dipinta , ma come un’ effigie 
rapprefentatrice di Dio, così unPrelato umi- 
lifimo vuol, che dag! inferiori fia onorata la 
{ua dignità , non come ornamento della fua 


perfona, ma come immagine della divina au-. 


torita,; che in lui rifplende . 

Conchiudo, che fe il noftro Filofofo aveffe 
_conofciuta la criftiana umiltà ; fenza dubbio 
avrebbe detto , Che la magnanimità è maggior 
di turte le virtù morali , ma l'umiltà è mag- 
giore della ffelfa magnanimità, 
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DELLA MANSUETUDINE, 
E DE’SUOI VIZ] ESTREMI, 





CAPITOLO PRIMO. 
Che cofa fia Manfuetudine , 


messy Uelta è virt% moderatrice della ira- 
condia, provocata da qualche ingiu= 
rtofo oltraggto alla vendetta. 
NI Sicchè , quattro eflenziali circo» 
anze concorrono nella manfue- 
tudine , |’ apprenfione dell’ingiuria, lira pro- 
vocata 5 l’ appetito della vendetta, e la ‘modeq 
razione dell ira, e della vendetta. 

Non è dunque manfueto, chi agguifa di som 
di legno, non fente l’ingiuria, e nonfi adira, 
Nè chi agguifa di fera , troppo al vivo fens . 
tendo l’ingiuria , rapir {i lafcia dall’iracondîa 
oltre al dovere, 

Ambi fono eftremi viziofi , Puno è chia- 
mato snfenfatezza , l'altro iracondia , quello 
eccede nel meno , quefto nel piu, quello è 
acqua s quefto è fuoco. 

Dunque il manfueto, è come Dedalo, che cam- 
minando tra l’acqua, edil es s fenza iteua- 

3 3 
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fi, e fenz’ardere, iente lingiuria quanto con- 
viene, e fi adira quanto conviene, 

Parratti adunque , che il nome di manfue- 
rudine , won fignifichi fe non la metà di quella 
virtù , involgendo l’altra metà nel filenzio . 
Perchè facendo sella due offizj, d'uno di non 
. adirarfi fuor di ragione , l’altro di adirarfi 
quanto la ragione richiede, chi dice manlue- 
tudine , par che dica folamente non adirarfi, 
e faccia ‘torto-a chi ragionevolmente fl adira . 

Piacque nondimeno a que’ gran Filofofi di 
prendere il nome da quella parte , ch’ è piu 
difficile 5 e perciò piu gloriofa; cioè dal non 
adirarfi . | 

Così la fortezza, benché fignifichi .una me- 
diocrita fra il temere i periglj, e il non temerli; 
prefe il nome da quella parte, ch'è piudifficile, 
cioè dal non temerli, piuttofto, che dal temerli. 

Ma poco rilieva il fuono del nome , pur- 
ché la difinizione fia conofciuta ; : Perché le 
diffinizioni fono fondate nella invariabile fo- 
ftanza delle cofe, ed i nomi nel vario bene- 
placito di chi gr impone. | 

Ora per infegnar piu chiaramente quefta 
virtù, feguiremo un me:odo differente dalle 
antidette > Perocché nelle altre fi è ricerca- 
ta la virtù, prima de’ viz) eftremi s ma qui 

ricercheremo i vizj.eftremi prima della vir- 
= tù, perche quelli fon piu fenfibili , ed appa- 
renti, quella piu aflratta » ed altrufa. 


CAPITOLO SEGONDO. 


Della Iracondia, 
’Iracondia fi puo confiderare in due ma- 

l ; niere, o moralmente , o fificamente. 
Quanto all’efler morale, ella è Vizio ecceden- 

| te 
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te mell'ira, e nel defio della vendetta per le ine 
giurie, che fi ricevono. | 

Dove tu dei notare, che l’ira- propria è la 
natural paffione, e l’iracondia è l’abito vizio- 
fo di colui , che lafciandofi accendere facid- 
mente dall ira , fi chiama iracondo. Ma fov» 
vente fi chiama ira, non fol la paffione, ma 
Patto dell’adirarfi. | 

Perocchè ficcome-ogni uomo naturalmente 
ama fe fteflo , ele cofefue ; cosìtutto ciò sche 
offende il corpo, come le percofle, ele ferite, 
e cio cbe offendela fama, come le maledicen- 
ze, eidifpregj, eciò, che danneggia le {oltan- 
ze, comeifurti, elerapine, eciò, che fi op- 
pone alle piacevoli voglie; come vietar la fonte 
al fitibondo, ei dadial giocatore, tutti fono 0g- 
getti, i quali dall’ immaginativa rapprefentati 
come ingiuriofi, fvegliano l'ira alla vendetta. 

Ma quanto all’efler Fifico, lira è una vam- 
pa, dall’ immaginato oggetto fubitamente accefa 
d’ intorno al cuore, che fa bollire il fangue, e 
con fenfibili fcofle vibrando il cuore contra 
colui, che offefe, muove I’ efteriori potenze 
alla vendetta. o 

Vedelr quefto Fifico effetto ( come diremo nel 
Trattato ‘delle paffioni )in tutti gl’animali per- 
fetti, ciafcun de’quali, fentendofi offefo, ar- 
de di quefta vampa, s’infoca negl occhj, ar- 
ruffa il pelo, infierifce la voce, e fguainan- 
do larmi dalla fatura ricevute ,. impetuofa- 
mente fi avventa contra l’offenditore. 

Ora , perchè negl’impeti naturali l’uomo 
non é differente dagl’animali, ancora in petto 
all’ uomoadirato quelto fuoco faccende, onde 
l'iracondia feroce acconciamente fu detta Ef- 
candefcenza, come un ferro rovente. 

Anzi perchè per l’antiperiftafi il calorcon- 
centrato raffredda l’ambiente, perciò tu noe 

4 ne 
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nell’irato un conflîtto di qualità, e movimen- | 
ti contrarjs arfura y e gelo. — | 
Arde il cuore per la vampa interna, esar- | 
riccianoi crini per un freddo rigor della cute. 
Il vifo or vermiglio , ora {morto , metce le 
nevi del Caucafo con le fiamme del Mongi- | 
bello. ‘Verfano gl’occhj acqua , e fuoco, fol- 
orando di rabbia , e lagrimando di doglia . 
Sari le nari , e tremano le labbra 5 av- 
vampa il petto, e gelano le parole; fente in 
un tempo una dolorofa allegrezza, e un lie- 
to dolore , combattendo il crucio dell’ offefa 
con la {peranza della vendetta. ` 
L'uomo infomma diviene una fiera compo- 
fta ditutte le fiere; mugghia come toro, rug- 
gifce come leone, fifchia come drago , mor- 
de come cane, graffa come orfo; fcalpita la 
terra, minaccia il Cielo, e percuote fe fteflo 
prima che il fuo nemico . Onde puoi tu ar- 
guire quanta fia la deformità di quell’anima , 
poichè sì fconciamente -diforma il corpo. 
Quinci Platone configlia l’uomo adirato a 
mirarfi dentro lo fpecchio.- Perocché ficcome 
Minerva fonando il flauto fopra una fonte , 
e mirandofi nell’onda le gote enfiate, eil vi- 
fo contrafatto ebbe orror di fe ftefla, e git- 
tò il flauto ; così l’ irato , guardando la fua 
effigie , odierà la {ua ira , ed avrà fpavento 
di-fe medefimo. 
R quefta fiamma piu facilmente fi accende 
nelle compleffioni piu calde, come in ma- 
teria piu preparata a riceverla, eda nutrirla. 
Per eccitare un grande incendio non im- 
porta quanta fia l’efca, ma dove cada. 
Piu pericolofa è una fcintilla caduta fopra la 
flipa, che unagran fiamma fopra un macigno. 
Ma per altro riguardo l’iracondia è piu a- 
cuta dove minori fono le forza, perchè man- 
| | can- 
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ando la pofla , abbonda la voglia . 

Come agl’animali piu imperfetti , ed im- 
belli, allevipere, agli fcorpioni, aragni; ale 
le vefpe, diede natura piu pronte, e veneno- 
fe armi alla vendetta ; così l’iracondia negl’ 
infermi è piu robufta, ne’ vecchj piu verde, 
nelle femmine piu virile; onde fudetto, che 

Ogni piccola mofcha ha la fua bile. 

Uefta è la vera iracondia, di cui fin quì fi 
O è parlato; impetuofa, efcoperta; eper- 
ciò men viziofa, perché aflai ferve, molto mi- 
naccia, prefto fi (pegne. Onde faviamente fu 
detta , Breve pazzia 5 furor corrente, ebbrieta 
del? anima, efimera violenta, e perciò poco du- 
revole; perchè il violento non è perpetuo. 

Maun’altro grado d’ira, piu viziofo, e piu 
fiero, edinumano ci defcrifleil noftro Filofo- 
fo, chiamandola ira difficile, e malinconica. 

Perchè la prima è fondata nel fangue, che 
prefto ferve , e -prefto intiepidifce , ma que- 
fta cova nel!’ Atra bile , che come umor piu 
freddo , e piu tenace , difficilmente fi con- 
cuoce, © fi rifolve; e quanto meno appare y 
tanto piu nuoce. 

Perciò, ficcome dell'una , e dell’altra dif- 
ferenti fon le cagioni , così differenti fono i 
fintomi, e trii gl’effetti. 

Quella fparge fuogo\nel vifo, e quefta fu- 
mo ; effendo quella uni fangue bollente , e 
quelta un- tizzo covante fotto le ceneri; on- 
de abitualmente l’iracondo farà del color del 
fangue, ed il difficile, della nera bile, ed il 
colore moftra i coftumi. 

Quindi è, che quella precipita il configlios 
e portata dall’impete prima opra, e poi pens 
fa ; quefta con animo ripofato freddamente 
difcorre feco , ed elegge i mezzi piu fieri s 
ed alla voglia del nuocere aggiunge l’arte. 

K 5 Quel- 
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Quella perciò con le parole, è con gl’atti 
ichiara l’ animo, e prima tuona con le mi- 
maccie , che fulmini con la {pada , e per il 
piu fi rifolve in vano lampo. Ma quefta con 
proditoria bonaccia preparando la tempefta , 
con tacita fimulazione , aggiufta il colpo , e 
forprende l’ incauto a tradimento. - 
Quellas come la Pugliefe Tarantola, col dol- 
geiuono diamichevoli perfuafioni mitigail {uo 
veleno ; quefta come |’ Afpido fordo da niun 
canto di falutari ammonimenti s incanta. 
Quella, quai Cacodrillo , dopo il fatto fi 
pente» e lavale feritecol tardo pianto; que» 
ita come rabbiofa tigre sbrana il vivo; e {i 
sbrama contro il Cadavero. | | 

. Quella, ;come morbo particolare, fi addriz- 
za contro un folo individuo, e da chi l’offe- 
fe, prende le pene ; quella profegue tutta la 
ftitpe , etutta la nazione ;. ed offela da unuo- 
mo, divien nemica ditutto il .genereumano. 

L'una, e l’altrainterrompe il fonno, etur- 
ba il ripofo; ma quella, per l’impaziente de- 
fio della vendetta 5 quefta per Ja fifla atten- 
zione alle maniere del vendicarii. 

. Ma,l’una fovyente mutandofi nell'altra di- 
vien peggior di fe itela; perchè lira invec- 
chiata diviene odio pertinace , e I’ odio in- 
fiammato. diviene {mania os : 


‘GAPITOLO.TERZO. 
© > Come operi l iracondo . 
NTa udii, quai fiano le compleffioni, gl’ 
oggetti, e le differenze dell’iracondia; 
reita che difcorriamo in qual modo ella ec- 


ceda, € sfoghi il.fyo veleno. 
‘L'ecgeflo della iracondia confilte nell'adigate. 
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fi- per le caufe, che non deve ; € contra cui 
non deve; e fis di quello, che deve. I 

A. vera, @ propria cagione dell’iracondia 

_, è il-difpregio . Parlo:dell’ iracondia degl” 
uomini, enon dell’ Impeto. degl’ animali. — 

Sente ogni uomo , quantunque baffo , un’ 
alto defio dell’ eccellenza dentro la propria 
sfera; a cui dirittamente fi contrapone ilvi- 
lipendio; e quello èla vera ingiuria, cheac- 
cende lira. > I : 

Ogni nocimento cagiona doglia $ ma non 
ogni doglia cagiona iracondia, fe l’offefo non 
apprende il mal’animo» di' chi l'oftefe, fenza 
cui l’offela, farà.-piuttolto' nocente, che ingiu- 
riofa . Ma nel mal’ animo piu vivamente fi - 
apprende il difpregio è che il danno. ` 
-- Achille, veggendofi involata dal Re Aga- 
mennone la {ua Brifeida, s’infocò d’ita ine- 
ftinguibile, perch egli apprendeva, non Pef- 
fer privo della cofa piu cara, ma l’efler vili- - 
pefo dal Re. Egli mi ha vriputàto un'omicciat- 
to da nulla; mi ha fpogliato del mios come un 
vil forefe, un faccardo, uno fchiavo. 

Ma le fiere » capaci di dolore , e non di 
onore, fentendo l’offefa, ma non conofcendo 
l’ingiuria ) fi accendono di furore, manon di 
vera iracondia. 

Quinci tra gente umana , a cui foffrire 
il dolore è fortezza , ma foffrire il difpre- 
gio è viltà ; ogni grande ingiuria fi ripara 
con lumile fommeflione di chi la fece ; pa- 
rendo ridotta alla perequazione , fe fi rende 
all’-offefo altrettanto di eftimazione , e di 
pregio » quanto il difpregio gl’ aveva tol- 
to. 

Puo dunquetaluno ricevere offefa, ma non 
ingiuria » 0 ricevere ingiuria, ma non confi- 


derabile. Sarà ftato calo, ma non avvertenza » 
K 6 farà 
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farà ftata avvertenza, ma non malizia ; {ara 
ftato {cherzo, e non fcherno, 

I. immaginazione {egue la paffione 5 e la 
paflione fa ‘l’effetto dell’occhiale conveffo , 
che dilatando le fpecie vifive de’ piccoli og- 
getti ; fa parere la pulce un’elefante. 

Così l’iracondo eflendo di gagliarda imma- 
ginativa, farà il cafogrande, perchè Yimma- - 
gina ; ogni piccola offefa parragli un grave 
oltraggio ; ftimerà degno di rifla cid 5 ch'è 
degno di rifa. - 

Talete, quel granFilofofo, magrandemen- 
te iracondo, mentre con l’Aftrolabio andava 
contemplando le felle $ cadde in una fofla - 
La fante, chera femmina allegra, e motteg- 
gevole , forridendo un pocolino 5 mentre I 
ajutava ad ufcir della fofla , gli diffe : Ts 
vuoi conofcere le cofe tanto alte , e non conofci 
quelle, che ti ftanno davanti a piedi. 

Poteva egli rifpondere: Mercè che ho gloc- 
thi in capo, e non ne piedi. Ma perch'egli era 
iracondo , la rifpofta sì fu., che ufcito della 
fofla quanto potè co piedi, e con le mani, € 
con un pezzo di faligaftro , peftando la mef- 
chinella 5 femimorta lafciolla in quella fofla, 
dov’egli meritava efler lafciato. 

E che maraviglia ,fe Tiberio, ilqual non era — 
Filofofo, matiranno, avendo addimandato al 
gran Retore Zenone qual fofle la Dialetto diun 
tuo Greco ragionamento, ed avendo gli Zeno» 
ne buonamente rifpofto, ch'egli ufava la Dia- 
letto di Rodi, incontanente l’uccife 5 come al- 
trove dicemmo. Perocchè come tiranno di acu- 
to ingegno , e di acuta ira, interpetrando la 
femplice rifpolta in doppio fenfo, immaginò, 
ch’ei gli volefle rinfacciarl’efilio di Rodi; e 
trovò cagion di vendetta nella innocenza.. 

Che maraviglia, (e Aleflandro 5 la cui dourina 
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coflò troppo caro a fuoi Maeftris con pervers 
fa fottigliezza, interpetrando anch’eflo ingiu- 
riofa. malignità laFilofotica libertà, ed ontofì 
difpregj le-amichevoli ammonizioni , diede 
Calliftene alle catene, Lifimaco a’ leoni, e 
Clito alla {ua ira , peggiore di ogni leone , 
perchè i leoni conobbero Ja virtù di Lifimas 
co, e non nocquero all’innocente; ma Alef- 
{andro non riconobbe il merito di Calliftene, 
e nell’innocente fangue s intrife. ) 

è ecceffo dell’iracondo è l’efercitar 
quella indomita paffione Contra. cui non 
deve. an. | 
Adirarfi contra i Superiori è arroganza , 
dovendofi piuttoflo umilmente placare , che 
temerariamente. irritare colui , che avendo 
potuto fare un'ingiuria» ne puo fare un’altra 
maggiore. , 

Adirarfi contra gl’ infimi, è follia, peroc- 
ch’ effendo data l’ira per avvalorar le debili 
forze contra gl’ uguali ,. ella è fovverchia 9 
dove le forze fon fuperiori. 

Adirarfi contra gl’ amici, è ingratitudine , 
volendo male a chi defidera bene, e fe l’a- 
mico è una cola medefima , egli è frenefia 
l’infierire contra fe fteflo. 

Adirarl contra gl’innocenti, è ingiuftizia, 
non potendo meritar ‘ira, chi non merita pe- 
na, nè meritar pena, chi non ha colpa. 

Ma l’iracondo, avendo l'occhio della men- 
te abbagliato dalla paflione , non difcerne il 
fuperiore dall’inferiore, l'intimo dall’uguale, 
l'amico dal nemico, l’innocente dal reo, ag- 
guifa del fuoco Greco, arde così nell'acqua, 
come nel capecchio. | 

Anzi egli ha |’ immaginativa tanto guafta 
dalla. paflione , che ancora neg!’ anima- 
li irragionevoli.. apprendendo- cola 
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difcorfo , contra loro fi adira. 

Telifonte Pancrazialte, cioè vincitore di tutti 
licinque giuochi olimpici,avendo da.una Mula 
ricevutoun calcio, voltofli furiofamentedorfo 
contra dorfo a ricalcitrar contra la Mula. 

Vide tuttaOlimpia una nuova coppia di Lot- 
tatori, un’ uomo, e una beltia, non {apendo 
qual fofle beftia maggiore. Se nonche mentre 
luomo. imava la Mula aver’ ufo di. ragione, 
egli moftrava di eflerne privo. Matutte.ie co- 
rone, ele palme, che Tefifonte avea guada- 
gnate in cinque giuochi , le guadagnò la Mula in 
quefto folo, perchè colui, che abbattuti avea 
cinque  Competitori, da quefta {ola Competi- 
‘trice abbattuto, cadé riverfo. 

D'altra parte, niuno ha piu gagliarda imma- 
ginativa che l’iracondo . Perchè tanto viva- 
mente s imprime in Jui l’immagine di chil 
offefe, che dovunque fi volga , pargli di ve- 
derlofi avanti; e tutto cid, ch'egli mira imma- 
gina efler complice , o quel deflo ; onde fi 
itizza, e fi sfogacontra le cofe, che nonhan 
{enfo, come il can contro al faflo. 

Nerone mentre cenava , avendo intefa la 
ribellion della Gallia, riversò la menfa; efra- 
cafsò i vali di criftallo, che delle fue delizie 
erano la delizia maggiore. La rivolta del Re- 
gnogli rivoltéla mente, parvegli quella men- 
fa efler ja Gallia; immaginofli di atterrar tan- 
ti Vaflalli, quanti vafi buttava in terra. 

Quanto piufavio motivo ebbe il ReCoti al 
medeflimo effetto, che avendo ricevuto indo- 
no alcuni vafi di criftallo di maravigliofa bel- 
jezza 5 rimunerolli con regia magnificenza , 
ma tutti incontanente li ruppe, per nonadi- 
rarfi, fe alcun per calo gl’aveffe rotti. 

. Sicchè, Nerone, perché contra i Rubelliera 
adirato, fi adirò contra i vai: Goti fi oe 
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de’ vali, per non adirarfi contra i Dimeftici s 
-quella fu barbarie, quefta pietà, quella infa» 
nia, quella {aviezza. | 

Ma qual pazzia maggiore , che l’adirarfi 
contra fe fleflo? 

L’orfa ferita, non potendo foffrire il dolo- 
res fificca nella ferita, e fpine, echiodi, e 
tutto ciò, chetrova, medicina peggior del ma- 
le; che invece dicurarlo il rende incurabile. 
. Tal orfa rabbiata fu Ezzelino, chericevute 
molte ferite, ma diligentemente medicate, e 
bendate s dapoi cheintefe la rotta del {uo efer» 
Cito, non potendo adirarfi contro al vincitore, 
fi adirò contro a fe fteflo, e fremendo come 
una fiera; co denti, e con l’unghie ftracciof- 
fi le bende, e le ferite, e ftimofli vendicato 
della perdita dell’ onore, perdendo la vita. 

. Ultimo ecceflo dell’ iracondo è circa il 
modo , potendo avvenire , che alcun fi 
adiri contra chi deve ; e per la cagion, ch’ 
egli deve , ma con maggiore intenzione ; e 
veemenza di quel che deve. 

Ogni agente naturale opera {ol quanto puo , 
ma l'agente libero , come P uomo; vuol tal- 
volta operare piu di quello, che puo. Peroc- 
chè il naturale iftinto è limitato, la cupidi- 
gia infinita. E perciò a quefta fuccede le piu 
volte infeliciflimo fine. | | ca 

Nobile efempio ne diè Lucio Silla , vera 
Scilla della Romana Repubblica. 

Aveagli-Granio promeflodi fargli contribui-. 
re dalla {ua Provincia fracerto termine, una. 
gran fomma per la riparazione del Capitolio, 
ma il tempo pafsd, ed il denaro non venne. 
_ Avéa Silla.ragione di adirarfi, perchè febben. 
Granio non mancò a Silla, ma la Provincia a 
Granio., nondimeno a’ potenti; o non fi dee 
promettere, ofi deve attendere. E principal-: 


22% DELLA FILOSOFIA MORALE 
mente à Silla, la cui troppa felicità non per- 
metteva intervallo tra °l volere; e lavere. 

Chiamato adunque a fe Granio, contra luifi 
Rizzdcon tanto impeto, che forzando?’ orribil 
voce per minacciargli la morte, ruppefi ja vena 
del petto, evomitò il fangue con le minaccie. 

Non potea quel Tiranno con pena piu conve- 
nevole punir la fuaira. Perchéfe l’ira è un bol- 
lor del fangue, altroumore nonci voleva per 
ifmorzarla. Ma fufcarfo compenfoa tanti fiu- 
mi fparfì di fangue altrui quel-poco del fuo, 
ros fe tanto fiera, e terribile èciafcuna parte 

dell’iracondia per fe fola, qual fiera fia 
uefta, fetula poteffi vedere in idea con tutte le 
ue parti, e fuoi terrori? Ora tu puoi vederla 
con gl’occhj, econtemplarla, fetutiponi da- 
vanti l’immagine di Giulio Cefare, vera, ed 
orribile idea dell’ira acuta, e della maniaca; 
della fanguigna, edella nera; dell’impetuofa, 
‘e della lenta, dell’umana, e della crudele, 

Se tu voleffi cangiare il nome all’ iracon- 

dia, potrefti darle il nome di Cefare , e di- 
pingerla con un coltello in mano. 
- Il fuo nome fuil fuo augurio; chi non po- 
tè nafcere fe non per le ferite della madre; 
non potè regnare fe non per quelle della Pa- 
tria, nè morire fe non per le fue. . 

- Silla, il piu iracondodi Roma, conobbe, che 
quel fanciullo dovea riufcire peggior di lui. Dal- 
Ja velte rilaflata, e difciolta comprefe i difloluti 
coftumi, perchè non potrebbe foffrire alcuna 

egge, chi non potea foffrir la propria cintura. 

Nella edilità facendo recitar nel Teatro , 
perchè il romor delle nubi fturbava le voci 
de’ Pantomimi » fi adirò contro il tuono con 
isformato grido , per farlo ammutolire. 

Nella dimanda del Confolato mandò in Se- 
nato un Capitano è minacciando» che fe da loro 
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nonl’otteneva, glielo darebbe la fpada. Nuo- 
vo Qile, farfi candidato col fangue. 

Fatto Confole, tanto fi adirò contro al colle- 
ga per la legge Agraria, chea forza difcacciol- 
lo dal foro, etantol’atterrì, che ftette fempre 
in cata nafcofo , come un coniglio . Laonde 
per dueConfoli fi cantava Cefare folo. 

Lira di Cefare fu la prima ad introdurre 
il nuovo efempio di fciogliere le verghe de’ 
fafcj confolari s così fopra le terga de’ Sena- 
tori , come degli fchiavi ; acciocché dir fi 
-~ potefle : Quefta inufitata barbarie in Roma è 
ufanza. 

Tanto impaziente fu la {ua ira , che non 
poiendo afpettare il giorno chiaro, facea de- 
capitare gl’illultri Senatori , e le nobili Ma- 
trone al lume delle lucerne nel fuo giardino, 
e {aria baftato il fuoco degl occhj fuoi , fen» 
za altro lume. 

Laflo di adirarfitante volte contro a tanti Roe 
mani, defiderò, che tutto il popolo Romano a- 
vefle una tefta fola, pertroncarla in un colpo, 

Che piu? nè anche i celefti furono eccete 
tuati dalla fua ira. 

. Dando unlieto convito a'{uoi amici, quan- 
to piu fimili a lui tanto piu cari, perchè il 
lampo de’ fulmini atterriva li convitati, furfe 
in piè, e tratta la {pada disfidò Giove a fine 
golar certame. 

Moftrò , che veramente l’ira è pazzia; ime 
maginando, che il Nume non poteva occider 
lui; ed egli poteva uccidere il Nume. 

Ad ogni modo, quefta ultima ira» irritò i 
Congiurati, i quali piu non poterono tollerar 
colui, che non poteva tollerare alcun Dio. 

Così; toni coltelli entrato nel mondo, e 
con i coltelli tolto dal mondo ; Cefare nac- 
que, e Cefare fi morì. da 
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CAPITOLO QUARTO. 
Della infenfatezza. 


Uelto è Vizio della irafcibile, il qual con- 
fie nel difetto dell’ira circala vendetta. 
Nafce.quefto vizio da naturale (tupidità, e 
fervile abbandonamento di fenfo circa le in- 
giurie 5 ficché poco , o nulla apprendendole, 
nulla, o poco fi adira, e perciò non fi vendica Co- 
me deve, ne Quando deve, né Contra cui deve. 
Par quefto vizio affine della inambizione , 
ed alquanto ne. partecipa per accidente ; ma 
la foftanza è diverfa. L’inambiziofo non de- 
fidera i meritati onori; linfenfato foffre i dif- 
pregj; quello è fcemo di cupidigia, e quefto 
ira. 

Gl’animali fenza fiele, benchè abbiano l’ar- 
mi, nonafpirano alla vendetta, el’infenfato, 
non fentendo loftimolo della iracondia, ben- 
che abbia forze , non cura di adoperarle. 

- Egli ha il volto fempre uniforme , nè iun- 
fiammato dall’ira, nè (qualido per. paura , per- 
che nè luna , né l’altra gli fa impreflione. 
Sicchè agguifa duomo intronato,prima dimen- 
tica l’ingiuria, che la confideri ; prima fente 
il danno, chè la temenza; e prima ricevela 
{egonda villania, che fi vendichi della prima. 

Stimolato a far vendetta , odierà chi lo 
ftimola: minuira egli fleflo l’offefa, e {cufe- 
rà chi la fece. Gercherà egli il primo la pa- 
ce , ed accetterà una vergognola condizione. 
per pagamento. | i 

Coprirà la fua viltà con filofofali aforifmi: 
Effere maggior vittoria vincerlira, che vinceril 
nemico. La maggior vendetta delle ingiurie effe- 
re il difpregiarle. L animo alto a ogni 
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offefa. E che il fommo Iddio non fempre fulmi- 
nas, quando è cffefo. Vorrà far paflare la pol- 
troneria per manfuetudine. 

Gli è vero, che ficcomeil timido per al. 
cuno accidente diviene ardito, edil pu- 
fillanimo ravvedendofi divien magnanimo , 
come a’ fuoi luoghi dicemmo, così l’infenfa- 
to alle ingiurie per inopinate cagioni fatto 
piu accorto, e fenfitivo , cangia natura. 
Odine un illuftre efempio. Dopoil conqui- 
flodella terra Santa fotto gl’aufpici di Gotifre- 
do Buglione, il primo Re di Cipri fu Principe 
buono per altro, ed innocente, ma cosidap- 
poco , e di animo così rimeflo , e ftupido , 
che con la virtù del non fare ingiurie con- 
giungea quefto vizio di non fentirle. 
Chiunque de’ fudditi avea col Re qualche 
crucio , con fare aluialcunaonta, o vergogna s 
potea sfogarlo, ed eflo, come di concordia, 
la digeriva fenza adirarfi, nè vendicarla. 
Avenne, .che una notil Matrona di Guafco- 
gna, ritornando da’ luoghi fantiinabito pelle- 
erino, fu in Cipri da fcelerati uomini affalte 
tay enel! onore villanamente oltraggiata . 
La Gentildonna inconfolabilmente addolora- 
ta andò per chiederne giuftizia al Re, ma 
per alcun le fu detto, che il fuo ricorfo pa- 
leferebbe l’ingiuria, ma non otterrebbe giu- 
flizia, perché il Re non farebbe piu rigoro‘a 
a punir le vergogne altrui , che le fue. 
uefto fconfortamentoalla dolente nontol- 
fe l'animo; anzi l'accrebbe. Perché configlia- 
tafi col fuo dolore, portoffidavanti al Re, il 
quale avendo prefentito ilcafo dalla fama pre- 
corfa , alquanto ne aveva rifo , e motteggie- 
volmente prefo piacere. 
Ella dunque con molte lagrime, ma con alta 
voce gli difle: Sire, ionon vengoa te per ven- 
dettAy 
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derta , ch'io fpert della villania, che ho ricevu- 
za nel tuo Regno, ma folo acciocchè tu m infes 
gni come tu foffriquelle, che ogni di, comein- 
tendo , A te vengon fatte . Da te imparando , 
forfe potrò comportare pazientemente la mia in- 
giuria ; la qual, fe potefi, volentieri a te done- 
ret, poichè tu fei coss buon portator delle rue, 

A quefte voci il Re, che infino allora era 
ftato infenfato, e-vile, quafi da un profondo 
fonno fi rifvegliò. L'ira gelata, e pigra, in- 
cominciò a rifcaldarfi d’intorno al cuore, e 
ftimolarlo alla vendetta. | 

Il Re adunque, cominciando dalla ingiuria 
fatta da’ fuoi fudditi a quefta donna, acerbiffi- 
mamente la vendicò; e niun Re con piu vigore,e 
rigorepunìchiunque alleleggi, ed all’autorità 
reale avefle fatta daindi innanzi alcuna offefa. 


CAPITOLO QUINTO. 


Della mediocrità fra liracondia, e la 
snfenfatezza. 


Ra tu puoi facilmente conofcere qual 

fia la manfuetudine. Perocchè, fe ladi- 
rarfi troppo è vizio, e l’adirarfi troppo poco 
è vizio; l’adirarfi mediocremente farà virtù; 
e quela è la manfuetudine . | 

Dirai , che non corre quefto argomento . 
Perchè fe il rubar molto è viziofo | ed il 
rubar poco è viziofo 3 dunque il rubar me- 
diocremente farà virtù. 

Rifpondo non efler pari la confeguenza ; 
Perocchè il rubare in fe fteffo è fempre vi- 
ziofo, perchè fempre è contrario alla Giufti- 
zia ; ma l’ira in fe ftefla non è cofa mala , 
effendo paffione donata dalla natura, come la 
Cote della fortezza , lo ftimolo del eni 
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il Focile dell’ ingegno, |’ iltromento piu ne- 
ceflario alle ardue cperazioni. 

L’ oratore irato piu vigorofamente decla- 
ma; il Poeta irato piu ingegnofamente verfeg- 
gia; il Tragicoirato piu pateticamente commo- 
ve ; il Campione irato piu fortemente combatte. 
Ma in tutte quefteirela moderazioneé necefla- 
ria, acciocché non facciano effetto contrario. 

Diraitu: Seloffefohaforze, l'ira è fouverchia; 
fe non ha forze , l'ira è pazzia ; perchè quello 
puo vendicarfi (enza turbarfi ; e queffo in vece 
di vendicare una ela s ne provoca due, 

Rifpondo , che Lira avvalota le forze ugua- 
lis accrefce le minori, e fvegliale maggiori. 

L'elefante, benchè fia una rocca animata, 
ed abbia latromba per afta, ela cute impe- 
netrabile per lorica; egli nondimentoè fred- 
do , e ftupido come un monte di neve alla 
battaglia, fe un panno vermiglio, per la fim- 
patia del colore , non gli rifcalda il fangue, 
ed accende l'ira. | 

Chi era piupoderofoa vendicar le ingiurie 
proprie, e lealtrui, che il prememorato Re 
di Cipri? eppur egli fi ftette neghittofo, ed in- 
fenfato, infiachè l'ira dal generolo rimprove- 
ro non gli fu nel freddo petto infiammata. 

Sia pure armato di fafc), e cinto di Satel- 
litis e Pretoriani il Confole , o il Sovrano; 
_ trattifi di vendicare, non alcuna ingiuria pro- 
\priay ma la trafgreflion delle leggi; fiailreo 
non armato, e fuggitivo, ma inerme, e le- 
gato; ancora è neceflario un movimento dell" 
irafcibile, oper rifcaldare la fovverchia fredez-. 
Zza, o per fuperare la natural compaffione, 

Niuna cofa è piu ——- » che rifpar- 
miare il fangue de’ {celerati ; nè piu barba- 
ra, che verfarlo a fangue freddo. 

Qual movimento dell'animo; fe riguardala 

pro- 
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ropria offefa, fi chiama ira; fe l’offefa del- 
a legge , fi chiama zelo . Ma così il zelo , 

come l’ira: fe non è moderato con la ragio- 
ne, farà indifcreto. "TO 
- Non è dunque la manfuetudine un calore 
impetuofo, nè una gelata ftupidità ; ma axa 
moderazione dell’irafcibile , che per le ricevute 
ingiurie nè fi (calda y nè fi raffredda , fe non 
per la ragion che deve 4 e contra cui deve , € 
nel modo, che deve. 

‘ Quefta mifura puo averla-ogni uomo capa- 
ce di ragione; perchè la Sinderefi grida nell 
anima, ed a chi ben lafcolra, infegna i con- 
fini fra il troppo, ed il poco. | 

Non pecca, chiunque non conofce di pec- 
care, e di far male, e chi conofce il male, 
conofce il bene. - 

L manfueto né fi adira, né fi placa, fe 

non per loneffo; cioè, per la ragionevole 
convenienza. i 

Egli è convenevole all’umano convitto, che 
chiunque danneggia , o difonora , ripari il 
danno, ed il difonore , acciocché fi confer- 
vi l’ugualità nella Repubblica . 

Ma principalmente fe l’ingiuria è grave, e 
di mal’ efempio, e di peggiori confeguenze, 
e con animo’d’ ingiuriare ; perche potendo 
nuocere a tutti » chi nuoce a un folo 5 un’ 
‘ingiuria privata diviem caufa pubblica. 

. Dunque il manfueto, benche non: fia‘infen- 
&bile ‘alla propria offefa come lo ffupido , e 
ne defideri il riftoro; non fi muove però per 
l impeto dell’ira, ne per godimento dell’al- 
trai male, come l’iracordo; ma perche achi 
offefe, conviene la punigione. 

Che s? egli fi placa ; non fi placa per de- 
bolezza di cuore $ ma perche non è conve- 
nevole , che un’uona fia inumano , nè che 
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‘uri. petto mortale arda d’ ira immortale . 

Perciò, egli è cofa pericolofa il fare ingiu- 
ria a perfone fpirituali. Perocchè fe una vol- 
ta apprendono 5 che fia convenevole , e del 
fervigio di Dio , il galtigarne l'Autore; niun 
mondano faràgiammai tanto implacabile, E- 
sli farà fenza iracondia, ciò, che appena fa- 
rebbe un’ iracondo. 

In manfueto confidera in oltre la perfona , 
contra cui fi adira, o fi mitiga. 

Il cane, udendo buffare alla porta , fubito 
fi adira, e latra, ma pofcia cono{cendo, ch’ 
egli è il Padrone, incontanente il carezza, e 
gli fa felta. l a 
| Cosi l'uom manfueto , -fentendoli offefo ; 
rifente l’offela, e( come compofto della maf- 
fa comune ) fi turba contra l’Autore, benchè 
{conofciuto . 

Ma fe conofce, ch'egli è il fuo Signore, o 
un caro amico , o un'innocente, o un’ infen- 
fato, o un vil plebeo; col Signor non fi ftiz- 
za; ma fa intendere la fua tagione; con Pa- 
mico fi duole, ma fi riconcilia ; con‘ l’ innos 
cente non fi vendica ; all’infenfato compati- 
ce; al vile facilmente perdona, perchè trop- 
po è facile da vendetta. A 

Finalmente circa il modo; il manfueto non 
permette alla fua iradi paffare oltreal dove- 
re. Anzi tra: i due Tropici del troppo, e del 
tropo poco; piu inclina a quelto, chea quello. 

Troppo è facile all’irato il dar nell’ecceflo ; 
e perciò la manfuetudine fa ‘maggior forza 
nel frenar Pira, che nell’irritarla. | 

Quelto è piu conforme alla umanità , ed. 
all’ufo della ragione ; perchè chi opera con 
Manco ardore, opera con piu configlio. 

Pirro, gran Maeftro della Gimnaftica, da- 
va quefto principal ricordo. agl’ Atleti A a a’ 
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Gladiatori , di frenar l'ira ; perchè ! animo 
perturbato guardando piu ad offendere , che 
2 difenderfi; rela facilmente forprefo. 

Perciò il manfueto s fapendo , che lira è 
una infedel configliera , non è precipitofo , 
ma lento alla vendetta , per dar tempo all’ 
ira di raffreddarii. 

Il granFilofofo Atenodoro, dimorato alcun 
tempo apprello Augufto y licenziandofi per 
tornarfene in Grecia, gli diè queft'ultimo do- 
cumento. Cefare, quando tu farai adirato , non 
fare, ne dir cofa niuna, prima di aver recitato 
tutto l Alfabeto s 

Non fo fe Augufto recitaffe ! Alfabeto nel 
fubito gaftigo dalla figliuola . Ben fo , che 
praticò quefto configlio Archita Tarentino , 
il quale Offefo da’ fuoi villani , dile loro, Z 
vi caftigereiy fe non fofi adirato, 

Tardi adunque fi muove il manfueto , e 
facilmente fi mitiga con ragionevoli foddisfa- 
“ zioni a giudizio di amici , anzi che al {uo ; 
perchè niuno è Giudice competente in pro- 
. pria caufa. 

Ancor fi contenterà di manco del giudica- 
to; e fcuferà l’intenzione di colui, che l’of- 
fele, perché, ficcomefiè detto, la manfuetu- 
dine inclina piu al difetto, che all’ecceflo. 

Anzi come la Calce con l’acque fi accen- 
de, e con lolio fi eftingue ; così lira del 
manfueto , con la oppofizione piu arde , e 
con le fommefle , ed umili parole dell’offen- 
ditore fi {pegne. | 

La manfuetudine è mio. Segr ; a chi in- 
fille, refilte, a chi confefla il fallo, fiplaca. 

Come il tuono di primavera è fenza ful- 
mine ; così le minaccie del manfueto faran- 
no fovvente fenza vendetta; e finital’iray fi- 
nica 12 memoria dell'ofiefa. A 
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CAPITOLO SESTO. 


Differenza tra la marifuetudine , e i fuoi 
fimili . 


N° dicemmo a principio , chela manfuett= 
dine fuppone quattro circoflanze. L'ap. 
prenhon dell'ingiuria ; Vira provocata dall’apprenfo- 
ne ; l'appetito della vendetta , e la moderazione. 
dell'ira , e della vendetta. 

Primieramente adunque fi diftingue la man- 
faetudine da fuoi eltremi, Iracondiay ed infen- 
fatezza . i | 

Diftinzione a prima fronte difficiliffima , ef- 
fendo il mezzo così confufo con gl’eftremi » che 
fe il manfueto fi adira , parrà iracondo ; fe non 
fiadira, parràinfenfato. . 

E per converfo, fe l’iracondo-fi vendica , 
parra Zelante ; fe l’infenfato non fivendica , 
parrà manfueto, 

Cosi cattivi eftimatori fon gl’ uomini de’ 
vizi , edelle virtù, come gl’inefperti Giojellieri i 
delle gemme falfe , e delle vere. Di 

Ei pare adunque, che ci vorrebbe la fineftretta - 
diSocrate, per fiffar gl’occhj nelle cofcienze 
altrui, a mifurareipenfieri, e le intenzioni; 
per giudicare fenza temerità. l 

Ma faciliflimo farà quefto giudizio congettura- 
le, fe fi confiderano quelle tre circoftanze,che 
fi fon dette; la Qualirà della ingiuria ; la Con: 
dizione delle perfone ; e la proporzione della 
vendetta. 
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CAPITOLO SETTIMO. 


Differenza tra la manfuetudine, e la 
Clemenza . 


| Be manfuetudine {uppone l’apprenfion della 
offefa perfonale , che naturalmente ac- 
cende Vira alla vendetta privata. La clemenza 
oe l’apprenfion della offefa dellalegge , e 
della pubblica Giuftizia, che muove il zelo al 
gaftigo. | 

L'ira è un movimento della-paffione , che 
molte volte comanda alla ragione. Il zelo è un 
movimento della ragione; che muove ancor fov- 
“vente la paflione con reciproco confentimento. 

Sicché l’irapuo eflere involontaria, ma il zelo 
è volontario, eflendo un movimento della vo- 
-Jonta illuminata dall’intelletto ; e perciò mol. 
te volte per fallo dell’intelletto il zelo farà 
indifcreto . 

Dunque, ficcomela manfuetudine è una me- 
diocrità fra l’iracondia , e la infenfatezza : così 
. la clemenzaè una mediocrità fra il tropporigore » 
_.e la troppa indulgenza. E perciò la clemenza 
è propria de’ Sovrani Magiftrati, e de’Prenci- 
pi ; la manfuetudine è propria delle perfone 
private. 

Ben'è vero, chefe nella offefa pubblica ‘con- 
‘ corre la offefa perfonale del Prencipe; in queflo 
-calo potrà concorrere la manfuetudine con la 
s clemenza. 

Tigrane fi dichiarò pubblico nemico del po- 
polo Romano con la protezione di Mitridate; e 
fingolar nemico di Pompeo col difpregio della 
fua perfona . 

Vinto dipoi dalla fortuna di Pompeo , 0 tradi- 
to dalla fua ; gittò le armi , e la corona a’piedi del 
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vincitore» il qual potendo gaftigar la pubblica, € 
vendicar la propria offefa , condonòl’una con la 
clemenza;e l’altra con la manfuetudine. Peroc- 
che poftagli la'corona in capo s e le braccia al 
collo 5 ripofelo nel Regno, e nella pritina be- 
nevolenza. Ma della clemenza verrà il proprio 
luogo nel trattato della Giaftizia . 


CAPITOLO OTTAVO. 


Differenza tra la manfuetudine y e 
la mifericordia . 


Gole alla manfuetudine è la mifericordia ap- 
preffo al volgo:, ma non appreflo 7 Filofoh : 
i qualinonl’annoverano tra le virtù, come la 
manfuetudine. | 

Perocche la inmanfuetudine modera la paffione 
conlaragione ; ma la mifericordia è una de- 
bolezza della paflione, che per la natural fimpa- 
tia apprendendo la miferia altruicome fua » 
fa compatire a chi patifcej e muove le lagrime 
eziandio fenza cagione. © 

Perciò ella è propria de’timidi, e degl’infer- 
mi,delle femminette, ede’vecchiarelli, cheper 
fovverchia tenerezza di cuore piangono al pian- 
to, e gemono al gemito de’facinorofi, merita- 
mente puniti, 

Né folamente fi commuovono per le vere mi- 
fericordie , ma perle finte, o dipinte; come ne” 
quadri rapprefentanti al vivo il fupplizio di 
Prometeo; ene’ Poemi le lagrime di Didone, e 
nelle Tragediela {ciaguradi Edipo ; benche chi 
le piange, fappia che fon finzioni. an 

Quindi è, che nelle Repubbliche furono da 
Politici iftituite le Tragedie, ed i giuochi de’ 
Gladiatori, per purgare con la frequenza demi- 
ferabilifpettacoli o falfi, o gi quella (iuipatica 
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debolezza.effemminata nemiîca della fortezza , € 
della Giuftizia. Onde nel Senato di Atene era 
vietato ‘agl’ oratori di commovere i Giudici 
con teneriaffetti alla mifericordia , ed alla com- 
paffione. `> | | 
“Ma fe pur fi voleffe ridurlaa vizio, o virtù; 
potrebbefi dir così, chela mifericordia , fe con- 
tra ragionemuove gl animi effemminati,e fcemi 
digiudizio,acompatire ciò è che compatir non 
fi deve, o vero,o finto; fi riduca al vizio della in- 
fenfatezza. E per contrario,fe fi compatifce alla 
vera miferia ragionevolmente compatibile ; {i 
riduca alla virtù della manfuetudine. 


CAPITOLO NONO. 


| Differenza tra la manfuetudine morale , e 
| l Evangelica. 

` A manfuetudine morale {uppone lo flato di 

natura, la qual permette all’offefo la ra- 
gionevol vendetta eziandio di propria mano ; 
conforme a quella regola del ‘Talione : Quod 
quifquefecit, paritur. Chi ne fa, ne afpetta. 

La manfuetudine evangelica fuppone lo ftato 
della grazia, nel quale il Verbo Eterno, vo- 
lendoi {uoi fedeli fimili a sè, viétò loro la ven- 
detta, riferbandola alla provvidenza divina; con- 
„formea quella regola celelle , mihi vindifam,& 
ego retribuam. 

Sicché la manfuetudine filofofica modera lira 
per motivo morale, el’evangelica modera l'ira 
dai foprannaturale. Quella ha per fine la 

atitudine temporale ; quefta ha per fine la 
beatitudine eterna. 

Egli è vero, che ficcome il vangelo non inten 
de di favorir l’ingiuftizia con l’impunità delle of- 
fele; così non vieta alla giultizia digaltigarle 
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ancora interra, purchè il galtigo non proceda 
dall’ardor dell’ira ; ma dal zelo della Giuftizia, 
non per amor della vendetta; ma per correggi- 
mento del reo, non per il mal di chi offefe, ma 
per lo pubblico bene. 

Similmente non intende il Vangelo, che chi 
ha ricevuto danno, e difonore , non pofla ri- 
chiamarfene al Giudice per efferne riftorato . 
Perchefe il Giudice tiene il luogo di Dio; l’of- 
fefo rimette a Dio la fua offefa, quando la ri- 
mette nelle mani del Giudice ; il qualedeve ef- 
{er giufto, poichè Iddio è giufto. _ 

Ma in quefto cafo. altresì la manfuetudine 
evangelica , e la moralerichiede, che l’offelo 
non fi muova per fete della vendetta, ma per 
convenienza della Giuftizia. —- | 

Ma il vero è che quando l’offefa è grave 
e l'ira è mofla , egli è bendifficile il feparare 
quefti due fini , e fuperar l’impeto della na- 
tura con la manfuetudine morale ; ma non 
è difficile alla manfuetudine evangelica con 
la grazia foprannaturale , che mai fi niega a 
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DELLA AFFABILITA, 


O fia Compiacenza »e de’ 
{fuoi Eftremi. 








CAPITOLO PRIMO. 


Della Converfazione civile in. 
generale. 


n Egl’animali, altri fonosnfocsabeli , € 
folinghi, come gl’ uccelli di rapi- 
na : altri fociabili , e famigliari s 
come le api . Perche quelli , fol 
procacciando per il proprio indi- 
viduo , amano folamente fe tefi : quefti vi- 
vendo in comune amano la fua fpecie . 

G! Uomini fon piu fociabil di tutti gl’altri 
animanti . Perche ficcome nen nafcono tutti a 
tutto, ma luno imparadall’altro, e lun dell’ 
altro ha bifogno : così neceflariamente amano 
lavitafociale , e la converfazione è la mutua 
confervazione. I | 

Perciò: la provvidenza diè loro la Favella, e 
Parte dello fcrivere, per parlar da vicino, € 
da lungi » e converfare con tutto il mondo, 
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giungendo le parole dove non giungela voce . 

Dungue chi non ama la Civil converfazione y 
non puo efler membfodel corpo Politico ; fe- 
parandofi dal commercio y il qual'è il vincolo della 
Repubblica. Onde il noltro Filofofo conchiufe, 
che l’Uomfolitario farà unDio,0 una beftia: per» 
che Iddio gode di fe folo, e le beftie rapaci non 
amano compagnia. z 
T cofe adunque rendono dilettevole la 

civil converfazione ; due circa il ferio , ed 
una circa il géccofo. - 

Circa il ferio, un diletto fi dona, nellafentie 
ve, e lodare idetti , efenfi altrui; Vatro fi riceve 
nel comunicare altrui i proprj fenfi . Circa il 
Giocofo; fi dona, e fi riceve diletto nella recipro- 
ca piacevolezza de’ morti ridevoli, e faceti : per- 
che la continua ferietà fi annovera fra le noje, e 
Panimo, come l'arco, è piuvigorofo , fe tal- 
volta fi allenta. > 

Da queftetrecircoftanze tre nobili virtù di- 
ftingue il noftroFilofofo circa la civil converfa- 
zione. | 

La prima, nellodare gl’altrui fentimenti ; e 
f chiama Affabilità, o compiacenza , o amorevo- 

ezza. 

La fegonda, nel comunicare altrui i fenti- 
menti proprj, equeltaé la Veracità . 

L'ultima s nel ri¢rearfi vicendevolmente con 
motteggiamenti faceti, e giocofi , detta perciò 
Facetudine . 

D! quefte tre virtù verremo partitamente 
a difcorrere ne’tre libri feguenti, inco- 
minciando dalla prima. 
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CAPITOLO SEGONDO. 
Dell’affabilita, 0 fia Compiacenza n 


Uefta, come fi èdetto , è una mediocrità cira 
cail compiacere, o contrariare altrui; quan- 
to conviene, nellacivil converfazione, — 

.Chi eccede ñel compiacere , è l’adulatore . 
Che eccede nel contrariare, è il contenziofo.. 
Chi moderatamente compiace, ocontradice; 
e l’afabile. | 
-~ Maquefta virtù , come la manfuetudine, mal 
fi conofce dal proprio nome. Perche facendo 
ella due offizj differenti, luno dicompiacere, 
l’altro di contrariare, il nome di compiacenza 
rion è adeguato , fignificando una parte {ola 
della {ua diffinizione. da, 

“Anzi ellaè tanto confufa con ì.due eftremi , 
che sella compiace, parrà che aduli ; fe con- 
traria, parrà s-che contrafti . E vicendevol- 
mente , l’adulatore parrà compiacente, ed il 
tontenziofo parrà contrariante . Sicché nè anco 
dalla diffinizione potrai conofcere, fe quefta vir- 
tù fia piacevole; o difpiacevole; fepunga,; o pal- 
pi: fe morda, o baci. 

Eli è dunque neceffarie ancor quì , di cono- 
fcere primieramente gl’efremi, come piu fenti- 
bili, ed apparenti, e polícia le medioctità , ch'è 
piu inviluppata, econfufa. 


CAPITOLO TERZO. 
Dell’ aluli ; 
Uelto èun’ ecceffo di compiacenza s ed amo- 


L. volezza circa il lodare i dettiy i fenfs 3 € 
azioni altrui nella civilconverfazione . 
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:"Macome Timantedal pollice mifurò tutto il 
corpodelgran Coloflo , così da quefta. dome- 
fica adulazione ciafcun potrà conofcere a pro- 
porzione /’adulazton delle corti y e de'confsgl$ s 
effendo di quefla maggiori le confeguenze, ma 
V’iftefla natura. - | | 

Trecofeadunque fi confiderano in quefto vis 
zio . Quali fianole perfone, che fi adulano. Qual 
fine miri colui, che adula. Equal matiera egli — 
tenga nell’adulare. | | 
E Quanto alla prima, come a tutti gluo- 

mini è il deliderio dieflerlodati. Quefto 
defiderio.in sè fteflo non éviziofo, anzi egli 
èuna lodevole proprietà della magnanimità , 
fe le lodi fon grandi, odella medeftia, fefon 
mediocri. > © | 

La natura diede lamor della lode, per iftimo- 
Jodella virtù, ed il Timor del biafimo , per fre» 
no del vizio. 

Chi non gufta la lode, mon teme il biafimos € 
chinon'teme il biafimo, non fente vergogna, e 
chi non fente vergogna del male, farà proclive 
a tuttii mali. | 

> Temiftocle intervenuto a un congreflo di 
molti mufici cantanti a gara, eflendo addiman- 
dato qual voce piwgli foffe piaciuta , .rifpofe s 
Quella che cantò le mie:todi. Ed avea ragio» 
ne, :perche le lodi perfettamente confonava- 
no al vero. 
= Temiftocle meritava d’éffer lodato, e perciò 
egli era. il vero, e proprio oggetto della lauda- 
zione, ma molti fenza merito amanlelodi , e 
quefti fono il proprio oggetto dell’adulazione.. . 

L'uccello di Paradifo fi pafce d’aria , edaria 
fi pafceil Camaleonte. Ma quello volando in al. 
to fipafce d’aria fincera, epura; il Camaléonte 
ferpendo a terra,f} pafce d’aria impura, e corrot- 
ta. Il virtuofo, € l’ambiziofo fi pafcono di lo- 
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de, ma.quello dilodiverede’ virtuoft y quefto 
di lodi falfe , e contaminate dall’adulazione. 

Non perfona:così priva di merito s.che non 
abbia buona opinion:disè ftefla. : e..ciò , che fi 
prefume 5 facilmente fi.crede, principalmente fe 
in quel genere sch’egliè lodato, fifente qualche 
difpofizione. |... I o a 
. Ogni donna diforme come una Gorgone , 
fentendofi chiamar bella 5. ne gode, credendofi , 
almeno di efler mediocre. Ladonna di medio- 
cre.beltà : udendofi chiamar belliffima s ne. go- 
‘ decredendoli’a giudizio. altrui d’efler tale . La 
donna belliffima, udendofi chiamarun’Angelo , 
una dea, ne gode, credendofi, che altri il creda, 
poichelo dice. pe 

I gradi del merito fon tanto contigui ., che 
l'infimo fi confonde col mezzano, ed il mezzano 
col fupremo., e perciò la buona, opinion disè 
fteflo, per poco, che fia ajutata di fuori, equivoca 
facilmente da un grado all’altro. oe 

- [Romani Cefari dall’adulante Senato chia- 
mati Numi, a principio fi vergognavano , dipoi 
dubitavano , al fine {el credeano : perche lambi- 
zione a poco a poco facredere, che poffa efler 
verociò .» che moltraffermano. -` 
- Perciò sfaccia tamente accettando quegl’Alta» 
ri, che sfacciatamente il Senatooffetiva loro , 
credeanfiì di avereun nume in petto , ed-i raggi 
in vifo. 

Egli è vero, cheun’adulazione sì chiaramente 
bugiarda edilieve momento ad un merito eccel» 
lente cagiona fdegno, perche talvolta una vile 
adulazione fminuifce.ilcredito alle vere lodi. - 
: ‘Ariftobolo avendo compolto un Panegirico 
/ delle prodezze di Aleffandro; v’inferì una offi- 
ziofa menzogna, ch'egli avefle con uno ftrale 
uccifo inguerra un’elefante. Aleflandro gittd 
quel Panegirico nel fiume Idafpe, e a 

alll è 


—. 


“LIBRO UNDECIMO. 2z5r 

fallì, chémnon vi gettafle il Panegirifta. 

Queftaeraunalodeinverifimile , perche nel 
cuojo degl’ elefanti Io trale non fa maggior feris 
ta,che l’ago di una mofca dentrol’acciajo , : 

Maperche non gittò nel Libico fiume |’Am- 
monioSacerdote; chelo chiamò figliuol di Giove? 
Adulazione tanto maggior di quella,quanto è piu 
facilel’uccidereconla faetta un’ elefante chel’ 
efler generato da Giove. si i 

Non odiava dunque Aleffandro l’adulazione 4 
marodiava una picciola adulazione, che poteva 
{creditar le maggiori; 3 y 7 

: Aegran corpo, gran palto; a Perfonaggj grandi, 
grandi.adulazioni,: perche grandiffima è l’opi» 
nion di sé tefi, e godono di vederfi maggiori di 
sé tel nella opinionedegl’altri , comeognun 
gode, e ride a mirar negli {pecchy parabolici la 
{ua faccia molto maggiore. | 

Quindi è, che le lodi, benche fian falle, e dal 
lodato: conofciute per talis fon fempre grate. 
Perche ficcomela verità di chi contradice , ge- 
nera odio; così la bugia di chiloda, genera amo- 
re,;e diràcome quel Grande s: Sa che m'aduli, e 
pur mi piaci, . e S € da 
. Egliédunque difficile il diftinguere l’adulato- 
re dal lodatore, ma piu difficile il diftinguere 
chi odia l’adulazione; da chila brama , perche 
taluno protelta di non voler’eflere adulato » e fi 
fdegna , fenonl'adali. ©. > 

Accabbo adulatoda’fuoiindovini, che lani- 
mavano a dar battaglia , diffe al Profeta Micheas. 
Io ti fcongsuro per il nome di Dio vero., che tø 
mi dichi il vero, fenga adularmi .-Michea , 
miglior indovino per altri , che per fefteffo 5: 
gli: parlò chiaro : Se tu anderai alla pugna y farat 
uccifo. Il Readirato{peditamente lo fece pri- 
gione , la profezia nondimeno fi aggerò, andò 
alla pagna; efuuccifo. 

6 O altru- 
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O altrufe, ed impenetrabili voglie de’ poten» 
gi! ma pix impenetrabili decreri del potentiffi- 
mo Nume? ` n an | 

I} Re {congiura il Profeta, che non l’aduli, e 
perche non l’adula, l’uccide. {lprofeta, per ub- 
bidire al Re, diceilvero, e perchehadetto il 
vero, porta le pene. Il provvido Nume, antivvée. 
dendo la perfidia del Re, aveva preordinato’ che 
il Profeta fofle martire,peraver detto il vero sed 
il Re fofle uccifo, per non avergli creduto. 

Quale adunque è colui, che ama l’adulazione ? 
Chi ha buona opinione di sè fteffo, chi vuol eflere 
in buona opinione appreffo gl’altri ,- e chi facil- 
mente credecid, chegrandementedefia. | 


CAPITOLO QUARTO, 
| Del fine di chi adula , 


Uanto fimili fono i nomidi advlatore , e 
lodatore , componendofi. il vizio , e la 
virtù. delle medefime lettere ?. Ma quanto fi- 
mili fono i 205, altrettanto differenti fano i 
lor fini. Il lodatore mira ad onorare, e Fadu- 
latore a profittare, Vunoal benealtruis l’altro 
alben fuo. là A | 
-Da quefto vilifimo , e ferviliffimo fine gli 
adulatori acquiftarono i nomi infami. 
| L'Imperator Coftantinogli chiamò Sorci pala» 
tint: Anaflilzo , Tignuole della borfa . Dioge- 
ne, cani regii : altri; fcimmie ettopiche , protei 
serrefiri, Gnatoni delle menfe , uccellatori di dont , 
vuolpi affamate, alludendo alla gentil favoletta 
del Frigio {ervo . | | 
La volpevedendo il corvo feftante fopra un 
ramo .; con un pezzuolo di carne in becco ,. 
i perfuafe, ch'egli era miglior mufico » che. 
"Ulignuolo, elacalandra , econfortalloa fare: 
are + «ca pro- 
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prova col dolce canto; Il Corbo fel credette, e 
nel volercantare, glicadde la preda; e la volpe 
cattivella fe l’ingojò. 9 
Corbo di nere piume per l'abito Monacale, 
ma candido d’alma ,: era ‘Pietro: Murrone ` 
detto-poi Celeflino. Anticavolpe era Benedete 
to Cajétano, chiamato appunto ne Sagri An- 
nali, Volpe affuta, edinvorda, Coftui ; veden- 
do Celeftino falito al-piu alto feggio, pacifi- 
camente godere il meritato papato ; s’inyoe 
gliò d'involargli quel buon boccone. 
* Cominciò eglidunque a celebrar con tante 
lufinghe la virtù di luis e la felicità della fua 
priftina vita, quando cantava fra gl’Angelinel 
fuo Coro, cheil buon Paftore, nel Concifforo 
di Napoli , mandando fuori quel canto mai 
piu udito , Ego Caleffinus ; &c. rinonziò al 
Pontificato , e la volpe ingorda , col favor 
del Re Carlo, fe l’abboccò. 
Scrivono molti, che ‘quel Pontefice non piu 
Pontefice, quando dall’efito conobbe la frodo- 
lenza, fece di Benedetto queftoprefagio: Egli 
entre ‘come volpe y regnerà come leone y e morrà 
comè: came y tuttofù vero. E fopra fimili trat- 
ti dannofi all’ adulato, e giovevoli all’ adula- 
tore, fondato-fu l’antico proverbio. Z Corbo 
non ha cantato per fe, ma per la volpe. | 
° Ma qQuefte almeno fono-adulazioni indrizza- 
teadaltrotine, vituperate quando fallano, ma 
onorate ‘dal volgo quando colpifcono, perche 
appreflo a coloro , che giudicano dagli eventi, 
un grand’ onore cancella una gran vergogna, e 
fe il‘mezzo fi biafima vil fin fi loda, |. — 
‘ Ma infami adulatori fon quegli, che per. vili 
mercedi vilmente lodano, ‘e mentono. Eftendo 
cofa indegna, chela lode, la qual’èil maggior 
Sagrifizio, che offerir fi pofla all’ifteffo Iddio 5 di- 
venga mercenaria vittima di fordida nin ta 
Su i 
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Viziodi gente fcioperata , e pigra » che: fug- 
gendo la fatica, e l’opere onorevoli , commetto- 
no tutta l’arte, el’induflria alla lingua mentitri- 
ce per vivere dell’altrui. 
, Piegano le ginocchia, torcono il colloa: guifa 
d'amo. per pefcare:una cena . Non eindegnita, 
che non facciano, none affronto ,che non fof- 
fiano, purche veggiano fua civanza. ` 
uel. gran Campione Caftruccio Gaftracanis 
chelodava fefteffo con le fue azzioni, accor- 
gendofi,che un di quelti formioni, o formiconi, 
eli dava lodiperriceverdenaris {puto in faccia 
allosfacciato. Colui cow fermo vifo, {enza ter- 
gerfidifle:1/ pefcarore fi:lafcia bagnar tutto dalma- 
re per peftare una fardella s ben pofs io lafciarmi ba- 
gnare il vifo per pefcare una ragofta, Ma fenza 
fardella, e fenzaragofta, col vile bagnato, € 
borfa afciutta fe: ne ritornò . 


CAPITOLO QUINTO. 
Qual maniera tenga nell’ adulate i 


° Adulatore sfrontato, e fciocco , altro pre- 
mionon merita, che il pefcatore del Ga- 
- ftracani . Non éperito. adulatore chi non haʻiz- 
aegno . Il qual troppo»è docile, quando è mae- 
{tra la fame. z ata sale 

Mala principal maeftria dell’ ingegnofo adu- 
latore , confite nel faper conofcere il’ genio 
altrui: e nel faperlo fegondare con parole s 
con fatti, e con oflequì.... | 

Siccome l’adulazione è la {cimmia: dell’ami- 
cizia, così niun fegno di amore è piu natu- 
rale,-che il conformarfi:in guifa all’ amico » 
che. paja in due corpi un’ anima fola. 
Mal’adulatore è comel’ombra, da qual non 
tiama, e pur ti fegue, efa tuttigl’atti, che 
tu fai fare. | | 

Ari- 
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- Ariftone era balbuziente, ed i Clienti {uoi 
balbutivano.. Platone eracurvo, edi fuoidi- 
fcepoli s’. incurvavano come. gl’ Atlanti degl’ 
Architetti. Aleflandro piegava il collo, edi 
fuoi Cortigiani il piegavano a guifa d’ arco; 
per meglio colpire. Non {ofe Patroclide adu- 
lator del. Padre di Aleflandro, s’ avrebbe ca- 
vato un occhio per imitare il Padrone. 
Conformafi l’adulatore altuo prefente Mato ; 
afferma fetuaffermi, niegafe nieghi , loda fe 
lodi, vituperafe vituperi, ridefe ridi, piange 
fe piangi, nècercherà: di confolarti per non 
contrariare, ma fingerà di {entire inconfola- 
bilmente. il.tuo dolore. — | | 
Egli è.comeil Polpo che fegondo il tempo 
crefce , o {cema ,;e fegondo il luogo cangia 
colore, ficche i pefciolini, e-le farfalle, non 
difcernendo il Polpo dallo {eoglio, fidatamen- 
te fi: appreflano, e reftan colti. | 
- Ma quele fono induftrie fcimmiatiche , e 
fuperfiziali, conformandofi a quelle cofe, che 
fenza forza d’ ingegno 5 ma con profitto, fi 
poflono imitare. - En tai VETRO 
Altri con maggiore artifizio penetrando i 
coumi, ele inclinazioni dell'animo, conlo- 
di lufinghiere de’ vizj fanno virtù y: ed. a mo- 
do de’ Poeti cuoprono il vero col mije. -- 
: Se fei temerario, ti chiama forte, fetimi- 
do, ti chiama confiderato, fe ambiziofo ti efal- 
ta per magnanimo , con quell’ aforifmo ; Che 
bine ha l'animo baffo, chi (offre un fuperiore. . 
Ma piwingegnofi» e piudannofi fon quelli, 
che avvivano l’adulazione-con qualche fpirito- 
fo acume, ché renda graziofa la lode, ben- 
che affettata. e ae 
Arguto adulatore fu Eudemonico , il qual 
udendo il tuono, vokofli. verfo- Aleflandro, e 
glidifle 5 Sei tu forfe'y che tuoni, è falint AA 
s0- 
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Giove? E Nicefia vedendo ful vifo al mede- 
fimo ‘una mofca, difle: O møfra beata fra tut- 
re l-altrey la qual fei degna di guftare un fans 
que divino . - ° 

Piacquero quefte lufinghe a quel Monarcas 
e Je premiò con ricchi doni, perche con in- 
gegno, e fenzalivore fegondavano. la fua paz- 
zia; ma non fuccedè così felicemente al Fi- 
lofofo ,-il qual vedendolo ferito, e verfante 
fangue., gli diffe quel verfo di Omero: 
` Sangue, qual efce dagli Dts immortali. 

Belliflimo fu il motto, ma piu bello era il 
non dirlo , perche piu dolfe ad Aleffandro, che 
la ferita, accorgendofi, che Viltefla lode negl 
altri fu l’adulazione, in quefto ironia. 

Grande accortezza civuole per adulare, in 
maniera che |’ adulato non fi vergogni di ef» 
fere adulate, el’affettazione paja affezione. » 

GI!’ adulatori Tarraconefi, volendo fare ad 
Augufto un’ ingegnofo prefagio di vittoria, e 
trionfo, gli differo sche fopra l’Altareda loro a 
luidedicato era nata una palma. Augufto, che 
avea miglior nafo, rifrofe con occhio- bieco ; 
feeno,che voi fagrificare fovvente fopra tl mio Altare. 
‘  Latifpèfta Romana fu piu ingegnofa , chela 
propofta 2Spagnuola ; e l’adulazione reftò con- 
vinta dafe medefima. Effendochiaro, che fe 
coloro aveflero fovvente fagrificando accefo il 
fucco fopral’Altare, la palma non faria nata; 
~ Ma piu maeftrevole è quella fpezie di adula» 
zione, che par contrariare, € adula, perche la lode 
inafpettata forprende l'opinione, e piu dilétta. 

L’ancella di Filomatia-appreflo Plauto, per 
piu efaltar labellezza della Padrona, lenega- 
vagl'arredi , ch'ella chiedea per abbellirfi . Per- 
ciocche, domandarido la ceruffa per imbiancarfi 
ìt vilo, rifpofe: Tonon la vuo dare , perche farebs 
be imbiancar l'avorio com Viachiofro ; E doman- 


dan- 
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dandole acqua alle mani, rifpofe : Non ti fa 
bifogno, perche le tue mani piu facilmente pofo- 
no Lsvar l'acqua, ch effere dall’ acqua lavate, 

Tragica in quelto genere , emaliziofa all’ ul- 

timo fegno ful’adulazione di un venerando Pa: 
dre Conltritto. Rizzofli un giorno colui in 
pien Senato , e rivolto contra Tiberio con faccia 
auftera, ad alta voce gli dille : Tiberio, egli è tempo 
ormai di parlarti liberamente per fervigio della 
Repubblica, fenga adularti. L Imperadore ftor- 
dì, ed il Senato, non men di lui. 
« Soggiunfe colui: Afcolta, ò Cefare, una tua 
grandiffima ingiuftizia, di cui tutto il Senato ti 
riprende ¢ benche niuno ardifca palefemente para 
lare. 

Il Senato a quefte vocitremò , e Tiberio piu 
del Senato afpettando lo fcoppio di alcuna fes 
greta cofpirazione. a 

Segui pofcia colui: Ta, ò Tiberio, dai tutto 
a noi, privando te flefso degli utili dell Erario: 
Tu vigili di norte 5. acciocche noi ficuramente 
dormiamo: Tu maceri il tuo corpo nelle inceffabi« 
li fatiche, affinchè noi negli agi, e nelle delizie 
mentam la vita. Cotefta è manifefa ingiuftizia y 
in gran pregiudizio della Repubblica y e dell’ Impex 
ros che Vivendo con la tua vita y- viver non 
puo, fe tu la fpregi, . i Da | 

Caffio Severo , fpiritofifimo antiveditore 5 
udite quelle parole, difle fubito a’ {uoi vicini, 
Per giove, quefta adulazione ha da effere la rui- 
na di Tiberio. E così fu: Tiberio fi dièad una 
vita voluttuofa, e crudele nelle lafcive grotte 
dell’ Ifola di Capri non avendo Roma altro 
fegno maipiu che "Tiberio eravivo, fe non le 
morti de’ fuoi Cittadini. Ma.intanto l’adulato-: 
re feceil fuo profitto, Tiberio comandava a: 
Roma» egli a Tiberio, | ae. 


. bari 
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CAPITOLO SESTO, 


Del contenziofo, o fia litigiofo , 


> Adulazione è l’ecceflo , la contenzione il 

difetto, perche nellacivilconverfazione , 

quanto quella reca di piacere lodando , tanto ne 
toglie. quefta contradicendo. 

Ognuno ama fe fteflo,.e le cofe fue, e molto 
piu leproprie opinioni, come piu nobili parti 
della piu nobil parte dell'anima. —. 

Quindi è, che la mente umana » udendofi 
dal contenziofo mordacemente criticare le (ue 
opinioni, ne fente quel rammarico , che fen- 
tiva Rea, quando il maligno Saturno le divo- 
rava icari parti. | 

L contenziofo è il rovefcio dell’ adulatore 

nell’apparenza. Perchel’adulatore farà gio- 
viale, blando, biondo, aflettatuzzo., pulito, 
tutto vezzi,. e f{mancerie. Il litigiofo è faturni- 
no, malinconico, fecco, bruno; arruffato, di- 
fadorno, tutto rigoglio , e difpetto. Peroc- 
chè, chi adula » fi ftudia di piacere , e chi 
contrafta di difpiacere. 

Diverfoè dell'uno, edell’altro il ge/fo, ed il 
tuono della voce, come èdiverfo dal cane, che 
lufinga, il’ cane che ringhia,. perche quello è 
moflo dalla concupifcibile, e quefto dall’ irafci- 
bile, che fon paffioni fra lor contrarie. - 
> Diverfoè nell’uno , e nell’altro il vigor dell’ 
ingegno..Egli è cofa altrettanto {ciocca.il dir-ma- 
lebenas. quanto ingegnofa, ildir bene male. 

‘ ‘Per'adulare, bafta difaper’ approvare col cen- 
no; -ocon lavoce;, ma percontradire convien 
{faper riprovare con fottili ragioni, come iCini- 
ci, edi Sofifti. Onde l’adulatore porta il miel ful- 
la lingua, il contenziofo porta ilfiele ne’ den- 

hai tl. 
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ti. E fe pur quello ferifce, dolcemente feri- 
fce, maquefto amaramente morde, lacera, e 
sbrana. Pa ed : 

Quinci con odiofiffimi fopranomi, altri figni- 
ficanti l azzione , altri l’effetto, ci fu al vi- 
vo dipinto il contenziofo. 

Dall’azzione fu chiamato, Critico puntigliofo y 
fativico, ariftarco, maledico, timone, momorab- 
biofo, Dagl: effetti, Can faftidiofo y odio y Nata 
fea, pizzo , rifiuto, peftilenza delle converfazio» 
zi. Perocchè da titti godiato, e fuggito comé 
il nibbio dagl’uccelletti, baftando un fol di co» 
loro ad ‘attriftare ogni lieta brigata, come una 
fola voce difcordante bafta per ifconcertare ‘ 
ogni foave concerto. | 

In fomma , Diogenericercato , qual delle be- 
ftie avefle il morfo piu cattivo, faviamente rif- 
pofe: Delle dimeftiche Vadulatore, delle. felvag- 
ge il maledico. I j 


CAPITOLO SETTIMO: 
Oggetti del Contenzi:fo . 


Y ’Umarcolloquiofi forma di propofte, e rif- 
-s pofte, dellequalialtre fono fpeculative s ed. 
e agibili, altre waiverfali y èd altre partico» 
ari. pta T z ET 
- Speculativa è quella, Che la luna è.piu piccola 
della terra. Agibile, Che il Principe deve abbon= 
dare nella clemenza. Univerfale Che: la bellez= 
za è un luftro dell’ anima . Particolare ; Che. 
Elena è la piw bella. della Grecia. dl 
Tuttele propofizioni, overe, o-falfe, poffon 
cadere nella civil converfazione, e tutta ciò. 
che cade nella civil converfazione, puorefler 
oggetto del contenziofo , perch’ egli a tutto 
contradice . p 
i . Q- 
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- Conofcanoeffer vero, oconofcano effer falfo 
tiò, che turagioni , l’adulatore afferma fe tu af- 
fermi, nega fe neghi. Il contradicente nega, 
fe tu affermi, afferma fe tu_neghi, fe tu lodi, 
egli biafima , fe tu biafimi, egli loda , fe tu 
configli, egli {configlia , fe tu fconfigli, egli 
eforta. ©. | 

Di, ch'egli è bello morir per la Patria; dirà, 
ch'egli è piu bello il viver per la Patria. 
~ Diglis che alcuno è ricco; dira, ch'egli è il 
Pecoronedellalana doro. Digli, che colui è 
povero ; dirà , anzi no , perche ha nafcofo nel 
ventre tutto il fuo patrimonio, 

Loda labeltà d’una Dama, rifpondera, che 
fupplifce con Parte, dove mancò natura. Digli, 
la-tal’é diforme , rifponderà , anzi è bellifi- 
ma di corpo rifpetto all anima. | 

E- {olamente ai detti, ma ai fatti con- 

tradice il contenziofo. Riprende le tue 
azzioni; contrafa la voce, ride i gefti, biaf- 
ma i coumi, {chernifee gl’abiti. © > > 

Se tuvelti all’afata tua foggia, tichiama u» 
antiquario, fe alla moderna, ti beffa come una 
feimmiaimitatrice, Se tu fei liberale, ti chia- 
ma figliuol prodigo. Se fei frugale , ti chiama 
mifero, e pidocchiofo . Ogni cofa gli pute , e 
gli. fa naufea , ogni cofa è materia della fua 
arte, e fucina de fuoi ferri. 

‘ In fommafetu vuoi dipingere il contenzio- 

fo, tudei ritrarlo come Antifilo ritrafle il Ca- 
priccio; e Parrafio il Genio di Atene ; tutto 
contrarietà, tutto flranezze. Allegro ad un teme 
po, emalinconico; lento infieme, e veloce; timo» 
rofo, e sfacciato; prodigo, ed avaro. Perocchè 
ficcome l’adulatore a tutti fi fa fimile ; così il 
contenziofo a tutti fi fa contrario. 


C A- 
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CAPITOLO OTTAVO. 
Qual fia il fine del Contenziofo. 


On fi muoveil contenziofo a contradire 
per gola di premio, come il Caufidico, nè 
per chiarezza del vero, come il Filofofo , nè per 
defio di fama, come il Superbo , ma per una in- 
nata, emalnata rabbia di contradire, chiamata 
con proprio vocabulo, fpirito di contradizione . 

O fia queflo fpirito una diabolica iftigazio- 
ne, comechiamanoi Santi lo fpirito di fuperbia y 
o di libidine; ovvero una inclinazion naturale, 
ed individuale dell’animo piu maligno tenta- 
tor di fe fteffo, che I’ ifteflo demonio. 

Tal’ era lofpiritodiSaulle, che fenza faper 
perche, impugnava l’alta contro al giovinetto 
Davide , mentre fonava la Cetra per rifanarlo. 

Egli é vero, che quello Spirito di contradi- 
zione farà fempre infeparabil collega dello fpi- 
rito di fuperbia; volendo, che lafua opinione 
prevaglia all'opinione deg?’ altri; acciocchè pa- 
ja, che il {uo ingegno fia fuperiore agl’altri in- 
gegni, che è foprafina fuperbia. 

Ma nel contenziofo , che quì -fi oppone al 
compiacente » lo {pirito della fuperbia ferve 
allo fpirito di contradizione come imperan- 
te, perche il motivo del contenziofo , non è 
contradire per moftrare ingegno, ma moftra- 
re ingegno per contradire . | 

Ma per raflottigliar quefta materia, fi deve 
oflervare, che quefto fpirito di contradizione 
è generato da unofpirito piu malvagio, cioè, 
-da un odio snumano contra tutto il genere uma- 
no. Perocchè egli non fa guerra alla falfità 
piu che alla verità , purch’ egli fappia di of- 
fendere , e fcompiacere colui , che parlay | 

j- 





262 DELLAFILOSOFIA MORALE 

Zoilo famofa idea de’ contenzioli, e perciò 
chiamato da’ Letterati Ca ragdiofos interroga- 
to da qualche famigliare ( poiche non- poteva 
avere amici un comun nemico ) come fofle ar- 
dito di biafimare i libri di Omerg, edi Pla- 
tone. riputati univerfalmente da Savj, e dagl’ 
Oracoli, opere divine , arditamente rifpofe: 
Io dicomal degli. fcrittiy perche non pofo far ma- 
de agli ferittori. ‘ ` 

Arrabbiava quelto cane di mordere, e lacera- 
reanco l’ofla de morti, perche furono uomini, 
e ciò non potendo, sfogava l'odio contra i li- 
bri, ne’ quali gl’ uomini fopravvivono.. 

Doveva quefto odiator del genere umano 
odiare ancora fefleflo, fenon ch'egli, come il 
difumano Licaone , era ftato dalla {ua rabbia 
mutato di uomo in. fiera. 


CAPITOLO NONO. 
Come operi il Contenziofo. 


T Utte le propofizioni agibili , o fpecolative, 
univerfali, o particolari, che. fi fono ac- 
cennate » fi poflono affermare, o negare con 
ragioni, overe, o apparenti, problematicamen- 

te, eperl’una, eper l’altra parte. 
` Nellecivili converfazioni, qualunque proto/- 
‘zione s-Che ti: efca di bocca , l abbocca fubito il 
contenziofo , e benche chiara piu delfole, cer- 
cherà d’offufcarla con cavillofe contradizioni , 
el’intelletto, che ha per oggetto il vero, diver- 
ra parteggiano della menzogna . 

Siccome i Giocolieri con l’agilità delle mani 
gabbano gl’occhj, così i Sofilticon fallaci ragio- 
ni fan travedere gl’ incauti ingegni. 

GI’ Accademici Sceptici ,.profeflavano di fo- 
ftenere le propofizioni contradittorie, facendo 
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parere» che il vero è fallo, ed ilfalfo è vero. 

Softeneva Anaflagora, chela neve è nera, e 
Zenone , che ziuna cofa fi muove , o fe fi muove, 
così velocemente correrà una formica > come un 
barbaro Corridore . | 

Qual cofa piu miferabile alcorpo che la feb- 
bre, all’animoche la pazzia? e pur con appa- 
renti paralogifmi Favorino la febbre, ed Erafmo 
la pazzia, lodarono per cofa buona; ambo de- 
gni di ottenere in premio de’ lor Panegirici ciò , 
che lodavano. 

Di queftafetta èil contenziofo . Vorra fo- 
ftenere che il Sol'è ofcuro , fe tu dì, ck egli è 
chiaro. Né curerà di effer vituperato per men- 
titore » purche goda di farti corrucciare col 
contradire al tuo difcorfo. 

Nè folamente gode dicontraporfi alla veri- 
ta delletue propolizioni come Sofifta, ma tra» 
lafciata la foflanza » fi appiglierà alle grama- 
ticali minutezze de’ vocaboli, alla qualità del 
le fillabe, agl’accenti, alle virgolette per far- 
ti maggiormente arrabbiare. | 

Così alcuni Critici, nel leggere l’iftorie di 
Livio, non curando di apprendere i fatti il- 
luftri de’ Romani, fermaronfi a cenfurare al- 
cune parole padovane. Aftnio contra Cicero- 
ne, e Carbilio contra Virgilio, vibrarono la 
sferza gramaticale , della qual efi eran de- 
gni, fcioccamente galtigando alcune frafi, fen- 
za badare al foggetto. 3 

Virgilio , leggendo Ennio, cavava oro dal 
fango , coloro , leggendo Virgilio, cavavano 
fango dall’ oro. A guifa delle Vefpe, volando 
attorno alla mela, fiappiccavano al fracido, e 
lafciavano il fano. 

Peggioè, chein quete minutiffime, e fred- 
diffime cenfure tanto fi rifcalda il contenziofo » 
che una parola traendo l'altra, e la rilpofta una 
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replica , fovvente fi procede dalle parole a’ fatti y 
e dallo file allo ftilo. 

Così la cenfura del Caftelvetro fopra i giglj 
d’oro di Annibal Caro ftuzzicò tutto il Vefpajo 
di una dotta A ccademia . Le penne troppo aguz- 
zate del Valla, e del Poggi, verfaren molto d’in- 
chioftro , e piu di fangue. Ed una piccola Orto- 
grafia nella ifcrizione della ftatua di Anafleno- 
re diè fuoco alla guerra tra’ Magnelii, ele Cit- 
tà circonvicine, come altrove abbiam detto. 

A un'altra maniera piu velenofa del con- 
a tradire col Béafimo, èilcontradir con la 
ode. 
. Loda egii talvolta, ma viaggiunge un ma, 
«che guaftala lode, agguifa dell’ape, cheporta il 
miel nella bocca, ed il veleno nella coda. ~ 

_ Seficelebrala dottrina di un Senatore, dirà, 
-fenza dubbio niuno , egli è Senatore di tanta dottri- 
. nae di tanta giuftizia, che ne ha da vendere . Cioè, 
-egl’ è dotto , ma ingiufto. E fefidice, che una 
Dama é bella, foggiungerà: Veramente ogni Dama 
fi potria tener glortofa fe foffe tanto bella, quan- 
‘to colei fs crede di effere, 

Talvolta loderà con belliffime parole,ma ironi- 
camente,o,come dice il Poeta: Con fi fcaleri modi, 

Che fono vituperj , e pajon lodi . i 

-` Sicchè niun pup fapere fe lodi, o vituperi, 
fe non colui, che conofcei penfieri umani. 

- - Talvolta ancora , fe tu lodi alcun moder- 
no, loderà piu gl’antichi, non per lodar quelli, 
ma per abbaflar quefto . O fe tu lodi un fo- 
lo, loderà tutti , per non lodar niuno , pe- 
rocchè, come diffe Marziale a Zoilo ; 4 chi 
rutti fon buoni, chi puo efer cattivo? 

Finalmente fe tu lodi, non contradirà, ma 
torcerà il mufo, o ghignerà, e piu maledico 
farà il filenzio , che le parole; il rifos e gl 
„occhj faran libelli famoli, n 
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Uella villania, che moftra il contenziofo 
nel fuo difcorfo, la moftrerà nell opere , ed 
in qualunque azzo, nafcendo in luilé pa- 
role, e l’opere dall’ ifleflo odio inteltino con- 
` tra il genere umano. 

Chiedigli alcun fervigio , o villanamente il ne- 
gayo villanamente il fa , eflendo migliore una ri- 
pulfa con grazia, che una grazia con villania . 
Ma proprio è del maledico efler malefico, nè 
puo chiamarfi benefizio,chi fa ben,contra cuore. 

Nelle altrui meftizie trionfa, nelle allegrez- 
ze fi attrifla. Seinterviene a un convito, git- 
serà fopra la menfa il pomo della difcordia per 
turbar la concordia de’ commenfali . Nella mag- 
gior allegrezza vedrai per colpa di un folo {y- 
{citarG tra le vivandela battaglia de’ Lapiti, e 
de’ Centauri, e le tazze , e le ftoviglie, na- 
te per nutrimento , divenire armi omicide ; ed 
il vino entrato perle fauci ufcire perle ferite . 


CAPITOLO DECIMO. 
Della mediocrità fra i due effremi.. 


Of la. diformita. di quefti duoi viziofi e- 
flremi farà chiaramente conofcere la bel- 
lezza dell’ affabilità , ch’ è la virtù pofta in 
mezzo tra l’ecceflo, ed il difetto. 

Siccome ne’corpi Mifti , vi fono i fempli- 
ci elementi, ma con le loro qualità così rin- 
tuzzate , che il fuoco non arde, né l’acqua ba- 
gna; così nell’ affabilita entrano due operazioni 
contrappofte, la compiacenza, e la contradizione , 
ma così temperate, che la compiacenza non 
adula, e la contradizione non efacerba, e per- 
ciò non rompono l’amicizia, né la civil con- 
verfazione s anzi la raflodano, ela confervano » 


Alcuni Filofofi , e fu il Maeftro Eraclito,» 
M {o- 
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foltennero ; che l'amicizia fia piuttofto fonda- 
ta nella contrarietà , che nella fimiglianza ; 
citando quel verlo : 

Ama Varfo terreno i frefcht nembi . 

Il noftroFilofofo riprova quello errore con 
una fottiliflima diftinzione; cioè, che quando il 
foggetto è maldifpofto, ama il fuo contrario, 
ma quando è ben difpolto , ama il tuo imile. E 
perciò, fe l’uomo avvampa di ardor febbrile , 
amal’acque agghiacciate, ecopiole, ma segli 
è di (anatempra s ama la temperata bevanda. 

Se tuttigl’uomini foflero ben difpofti al ve- 
ro, ed algiulto, altro offizio non converrebbe 
all’affabile, che compiacer , elodare s ma per- 
chel’umano ingegno molte volte ne' detti, o 
fatti travvia dal ragionevole, egliè neceflario 
ancor l’altro offizio di contradire s è ripren- 
dere quando convenga. , 

Egli è veto, come fi èdettoa principio, che 
Paffabilità, o fia amorevolezza, mira primiera- 
„mente la compiacenza, e qualfaccidentalmente 
la contradizione. Perche quefta virtù fuppone, 
che fi tratti con uomini ben difpoftial vero, ed 
algiufto ne fatti, e ne dettiloro, ed a quefti di- 
rittamente difpone il fuo difcorfo, ma fe ode, 
o vede il contrario y efercita l'altro offizio. 

Ma nell’uno, e nell’altro ferba la moderazione, 
ed il decoro, contenendofi dentroi termini del 
ragionevole, cioè, non tralignando né alle vil- 
tadi dell'adulatore, nè alle perfidie delcon- 
tenziofo, che fifon dette, e quello è il mezzo 
della virtù. 

D Unque l’affabile, non ha per motivo il pro- 

prio profitto come l’adulatore s nè l’of. 

fefa altrui, coméilcontenziofo, ma l'oneflo, e 

il convenevole . Perocchè l’affabilità è una parti- 

cella potenziale della Ginftizia, la quale infe- 

gnd.a compiacere ad ogn’ uno quanto vd 
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Chi non ha quel fine, non avrà quelta virtù. 

A tutti adunque farà compiacevole, ma non 
a tutti all’ifteflomodo. Con gl’amici farà fa- 
migliare, con gl’ inferiori benigno , co’ fupe- 
riori oflèquiofo, co’ vecchj feriofo, co’ giova» 
ni giocondo, co fanciulli ancora vezzofo . 

Il Re Agefilao non fj vergognava di traflul- 
larfi co' fuoi Pargolettiy cavalcandocon le lor 
cannuccie, e toccando il cembalo. Delle quali 
leggierezze meravigliandofi alcuno nella per- 
foria diun gran Principe, rifpofe: Tw non fai y 
che cofa fia l’effer Padre. _ 

Ancora verlo i nemici farà compiacente , 
ed ‘affabile, e non minori vittorie riporterà, 
guadagnando icuori conla piacevolezza, che 
fuperando le forze col valore. 

Scipione con la fua naturale affabilità con- 
ciliò a Romani quel fier Siface, che per niu- 
na forza, o terrore potea fpogliar | odio, e 
la barbarie con lui crefciuta. di 

Ela di vederecome l’affabile fi potti con 

l'adulatote,:e col contenziofo , che fo- 
no i fuoi maggiori nemici s perche fono ne- 
mici della fua virtà. , 

La civil converfazione è una reciproca co- 
municazion de’ pénfieri , come l’amicizia éuna 
comunicazion degl’ affetti. 

_Pérciò l affabile ama di compiacere , e di 
effere compiaciuto s Come chi ama, vuol ef. 

re riamato . Similmente ama di contraria- 
res e di effére contrariato, perche l’ alterca- 
zione acuifce gl’ ingegni s € perciò diletta, . 

Celio famofo oratore, dovendo patrocinare 
un fuo cliente , gli andava rivelando i fuoi 
motivi» a’ quali il cliente nulla opponendo , 
tutto approvava . Onde Celio fdegnato , gli 
dille: Dimmi qualche cofa contra, acciccchè par 
ja alien, che famo due. Diga 
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Ma tanto nella lode quanto nella contra- 
rietà ferba leleggidel decoro , come fi è detto. 

Egli non adula, perche non loda per {uo pro- 
fitto, efe darà qualche lode alquanto ecceden- 
te il vero, non farà adulazione, mafcherzo , 
perche, con una Iperbole fi efprime il vero. 

Egli ama la lode , ma non l° adulazione » 
perche non iftima lode quella; che viene da 
un lodator mercenario , nè quella , che per 
lufingar gl’orecchj , ripugna al vero. 

Masegli ficonofce adulato, non fputerà in 
faccia all’adulatore come Caltruccio, perche 
un'eccello dicortelia non fi paga con villania; 
ma con qualche motto piacevole rifutera l’a- 
dulazione fenza oltraggiare |’ adulatore, mo- 
firandofi affabile ancora verfo lui. 

Stratonico famofo Citaredo ad un’adulatore; 
che lo preferiva ad Orfeo, ed al Dio Apolline, 
{i rinle nelle {palle, e rifpofe : Amico io fon pia 
povero di te. Aflai bella maniera di rifiutar | 
adulazione è il non pagarla: Quel fonatore fe- 
ce perder la vece al cantatore , non facen. 
dogli udire il fuono dell’ argento. 

Ma per un Principe generofo non farebbe 
aflai affabile quella rifpofta. I noftri Principl 
portano per marca la mano d’oro come i Pelo: 
pidi la fpalla di avorio. Il Duca Emanuel Fili 
berto liberale , e faceto ad un Poeta foreftiero 
che gli prefentò uti’aftàlatorio di alcuni ver 
poco buoni, fece dal cinàla ita fcudi, dicen 
do: Egli è buon Poeta, per ba detto dime 
non quel che ‘è, ma quello, abe efser dovrebbe 
Trovò quel Principe un’ ëroñjta maniera d 
premiare iverfi, ma trattar da bugiardo l'a 
dulatore, Perche il Poeta fi ifferenzia in cid 
dall’iftorico, che quefto fcrifè,; quel che è: 
quello quel, ch’effer puo , o eller dovrebbe. 

Né meno affabile fi dimoflra verfo il conten: 

Zion 
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ziofo, benche fia vizio piu meritevole dj afpri 
fatti, che didolci parole, eflendo iufto, che 
chi dice quel che vuole, oda , quel che non vuc- 
le. Malaffabile trova mafiere di ripiccar pia- 
cevolmente i pes maledici. se 

Ariftippo , di pari fa gran Filofofo, e gran 
Corteggiano; e perciò da tutti i Filofofi odiato, 
perche adulando al Tiranno Dionigi; avea fat- 
to divenir la Filofofia uccellatrice all’efca di 
una lauta menfa. 

Coftui paflando un lungo rio, dove il po- 
vero Diogene lavava i fuoi legumi, glidiffe: 
Se ańtor tu adulaffi a Dianizi, non mangiarefti co- 
tefle cofe. A cui tolto rifpofe Diogene: Se tu 
mangialfi di queffecofes non adularefti a Dionigi . 

Ma regola piu ficura fu giudicata quella, di 
non ritorcere con acumi gl’aculei de’ maledici, 
per non frugar nelle bragie con la punta del col- 
tello ( comedicea Pitagora) acciocche lefcin. 
tille nontifaltino a gl’occhj. E perciò efler me- 
glio di troncardifcorfo, o piegar per non rom- 
pere. 

Zenone abbattendofi inuna converfazione , 
dove era un di quefti Contraponi da lui cono- 
{ciuto s addimandato da coftui, fe la virtù è 
cofa buona, feccamente rifpofe, No, e fene 
andò . Conobbe Zenone, che quello fpirito 
contradicente voleva entrare in difputa. 

Ma piu affabile fu un’altro, che da un’altro fi- 
mile fpiritello ricercato . Dimmi, gual’è l'occhio , 
che vede piu lontano il diritto, o il manco? ris 
dendorifpofe, qual piu vi piace, ed'andoffene . 

Ma ditutti il miglior configlioè quello, che 
ci da il noftro Filofofo, di fuggir quefte pehli 
per non contender con loro, o per non divenir 
fimili a loro, | 
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CAPITOLO UNDECIMO. 
Che cofa fia la buona creanza, 


Pp Iu conofciuta per nome , e per ufo, che 

per la propria diffinizione è quella nobi- 
le qualità, chetra’Cavalieri, e Corteggiani fi 
fuol chiamare buona creanza. - 

Con piu nomi onorevoli , altri piu generali, 
edaltri piuriftrettis ci fu dipinta queita bella 
virtù. Perche ficcomele virtù morali ordinaria- 
menre fi apprendono con l'educazione; e poi 
con lufo, o fiacoftume, così quelta con nome 
generale fu detta buona creanza, e buona cofin- 
matezza, come ogni altro abito virtuofo. 

Ma perche quelto particolarmente è un coftus 
menobile, chenon s'impara, né fi efercita in 
Contado -fra zotici, e villani, ma nelle buone 
Città, e nelle civili converfazioni, perciò da’ 
Latini fu nominata urbanitas e civiltà dagl 
Italiani, che fuona il medefimo. 

Anzi perche fingolarmente fi profeffa nella 
corti fra donne, ed uominigentili, con voce piu 
propria fi chiama cortefia, e gentilezza, edan- 
coleggiadria , e leggiadri fi chiamano i ben crea- 
tis quafi oflervatori delle leggi di civiltà, che 
ogni giovane Cavaliere , per eflere aggrade- 

= vole nelle Corti, deve fapere. 

Per lo contrario, coloro, che fon privi di 
quella virtù , comunque fiano di nobil fan- 
gue, con vergognofi foprannomi vengono pro- 
verbiati. Colui è un malcreato, un’ incivile , 
uno fcoffumato , un Villano. 

Ma quantunque oggimai ciafcun prefuma di 
riprendere altrui, come Cenfor Maflimo delle 
-creanze, dicendo : Coreffa è cattiva creanza, 
Quella è una inciviltà. Ella è cofa da Campa- 
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gnuolo, e non da cavaliero, Egli Simmagina di 
efsere in villa, e non in corte, Si è nondime- 
no» che infegnare una buona creanza 5 e ri- 
prenderne una cattiva è aflai piu facile, che 
lo ftabilire con una netta diffinizione, che co- 
fa fia la buona creanza. 

Né di ciò troverai moltochiaro lume appref- 
fo gl’antichiFilofofi. Perocchè, ficcome la vi- 
ta filofofale affettò fempre la libertà, e per con- 
feguente la felvatichezza , e la folitudine ; 
così coloro non curarono di vigere a modo 
altrui , né di conformar i loro coftumi alle 
leggi corteggiane, ma {olo alla propria cofcien- 
za ottima legislatrice, come gia udilti. 

Onde, per ifcufarealcuno di poca creanza,o 
civiltà, fifuol dire: Egli è unFilofofo. Benche 
convenga diflinguere tra Filofofo, eFilofofo; 
tra un’ Ariftippo abitator delle corti, ed ua 
Cinico abitator della Botte. 

Ma quel Romano ingegno , che fcriffe Par- 
te del farfi amare, mal da lui praticata ver- 
fo di Auguflo fuo Signore, tra’ piu ficuri , ed ef- 
ficaci fegreti di quell’ amatoria {ua incantagion 
de’ cuori , infegnò quefto , che l'amante fia 
ben creato , fchifando. ogni atto rultico, ed 
incivile $ come il pettinarfs le chiome , il di- 
rugginarfi i denti , e reciderfi le ugne davanti 
alle perfone di rifpetto è perche ( dice egli ) 
molte cofe piacciono, quando fon fatte, ma 
non mentre fi fanno. 

Biafima #2 ridere firepitofo , moftrando i dene 
ti, e le gingive , come un afinello ragghiante . 
Avvifa , che ¿l portamento della perfona nello 
andare non fia fcompofto y né frettolofo, ma ina 
fieme grave, e leggiadro, 

Che il cibo fi carpifca con l eftremita delle 
dita, [enza ugnerfs il mufo come lordi animali. 
Che mon fi prefenti avvanti lafaccia altrui con 
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la faccia fuccida y nè fiera , ed arcigna , pore 
tando in vito (dic egli ) i femi dell'odio, e 
non ‘dell’ amore. 

Ancora quell ameniffimo fpirivo famigliare 
. degl Eftenfi, accoppiando nel {uo Poema lear- 
mi, e gl amori delle donne, e cavalieri, ne’ 
rempi di Carlo Magno, accoppiò gl’atti eroi- 
ci, che appartengono alla fortezza militare, 
con le cersefie; e gentilezze, che ‘appartengo. 
no alla civiltà curiale . Perche la fortezza è 
propria per farfi temere, e la civiltà è pro- 
pria per fari amare. o | 

In ogni tempo adunque fu quefta virtù giu- 
dicata un’effenziale, non che accefloria pro- 
prietà de” Cavalieri , e Cortegiani. Ma nel 
paffato fecolo per barbarie delle fazioni, che 
avean difciolta ogni umana focietà , eflendo 
fuggito dall Italia ogni buon coflume, rinac- 
que al mondo Catone riformator de’ coftumi 
nella perfona di quel favio uomo Giovanni 
della Cafa. | 
[=Quefti, effendo nato, ed educato in quella 
Città, la quale, per il fuono del nome ; per la pu- 
litezza delle contrade, e per la gentilezza de 
Cittadini, con verità fi potea chiamare il fiore 
delle Città Italiane, così avendo egli offerva- 
to ogni minutezza contraria alle buone crean- 
ze, diede al giorno quel volumetto , piccolo 
{pecchio delle buone creanze, e gran flagello 
delle cattive, da lui cognominato il Galateo . 

Con tanti applaufi fu accolto da tutta Italia 
quel nobil parto, che non folo ipadridi fami- 
glia, ei precettori , ma i direttori delle Accade- 
inie,e i Chironi de Principi di quello fi ferviran- 
no, come della regola di Policleto per emenda- 
rei coftumi, e lecreanze de’loro Achilli; ba- 
flando dire: Coreffoatto è contrario al Galateo. 

Ma come pure fopra tal foggetto molte cole 
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belle, e fingolari abbia difcorfe, non troverai 
pertanto nelfuo trattato la dottrinal diffinizio- 
ne di quefla virtù, nécomefidiftingua formal- 
mente dalle altre, nè qual luogo tenga nella ge- 
nealogia delle virtù morali, nè quai fiano pre- 
cifamente i fuoieftremi. Meritando pure queta 
virtù di eflere inferita anch’efla, e filofofalmen 
teefaminata co’ principj della {cienza morale. 

Perocche febbene at volgo nè quefta virtù, nè 
il vizio oppofito pajano di grande importanza 
alla vitaumana, egli è nondimeno certiffimo, 
che troppo importano perla vita civile: Peroc- 
che ficcome da’ piccoli fegni del vifo i periti 
Fifionomi conofcono le compleflioni de’ cor- 
pi » così dalle buone , e dalle male creanze 
i prudenti conofcono i coumi dell'animo. 

E guefto fenza dubbio fu l’intendimento 
del piu favio di tutti gl’ uomini in quelle fa- 
gre parole. I veffimento del corpo , ed il rifo 
de denti, ed il camminar dell’ uomo, dimoftra- 
no quale egli fra, 

I O dunque per quelle ragioni giudicando pro- 

prio del mio affunto il confubtare ancor fo- 
pra ciò il noftro oracolo, che tutto dile, of- 
fervai, che la buona creanza, o fia civiltà è 
comprefa fralle tre prenominate virtù , che 
condifcono la civil converfazione , cioè , af- 
fabilita, veracità , e facetudine, 

Ma fra quelte tre ella è comprefa propria- 
mente nella prima, la quake avendo per ogget- 
to il compiacere, e gradire nelle cofe ferie 
coloro, co’ quali converfiamo , fi chiamò af- 
fabilità, amorevolezza , e compiacenza . 

Ma quì convienti avvertire, che il notroFi- 
lofofo neil’ affabilità confiderd principalmente 
la compiacenza nel lodare , ed affentire a fen- 
timenti altrui, non contradicendo villanamen- 
te, nè vilmente adulando. | 
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_Ma febben quefta fia l’azzion principale dell’ 
affabilita, nondimeno il {uo nome non aggua- 
glia tuttoil giro della fua sfera ; ficcome i nomi 
della fortezza, e della liberalità fignificano la 
. parte piu foftanziale di quelle virtù , lafciando 
che la dottrinale diffinizione {pieghi il reftante. 

Così dunque, fe fi riguarda il nome dell’affa- 
bilità , tratto dal favellare infteme parrà, ch’ egli 
rillringa la buona creanza alla fola compiacen- 
za nel colloquio. >> o. Bu 

Ma oltre alle parole; l’affabilità G eftende 
alla civiltà nello ferivere ) compiacendo altrui 
nelle lettere miffive co’ civili complimenti, e 
co titoli d onore delle foprafcrizioni, e co ter- 
mini di rifpetto, e di fommiffione nelle fotto- 
{crizioni ; ferbando però tal decoro, che la 
compiacenza fovverchia non fia dolcezza di fale. 

Anzi la ftefla affabilità eende eziamdio la 
piacevolezza atuttigl’azzi efferzi, ed indiferenti 
della civil converfazione. 

Perche ficcome fipuo adulare, e contradi- 
re con parole, con cenni, e con fatti 5 co- 
me vedefti, cosìcon parole, con cenni,. econ 
fatti fi puo efercitare l’affabilità, ch’é la medio- 
crita fra Padulazione, e la contradizione. 
-Dif , atti indifferenti . Perche quì non fi 
parla dell’azzioni di fua natura malvagie, ma 
di quelle, che fenza delitto, fi poffono far con 
maniera rozza, edifpiacevole, o con maniera 
gentile, e grata. 

E fimilmente la civilra della creanza ron 
è la legge civile, che regola i contratti con la 
Giuflizia ; ma una legge curiale y che regola 
il modo dell’ azzioni con la compiacenza . 
Quella fi chiama focierà , quelta converfa- 
zione . 

Deffi dunque ftudiare l’affabile, che non fo- 
lo il fuo parlare, il lodare, ed il complimenta- 
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res ma ilgeffire, il ridere, lo ftare y il federe, 
il camminare , il veffire , il palin » il cibarfi, il 
pinocare, Y onorare, e tutte l'altre azzioni in- 
differenti, che far fi fogliono nella converfa- 
Zion di gente civile, fi facciano con tanta civil- 
tà, e decoro, chenon fol nonoffendano, ma 
appaghino chi le vede. | 

. Or, tutti quefti fono oggetti dell’ affabilità, 
tutto è compiacenza virtuofa , tutto è buona 
creanza, ecortela, che nelle onorateconver- 
fazioni dona piacere, e riceveamore. E per 
ifcontro, chi é malcreato in queftecofe, dal- 
le gentili perfone è abborrito , ed ifchifato 
come sncivile. a 

Er venir dunquead una chiara diffinizio- 
ne, dico, che la buona creanza altro non 

è, che la ffefsa virtù dell affabilità, in quanto 
nella civil converfazione procura di compiacere 
altrui con modi feriofi , e cortefi nelle paroles e 
negl atti quanto richiede il decoro. 

Da quefta diffinizione puoi tu primieramen- 
. te conofcere, che l’eflere malcreato, non fi- 
gnifica efler’ empio , né ladro, néuccifore: E per 
ifcontrol’eflere bencreato, non fignifica effer 
forte , nè liberale | nè giufto. Perocche quelli 
vizj, e quefte virtù hannoaltri oggetti, e no- 
mi propri; e proprie diffinizioni . 

_Ma la creanza altro nome non ha che di 
affabile compiacenza;, nè altra legge, che il 
nobile coflume, né i mancar’ è Ep per- 
che non nafce da malizia, ma da ignoranza , 
e perciò non merita altra pena, che l’ ellere 
fchifato, e beffato. 

In oltre tu puoi conefcere , che la buona 
creanza non appartiene propriamente né alla 
veracità néallafacetudine, ma all’ affabilita. 

Non alla veracita, perche l’efler verace, e 
non bugiardo, è legge naturale impofta a ciaf- 
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Cuno uomo > fia pur cavaliero , ‘0 villanó | 
Ma l’eflere affabile, e ben creato , è una leg- 
ge di convenienza civile, e curiales la qual . 
al villano non fi confa, piu che la clamides 
e bertuccione. | 

Nemmen fi appartiene alla facétudine pro- 
priamente » perche febbenela facetudine nel- 
de converfazioni fia compiacevole ; ‘ella non- . 
dimeno compiace ‘nel giocofo, fondato in gaal- 
che diformira contto al decoro, come a fuo luo- 
guo udirai. Ma l’affabilità compiace nel fe- 
rio e con decoro, equelta èla buona creanza. 

Nè fenza ragione fi è inferito nella diffini- 
zione il decora, cheriguarda illuogo , il tem- 
| po, e le perfone . Perocche «altre creanze fi 
praticano tra villani, e villani , ed altre fra 
cavalieri, e cavalieri. Onde tal’ atto tra fa- 
miglj écoftume, che tra cavalieri é villania. 

Anzi, ancora tra’ Cavalieri , tal cofa in vil- 
la, etra glifcherzi non difdirà, che nel ferio è. 
e nelle ftanze di corte farà riprefa. E taPakra 
con gli retti amici farà confidenza, che in 
prefenza di {tranieri farà inciviltà; Perche l” 
amico è un altro fe, e di fe fleffo niuno fi 
adonta. 

Aggiungi , che tal cofa in un paefe è in- 
civile, che in un’ altro farà civiliflima. En al- 
cune Citta d’ Itala perche fon fuccide , il 
luogo piu degno dicamminare è verfo il mu- 
ro, ed in altre piu pulite , edafciutte , il. 
luogo piu degno è la man deftra. 

In Ponente fi onora altrui con lo {coprir- 
fi il capo, e lo fcoprirfi il capo in Levanteè 
cola incivile. Lo fcalzarfi una pianella avan- 
ti perfona fignorile, farebbe atto villano, ed 
in certe regioni delle Indie, quefto è il fa- 
luto piu onorevole. 

Dunque la mifura della civiltà è il e 
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ed il decoro non s'impara fe non col giudizio + 
o cei leggere » o con: praticare con perfone 
Civili. > us 

Ma principalmente dalla fteffa. difinizione 
potrai. comprendere iz qual : modo operi il ben 
creato, l o '$ 

Perocche eflendofi detto y chela buona crean- 
za confifte nelle parole, e neglattimanierofiy 
e compiacevoli, induemadiere procede il ben 
creato, l’unaguardandofi di :rapprefentar negl’ 
atti, e nelleparole:alcun’ oggezro, che nello- 
norevoli perfone , con cui.converfa s cagioni 
noja, edifpiacere. L'altra s ftudiandofi che le 
parole, e gl’atti pajan loro pofitivamente ag- 
gradevoli, egentili; condecoro. | 

Dunque , degl’ oggetti nojevoli y ed incivili 
altri offendonol’occhios ed altri i feaffefferiori. 
‘Altri offendono ifenf interiori , cioè l’immagina- 
zione, elapaflione , ed altri offendono ta ragio- - 
ne ; cioè l'intelletto, ela volontà. 

Se tu rapprefentiagl’occhj di perfone civili 
alcun’ oggetto fordido, e fchifofos quefta è gran 
villania. Perche l'occhio è il fentimento piu 
dilicato , e molte cofe ( come dice il noftro 
Filofofo } meglio è non veder, che vederle. 

Similmente , perche l'oggetto piu aggrade- 
vole all'orecchio èla proporziow delle cofe, gran- 
demente ? offende» il portamento delle velli 
fconcertato e flrano, ovvero il portamento della 
perfona diformato , e fcompofto, nelloftare, 
nel federe,e nel muoverfiscome quegli,che cam- 
minando dimenano le braccia, qual feminaffe- 
ro un campo. Ed altri parlando, dimenano il. 
capo, come fe parlaflero da una barca don- 
dolante . 

Altri eggetti offendonol’udim, come fonar 
latromba ftarnutendo, ofuffolare , e fi{chiare 
come bifolchi alla campagna , o far me rila 
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{ciocche , e {moderatey.o ftrider.co’ denti co- 
me cinghiale ftizzito, afar romore, mentre al- 
triragiona, 0 dorme. i 

Altri oggetti. offendono l'oderato., come far 
fiutare alcuga cofa + che pute , o fmorzare un 
lume col foffio, o accoftar parlando la faccia 
allafacciaaltrui 5. avendo l'alito guafto, o do- 
po aver bevuto 5 © mangiato vivandadi odor 
forte. Nè giova il portare indoflo mulfchio, 
o ambra , perche, comedifle Marziale aquel- 
la Dama . Non fempre fente buono , chi fempre 
fente buono. 

Così difcorri degl’altri due fenfs. Potendofi 
offendere il gufto delle gentili perfone; facendole 
affaporar cola, checagioni afprezza, o naufea, 
O aftringendole con villana civiltà a bere con- 
tra voglia, o mettendo le mani ne piatti prima 
de’piu degni, o prendendocon le branche la vi- 
vanda per porgerla a commenfalis perche tali 
atti a dilicati fanno faltidio . 

Ma circa il Tarto, quì non fi tratta del non 
ferire, o pércuotere altrui, perche, come udifti, 
la mala creanza non è malignità. Ma fi puo 
ular termini villani , fpignendo y 0. imtoppando 
altrui inconfideratamente, o toccando il vifo di 
onorevoli perfone per tergerne una macchia; 
© carezzando altrui con mala grazia , come 
l’Afino di Elopo, che rizzandofi per abbraccia- 
re il Padrone affifo, la feggia, edil Padrone 
rovefciò in terra. 

Or venendo agli oggetti , che offendono 
l’Immaginazione , o la paffione, egli è gran villa- 
nia il nominar cole ofcene, o ftomachevoli nelle 
onorate converfazioni. Perche l’iftefia naufea, 
che fenti l’occhio vedendo tali oggett? , ancor la 
fence immaginazione udendone i nomi, perche 
i nomi altro non fono che immagini delle co- 
fe , che fi tampano nel fenfo comune . è 
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Similmente fi offende l’immazinazione col ri- 
cordarquelle cofe, che furono altrui di biafimo, e 
di vergogna. Ilche tal volta fi fa maliziofamente 
per motteggiarciò,che duole, e talvolta per ifs 
confideratezza. Quella è inginria,quelta è inci vil. 
tà s la qual nondimeno alle perfone’ fufpicaci 
fommamentedilpiace, e mal ne coglie. 

Così Tiberio udendo nominar l` fola di Rodi, 
fubito fi credea rimproverato l’efilio, che quivi 
avea sabbiofamente fofferto . Ed il Confole 
Eutropio, ch'era Ewzuco , e delia Carena di 
Schiavo falitoa’fa{cj , udendo nominar coltelli + 
e catene, fi credearinfacciati gl’iltromenti de’ 
fuoi vituperj. Alle quali fingolarità il ben crea» 
to pon mente; l’incivilenon bada. 

Circale paffoni fenfibili, egliè mala creanza 
l’attriftar le altroi allegrezze, come ilvillano » 
che mentre Erode ad una lauta cena {i riftorava 
della diurna fatica contra Diomede , diedegli 
fcioccamente la dolorofa novella della morte 
di Alcee , la quale Admeto , come ofpite 
ben creato.» gli avea celata. a 

E per contrario, fealtrié fommamente afflit- 
to di alcun dolorofo accidente, mentre la piaga 
è frefcas parlargli a bocca ridente, fenzadar . 
fegni di condoglienza o far tali condoglienze, 
che in vece di fcemare il duolo , l’accrefca- 
no. Ovvero condolerfi tanto tardi , che il 
dolor gia fedato fi rinnovelli. ComeiTebani, 
aquali rifpofe Tiberio, ed io mi condoglio con 
voi della morte di Ercole. 

Reftano quegli oggetti, che offendono lin- 
telletto, e la volontà. Ecirca il primo, gia udi- 
fti, ch’il viziopiuvillano , e piu nemico dell’ 
Affabilità è il contaminare le altrui opinioni ; pe- 
rocche ciafcuno ama i proprj pareri come i 
propr) parti. 

Né minor inciviltà {uol ellere, Péaterrompes 
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re il difcorfo di chi ragiona, ovvero dormire, 
o sbadigliare, mentre quegli ragiona. Perche 
` tumoftri, che nongradifci , anzi difpreggi , 
ed haiper niente il {uo ragionamento . 

Finalmente » circa la volontà ; ‘eftrema in- 
civiltàè, il contrariare all’altrui voglie , non già 
per il proprio interefle, ma per certa innata ru- 
fticità, come i villani della Licia, a Latona co’ 
{uoi bambini pellegrina , ed arla di fete vieta- 
vano il difletarfi con l’acqua del lago, merita- 
mente da lei cangiati in ranocchioni; acciocche 
{empre beveflero ciò , che negavano altrui . 

E perche ogni uomo onorevole naturalmen- 
te defidera di confervar’il fuo onore, ed il fuo 
grado, egli è un’ atto altresì villaniflimo , e 
contrario al decoro, il non riverirchi meritas 
o prendere il maggiore il luogo piu degno per 
cammino , o alla menfa, oinunconfeflo, non 
per fovverchia arroganza, ma per mancanza di 
civilta , che non merita fdegno , ma beffa , 
e rifo, come il Gufo tra’Cigni prefe il luogo di 
mezzo. Sa 

Rettaci di Mtabilire quai fiano i due viz] 
efremi della buona creanza . Or quelti facil- 
mente fi conofcono dagleftremi dell’ affabili- 
ta, perche ficcome l’affabilità è una medio- 
crità fra la villana contradizione, e l’affettata 
adulazione, peccando quella nel piu, e quella 
nelmeno , cosìlaciviltà ( come udifti ) è una 
mediocrità fra la villana inciviltà, e Vaffetrata 
civiltà . 

Nel meno adunque pecca la villania, ch'è la 
privazione di civiltà, e di compiacenza, ufando 
negl’atti, e nelle parole tai modi, che offen- 
dano la dilicatezza de fentimenti efferni , o del 

fenfo interno , o dell'anima intellettiva » come 
‘ udii. E perche di queftiaflailéè detto , non 
è che aggiungere. | 
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Ma nel fovverchio pecca l’altro vizio y men 
difpiacevole veramente nell’apparenza» e quaft 
ridicolo, ma moite volte piufaftidiofo. Quefto 
è lafovverchia affettazione di civiltà. La qual tal- 
volta nafce da ignoranza, e defiderando vera- 
mente colui di ufareitermini compiacevoli , 
e civili al maggior fegno , ‘ma non avendo 
in sé la giufta mifura delcompiacevole, tra- 
pafa fcioccamente il decoro , € divien ridi- 
colo . 5 * 

. Tal fu quel giovanetto Lombardo, che anda- 
toa Venezia, non fapendocomecolì fi faccia- 
noleriverenze; epur volendo profondamente 
alla Lombarda riverireun clarillimo in Rialto , 
tanto fi abbafsò , che cadendoli colcapotra le 
gimbe balzò il c:ariffimo nel canale. 

Altre volte l’affettaz'one procede da leggie- 
rezza s eccedendoalcuno nella pulitezza delle: 
vefti, coltura della perfona, effemminatezza: 
nell’andare, per parere avvenente ; e piacevole 
in compagnia , € quefti facilmente eccedono 
nell’adulazione per piu compiacere ; 

Alcuna volta nondimeno quelta affettazione 
di civiltà procede da una profonda ambizione , pe= - 
rocche alcuni fommamente bramofi di eflere o- 
norati, eccedono nell’onorare, e nel mollrarfi 
puntuali ne'termini di civiltà, ma fe tu non cor- 
rifpondi ver loroconaltrettanta puntualità, ec- 
cotiunaquerela. Sicch’egli è meglio-converfar . 
con villani, che con si fatti fofiftici , e puntigliofi . 
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Delle cattive creanze introdotte dal 
Tabacco. 


N gran problema fi è ventilato fra’ poli- 
LICI 3 fe piu dimal 3 che di-bene abbia re- © 
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cato al mondo vecchio lo fcoprimento del 
mondo nuovo. | 

Né piccolo efempio ( per tralafciarne altri 
maggiori ) vien giudicato» lefler venuto dalle 
Indie Occidentali un villano nimico delle buo- 
ne creanze, dettoiltabacce, da cui pare inte- 
ramente avvilita la venerabile autorità, e can- 
cellate le leggi del Galateo, che fi conformano 
alla moral Filofofia . | 

Egli è vero, che il biafimar l’ufo di quef’ 
erba- farebbe un biafimare il provvido Creatore, 
il quale ad ogni pianterella , quantunque ne- 
gletta, e vile, diede alcuna virtù (alutare all’ 
umana vita, fe fofleda noiconofciuta . 

Ma quefla fra tutte l’altre piante fu privi- 
legiata ditante, e tanto maravigliofe virtù , ch’ 
io non sò, fe forfe quefta fia {tata la` divina 
— di Omero , unica medicina a tutti i 
mali. 

. Ella fu ritrovata -in una delle Provincie dell’ 
America Settentrionale : Florida dinome, ma 
fterile il terreno , ricca di miniere, ma povera 
di denari, tra popoli piu ftolidis e piu fordidi 
dell'Occidente, cercati folamente per l’oro da 
lor difpregiato s e per quefta erba,che fu fempre 
tra loro in {ommopregio. 

-Perocche , tutta quanta, o verde, o fec- 
ca, arla, o infufa, con le foglie, col fiore , 
colfeme 5 col fucco, in polvere , infumo , in 
conferva, iniltillatoalle febbri, alle doglie, al. 
le piaghe difperate da ogni medica mano , quali 
inmiracolofo modo porgea falute’. | 

Anziquefta {ola ( feverifono i racconti ) col 
fol vaporeattratto per le nari, feda la fame; ela 
fete. Il che forfe fecedire a gli Storici, che alcu- 
ni popoli delle Indie vivono di odori. Edin ef- 
fetto agl’eferciti Spagnuoli viene in tanta copia 
‘fomminiftrato il tabacco, perche mancando a 
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foldatile munizioni, ferve di nutrimento alla 
fame, æ di medicina alle ferite. 
itamente adunque. il tabacco da’ noflri 
Euy6pei fu onorato col regio titolo di erba 
regina. Perchefeben veramente ella ebbe quel 
fForanome della Regina Cattarina Reggitrice 
della Francia, a cui dall’Ambafciador di Por- 
togallo, come un miracolo del mondo nuovo y 
fu prefentata, nondimeno la pianta iftefla per 
le infigni fue prerogative potea pretendere di 
-efer preconizzatala Regina dell’erbe . 

N A guantunque tutte quefte cofe fian vere, 
eglié nondimeno ben differente lufo di 
quelta pianta, in ordineallafanità di un corpo, 
e l'abufo della medefima, in ord:ne alla moral 
converfaz'one. 7 
Perocche, febben fia libero a ciafcuno il pren- 
dere ne’fuoi bifogni qualunque genere di-medi- 
cine quantunque fchifofe , purche giovevoli $ 
non è punto convenevole alle civiltà di pren- 
derle in ogni tempo » in ogni luogo , ed al 
cofpetto di ogni perfona. Perche molte cofe fon 
giovevoli a chi le prende » ma ftomachevoli 
a chi le mira. a 
. Qui dunque non fi difcorre dell’ufare il ta~ 
bacco privatamente per neceflità ; ma dell’ 
abufarne palefemente per viziofocollume , ad 
ogni momento ; in ogni circolo , al cofpetto 
d'ogni perfona , or fuggendone la immonda 
polvere ; or maflicandonele putrefatte frondi; 
or forbendone il fetidiofo fumo ; or accettan- 
dolo, ed or porgendoloaltrui, fenza riguardo 
di coloro, che ne fentono abborrimento , e. 
ne {vengono al folo odore. 0 
R fe la virtù morale dell’ affabilità , e la 
buona creanza conlifte ( come fi è detto 
nel togliere tutti quegli oggetti, che naturalmente 
ofender poffono i fenfi, 0 l'immaginazione delle ci- 
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vili perfone; e fe quelta è la vera difinizione della 
creanza, e lo fcopo del Galateo ; chi puo ne- 
gare , che l’abufivo coftume del tabacco non 
abbia sbandito dal mondo il Galateo con le {ve 
leggi morali ? | 

Benfo, cheivocabolifoli di quelle fordidez- 
ze fanno fchifo ; eflendo detto , che quegli og- 
getti, i quali vedutioffendonol’occhioj ancora 
uditioffendonol’immaginazione. 

Ma eflendo pur neceffario il recarne alcuno 
‘efempio, dirò, che predifle il Galateo nelle prin- 
cipali fueleggi, che il ben creato,in una nobile 
converfazione, fentendofi aflretto ad efcreare,o 
fpurgare il nafo, rivolga il vifo, nè lafci pur 
vedere a sé (teflo , non che adaltri, ciò ch'egli 
abbia efcreato 5.0 raccolto nel fazzoletto ; 
perche fra tutte le immondezze del mondo , 
niuna è tanto flomacofa, quanto lefuperfluita 
del corpo umano. ` 

Qual’immondezza è dunque piu contraria a 
quefta naturallegge, che il ficcarfi pubblicamen- 
te nel nafo con le dita il fracidume di quella 
polvere o fuggerlacon le narici infeltrate, e 
lorde della villana lordura, che nediftilla ; ac- 
cogliendola, ed oftentandola ne’ larghi lini , 
aflai piulordi , e fetenti di qualunque flrufinac- 
cio da pentole , o da laveggi 

Qual’atto piu ftomacofo , cheragionando con 
altri,ruminar fra’denti quella terra,e letaminofa 
materia ; verfando per conditura delle parole , 
{gorghi bavofis ed aliti puzzolenti? 

Che fe lo (tarnuto è uno fcotimento del cere- 
bro, tanto violento, e fpaventofo, che chi lode, 
chiama il Cieloinajuto 5 e-perciò comanda il 
Galateo,che il ben creato , ritrovandofi in com- 
pagnia , cerchi diaftenerfene quanto piu puo ; 
o di foffocarlo col bianco lino, chenonrim- 
bombi ; per non cagionar noja MEO 9 
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chefarì il provocar volontariamente , ad ogni 
momento, fenza bifogno niuno , quella brutta, 
e (trepitofa convulfione ; mordicando le carti- 
lagini dell’odorato col fulfureo fetore di quelle 
polveri ; ed afpectar poi, checiafcuno uditore 
applauda come ad un grande sforzo ; dire , 
Iddio vi ajuti, | ae È 

Magual piu orribile {pettacolo , che immer- 
gerfi nella {ua bocca la bocca di un torto corno , 
farcito di quelfuliginofo , e fiammante fucci- 
dume ; forbendone il tartareo vapore perle 
fauci, ed efalando per le narici ; pad dei 
tavalli di Diomede, ed i toridi Giafone , che 
dalle nari vomitavano fumos e faville. 

Piu altre immagini (tomachevoli potrebbono 
annovverarfi di quell’abufo,le quali, fe offendono 
un’uon) Civile ad udirle, maggiormente l’offen- 
derebbono a vederle. 

A quì potrà peravventura rifponde alcu- 

no. Egli è vero, che la mala creanza 
è quella, che offende i fenfi delle perfone gentili, 
con cut fi converfa : Ma oggidi non folo i fol- 
date di guarnigione y ed i trecconi delle barat- 
terie , ma moltt onorevoli Cittadini , e molti 
mobili Cavalieri hanno quefto coftume st fami- 
gliare s che la naufea n'è divenuta diletto ; e 
quella , che a tempi del Galateo fu inciviltà s 
è divenuta civiltà ; perche I abufo fi è fatto 
ufo ; e perciò il tabacco now deroga alla virtn 
dell'affabilità ; perche fi dona e fs prende per 
compracenza . | 

A ciò rifponde la moral Filofofia, che ficcome 
l’adulazione ancora è un’ ecceflo di compia- 
cenza; e pur noné virtù, ma un viziofo eftremo 
della affabilità , perche quella compiacenza 
non fta ne’limiti della ragion naturale ; cos; 
la compiacenza nell’ abufo del tabacco no 
è compiacenza virtuofa, ma viziofa, edinn__ 

| tura» 
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turale . Onde l’eftremo delle virtù non puo 
effer virtù ; perche l’ecceflo non puo efler il 
mezzo. 

Siccome dunque, fe tutti gl’uomini foffero 
adulatoris e tutti godeflero dell’adulazione , 
non fi farebbe perciò mai , che l’adulazione 
fofle virtù. Così fe tutti gl’uomini godeffero 
dell’abufo del tabacco al modo 5 che fi è detto, 
nelle converfazioni civili , non feguirebbe 
perciò mai che tal’abufo folle virtù. 

Sicche la regola della civiltà non fi prende 
dalla confuetudine di chi opera iocivilmente, 
ma da chi giudica fegondo laragion naturale, 
e morale come il Galateo. 

Che fe tutti i faggi cotanto biafimarono in 
Annibale l’ecceffo. delle odorofe delizie de’ 
Capuani unguenti, benche ricreaffero con la 
foavita i circoftanti ; che avebbero fcritto di 
coloro , ch’eccedono nelle fetenti delizie degl’ 
Indiani tabacchi, naturalmente fpiacevol'? 

Aggiungafi, che quell’ecceflo, non folo alla 
civiltà, ma alla corporal falute è perniciofo; 
perche de’ tabacchifti molti fi fon trovati con li 
Precordii abbruggiati ; ed il cerebro affamato; 
o arfizio. Eflendo chiaro, che il cerebro con- 
tinuamente provocato , perche ha confuma- 
to lumor fovverchio , confuma’il naturale. 

Ogni ecceflo alfin nuoce ; e per l’abufo ogni 
falubre medicina; o perdela virtù; o fi converte 

” in veleno. 

Ben fi puo dire con verità, non eflervi perfona 
miuna onorevole di quelle , che frequentano 
tal coftume , la qual non confeffi quello-efler 
vizio, piu chebifogno ; e non condanniinsè 
ciò, che frequenta. 

Conchiudefi adunque ciò, che a principio fi 
è detto ; non doverfi biafimar l’ufo di quella 
Virtuofa pianta, nè delle altre fordide medici» 

ney 
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nes adoperate in privato, ed a profitto ; eflendo 
ciafcuno cuftode della propria falute , e padrone 
in cafaf{uay etra fuoi famigli. ; 

Ma inquanto alla civil converfazione, ben- 
che non fiano fottopofti alla cenfura del Ga- 
lateo le genti vili, e plebee ; nondimeno le 
perfone civili, e capaci della moral difcipli- 
na » di cui fi ragiona ; non denno dipartir(i 
dalle leggi della virtù, e del decoro ; e per- 
ciò tutto confifte nel modo, e nella mifura. 
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DELLA VERACITA, 
E DE SUOI ESTREMI. 








CAPITOLO PRIMO. 
Che virtis fia la veracità i 


Sy Ella civil converfazione la virtù an- 

NÉ tecedente riguardò principalmente 

i penfieri y che gl’ altri comuni- 

cano a noi. Quefta rifguarda ipen- 

| fieri y che noi comunichiamo agi al- 
tri : perciò quella richiede compiacenza ; 
quefta veracità . 

Perche ficcome noi approviamo i detti al:runy 
credendoli veri ; cosìgl’altri non approveranno 
j detti noftri, credendoli falli ; e la converfa- 
zione non recherà quel reciproco piacere, per 
cui fi cerca. : j 

Convien pertanto avvertire, che quì (i parla 
della veracicà nelle converfazioni ; e non della 
veracità ne’ contratti. 

Quella è una conformità dell’effetto alla pro- 
mefa ; queta è una conformità de noftri detti 
alle nofre azioni , le quali volontariamente coe 
munichiamo a collocuzori , Quella è una patr- 

te 
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te effentiale della Giuftizia, che rende il {uo a 
ciafcuno : quefta è una particella potenziale 
della temperanza, per ricevere, e dardilet- 
to nelle collocuzioni . 

Egli è però vero, che chi ha l’abito della 
veracità nel colloguio , farà piu difpofto alla 
veracità de contratti ; perche, chi è verace 
per elezione, il farà maggiormente per obbli- 
gazione . 

[ŅUngque la veracità, di cui parliamo, è un’ 

abito virtuofo dell'anima > il gual confifte 

nella mediocrità circa la verità di quelle cofe s che 

noi comunichiamo ad altri nelle civili converfazio- 
ty e principalmente delle noftre lodi . 

Perche nell’efprimere quefte cofe, ficcome 
è vizio il dir piuche non è, é vizio parimente il 
dir manco, che nonè, quanto fi ricerca ilvero; 
così il dir quelche è, e quando convien dirlo > 
è una mediocrità virtuofa . 

L'ecceflo, è chiamato Arroganza ; il difet: 
to , fimulazione } la mediocrità , fi chiama 
veracità. 

Or quefta virtù piu chiaramente fi conofcerà 
per fe ftefla , che per li fuoi eftremi ; perche 
la verità è una cola certa, efingolare ; la men- 
zogna è cofa incerta, ed infinita. 


|. CAPITOLO SEGONDO. 
Oggetti della veracità. 


Gni uomo fociale naturalmente gode di 

far comuni al compagno i fuoipenfieri ; 
eprincipalmente quelle cofe, che fono onore- 
voli a chi parla, e piacevoli a chiafcolta. 

Come i fegreti affanni, così le fegrete confo- 
lazioni faffocano il cuore, fe non efalano nel 
colloquio ; perche gl’ aflaai minuifoso s e 
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te confolazioni crefcono , col parteciparle 
agl’amici . | : 

Ognuno adunque fente piacere nel ragionar 
delle fue virt% ; del {uo fapere ; delle fue bell’ 
azzioni ; de’ fuoi (trani, e fortunofi accidenti ; 
delle facoltà : della famiglia ; dell’ indole de 
fuoi figliuoli ; delle onorevoli amicizie; € de’ 
favori, che da’Grandiegli riceve . 

Tutte quelte cofe, che fon piacevoli a dire + 
‘fono ancora piacevoli ad udire ; eflendo due 
inclinazioni ugualmente naturali, il far fapere 
lecofe fue , ed ilfapere le cofe altrui . 

Ogniuomo ha una infaziabile ingordigia di fa- 
per tutto ; e per fapertutto, manda fempre 
sttorno quattro fagaciflime fpie, dueocchj, € 
due orecchie. E bencheaciafcuno piu impor- 
ti il conotcere fe medefimo : fi è nondimeno », 
chi aflai piu gode di faperei fattialtrui , che 
i fuoi proprj. 

Nè folamente l’uomo è curiofo di fapere le 
cofedi tutti quelli , che vivono, ma di tutti quel- 
li, che morirono molti fecoli avanti , ch’ egli 
nafcelle ; inveltigandone le notizie delle ikto- 
rie, dall’ifcrizioni, da’ fafli delle tombe , e 
dalle antiche membrane. 

Ma non è compiuto il {uo piacere, fe di quelle 
cole non conofce la verità ; perche il faper cofe 
falfe, nonèfapere ; edil vero èil vero oggetto 
dell’intelletto. 

Didimo, Gramatico nafutiffimo , compofe 
quattro milla libri di curiofe anticaglie , ricer- 
cando la verità dalle favole. Qual folle la vera 
madre di Enea, elavera Patria di Omero. Se 
veramente Giove fposò la forella;e fe Saffo Poe» 
tefla fu veramente pudica so meretrice. 

‘ Le quali cofe, ed ishnite altre fimili , benche 
tanto irrilevanti, ed inette ; che chi le fapefle, 
dovrebbe dimenticarle į. „piacciono tuttavia 4 

! pete 
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perchela verità per fe fteffa è piacevole, e per- 
che simpara fenza fatica ciò , che con fatica 
immenfa colui {crutinò dentro a’libri. 

Chefe tanto diletta il conofcere un lieve fu- 
mo del verodicoloro, che nati col mondo , al 
nollro mondo non appartennero ; quanto piu 
diletta il conofcere quai fiano veramente colo- 
to, i quali con noiconverfano ? 

Non bafta dunque la piacevolezza nel raccon- 
tareadaltri le cofe noftre : fe la veracità non 
accompagna la piacevolezza ; perche, ficcome i 
racconti fono la materia principale delle con- 
verfazioni, cosìla verità è l’anima de’racconti . 
TIM materia | gt Perocche ficcome fi 

parla non (olo con parole , maco{crit- 

ti, co’ cenni, co’ fatti , con gl’abiti , col filenzio, 

ilefo, come gia udifti: così con tutte quefte lin- 

pue fi può dir il vero,o mentire : con tutte fi per- 

uade o inganna: tutta è materia del verace, e 

del bugiardo. La fronte, gl'occhj,il volto fovvente 
mentono ; ma piu fovvente la lingna; difle colui. 

La volpe interrogata da’ cacciatori dove fofle 
paflata la lepre : rifpofe di non faperlo , per non 
tradirlacampagna s ma co’ pafli infegnò loro la 
flrada. E quella volpetta di Filottete , avendo 
giurato ad Ercole moribondodi non infegnare 
ad alcuno il {uo fepolcro, interrogato pofcia 

a Greci, ove fepolto fofle, gridò ad alta vo- 
ces to nol sò : e battendocolpiè laterra, ri- 
veld il luogo . 

L'uno, el’altro parlò ad un tempo con la lin- 
gua, ecol piede: il piede difleil vero, la lingua 
menti : l’uno,e l’altro fu infieme bugiardo, e ve- 
ridico; ma non verace: perche la veracità non fi 
accoppia col tradimento, come udirai . 
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CAPITOLO TERZO. 
Qual fia il motivo del Verace . 


f vOlui, che fi muove a dire il vero per am- 

bizione,noné verace,ma ambi ziofo. Chi per 
gola di guadagno , non è verace,ma avaro, Chi 
per timor di pena,non è verace, ma timido. Chi 
per obbligo di promefia , non è verace ma giuffo, 
:« Il verace altro motivo nonha; che la ftella 
veracità > cioè l'abito diquefta virtù s il quale 
‘ 3nclina l'animo a conformare i detti al cuore, ed 
il cuore al vero,principalmente circa le cofe fue ; 
perchel’oneltà, e la ragione il richiede ; ed il 
contrario è cofa brutta, evillana. 

Chi per altri motividiceil vero, tanto farà 
verace quanto dura il motivo ; chi ha l’abito 
della veracità,fempre farà verace . Perche l’a- 
bito ha falde radici nell'anima , e l’anima fponta- 
neamente, e-l:ieramente riduce l'abito all’at- 
to, quandoconviene. 

Vero è, che quelto abito.ageyola gl'atti di 
altre maggiori virtù fuori dell@Civil converfa- 
zione. Perocche effendole virtù tra loro. ftret- 
tamente confederate contfo i vizj ; ua’ abito 
virtuofo non puo fervir ad alcun’atto viziofo ; 
ma bensì agl’atti delle virtù confederate. 

Il verace ( come fié detto ) farà piu fedele a 
conformar gl’effetti alle promefle ne’ fuoi con- 
tratti, facendo volontaria la neceflità . 

Sarà piu incorrotto nel dar il {uo voto ne’ po- 
litici, o fenatorii Confglj; antiponendo la ve- 
rità alla dignità. 

Sarà piu libero, nelle gagliarde rifpoffe a po- 
tent) nemici per la fua Patria; come Demade 
prigione a Filippo , gonfiato dalla vittoria di 
Coronea. 
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Sara piu fincero nelle teftimonianze folenni 
degl’ atti giudiziali. Onde fi dava maggior fede 
a Senocrate fenza giuramen'o;sche agl'altri Gre- 
ci congiuramento,baftando dire, /pfe dixit: Se- 
nocrate l’ha detto; perche in tuttii fuoi detti era 
verace. E per contrario all’accufator di Rabirio 
tanto men fi credea , quanti piu Num! giurava. 
Infomma chi non fa mentire parlando delle 
cofe fue, per sè, e contra sé; molto menofaprà 
mentire, parlando delle cofe altrui. 


CAPITOLO QUARTO. 


In qual maniera operi sl Verace . 


[i mediocrità di quefta virtù confilte nel 

dire il vero nelleconverfazioni ; Quando, e 
come, e dove, e quanto conviene; avendo fempre 
la difcrezion per mifura del dire, e del tacere. 

Quantunque mai non convenga il dire la fal- 
fità, nonfempreconviendirela verità; Tutto 
ciò, chefidice, dev’efler vero : ma non tutto 
ciò , ch'è vero, fideve dire. Perche molte co- 
{e meglio è non {aper , che faperle; ed è meglio 
tacerle -, che palefarle. 

Coraceera unbelliffimo, e bianchiffimo gio- 
vinetto ; ma perche palesò qualche peccato 
della Padrona, quantunque vero: fu cangiato 
in nerocorbo, ecacciato alla felva. Perche chi 
fcuopre verità nocevoli all’altrui fama ; merita 
come villano di efler cacciato dalle civili con- 
verfazioni. 

Né tampoco il verace nelleconverfazioni dirà 
cofe vergognofe di fe fteflo, quantunque vere : 
perche non è lecito il dir quelle cofe , che fealtri 
le diceffe,meriterebbono riparazion dihonore. 

La buona fama da noi fi acquifta : ma quando 


è acquiftata, non è piu noftra. Ella è della Pa-. 
“e N 3 tria; 
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tria, de’figliuoli $ de’'parenti, e degl’amici:nè 
poffiam gettar via la noftra parte, {enza vitupero: 
né l’altrui fenza ingiuftizia . 

Non tutte quelle verità , che fi comuniche- 
rebbero all’amico , fi deono comunicare a 
compagni nelle converfazioni . 

Con quefti è amorevolezza, ma non amicizia: 
vi è cortefia ma non confidenza :vié civiltà , ma 
non cordialità . Onde tra lamor de compagni s 
e deg!’ amici è differenza , come tra lamor 
della fpecie , e deil’ individuo : perche ne 
compagni fon molti animi : ma nell'amicizia 
è un’animofolo. ` 

Sicche chi parla nelle converfazioni, parla 
ad altri: chi parla all'amico, parla a fe fteflo:e 
perciò con maggior ficurtà con l’amico,che nelle 
converfazioni , puo l’uomo difcoprire i fuoi 
vizi, le fue virtù. 

Dunque febben quefta virtù richiede, che il 
verace con candida fincerità fcuopra le fue lodi , 
ei fuoidiffetti: perche la fincerità genera amo- 
re elun lenza l’altro non par fincero : convien 
tuttavia nell’uno, e nell’altro adoperare molta 
moderazione. 

Perocche ficcome nelle converfazioni regna 
fempre in alcuno piudirivalità, che difchiet- 
tezza : piudincra invidia, che di candida be- 
nevolenza : così appreflo de mal difpofti le lodi 
{aran’{ofpertediambizione, ed i difetti faran 
creduli piu che non fono: ed il verace,in vece di 
amore » acquifta biafimo , come convinto di 
propria bocca. 

Sarà dunque il verace fincero co” finceri' : fi- 
mulato co’ fimulati : mezzano co mezzani; nè 
perciò lafcierà di efler verace. Perocche la virtù 
della veracità non è la virtù della Giuftizia , 
come fiédetto. Noné una giudizial confeffione 
del fatto, mauna volontaria participazione de’ 

i no- 
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noftri concetti , de’ quali neceffario non é dire 
ogni cola, perche fa convenevole , evero,cid s 
che fi dice: e quefta è la mediocrità virtuofa. 

Per quefta ragione , fe l invita il difcorfo 
a ragionar delle fue opre , della {ua nobiltà, de’ 
fuoi onori, de’tuoifigliuoli, e de{uoi maravi- 
gliofiaccidenti, non folo ne parlerà fenza fafto, 
{enza millanteria ; ma ritoglierà qualche co- 
fa dal vero, per efler manco invidiato, e piu 
creduto. | 
E benche il mezzo della verità confifta nel 
non dir piu s nè meno di quel,cheé : nondimeno 
il mezzo della verità , nel parlare delle fue. 
lodi s confifte nel dir menodi quel, chè, per 
dire quel che conviene: effendo convenevole di 
aver riguardo alla modeftia di chi parla , ed. 
alla invidia dichi afcolta. — | 
E fimilmentecirca i difetti : fe in verità foffe-. ` 
ro grandi, e vergognoli sla veracità non vuol,che 
fi dica la verità , che puo infamar chi la dice : e. 
fcandalizzar chi l’afcolta . | 
Laonde, il mezzo della verità è indivifibile, 
ed Aritmetico : ma il mezzo della veracità è 
proporzionale , e geometrico : perche non 
confifte nel dire tuttocid , cheé: matuttociò, - 
che conviene, avendo riguardo al luogo y al 
tempo, edalleperfone. 
vo è, che il verace non dice cofa niuna per 
lodarfi, né per efler lodato : madirà cofe 
degne di lode , e fe tali non fono, egli medefi= 
mo farà il fuo cenfore, perche piu lima le veri- — 
tà 9 che la lode, 
. Anzi egli non è folamente verace nelle parole, 
ma in tutte lopre, ed intutta la fua perfona; 
la quale coloro , che ammettono le Platoniche 
idee 5 potrebbono moftrare per viva idea della. 
veracità . 
Verace farà l’afpetto , non contrafatto dalla | 
s N 4 pen- 
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pentierofa volpineria , nè fopracigliofo per la 
«difpettofa arroganza , ma lieto , placido , e 
fincero, sì che nella fronte ferena trafpajano 
i penfieri, e per le Rneftre degl’occh] fi veg- 
gia il cuore. 

Verace farà ilculto della (ua perfona . S’egli 
è bello, non adora lo fpecchio come narcifo, 
né fi sfreggia il vilo come Spurina. S'egli è {qua- 
lido, non medica.il mal colore con mendicati 
colori. S'egliècanuto, non radele bionde cal - 
varie de’ morti per indorar il vivo argento da 
{uoi capegl) . S'egliè deforme, non fi nafconde 
al chiaro, ma fcherza con fali arguti fopra la 
iva deformità, come Socrate, procurando di 
far mentire la bruttezza del volto con la bellez- 
za dell’animo . o 
Y iVerace farà nel valore, e vigor corporale. 
O giochi, odanzi; ogiofltri ,o armeggi in cam- 
po, fa quel che puo, e buonamente confeffa 
quel, che non puo. Sevince, nonfivanta, s'è 
vinto, non fi confonde, con l'ifteflo volto ri- 
ceve la palma , e la dona, accetta le lodi, 
e loda il vincitore. 

Verace farà circa inatali. S'eglié nobile , 
ornerà gl’ atrj con le famofe immagini de’ 
maggiori, pereffere onorato . Se ignobile, non 
ifdegna le infegne de’poveri Antenati, per o- 
norarli: come il Re Agatocle , che per onorare 
il Padre, ch’eraFigolo , ornava co’ piatelli di 
cretale fue menfe regali. 

Verace farà neg!’ affetti. Segli ama , o fe 
odia, così nudo farà lodio fuo , come l’amore. 
S'eglibrama, o ferifiuta, noncamminerà per 
biftorte , ed occulte vie, dov’egli tende, il rifiuto 
non porta brama,né la brama parrà rifiuto . Pre- 
renderà francamente le dignità fe n'è degno, o 
lericuferà fe n'è indegno . Terentio Varrone 
dopo la fua infelice battaglia delle Canne di esa 

VOLE 
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volle accettar lo {(cettro della Dittatura. E Cice- 
rone non volle accettarla Pretura, ftimandone 
piu degnoil figliuolo del gran Scipione. 

Infomma il verace nella vitacivile otterrà 
cofa rara, Lodefenza invidia , perche il {uo meri- 
to è fenza ambizione. Anzi faràcosì lodato , 
quando fcopre i fuoi difetti, comelefue virtù, 
nafcendol’uno, e l’altro dalla veracità, laudabile 
infieme , ed amabile. | 


CAPITOLO QUINTO. 
Dell’ Arroganza , e della fimulazione , 


Uelte fon due nemiche della veracità , ma 
piu nemiche fra loro. L'una Giganteflay 
l’altra Pigmea , perche quella s’innalza fopra 
il vero, quefta infra il vero (i abbafla. Ambe 
bugiarde, mala maggiore piu folle, la minore 
piu incivile. 
_ L’Arroganza è come il domeftico Pavone y che 
falendofoprail piu alto colmo , con petto gon- 
fio,ecapo altero , fiede foprala sfera luminofa 
delle fue penne» e con mille occhi vagheggiando 
fe fteflo, ed invitando tutti gl’occhj arimirarlo s 
«alza ilgrido quanto puo; quali dica, miratemi. . 

La fimulazione è come il Gufo felvaggio , che 
fuggendo la chiara luce, tutto raccolto , e chiufo 
nelle fue piume , nelle piu altrufe buche , odiofo 
afefteffo, firincaverna, econ ofcura voce allo 
{curo, parche dica, neffunmi guardi. 

Se (i parla circa la dottrina, Yarrogante, ben- 
che non {appia nulla, vanta di faper tutto, illi- 
mulatore benche fappia aflai, finge di faper po- 
co. Girca le ricchezze, larrogante, come Tima- 
gine,benche povero, fiorna digemme falfe. Il 
fimulator,come gli Spartani, benche ricco, porta 

efti neglette. Circa il valore, l’arrogante è 
N 5 come 
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come il Capitano di Plauto, {offa le legioni quafi 
foglie volanti, il fimulatore,benche abbia valore, 
non vuol moftrarlo, e fe fa qualche prodezza, ne 
lafcia ad altri onore. 

Per lacivilconverfazionel’uno , e l’altro è 
inettiflimo, perche l’arrogante con iperbolici 
aggrandimenti altera la verità , il fimulatore 
con baffe diminuzioni la opprime, l'uno, e l’altro 
priva i compagni di quel piacer, che fi fente nel 
conofcere il vero de’fatti altrui, poiche a quello, 
che dice troppo, non fi crede nulla; a quefto, che 
nulla dice, non fi fa qualcofacredere. 

Egli è vero, che paragonati fra loro, larro- 
gante farà piu converfevole, che il fimulatore , 
‘perche quello piu è aperto, quefto piu: cupo , 
quello è piu facondo, quefto piu taciturno , e 
quando fian conofciuti , quello è ridicolo, que- 
fto fofpetto. Sicche quantunque la vanità dell’ 
arrogante fia nojofa a’ ferj , farà però gioconda 
a chi vuol ridere. Ma il fimulatore da’ferj è 
‘temuto , da’gioviali odiato , perche non comu- 
nica:i fuoi penfieri. E perciò l’arrogante ama 
la converfazione per ifpedir le fue merci, ed il 
fimulatore non fapendo con cui converfare , fol 
con fe (teflo converfa. 

Redonoalcuni:, chequefti due vizj nafcano 

da due virtù. L’arroganza dalla generofita s 

la fimulazione dalla modeftia , ma queftoè fal- 

fo, perche dagl’abiti virtuofi nafcer non pof- 
fono atti viziofi . 

Nafcono dunque da due naturali , e contrarie 
imperfezioni: L’arroganza dal fovverchio ca- 
lore,che rende audace,la fimulazione da fovver- 
chia treddezza,che rende timido .-E perciò lar- 
rogante apprende le cofe piuchenon{ono, e le 
predica piu dicid, che le apprende:il fimulatore, 
teme i giudizjaltrui, e {confida di fe medefimo, 
e dellecofe fue. | | a : 

-o sso a 
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Ma nell’una,e nell’altra , concorre 2icuna de- 
bolezza deli’intelletto. Perche la corrotta opi- 
nione, tanto del piu, quanto del meno, è una ve- 
na di pazzia » la qualfebbene a principio fia lie». 
ve s nondimeno col tempo moltiplicando gl’ 
atti, genera un’abitocosi guallo , chedi vizio 
morale diviene pazzia formale. Principalmen- | 
te fe.dagl'adjutori per compiacenza, o da mas 
lizioli per gioco, quella interna opinione , efter- 
namente viene ajutata, 

Empedocle Medico tanto era coftu matoad 
efaltare in quell’arteil {yo magiftero, cheal fin 
fi perfuafe, che le fue cure non erano opre u- 
mane, ma fopraumani miracoli , della quale 
infermità procurarono gl’altri Medici di guarire 
il Protomedico, con altra infirmità molto mag- 
giore. Mifergli in capo, ch'egli non era yo- 
mo, ma nel fuo corpoabitava l’anima del Dio 
Efculapio . Ilhe fubito credendo Empedocle. 
piu che vero, aggiunfero, gran vergogna ef- 
fere a un Dioimmortale, tapinar fra morta. 
li. E queftofimilmente credendo Empedocle, 
ed altamente fermandofi nella immaginazione, 
per falir -piu toftoal Cielo Empireo , fi gettò 
nelle fiamme del Mongibello. 

L'iftefla forza ha l'abito della fimulazione s. 
come fi vide in Vibio Gallo, chedilettandofi di 
fare il pazzo dafcherzo, divenne pazzo da ve- 
ro. Ma piu fi vide nella prememorata fetta de’ 
Filofofi Septici, i quali fra gl’altri Filofofico» 
minciarono a profeflarfi ignoranti . Perche a 
principio con problematiche ragioni dubitando 
di qualunque cofa piu che evidente, finalmente 
credettero,niuna cofa poterfi fapere, fe non que». 
fla , che non ft puofaper nulla , niente effer certo s 
fe non, che niente al mondoè certo, ebeuchetu 
avefli ler cotti gl’ occhi al raggio del fole s 
negayano, cheilfol fia chiaro . “ 
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1 vere motivo adunque di quefti due vizj non 
è il far torto ad alcuno,né affettar dignità, né 

uccellar guadagni : Quefti fono fini di altri viz), 

cioè 5 della inginftizia , della gonfiezza s dell’ 

avarizia, oppolti alla Giuftizia , alla magna- 

nimita, alla liberalità. 

Mail proprio motivo di quefti due viz) oppo- 
fti alla veracità fi fpecifica dagli teffi abiti vi- 
ziofi in ordine alproprio fine. 

L’arrogante fi muove da una {ua naturale, o 
‘abituale inclinazione prava, d ingrandire oltre 
al vero, non pur le fue lodi, ma tutto ciò , ch’egli 
racconta, E per unacontraria inclinazione co- 
lui che quì chiamiamo fimulatore, le impiccio- 
lifce. L’uno, e l’altro iente in quefta viziofa 
opera , foddisfazione, epiacere , perche non è 
forzata , ma volontaria . 

~: Dall’antidetto fi puo conchiudere , che queftt 
due abiti, benche fiano veramente viziofi , in- 
quanto partono dalla mediocrità virtuofa, non 
fono tuttavia per fe ftelfi malvagj , perche non 
hanno un fin malvagio , efe nella civil converfa- 
zione non recano diletto,vè anco recano danno. 
. Anzi l’Iperboli dell’ arrogante, come fi è 
detto,dannotraftullo a chi vuol prenderlo, come 
le bravate di quel Guafcone, che fuchiamatoil 
tamburo de’ Capitani, e le varie jattanze di 
quell’ A ppione, che fu chiamato il cembalo dell” 
univerfo . 
` Similmente, fe il fimulatore minuilce , o rico- 
prele fue lodi,piu nuoce a fe fteffo, ch’agli altri. 
Anzi parrà modefto, perche pare una chiara 
virtù l’ofcurar le proprie virtù , conforme 
quel ricordo. Ama latere. I 

Ma bugiardaè la modeftia, che copre la ve- 
rità, perche fe la modeftia toglie a fe fteflala 
lode, la menzogna toglie dal mondo il commer- 
zio umano, | | va 

a - a Ma 
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M A piccole pruove fon quefte dell’arrogan- 
za, e della fimulazione nella civil con- 
verfazione, peggiori:difordini fe ne veggiono 
in cofegravi. Perocche ficcome l’abito della 
veracità inneftato con altri abiti piu virtuoli 
produce virtuofiflimi effetti , così quefti due 
abiti viziofi, fe fi congiungono con altri abiti 
piu viziofi , producono effetti perniziofiffimi 
al pubblico, ed agli fte autori. 
Quai difordini cagionò l'arroganza congiun- 
ta con l'ambizione de’ grandi onori 
- ‘Argutamente favoleggiò Luciano, ch’ effen- 
dofi invaghito il vile Afinello di farli Re delle 
fiere, ed avendo ritrovato. per avventura un 
Leon morto, poftofi davanti al volto il fuo tef- 
chio , e la pelle indoflo per alcun tempo fu 
onorato dalle fiere, etemuto da Paftori, che 
mai piu veri leoni avean veduti . Ma finalmen- 
te da un’ Armeno ufato alla caccia de’ leoni ; ri- 
conofciuto per impoffore, efmafcherato, per- 
dè l’altrui pelle, e la fua. 
. Intutti i fecoli fono flate fimili beftie, che 
veftita la larva del leone per acquiftar regali 
onoranze, turbarono le Repubbliche, e rui- 
narono”fe medefimi. | | 
- Avendo Tiberio fatto uccidere il giovine 
Agrippa nipote di Augufto, a cui toccava la 
fucceffion dell’ Impero, lo fchiavo di Agrippa 
fimiliffimo al fuo Signore fi finfe Agrippa cam- 
pato dalla morte , e chiedendo ajuto , commof- 
fe tuttol’Impero; e pofe Tiberio in fommo pe- 
ricolo . Ma coftui fmafcherato con inganno da 
un compagno infedele, fu condottoin catene 
davanti a Tiberio, dal quale interrogato, co- 
me ti fei tu fatto, Agrippa? audacemente rif- 
pofe , come ti fei tu fatto Cefare ? Ma quelle 
fur le ultime parole, ch’ egli diffe. 
‘ Ma turbolenze maggiori deftd quel Palafre» 
is nicre > 
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nere, che fingendofi Cajo Gracco tribuno del- 
la plebe (chein odio della plebe era ftato uc- 
cifo dal Senato ) occupò la tribunizia pode- 
ffà come fua, e quantunque da Metello Cens 
fore , il. qual avea conofciuta tutta la fami- 
glia de’ Gracchi, fmafcherato , efcoperto , pu- 
re per alcun tempo baleltrato da contrarie for- 
tune, or carcerato dal Senato, ora fcarcerato 
dalla plebe, daqueftaacquiftò onori, da quel- 
lo infamie, ed a tutti coftò molto fangue. 

Ma qual cola piu nemica dell’ umana focie- 
tà, che la fimulazione congiunta con I snfe- 
deltà nelle promeffe? | 

| Marco Attilio fi gloriò in Senato d’ aver’ 
improvvifamente debellato fotto promefle di 
pace, e di amicizia il Re Greco. Fecero applau- 
{o i giovani Senatori , che I’ aftuzia de’ Greci 
dali’ altuzia de’ Romani fofle ftata befata. Ma i 
vecchj Senatori ontofamente: il vituperarono , 
dice Livio, allegando effere fempre flato Ro- 
mano coftume , di vincere col valore , non con 
fa frode, nè muovere alcuna guerra prima di 


denonziarla . 
Tutte le gloriofe azzioni del gran Capitano 
Gonfalvo furono infamate da quelle due, che 
da niun [ecolo faran taciute. L’ una, che a- 
vendo avuto Taranto con promefsa giurata 
fu P Oftia Sagra di lafciar libero il Duca di 
Calabria; mandollo prigione al Redi Spagna. 
L'altra, ch’ avendo promefla protezzione , e 
fatti grandi onori al. Duca: Valentino alla fua 
fede rifuggito , contra fede in Ifpagoa man- 

dollo prefo. 7 
~ Quella deftra, che acquiftd tanto applaufo 
con la fpada, il perdè con la penna, non fa- 
pendofi piu, fe fofle-deftra, o finiftra, nè fe 
Ja fua fede foffe Spagnuola, o Greca. | 
- Ma non è mai piu perniziofay nè piu — 
: a 
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la fimulazioney che quando all’Ipocrifia G con- 
giunge, la quale appunto dalla fimulazione , 
Ipocrifia fu chiamata, perche l’ipocrita, ag- 
guifa dell’ iftrione , cambiando faccia , altro 
è, altro pare, altro parla, altro penfa , con 
fuperba umiltà , con procurati pallori, con 
lagrime fpremute ingannando tutti gl’ occhj, 
che non veggiono ilcuore, fotto fembiante di 
Religione la Religione fovverte, e fotto fpo- 
glia di agnello coprendo un lupo rapace , la 
greggia di Crifto diffipa, e divora. 

M4 qui convien guardare a non confon- 

dere Ja fimulazione contraria alla ve- 
racità , con |’altutezza contraria alla pruden- 
za. Nè con l’Ironia giocofa, che {petta alla 
facetudine. Nè con la diflimulazion virtuo- 
fa, come quella di Davidde, che per fuggir 
dalle mani nemiche fi finfe mentecatto . Peroc- 
sj di quelte fi dee ragionare a’ proprj luo- 
ghi. 
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DELLA FACETUDINE, 
E DE SUOI ESTREMI. 





CAPITOLO PRIMO. 
Urilita della Facetudine.. 


$=) Erere lungamente faticata nella ri- 
EMS cerca di Proferpina fotto gl’abifli 
altamente nafcofa, mentreche fo- 
spra un faffo 5 chiamato il fafo îrrifi- 
— bile, nelle folitudine di Eleufi s 
femprealla {ua Proferpina ripenfando, tutta di 
malinconia fi confumava , Jambe faceta vec- 
chiarella , con giuochevoli motti la fece ridere. 
Quinci, negl’ arcani fagrifizj di Cerere, al 
Serio delle venerande ceremonie il ridicolo de’ 
Faceti motteggj li frametteva , onde nacque il 
proverbio s anco 4 gli Dii piace il gtocofo . 
Vollero que’ nobili ingegni , poeticamente 
filofofando accennare , che nel feriofo inve- 
(ligamento della verità nafcolta nel profondo 
delle {cienze, la mente umana divenendo ma- 
Jinconiofa , e folinga, molto confuma del cor- 
poral vigore, nè potrebbe lungamente dura- 
re, fe talvolta col rip è e con le facete gio- 
vialiga non prendefle confabulando alcun ci- 
vile ricreamento. . | 
La 
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La meftizia , feguace della ferietà , ftringe®» 
do il cuore, imprigiona gli fpiriti vitali, eraf- 
freddando il petto, raggrinzail vifo, e chiude 
ìl varco allavoce , onde, chiè pieno di cure, è 
fcarfo di parole. 

- Per contrario il rifo, feguace della facezia, 
allargando il cuore {prigiona gli fpiriti oppref- 
fi, erifcaldando il petto, fpiega la fronte, e 
{pinge gran fiato all’ organo della voce, come 
a fuo luogo udirai. 

- Siccome lozio è il ripofo del corpo , così 
ła facezia è il ripofodell’ animo , ma non ripofo 
oziofo, nè fpenfierato, perche l’intelletto è 
facoltà fpirituale, e lo fpirito, fe non è lega- 
to dal fonno, tant opera, quanto vive, per- 
che la {ua vita € operare. 

Anzi, fe ne motti feriofì è piu difodezza , 
ne motti faceti è piu di acutezza, in quegli: 
è piu di giudizio, inqueltiè piu d'ingegno, pe- 
rocche quelli nafcono dalla verità deile cofe; 
quefti fi partorifcono dalla fecondità dell’ in. 
telletto, il qual riconofcendoli per proprj par- 
ti; maggiormente ne ‘gode, e nella Refla o< 
perazione trova il ripofo. PI i 

- Sono adunque falutevoli le facezie alla con- 
fervazione dell’ individuo , ma piu alla con- 
verfazione con gl’altri. Perche-ficcomela natu- 
ra legò gl'uomini tra loro con occulti vincoli di 
fimpatia, e la meftizia dell'uno riverbera nel 
vifo dell’altro, così un vifo ridente rallegra il 
cuore di chi lo mira, e perciò il faceto gua» 
dagna il cuor di coloro, con cui ragiona. 

Le facezie dunque fonoi piu dolci condimen- . 
ti della civil converfazione, nel paffeggio, ne’ 
circoli, nelle veglie, ne’ giuochi, ene’ conviti. 
Mentre, che luno ledice,l’altro le afcolta, quel- 
lo pene le lancia, quefto amichevolmen- - 
tele riceve,e le ritorce,agguifa de’cagnolini,che 

tra 
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tra loro fcherzando co’ denticelli innocenti, 
guerreggiano , € ftanno inpace fi mordono, 
e fi carezzano. © . | 

Perciò con ragione le facezie del noftroFi- 
lofofo fon chiamate wrbazirà , cioè civiltà , 
perche , come fi è detto della buona crean- 
za, non nafcono nel fuolo incolto de’ felvage 
gj, e-rufticani cervelli, ma nelle menti cit- 
tadine(che , le quali o per coftume ; o per 
arté fian divenute ingegnofe . 

Egli écerto( benche altrimenti fentano al- 
cuni ) che ancora delle facezie fitrova il ma- 
gitero , e l’arte vera, come abbiam dimo- 
{trato nel Cannocchiale Ariftotelico, delle cui 
dottrine converrà quì ricordare alcuna cofa , 
perocche colà noi avemo fpecolato molto {Qs 
pra quefto articolo di Ariltotele. 


CAPITOLO SEGONDO. 
Che cofa fia urbanità y ò facezia. 


Ueftion veramente curiofa, ed importante 
O al noftro iftituto, per {faper conofcere come 
fi diftinguano le facezie dottrinali dalle morali , 
‘e le gravi dalle ridicole, e quali convengano al 
Principe, quali al Cittadinos e quali al Servo. 

Difcorrendo adunque generalmente: la fa- 
cézia, o fiaurbanità è una operazione dell intel- 
detto, che infegna alcuna cofa. con maniera inge- 
gnofa , 

Maniera ingegnofa è quella, che fignifica le 
cofe, nonper limezziproprj, e comuni, ma 
per mezzi figurati , e finti dal)’ ingegno s e per- - 
ciò nuovi, ed inafpettati, come i concetti Poeti- 
ci, che non fon veri, ma imitano il vero. Come 
fetu, volendo direamore, dicefli fuoco. Per- 
che tu non fignifichi quella paflione col proprio ; 

A VO- 
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vocabolo , ma con un vocabolo figurato , e 
finto daltuo intelletto , ma vivamente efpref- 
fivo , e perciò dilettevole, | | 

Or quelta ingegnofita fi accoglie talvolta in 
una fola parola ingegnofa, come nell’ efempio 
fuddetto, ch’ è una Metafora femplice, Talvol- 
ta confilterà in unapropofizione, come le fen- 
tenze, ele rifleflioni ingegnofe. Talvolta for- 
ma un’ argomento ingegnofamente cavillofo , 
onde il faceto dal noitro Filofofo è chiamato 4 
lesgiadro: cavillatore, 

Parlavafi inun circolo di un giovane Sici- 
liano, il quale amava, ma non ardiva di fco- 
prire il fuo amore. 

Un de’ collocutori lanciò quefto motto . 
Tranfillo è tutto fuoco. Quelta è parola meta- 
foricas ed ingegnofa . | : 
| Uw altro difle: Se Tranfillo aveffe il fuoco 
in ar , griderebbe. Quelta è propofizione inge- 

nofa . 

j Un’ altro foggiunfe: Volete voi fapere perche 
il fuoco nol fa gridare ? Egli è il fuoco fatuo , 
Quefto è argomento ingegnofo, perche il fuo- 
co fatuo, ilqual nafce ne’ cimiterj, non {cote 
ta, trattando colui da folle. ipse 

- Un’ altro piu mordace difle: Anzi egli è il fuo- 
coinfernale , che tormenta i diavoli, enon li fa gri- 
dare, trattando quel giovine da malvaggio. 

Ma un'altro p'u ingegnofo , e piu civile, 
conchiufe: Non fapete voiy ch'egli è Siciliano? 
quello è il fuoco della fua Etna, il qual nean- 
che ha forza di liquidar la neve , che gli fla 
intorno s trattandolo da amante freddo. Que- 
fti fon cavilli ingegnofi, e faceti. 

Ora due cofe compongono la facezia , cioè 
materia, e forma; delle quali per il fin, che 
fi è detto, convien difcorrere, incomincian- ` 
do dalla principale. —. Pr ars 
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CAPITOLO TERZO. 


Qual fia la forma della facezia, e quante 
S fiano le fue differenze. 


A forma del motto faceto confifte nella 
detta ingegnofità, cioè, nel fignificare una 
cofa non per via de’ terminiproprj, e confueti à 
ma per via di termini metaforici, e figurati, 
perche quefta è opera del folo ingegno . 
- Ora quelta ingegnofità {i divide in tante fpe- 
zie generiche, quante fono le differenze del- 
le figure metaforiche , come abbiamo dimo- 
ftrato nel noftro cannocchiale. 
. La prima È ‘di proporzione, che fignifica una 
cofa per mezzo di un’ altra fimile, prendendo 
Funa per l’altra, come quella di Antiftene : Ces 
fifodoro mio fervo è un? Aromato , che non odo- 
ra 5 fe non è ben peffo . Volendo fignificare , 
che per trarne fervigio bifogna batterlo . 
| La fegounda è di attribuzione , che fignifica 
una cola per via di un’ altra congiunta, come 
la tromba per la guerra, la toga per la pace. 
Così i Francefi minacciarono la guerra a’ Fio- 
reotini, fe non rimetteano loro Piazze forti ; 
dicendo, fe voi nol fate , noi foneremo le noftre 
trombe. Ed i Fiorentini rifpofero : fe voi fo- 
merete le voftre trombe , e noi foneremo le noftre 
campane. Perche al fuono della campana del 
comune , il popolo a ftormo prendeva ! ar- 
mi. La qual facezia gl’ atterri. 

La rerza è di equivoco, fcherzando fopra il 
nome. Come a Metello uomo incoftante, il 
qual fi gloriava di aver avuto per Maettro 
quel gran Retorico chiamato il Corvo; faceta- 
mente rifpofe Cicerone: Certamente quel Corvo 
£ snfegnò piuttoffo a volar s che a e, 

7 a 
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La quarta è d’Ipotefi, che mette fotto g} 
occhj la cofa con qualche metafora attuofa , 
e viva. Come Diogene di quel prodigo, che 
giocava il {uo Palagio , dille: Coffui dopo aver 
mangiato il patrimonio; vomita la cafa. — 

La qs#inta éd’ Iperbole. Come quella di Lilin 
maco a Pafide Ambafciadore de’Bifantini. Adef- 
fo i Bifantini vengono a me , quando la lancia mia 
tocca il Gielo, E Pafide, voltandogli le (palle, 
diffe a’ fuoi , andiacene , prima che coftui con quelta 
fua lancia sfondando tl Cielo, non ci fchiacci, 

La feffta per via di Laconifmo , il qual fignifica 
piu che non dicey al contrario della Iperbole, 
la qual dice piu, che non fignifica. Così gli 
Spartani, alle minaccievoli lettere del Re di 
Macedonia , altro non ripofero, che quele 
due parole in un gran foglio: Dionigi in Co- 
rinto. Volendo dire: Ricordati che Dionigi per 
la fua bildanza difcacciato dal Regno, andò in 
Corinto a tenere (cuola a fanciulli, mutando le 
fcettro in una frufta per vivere s e così faremo 
di te, fe ci braverai. 

La Settima è di Contrapoffo, che ha certa for- 
za nel perfuadere , facendo meglio {piceare un 
contrario per l'altro. Come Biante , fconfiglia- 
vaadun giovine il matrimonio, dicendo: fers 
la prendi brutta , difpiacerà a te; fe la prendi 
bella piacerà agl altri. Ed il giovine rifpofe: 
Anzi fe la prendo bella , piacerà a me y fe la 
prendo brutta, non piacerà agl altri. 

L’ ultima è di decezzione , la qual propriamen- 
te fichiama il motto inopinato 5 quando egli fini- 
{ce diverfamente da quel, che P uditore afpet- 
tava. Comequello di Marziale a Zoilo: Mente 
colui, che ti chiama fcelerato s tu non fei fcele= 
rato, ma fei la feeleraggine iftefa. 

Gli è vero, che ficcome delle piante fi fanno 
innefti, eduna fola pianta produrrà me 
` i 
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‘di fpezie differenti, così in un motto faceto 
poffono entrar-piu figure ingegnofe d’incorpo- 
rate metafore, e perciò farà piu lodato. 
Fin quì della forma , ora parleremo della 
materia. 


CAPITOLO QUARTO. 
Materia, e foogetto de'le facezte , 


D Elle facezie, altre fono gravi, ed altre 
ridicole . S'ingannano coioro i quali fi cre- 
dono, cheil noftro Filofofo chiami folamente 
facezie imotti ridicoli. Egli conobbeleune, 
e l'altre in quefto ifteflo Capitolo, mentreci 
avvisò , che il faceto con perfone allegre ufe- 
rà motti giocofi, ma con perfone grayi ufe- 
rà motti piu gravi. 

Siccome |’ arte fofiftica ferve ugualmente 
alle cavillazioni ridicole , ed alle ferie, così 
l’ilteflo abito *virtuofo della facetudine ferve 
alle facezie ridicole, ed alle gravi. 

Ma dirai tuy fe la facetudine fi contrappo- 
ne alla ferietà, perche quefta cagiona malin- 
conia, e quella giovialità, com’ efler puo una 
facetudine feria , o una ferietà faceta ? una 
giovialità mefta, o una meftizia gioviale? 

Orio rifporido, che non è foggetto niuno 
così graves nécosi mefto ,-né così fiero, che 
non pofla divenir faceto con la materia, e 
con la forma. — 

Qualfoggetto è piu grave, e piuferiofo, che 
Je ftelle del Cielo, e qual propolizione è piu fe- 
riofa, e dottrinale, che ildir così: Ze felle fono 
parti piu fode, ed opache dell’ Eterearegtone, che 
riflettendo i raggj del fole divengono luminofe , 
Quefta è propofizion dotta , ma non faceta. 

Che fe tudiceffi: Zeffelle fono ererei fpecchj; 
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$ quali quantunque fofchi , fe in eff il fol f 
vagheggia , notturni foli divengono. Quetta è |’ 
iftefla dottrina, e purè alquanto faceta perche 
ʻi termini nella materia, e nella forma, fono 
alquanto metaforici, e quantopiu fi {cofteran- 
no da’ termini proprj, la propofizione diyer- 
rà piu faceta, ed al fin ridicola. 

Facetamente grave farà quelta propofizione: Le 
helle fono fagre lampadi dell'eterno Tempio di Die. 

Bella {ara quella: Leffelle fono cemmati ricca» 
«mi del padizlion del mondo. E 

Lietafarà quefta : Le ftelle fono brillanti fiori def 
Giardin de’ Beati, 

Erudita farà quelta: Leffelle fon gl occhj del 
celefte Argo, che vegliano tutta la notte fopra i 
mortal: . | | 

Fierafarà quelta: Ze flellefono celefti megere's 
intrecciate il crine di radiofi ferpenti y per tener 
loneani dal Cielo i cattivi. > 

Mefa farà quelta: Le ffelle fono faci lugubri 
della capella ardente nel funeral del fole. 

. Per contrario, ridicola farà quelta : Le ftelle 
fono lucciole volanti per li cerulei prati del Cielo. 

Pin ridicola farà: Le ffelle fono le lanterne de- 
gli Dit s quando vanno attorno di notte. 

Pin ridicola : Ee felle fono i moccoli cadenti 
dal candeliere del fole. — 

Finalmente fe tu farai del Cielo un Crivello, 
tu potrai con lo Stislini buffonefcamente chia- 
mar le ftelle to : 

Del Celefte Crivel Buchi lucenti, a 

Da queftiefemp}tu puoi conofcere, che ttt 
te quefte propofizioni fono facete per una {ola 
forma ingegnola, cioè perla Metafora di propor- 
zione , che prende il-fimile per il fimile, ma 
tutte differenti perla materia, la qual in alcune 
è piu Nobile, io altre più Vile, in quelle piu 
Bella, in quelle piu Difforme, vot 
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Dico dunque, che fecondo il noftro Filofe- 
fo, la materia delle facezie ridicole è la turpitu- 
dine, o fia deformità. E per confeguente la 
„materia delle facezie gravi è la bellezza, o 
fia decenza . 

Circa le ridicole, due forti di deformi- 

tà fi denno intendere, l? una Fifica, 1’ 
altra morale , delle quali fi compone una terza 
.Eiftcomorale . 

«La Formità Fifica è una fproporzione di 
qualunque cofa naturale, o artefatta » ch’ ec- 
ceda, o manchi alla dovuta mifura, come ua 

J rulo torto, un gran nafo in piccol vifo; una 
‘fabbrica fconcertata, una mufica diflonante , 
ed ogni ftomachevole fchifofità. 

La deformità zcr4/e è una fconvenevolezza 
de’ coltumi» eccedenti, o mancanti al mezzo 
.della ragione , come la fciocchezza , o la 
fraude, la codardia, ò Ja temerità, ed ogni 
qualita difonorata, e vergognofa. - ` 
La deformità Miffa è quella degl’ uomini, 
«che rapprefenta alcun difetto animalefco , co- 
me un grugno fuccido pignente in fuori con 
lunghi denti, agguifa di un porco. E quella 
degl’ animali, che rapprefenta alcun vizio ù- 
‘mano, come la {cimmia, che {embra un’ uo- 
mo brutto, e maliziofo, che non parli, per 
non travagliare. | 

Or la deformità, così fifa come morale è 
di due forti. L'una piu vergognofa, che dan- 
nofa, l’altra piu dannofz, che vergognofa. La 
temerità è piu dannofa, che la codardia , e 
l’ingiuftizia , che l’intemperanza , ma l’intem- 
peranza è piu vergogno{a, che l’ingiuftizia; 
€ la codardia, che la temerita. 

Defi finalmente avvertire y che la fteffa de- 
formità farà piu vergognofa in un foggetto, che 
io un'altro, Comelaignorarzain colui, e fa 
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il dotto, la codardia in colui , che fa il prode, e 
da laidezza in colui, che failvago , ed il galante. 

O dico adunque s che tutte quefte deformità 

- fono materia delle facezie , ma nor tutte fo- 
no materia delle facezie ridicole. 

Perche {ebbene una facezia biftorta fa ride- 
re, nondimeno s ella è bifforta per cagion di 
un fendente, che fquarciando la guanzia , con 
gran dolore la diforma, piu non muove rifos 
ma compaflione , ed orrore. 

Perciò foggiunge il noftro Filofofo, che la 
materia del rifo è ladeformità fenza dolore, co- 
me una faccia torta , che non doglia. 

Dalle quali parole pofliam ritrarre due im- 
portanti confeguenze. La prima, che i vizj, 
i quali fon piu dannofi, che vergognofi, non 
fon materia di facezie ridicoles madi facezie 
fatiriche sed atroci, da bandirfi dalla civil con- 
verfazione. E per confeguente le ridicole {on 
quelle, chefcherzano fopra i vizj piuttofto ver- 
gognofi , che dannofi , come la codardia, la 
ignoranza » la d:foneftà » l’ebbriezza,.che fon 
vizj piu vili, e piu fervili, | 

L altra confeguenza è , che ancora fopra 
tai materie vergognole , e vili, Je facezie 
non fon ridicole, quando, o troppo ful vivo 
fi punge altrui, o troppo chiaramente fi par- 
la di cofe fordide, edifonelte. Perocche quel- 
le dolendo a chi éoffefo, e quefte flomacan- 
do chi afcolta; chiamar non fi poflono defor- 
mità fenza doglia; e perciò ancor quele nel- 
la civil converfazione fi hanno a fuggire. 

Egliè vero, che fitrovanouomini tanto fie- 
ri, che prendonoa fcherzola crudeltà, ed al- 
tri tanto fordidi, che nefordidi ragionamenti 
fi godono come la fcrofa nella lordura. 

Pirro, mentre uccideva il vecchio Priamo fo- 
pra l’altare,fcherzò con motti oo — 

ro 
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dro Severo, per ifcherzar nel fupplizio di un 
{uo favorito, che vendea gl onori curialis fe- 
celo morir foffocato dal famo s con quelto 
fcritto : Fumoperits qui Fumum vendidit : Fa- 
cezia degna di Severo. i 

Eliogabalo poi , piu inclinato alla lafcivia; 
che alla crudeltà, proponea premio a chi in- 


ventava motti piu ofceni. Ma quefti non fono 


i condimenti della civil converfazione » che 
quì fi cercano. | 

In due maniere adunque il motto farà in- 
fieme ridicolo, e civile. L’ una, fe la defor- 
mità è tanto lieve , che il motto folletichi , 
ma non doglia. Perche non puo aver la vir- 


‘tu della facetudine, chialtrui pizzica , € non 


vuol eflere pizzicato. , 

‘ Ma oltreciò » non fempre le facezie cag- 
giono fopra i prefenti, ma fopra gl’ aflenti , 
e ciafcuno con orecchie piu propizie afcolta 
ciò, che gl’altri ferifce. 

L'altra maniera è, quando la deformità , fia 
pur fuccida, ò mordace, fia pur vergogno!a , 
o dannola fitravefte così leggiadramente con 
la figura ingegnofa» che la forma rabbellifca la 
materia, la mordacità paja lode, e Pinonefto 
fembri oneto, perche fe non fi loda la fo- 
flanza del motto, fi loda l’ingegno.. 

Vedeli ancora nelle propofizioni delle cofe 
fifiche l’effettodi quelta leggiadria. Non difle 


Marziale per termini propr): I tuo bagno è poco 
caldo, ma, dife: Se tu vuoi confervare è pefcis 
mettili nel tuo bagno. Non diffe: Quefta fan- 
za è troppo umida; May ma getta pefct qua en- 
tro, e quizzeranuo. Non dille : Tergiliano ha 
un gran nafo : Ma io veggo il nafo di Tongi- 
liano 5 e lui non veggio . Non difle Orazio ; 
cofiui 2 un erandone y orbo di un’ occhio . Ma, 
per danzar il Ciclope y non ha bifogno di maf- 
| chera, 
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thera. E di un'altro , acui l’occhio dritto man- 
cava, ed il finiftro gocciolava, fu detto: Co- 
tefto occhio piange la morte del fratello. 

In quefta guila divengono facete le deformità 
morali, quantunque mordaci, o vergognofe. Co- 
me , fopra un fervoladroncello, coftui è l’unico 
fervo 4 cui nulla è chinfo. E di colui che porta- 
va una falla capelliera,ed era riputato fallace ne’ 
fuoi detti: S’egli hadue tefle, avrà due lingue . E 
diun Medico ignorante; Queffo è un Medico, 
che non lafcia molto languireî fuoi pazienti. E fo- 
pra il ritratto di una Dama, che s’imbellettava - 
La pittura nonè fimile a lei, maella è fimile alla 
pittura. E fopra una giovane di color bruno, 
veftita di bianco, la cui fama era fofpetta: Ella 
è un cigno y che ha nerala carne y e bianche le penne y 
male manca la buona voce. E della moglie di un 
Giudice poco onefta : Ben conviene, che quel 
Giudice fia giuffo y poiche haincafala Reffa Giufti- 
zia, che dona il fuoa ciafeuno, E dicolui, che 
avea la moglie piccola » ma trifta + Colui di 
molti mali ha prefo il minore. 


CAPITOLO QUINTO. 
Delle facezie oravi. 


7 
| Bbiamo accennato, che ficcome la mate- 
ria delle ridicole è la turpitudine, o fia 
deformità , così fifica, come morale, necefla- 
riamente la materia delle nobili, e gravi con-~ 
vien, che fia la bellezzay o fia , Ja perfezion 
delle cofe, Cosi morali, come naturali , ed ar- 
tifiziofe + che mertin lode, e maraviglia. 
Ma quì ancora convien notare, che {ebbe- 
ne tutte ie propofizioni lodative faranno gra- 
vi; pca tutte perciò faran facete , fe Ja mate- 


ria grave non é vellita con la formaingegnofa, » 
O 2 Se 


316 DELLA FILOSOFIA MORALE 
Se tu dirai, che la rofa è il fior piu bello di tuttii 
fiori, che la natura abbia prodotti , quefta farà 
propofizion nobile, e grave, ma non faceta > 
perocche ella è fignificata perli veri, € pro- 
prj termini, come iftoricamente. 
` Faceta, e grave la fece Saffo , dicendo: Se 
Giove creaffe una Regina de’ fiori s quefta fa- 
vebbe la rofa . E fe ti piacefse di continuare 
Vallegoria, potrefti dire , che le fpine fono i 
fuoi Satelliti, e Pretoriani. 
E finalmente l’azionififiche , e cafuali , con 
ingegnofe rifleflioni divengono gravemente fa- 
cete. Comefcherzò Marziale fopra quella fie- 
ra, la qual da’ Cacciatori ferita, nell’ ifteffo 
tempo partorì. Diana ad untempo efercitd luno 3 
a l’altro fuo uffizio di cacciatrice , e di offetrice. 
Che fe fi vedefle una Dama » ed un fuo 
bambino ambi belliffimi , ma ambi privi di 
wn’ occhio, in una civil converfazione grave- 
mente, e facetamente fi potria dire: Seque- 
flo bambin donaffe l'occhio fuo alla madre, egli 
farebbe il cieco Amore , ed effa la bella Venere. 
E di quefto genere fono le lodi delle belle 
ftatue, e delle fculture, e di ognialtra ope- 
ra manufatta. | 
Uelte fono facezie fondate nella materia 
\Z Fifica . Or circa la bellezza morale, fe 
| Marziale avefledetto di Nerva: Queffo è 
un Principerantobuonos cherende lo Stato Monar- 
cale piu defiderabile a buoni s che lo Stato di 
Repubblica. Quelta farebbe ftata propofizion lo- 
dativa, e grave, ma iftorica , e non faceta. 
Ma gravemente faceta la fece divenire in que- 
{to modo, adeffo st, che Catone fe ritornaffe al 
mondo , diverria Cefariano . Perocche Catone 
tanto abborriva lo Stato Monarcale, che fi ucci- 
fe per non veder Principe Giulio Cefare. Sicche 
l’iltefla propofizione, con quella figurata ; ela- 
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conica allufione , acquifld facetudine fenza per. 


dere gravita. l 

Con fimil figura lodò Angelo Poliziano quele 
la faconda Cicca da Siena. Mnemofine , ( ch’era 
la madredelle mufe) udendo parlarCicca, dif- 
fey quaudo ho to partorita la decima figliuola è 
Per dire, Cicca nella facondia pare una mufa. 

E di una bella, epudica: Ella fa, chefia lef- 
fere amata, ma non fay che fial amare. Agguifa 
de’ Parti, faetta gl amanti, mentre li fugge. 

E di una Dama favia, ricca, e bella: Se f 
foffe trovata algiudizio di Paride, ella fola gua- 
dagnava il pomo & oro alle tre rivali. Perche 
Minerva era la dea della faviezza, Giunone 
delle ricchezze, Veneredella beltà, e coftei 
in fe fola univa quelle tre doti. 

Ma tu proverai , che la figura di oppofi- 
zione renderà le propofizioni piu faceté , e 
piu gravi, che niun’altra figura. Comefetu 
diceffi.: Bifogna amare, come fe tu dovelfi odia- 
re, ed odiare , come fe tu doveffi amare. E 
quell’ altra piu vile per la materias ma non 
men bella per la forma . Bi/ogna mangiar per 
vivere, e non vivere per mangiare. 

D? quefti elempj tu puoi conofcere, che 
nelle facezie gravi, la gravità non toglie 
la piacevolezza , ed una civile giocofità è la 
gualfebbene non è ridicola, muove nondimeno 
un foave rifo, non fonoro , e fcompofto co- 
me le facezie fcurrili, maplacido, e fereno, 
come quando veggiamo un caro amico, oun 
belliflimo volto, o una perfetta pittura, o un’ 
amena profpettiva, oun mirabile , ed improv- 
vifo cangiamento difcena, perche la novità» 
e la meraviglia fommamente dilettano . E 
quefte nelle dotte converfazioni fon le facezie’ 
migliori. 
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CAPITOLO SESTO. 
Ufo delle facezie nelle converfazioni ci vili. 


D I due forti fon le facezie , cioè , di parole, e 
di fatti. La facezia di parole propria- 
mente fichiama dicacira dal dire. Quella de’ 
fatti piu fingolarmente fi chiama facezia dal 
fare: E da quefte due fi compone la facezia 
ifla di parole, e difatto. Etuttee tre ven 
son bene nella convetfazion civile. 
ry Arlando adunque primieramente delle fa- 
cezie dicaci. ll primo ufoè nelle rifpofte , le 
quali comunemente devono confonare alle pro- 
pofe , come il ritorcere con l’ aculeo i motti 
aculeati, o con la lode i motti lodativi. 

Innanzi Clemente Ottavo familiarmente fi 
difcorteva, in qual maniera fi potefle ricavar 
qualche denaro fenza rincrefcimento del popo- 
lo. Era prefentel’Armellini; il qual fi crede- 
va eflere inventore di fimili gravezze . Per- 
locche un Corteggiano ridendo difle : Voftrs 
Santità caverà da’ popoli fenza noja gran denas 
ro, femanderà attotno al pelle di quefto Armel- 
lino. Acuil’Armellinorilpofe: Zo almeno ancor 
morto farobyono a qualchecofa, ma voi fete una 
beftia, che nè viva, nè morta non valnulla. 

Similmente in un famigliar rinfrefcamento 
di preziofi vini, mentre che luno fi accoftava 
Ja tazza allalabra, diffegli per ifcherzo il fuo 
compagno: Guardatevi a non verfarlo in catti- 
va botte: Ed effo ancora fcherzando , rifpo- 
fe: Voi volete dire s ch'io mol verfi nella vofira s 
e fe "| bebbe. 

E quefti ripicchi fon piu facet?, quando ventra 
Va figura del contrappofto. In una converfazio- 
ne fopravvenne un giovine molto fpiritofo, ma 
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così magro, e minuto, che appena compariva 
fopra la terra. Unde’ compagni falutcllo con 
quello motto: Ben venato fpirito fenza corpo . 
Ed egli: Ben ¢rovato corpo (enza fpirito, 

Ma nelle rifpofte lodevolifi meice la face. 
tudine con la gravità , contendendo di cor- — 
tea, e d’ingegno. 

Pretendevano la Pretura Curzio , e Lelio 
ambi per altro amiciffimi s laqual fu da Celare 
data a Lelio. Curzio conl’amicocivilmente fi 
rallegrò , dicendo: Perche il lodare in prefenza 
fente d adulazione; io non mi rallegro con voi, 
che abbiate confeguita una degna Pretura y ma 
mi rallegro con la Preturas che abbia confeguito 
un degno Pretore. 
| Rifpofe Lelio: Voifapete, che dove è mendi 
prudenza è piu di fortuna y e perciò mia è la 
Pretura , e vofro il merito. 

Replicò Curzio: Non ha luogo la fortuna 4 
dove entra prudenza y come voi dite y e perciò 
nella vofira elezione effendo entrata la pruden- 
za di Cefare , la fortuna non vi ebbe parte. 

Rifpofe Lelio: Z Cefari fon Dit della terra, 
gli Dii oprano talvolta cofe per dimoftrare il foma 
mo fapere s ed altre per dimoftrar l’affoluto potere. 

E foggiungendo Curzio altre civiltà , con- 
chiufe Lelio: Comunque fia, io mi ftudierd di 
non fraudare nè la elezion di Cefarey nè lavos 
fra. opinione. 

Altrerifpolte non faranno mordaci nè lodati- 
vey m2 però facete perla celerità dell'ingegno. 

Inuna converfazion fu propofto. Quai fon le 
cofe che mal fi accordano infieme ? Un rifpofe, 
due Signori in un Regno. L'altro, due rivali in 
amore . E cercandofi dé nuovo : Quai fon le 
cole, che piu fiaccordano infieme: Unrifpofe, 
il ciecoy ed il zoppo, perche Puno imprefta i pie- 
di, e l’altro glocchj al compagno, . - n 
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E piu facete faranno le rilpofte, fe vi entra 
la figura dell’ inafpettato. Come Stratonico in- 
terrogato, quai navi fon piu ficure, le lunghes 
o le tonde ? Rifpofe : Quelle , che ftanno in 


to. 

N’ altro ufo è per modo di una riffe/fione 

ingeonofa {opra qualche novella , che fi 
racconti. Contofli , che Gorgia era nato nel 
feretro, mentre portavano la madre alla fe- 
poltura. Sopra che Valerio fece quefto riflef- 
{o : Cofa mirabile, la donna-ufcita dal mondo 
divenne madre , ed il figliuolo prima di venire 
al mondo, fu portato alla tomba, 

In altre, lariffefione farà per modo di affer- 
mazione, o negazione. Come alla novella , che 
Labrace , fciocco buffone , era caduto in mare. 
Undifle: #3 fatto bene, perche effendo infulfoy 
acquifterà un poco di fale, Un’ altro dille: Non è 
pericolo, che vada a fondo, perch egli è fcemo, 

Un'altro ufo è per modo di Sillogifmo cavillo» 
fo, e fallace in materia ridicola. Come quel di 
Seneca {cherzante col fuo Lucillo, per fargli 
confeffare di aver le corna : Ciò, che tu non 
hai perduto, tu l hai ancora : Tu non hai perdu- 
te le corna: Dunque tu hai le corna, 

. Ma molte voltel’argomento, non farà difte- 
{o in forma diSillogilmo s ma involco in una 
conchiufione , o confeguenzaentimematica, Co- 
me allora , che Ladislao Re di Napoli dava tut- 
tele dignità a quelli di Gaeta, benche incapa- 
ci, perche da’ Gaetani fu nudrito nellafua dif- 
detta , un contadino diffe al fuo afino : o te 
sfortunato Ciuccio mio; fe tu fofi nato im Gae- 
ta, farefti Senatore, o Caffellano, 

Un’ altro ufo è per modo di proporre in- 
dovinelli , ed enigmi luno all'altro. Come fu 
quello della sfinge. Qual è quell animale il qual 
prima ha quattro pie s dipoi ne ha due, ed ale 
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la fine ne ha tre ? Ed Edipo, indovinando s. 
ch’ egli era l’uomo, acquiftò un Regno. 

Ovvero per modo di -Apologo 5. infegnando 
qualche moral documento col uo difcorfo di 
animali, o di cofe inanimi. De’ quali Apolo- 
gi, altri fono piu ridicoli , comequello: L’ afine 
piu non potendo foffrir le battiture defiderd di moria 
re, ma dopo la morte fcorticato , e fatto della pelle 
un tamburo , fu molto piu battuto morto, che vie 
vo. Perinfegnare, che molti credendofi fug- 
gire un male, incontrano il peggiore. 

Piu ferio è quell'altro. 1} Gallo rufpante trovò 
un diamante, e diffe: Vorrei piuttofto aver tros 
vato un granello di orzo. Per accennare, che 
ciafcun pregia le cofe conformi alla propria 
inclinazione. 

Simile è Pulo de’ proverbj faceti, perche ap- 
preflo alla gente popolare hanno forza di po- 
polari argomenti, che altamente s’ imprimo- 
no. E di quefti, altri fono piu vili , come 
quello, la padella dice al pajuolo, fatti in las 
che tu non mi tingi . Altri piu nobili, come 
quello, l’aguilanon prende mofche, cioè , il ma» 
gnanimo non accetta piccoli onori . 

Liftefla diftinzionefi fa delle fenrenze facete. 
Gravemente faceta è quella : afai fa, chi tacer 
fa. Ridicola è quell’altra: Un bel fuggir tutta 
la vita fcampa. 

Un’ altro ufo piacevoliffimo è quellodelle f- 
militudini facete, per efprimere alcun grave, O 
ridicolo fentimento, dal noftro Filofofo chia- 
mate immagini, perche rapprefentano al vivo 
i noftri concetti. Ridicola fu quella del Sefla 
parafito , il quale a coloro, che ftupivano , 
come potefle mangiar tanto, folea rifpondere: 
il ventre è fimile ad una cilferna rotta, E 

Ma grave fu quella di Demoftene, il qual in 
poche parole dipinfe agl’occhj Ateniefi 11 genio 
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della plebe: Ella è fimile al timon delle Navis 
robufto 5 ma torto, 
‘ L’ ultimo ufo è nelle narrazioni, quando nel 
raccontare alcuna cofa grave, oridicola fi ado- 
prano parole , o motti figurati, e facéti, o 
gravi, o ridicoli , i quali vivamente, e grae 
ziofamente efprimono cid, che fi narra. 

Siccome tra tutte le parti della orazione, niu- 
na ven’ ha, che piu faccia sbadigliar l’afcolta- 
tore, che unalunga, e feriofa narrazione, e 
così quefta piu diogn’altra dev’ eflere illumi- 
nata, e rallegrata con le figure ingegnofe, che 
fi fon dette. — 


GAPITOLO SETTIMO. 
Facezse de fatti. 


Uefte ancora nelle civili converfazioni 
, vengono bene, quando non fiano troppo 
mimiche. Tra quelte annovero primieramen- 
tequelle de’ cenni, che fono immagini de’ con- 
cetti, come le parole, ondepofliam chiamar- 
li parole*mutole, o voci fenza fudno, 
Ortenfio, mentre orava, efprinieva così al 
vivo con le mani, come con le parole, ciò che 
diceva. Onde Cicerone fuo emulatore, chia- 
mava i fuoi gelti, arzuzie delle dita, e molti 
correvano piu per vederlo, che per udirlo. . 
Ora così de’ cenni, come delle parole, al» 
tri fon faceti, ed altri nò. | i 
Quelli non fon faceti, i quali fignificano 
naturalmente i concetti. Come il battere pal- 
ma a palma, o fpiccar falti per allegrezza , 
percuotere il petto , e tirarfi il crine per dolo- 
re; ftendere il braccio per minaccia, inarcar 
le ciglia per iftupore, giungere mani per chie- 
der merce, | 
Fa- 
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Faceti fon quelli, che fignificano concetti per 
fe fteffi faceti. I popoli Seri oltre all’ Indo pat- 
lavano folo a’ cenni , e pur fra loro giocofamen- 
te motteggiavano, e fcherzavano, perche, tan- 
to icenni comele parole fonoimmagini dell’in- 
gegno » el’ ingegno è la fonte delle facezie. 

‘I Pantomimicol movimento delle mani, e 
di tatto il corpo imitavano tutte l’azioni ridi- 
colofe, e vili, ovvero atroci, e crudeli. 

Atroce facezia de’ cenni fu quella di un Pan-. 
tomimo, che giuocandodavanti a Nerone fo- 
pra la fcena, con un’atto di nuotare, figni- 
ficava il naufragio da Nerone ordito alla Ma- 
dre. E con un’atto dibere, fignificava il vele- 
no, ch'egli avea dato al {uo Padre. 

Ma piu faceti fono i gefté metaforici, come 
quello della malvaggia femmina, la qual rin- 
facciava le corna al fuo marito , e perciò da 
Jui gittata al fume, mentre che fi affogava, 
ancor alzando due dita fopra l’acquagli rin- 
facciava le fufa torte. 

Metaforico ancora fu il cenno di quell’altro, 
che mentre il fuo compagno fi tagliava leugne, 
nè raccolfe una reciditura, ed applicoflela al 
piede, fcherzevolmente volendo dire: Tu fei 
la gran beftia, la cui unghia fana il granfo. 

Ed un'altro, udendo un mufico, che avea 
ka voce da ranocchias fi pofe attorno un feltro 
da pioggia, quafi dicefle: Il tempo è a pioggia, 
la rana canta. I 

Ancora tra le facezie de’ fatti (i numerano: 
alcuni giuochiy e deflrezze , che fanno tra- 
vedere , ed altri , che impenfatamente fan 
cadere il compagno fenza offefa , perche fi 
riduce alla figura Decezzione; Che fe caden- 
do reftafle offefo , nos farebbe facezia, per- 
che non potria chiamatfi deformità fenza dolore. 
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CAPITOLO OTTAVO. 
| Facezie miffe di fatti 5 e parole, 


“Ai furono quelle due del Pantomimo avan- 
ti Nerone, Perche recitando un verfo Tra- 
gico: Mifero Padre, e mifera mia Madre, Mentre 
diceva mifero padre , fece il gelto di bere, e mens 
tre diceva, mifera mia madre, fece il gelto di nuo- 
tare, ¢ con unverfonon{uo, fece una fatira. 
Ancora farà facezia in fatti , ed in parole, 
quando fi rapprefentino i coftumi di alcuno 
con qualche immagine dipinta, o fculta, fo- 
pra la quale fia {critto qualche motto faceto. 
Augufto fece un convito fontuofo alle Dame 
in tempo di eftrema careltia, dove le Dame 
nell’ abito rapprefentavano varie Dee, ed ef- 
fo rapprefentava Apolline . Onde il popolo 
efacerbato, pole il nome di Augufto fopra un 
immagine di Apolline , che fcorticava Marfia y 
chiamando Augullo Apolline fcorticatore . 
Ovvero fi formano imprefe, o divile con argue 
ti motti per bialimare alcuno; o lodario. Come 
per rapprefentare un avaro fu dipinto un porco 
faginato, co *motto: TANTUM FRUGI. 
Cioè , utile{olamente, quandoegliè morto . Ed 
in lodedi una Dama dottiffima, chiamata Laue 
ra, fu dipinta una corona dilauro co 1 mottos 
NOMEN & OMEN. Cioè, il nome fu aus 
gurio dell’ effetto, a Laura fi doveala Laurea. 
Alcuna volta cid, che fi potrebbe fignificare 
con parole, fi {piega con qualche azzione faceta s 
e poi fi dichiara. Un bell’ umore, convitato 
con altri daun loroamico, vedendofi davanti 
un pezzodicarne dura, fi levò con furia dal- 
la menfa, e (tette alquanto fuor della fala, rì- 
manendoicompagniattoniti: Indi piora ed 
, j aadi- 
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addimandato, perche fofle partito s rifpofe . 
Quando vidi quella carne, mi parve la fpalla del- 
la mia mula, ma mercè a Dio l'ho trovata viva . 
Poteva egli dire fimplicimente: Queffa carne è 
dura come carne di mula , macon l’azione avvivò 
il detto. | 

Non rife perciò-di fimil facezia un buffone s 
che vedendo portare alla tomba un detonto s 
prefente Tiberio fece fermarla bara , e finfedi 
parlar all’orecch:io al morto. E ricercato da Ti. | 
berio , che cofa gl’avefle detto : Gli ho detto (rifa 
pole ) che andandoall’altromondo , riferifca ad 
Augufto, che tu non paghi i fuoi legati. E Ti- 
berio , facendo cotali rifa fiere , Meglio farà 
(dille ) che suffeffo ne porti ad Augufto le novel- 
le, e fecelo uccidere. 

Un'altra maniera ingegnofa è quella di mef- 
«colare nel gioco motti faceti, che pajono allu- 
dere al gioco, ed alludono a fegreti penfieri 
del Cavaliero, e della Dama,che infieme gioca- 
no , copertamente equivocando , ed acutamente 
rifpondendo all’equivoco . Tanto piu accorti 
quanto piu fi moflrano femplici . 


_ CAPITOLO NONO. 
Dell abito virtuofo della facetudine ; 


poeemis le antecedenti notizie , bafterà” 
dire, che la facetudine è un’ abito dell’ 
anima, circa il dire, ed udirelecofe facete, 
e giocofe, con la mediocrità , che conviene 
nelle converfazioni di perfone civili, ed ono» 
rate. 

. L’abito deficiente da quefta virtuofa me- 
diocrità fi chiama ruffichezz4 , o villania : 
L'abito eccedente fichiama fcurrilita, o buf- 
foneria, | i 

rei Non 
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. Nonèsìbelfiore, chein alcun terreno fpon- 
taneamente non nafca. Così in alcun’ ingegni 
felici naturalmente fiorifcono arguti , e faceti 

motti. In altri fi coltivano con l’efercizio, o 
Se lo ftudio, e dagl’ atti frequenti fi forma 

abito. 

-Conchiude il noftro Filofofo , che il parlare 
arguto, e faceto procede dall’ingegno, o dall’ 
efercizio. Mache le facezie fiano decenti,e vir- 
tuofe , cioè , che nella civil converfazione 
ftiano dentroitermini della mediocrìtà , quelta 

è opera della moral Filofofia . i 
Arlando adunque dell'abito naturale , di- 

co, che alle facezie decenti naturalmente 
farà difpofto colui, ch’avra compleffione tem- 
perata di fanguigno, e malinconico ; afpetta 
miftodigrave, e gioviale, occhj piuttofto lie- 
ti, che mefti, ma non ridenti . Perche il fangui- 
gno contribuifce la giovialità, ma la malinconia 
contribuifce l’acume, e l'una è le moderatrice 
dell’altra. Tal’era quel Craffo,R omano oratore; 
gravemente piacevole, che fenza difcomporfi s 
lanciava talvoltamotti, che faceano (mafcellar 
dalle rifa , nè mairideva. 

Ma circa l'abito morale fi dee confiderare 
per qual fine, edin qual modo operi l’uom face- 
to ; perche della materia , e della forma già 
fi è parlato. 


CAPITOLO DECIMO. 
Qual fia il fine del faceto, 


L fine proprio del faceto altro non è, che l'e- 
fercitar i virtuofo per l’onetta leti- 
zia, che riftora l’animo laflo dalle ferie occu- 
pazioni. Ma non ha intero Pabito , chi vo- 
lentieri altrui motteggia » e non vuol’ eflere 
motteggiato. 
La 
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La facetudine è unofcherzo amichevole , e 
tra gl'amici tuttoè comune. Chi dona, e non 
accetta i doni; è piu prodigo che liberale, chi 
burla, e nonaccettale burle, è piu rufticosche 
faceto. Egli è cofadavefpa, e da fcorpione 4 
pungere altrui, e non {offrire di efler tocco. 

Molto piu villana é la facezia, che per dilettar 
gl’uni , offende gl’altri . Detta perciò fatirica 
da que felvaggj uomini,nemici degl’uomini, che 
{ dipingono comeuna beltia con faccia umana,o 
come un uomo inferîto fopra una beflia , perche 
gli fcherzi mordati han piu del ferino, che dell’ 
umano. - 

Ma piu vileè la facezia è che vendeil rifo per 
prezzo, e rallegrachil’ode, perpafcerechila 
dice. Quefta fu da’Greci argutamente chiama- 
ta Bomolachia, cioè arte de Parafiti, e buffoni y 
detti Bomolochi, da que’famelici uccelloni , 
che rubavano le carni {opra g’ Altari . Ovvero 
dalle fporchearpie, che volando attorno alle 
menfe, involavanole vivande . 

Non ferve dunque la facetudine ad alcun vi- 
zio, ma ben puo fervire ad alcun’altra virtù» 
cangiando fine, e non forma. 

Di lei fifervirà l’oratoria per confondere il 
Reo , perche ficcome lo firale unto d’olio pene- 
tra maggiormente. cosi un improperio addol- 
cito con la facezia fa maggior colpo. 

Ancora eit per rintuzzar fe punture, ed 
abbattere gl’argomenti dell’avverfario, perche 
una ridicola ri{pofta fa perder la forza alle ga- 
gliarde obbjezioni, comela lana molle a'fulmini, 
e allebombarde. 

Così Cicerone bombardato da MarcoAntonio 
conleinvettive, fi fchermivaconle facezie, e 
maggiori ferite faceva agl’avverfarj co ridicoli 
acumi, che con le fode ragioni. Qual fu quell’ 
ingegnofo equivoco fuo contra le inique e 
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di Verre, Come puo efer buono il Fus Verrino ? 

Tanto piu ferve la facetudine a fpiegar gl’ 
affetti noftri, e piegar gl’animi altrui, Onde 
Mercurio Dio della facondia : fingeva accom- 
pagnato dalle grazie, egrazie appunto fi chia- 
mano le facezie, perche le grazie addimandare 
con grazia piu facilmente fi ottengono, ed a 
conciliare amore tanta forza haun bel detto 4 
quanta un bel volto . | 

Che piu ? ancora bellicofi Capitani fervironfi 
della facetudine per animare le fue fquadrea 
fortemente combattere. Come Leonida, allora 
chei fuoi, sbigottiti dalla moltitudine de’ ne- 
mici, gli diflero( com'era vero ) Tanto fon folte 
le lor laette, cheofcurano il fole, ridendo rifpofe; 
Combatteremo adunque all'ombra . E con quetta 
facezia facendo loro vergogna, cacciò il timore, 


CAPITOLO UNDECIMO. 
In qual modo operi il faceto, 


Hiara cofa è, che quefta virtù confifte nella 
mediocrità, ma non é così chiaro sin che 
confifta la mediocrità. 
Alcuni Legislatori vietarono le facezie mor- 
daci, eledifonelte, perche quelle infeftano, e 
quelte infettano gl’animi. 

Ma chi toglie aflolutamente quefti foggetti ; 
convien che toglia dal mondo il ridicolo 5 e chi 
lafcia il ridicolo , mai puo aflegnariconfini del 
lecito, e dello illecito. Oltreche, qual legisla- 
tore puo metter legge agl’ingegni, o provocati; 
o appaflionati? 

Altra legge adunque non ha lavirtù della 
facetudine, fuorche il giudizio di colui , chela 
pofliede. Non fi parla qua con mordaci , o fpor- 
chi animali, noncon fatiriciy 9 Parafiti , ma 
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con perfone civili, e virtuofe , ed il virtuofo 
è legislatore a feftefio. 

Ottima dunque, ed eterna legge farà, ferbar 
le leggi del decoro della civil converfazione 4 
confiderando. Quai facezie fi dicano, chi ledi- 
ca, eda cui fi dicano. Quefte fono tre regole 
generali , che dall’ uom giudiziofo fi denno 
applicare ad ogni occafione, o congrello par- 
ticolare è | 
= Quanto alla prima regola, decente {ara la 
facezia , la quale ( comefiè detto ) accennera, 
qualche deformita, che non doglia, oqualche 
convenienza ingegnofa, ed arguta . Perche i ri- 
dicoli., che offendono, non fon ridicoli 5 ed 1 
concetti fenza acume non {on faceti. — 

In quefta maniera la facezia non farà morda- 
ce, néofcena, non farà Satirefca , né fcurriles 
farà modeftamente piacevole , e piacevolmente 
modeita, eflendo il fine della civil conver{azio- 
ne un divertimento onorevole . 

Ancora farà decente, fe al luogo s ed al tempo 
farà convenevole. | 

Altre facezie fi confanno ad’un giovial ritro- 
vo,ed altre ad un feriofo confeffo.Catone,bench” 
auftero Cenlore, godea di motti giocofi, e ne 
compilò un libro è e molti ne diceva , che 
ufcivano da quella fua tetricità , come il baleno 
da nuvoli, ma quando attendeva al fuo offizio » 
non ne volea dire, neudire; il zucchero gli 
parea tofco. 

Sedendo un giorno nella cenforia feggia s ed 
efaminando Portio Nafica giovial Cavaliere s 
giunto a quel confueto interrogatorio : Hai tn 
moglie a foddisfazione tua? Nafica rifpole fubito: 
Ho. moglie, non a foddisfazione tua. 

Quefta inopinata , e perciò faceta rifpofta , fe 
Catone l’aveffe udita in villa, non fol neavreb- ` 
be rifo » ma l’averia regiflrata nel ao pa- 

im- 
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limpfefto. Ma confiderando il luogo, dove fu 
detta , tanto fe ne fdegnò, che privatolo del 
cingolo, e del cavallo, ilriformò, e diCava- 
liere il fece Fante. 

Altre facezie convengono in tempi lieti, ed al- 
trein tempi metlti , in quegli,le ferie [aran fred- 
de, in quelti, fredde faran le ridicole. Chi piange, 
odia chi ride, chi ride , odia chi piange. 

Nel mefe di Dicembre , ancora i Senatori 
depofta la toga, infieme cofervi faltavano in 
farfetto, e dicean mottil’un contra l’altro, che 
in altro tempo farebbero baftati per cacciarli 
dalla Curia come forfennati, e piu forfennato 
era creduto, che piufavio fi dimoftrava. Quello 
era il lor carnovale. 

Ancora nelle nozze fi componevano 5 e fi 
cantavano i Fefcennini, licenziofiflimi, e for- 
. didiflimi carmi , ma ingegnofi 5 ed arguti, 
Né folamente i privati li componevano fopra 
gl Imperatori, come Claudiano fopra Onorio, 
ma gl’Imperatori fopyai privati, come Augu- 
fto fopra Pollione. E quei motti intaltempo 
erano vezzi, che inaltro tempo farebbono flati 
facrilegj. 

Niuna cofa è piu fciapita » che le facezie 
intempeftive. Tommafo Moro,quel faviflimo, 
ma infeliciflimo capo del Configlio della gran 
Bretagna, fece un tal abito alle facezie , ch’ 
eziandio falendo la fcala per lafciar la tefta 
veneranda {opra il palco, difle ridendo ad un de’ 
Satelliti : Ajutami di grazia al falire , che nello 
Scendere nonchiederd ajuto a niuno. ‘Tutti lo pian- 
gevano, edeflo tuttavviafcherzava. 
| E feconda regola è, che la facezia con- 

venga a Chi la dice, 

Siccome altri motti convengono al Tragico 
Seneca, ed altri al Comico Ariftofane ; e nella 
commedia ftefla , altrifono i motti del ov 
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Fuclione, altri del giovine Liconide ; altri del 
famiglio Strobilo, ed altri della Zitella Fedria 4 
così {egondo l’età, ed il grado , ela condizione 
di ciafcheduno, differenti efler denno le facezie 
nelle converfazioni civili. - 

L’Imperator Carlo quinto fommamente go- 
deva de’ridicoli fali di un nano Polacco, di 
Adriano ajutante di cimmera, e di Pedricco da 
Santo Erbas {uo buffone s ma {eun Cavaliere 
aveffe detto fimili facezie, con una torva oc- 
chiata l’atterriva , nè piu lo promoveva agl 
‘onori , come fcrivono nella fua vita. 

L’afino di Efopo vedendo ; che il cagnolino 
fi rizzavainpiè, facendo vezzi al Padrone , e 
ricevevaregali della {ua menfa, difle trasè; s'io 
farò fimil fefta al Padrone, fimili favori otterrò 
anch'io. Rizzatofi dunque per carezzarlo ; il 
Padrone, e la feggiarovefcid in terra , ed in 
vece di regali ebbe mazzate. 

Luigi Undecimo, ancor Delfino, ed efilia- 
to in Borgogna , per oc¢afion della caccia s 
capitava fovvente alla cafetta di un povero con- 
tadino afai gioviale ; econ eflo famigliarmente 
mangiava delle fue rape, le piu grofle , che 
mai fivedeflero. 

Poiche il Delfino guizzò al Regno,il contadi - 
no fu a rallegrarfene; e con le fue facezie gli pre- 
fentò una rapa di maravigliofa groflezza , il Re. 
con gran fefta la ricevette , è nella fua guarda- 
roba ne fe conferva , rimunerandocon mille 
{cudi d’oro il donatore. 

‘Ivi a pochigiorni,un Cavaliero , udita la fama 
di quefta liberalità, prefentò al Reuncavallo , 
accompagnandolo con faceti motti.Il Re in con- 
tracambio gli mandò quella rapa involta in una 
carta bianca. Il Cavaliero vedendofi doppia- 
mente beffato, ne fece far gran} doglianza al 
Re, il qual ripofe : Ditegli che non ha —_ dé’ 
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Wolerfi 3. ‘perche la rapa mi cofta mille fend: È 
oro, ed il fuo cavallo non ne val fe. 

F A terza regola, molto piu difficoltofa , è 

 quefta, di accomodar lefacezie 4 coloro 4 
a cui fi dicono, x 

Quante fon le faccie degl’uomini ; tanto fono 
igenjtralordiverfi; altri lieti, altri melti, altri 
dotti, altriidioti ; altri miti, altri fdegnofi ; chi 
gode di un foggetto , e chi di un’altro ; chi fi 
offende di una cofa, echidi un’altra. 

Gran fenno adunque ci vuole, per andarea 
verfo a ciafcuno nelle facezie, ficche a tutti 
piacciano, e niuno offendano. 

Perciò il faceto dal noftro filofofo fi chiama 
nel Greco Idioma Eutrapelo , cioè verfatile, e 
deftro, che al geniodituttifiacconcia , come 
lo fpecchio a tutti i volti. 

Con -l’erudito piueruditiuferài motti ; con 
l’ingegnofo, piu acuti.; con l’illiterato , piu 
piani ; con le matronepiu onefti : Ma princi- 
palmente con il Padrone ed il Prencipe , piu 
rifpettofi ; non eflendo molio ficuro lo fcherzar 
con leoni , benche domeftici . 

Augulto compofe alcune fatiriche. facezie 
contra Pollione , per provocar quell’argutiffi- 
mo ingegno . Ma Pollione non volle rifpon- 
dere » dicendo ; Jo non vo ferivere contra chi 
mi puo profcrivere . i 

Ramiro Re di Spagna, era tanto fimplice, 
che a fimplici parea {cemo ; onde da molti 
nobili quella Maeftà venia fpregiata , e con ri- 
dicoli motteggiamenti pofta in novelle. Rela- 
vagli nondimeno tanto di fenno , che feppe 
lanciar in aria queto motto . <‘lcunt parlano 
troppo: ma al (sono d'una campana , diverran tutti 
mutoli, 

Il fuonofutale , che la mattina feguente vi. 
defi nella Piazza una grande campana fopra La 

pal 
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palco , e d’intorno all'orlo della campana molte 
tee di principali baroni, che l’aveano mot» 
teggiato » e fopra la campana un cartellone con 
quefte parole : NESCIT VULPECULA s 
CUM QUO LUDAT . La Volpetta non fa 
con cui fcherzi. Quetta fu la campana, che fece 
ammutolir tutti ; gl’uni con la morte , gl’altra: 
col terrore. E quelta facezia finì le facezie . 


CAPITOLO ULTIMO. 
Della ruftichezza, e della fcurrilità. 


Iaudifti, che la ruffichezza è ildifetto 4 
G e la fcurrilità è l'ecceffo della facetudi= 
ne. E per farne qua un paralellodell’una , e 
dell’altra | 

Ico, che la ruffichezza procede da due ca- 

gioni differenti, l’una piu viziola dell’altra, 

Perocche alcuni circa le facezie fon ruftici 
per difetto d'ingegno ; Non avendo attitudine 
al parlar figurato ; anzi a biftento fan parlare 
ne’ proprj termini, non che conofcere l’acutez» 
za de’ motti, moftrando un’ indole zotica > e 
villana. | 

Quindi, ficcome gl’animali generati di pu- 
tredine, giammat non fi poffono dimefticare , 
così quelti tali ingegni ignobili,e vili amano piut- 
tolto le villarefche folitudini , che il commercio 
de’Cittadini, anzi ancora tra’ contadini faranno 
favola, e moveranno a rifo conlafciocchezaa , 
come Cimone , di cui parlammo. 

Ma di coftoro non convien quìragionare, per- 
che il lor difetto noné viziofo, non potendo chi 
è fatuo efler faceto . 

Un'altra rufticità è piu viziofa, perche piu 
volontaria ; cagionata non damancamento y 
ingegno; ma da fovverchia ferieta. 
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Perocche ficcometalvolta nobili bambini nus 
triti dalle fiere nelle felve divennero felvaggi, e 
fieri ; così alcuni nobili ingegni tanto fi appli- 
canoalle dottrine, ed alle feriofe occupazioni 4 
che perdono il gufto delle cofegiocofe, e facen- 
do un’abito contrario alla facetudine, in guifa di 
uomini rigidi, e felvaggj, nè prendono , nè 
dannodiletto nelle gioviali converfazioni . 

Tal’era quel Senatore Azelaffo cioè incapace 
dirifo: Filofofo tanto grave, che la fua immagi- 
ne,o la fola immaginazione, compofeva i volti, e 
gli animitroppo giofoli. Onde Filippo di Mace- 
donia, avendo convitati ad un lieto feflino tutti ` 

l’Ambafciadori Ateniefi, colleghi dilui ; lui 
Fle efclufe, acciocche la {ua gravità non attri- 
ftaffe l’allegrezza. 

Ma una rufticità fi trova molto piu viziofa ; 
fondata in una perverfità connaturale , di abborrir 
Ja vita fociale ; fgguifa di quel Timore odiator 
de gl’uomini, qual ricordammo parlando dell’ 
amorevolezza, ocompiacenza. Che fu grand’ 
equivocazione deila natura, neldar fembiante 
umano ad un ferpente. 

Coftoro adunque benche abbiano ingegno 
perdir motti giocofi , nondimeno , fe ne odono, 
gl’odiano; perche odiano, chi li dice ; e fe nedi- 
cono, gli dicono rabbiofi, ed amari j perche non 
puo {putar dolce, chi ha fiele in bocca. 

Se tacciono, penfano male ; fe altri tace,;hanno 
afofpette il filenzio; fe parlano, trafiggono ; fe 
altri parla, fi credono trafitti;perche chie mali- 
gno,efiendo fufpicace,ficcome non morteggia, fe 
non per livore, immagina che per livore gl’altri 
motteggiano. Sicche coftoro , effendo nemici 
del conforzio umano , nondeono converfare fe 
non con bettie, cioè, feco medefimi. 

R quanto alla fcurrilità, fimilmente due 
fono le differenze, ambeeccedenti nelle 
a- 
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facezie y ma luna per naturale Garrulita; l’altra 
per cupida Ghzottoneria. Quella propria di uomi- 
ni facondi, maliberi; quefta di buffoni, ed in- 
fami ; € perciò circale facezie, quella eccede 
nella copia indifcreta, quelta nella qualità in- 
folente. . 

Siccome lo ftomaco s a cui mancano le fibre 
oblique, non puoritenere il cibo ; così gl’inge- 
gnofia quali manca giudizio s non poflono rite- 
nere i concetti, e quelli fono i Garrul: . 

Altri , purche col far ridere altrui s tragga- 
no profitto, non guardano alla modeftia, nè 
all’onefta de’ motti, o de’ geti: avendo ven- 
duto l'onore alla fperanza : e quelli fono i 
Bomolochi . | 

Ma finalmente luna, e l’altra fcurrilità viene 
a noja, per due ragioni, | 

L'una, ch’eflendo impoffibile parlar fempre 
ingegnofamente, e parlar molto: avviene loro 
ciò, cheadun Romano declamatore, ricorda- 
to dal vecchio Seneca » che non volendo dir 
cofa niuna fe non arguta: oricantava le ftefle 
arguzie , o in vece di arguir. dicea freddure. 
Che {eil diletto de’ motti arguti nafce dall’acu- 
tezza, e dalla novità, niente muove maggior 
naufea agl’ingegni, che un’Argutezza rifcaldata, 
o {ciapita. 

L'altra ragione è queftay ch’ effendo così pic- 
ciola diftanza dal ridicolo al difonello 5 ed al 
mordace, non potendo il motto effereacuto;-che 
non punga : perciò le lingue licenziofe fon da 
tutti temute, e da tutti fi odia ciò,che (i teme. 
Lire adunque al Paralello di quelti due 

eltremi della facetudine : dico, che nel 
ruftico predomina la malinconia nera , che il 
rende fieramente folingo,e tetrico. Nello Scar- 
rile predomina il fangue biliofo; che il rende 
lommamente converfevole, e giocofo. 
Quel- 
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Quello avrà nel volto i veltigj della villana 
triftezza, fronte rugofa, occhj metti, color fol- 
co, voce grave. Quelto avrà negl’occhj, e nella 
bocca i lineamenti d'un’uom, che ride ; faccia 
sfacciata, color rubicondo , voce chiara ; perche 
dell'uno, e dell’altro, qual’é l’abito dell’operare, 
talè la difpofizione abituale. 

Quello nelle vefti farà negletto , nella barba 
inculto: quefto farà afletcato,e pulito: perche l’un 
fugge le civili converfazioni se l’altro le cerca . 

Ilrultico : nelle parole farà parco,e piu mor- 
dace, che difonefto : lo fcurrile farà copiofo, 
e piu difonelto, he mordace : Perche quel 
lo è piu maligno, e piu grave; quefto è piu 
fimplice, e ridicolofo : e la turpitudine è il 
proprio foggetto del rifo. 

Finalmente il ruftico , alla fcarfezza delle pa- 
- role accompagna la (carfezza de’ gefti , eflendo 
piu dedito alla {pecolativa, che all’attiva . Malo 
{currile abbonderà così di cenni, e di azzioni 
come di parole ridicole , imitando le voci degl’ 
uomini mal parlanti, e degl’animali fordidi , 
edigeltimimici, e l’azzioni vili, e deformi, 
ftudiandoal ridicolo, non al decoro. 

Mafe tu vuoi vedere in due Filofofi due Pro- 
tratticontrapolti , del ruftico , e dello fcurcrile: 
ponti davanti agl occhj i due genii diverfi di 
Eraclito, e di Democrito, dé‘quali, il primo 
di ogni commedia facea Tragedia, l’altro di 
ogni Tragedia facea commedia.Perocche di tut- 
tociò, che vedeano, quello troppo feriofo trae- 
va noja, e rammarico, quefto traeva facezie, 
e gioco : il mefto piangeva le rifate del gio- 
colo, ed il giocofo rideva il piangoleggio del 
melto. Talche i. favj non fapeano qual fofle piu 
matto : fe non, che l’uno, fempre ridendo, 
vivea lieto ; e l’altro, fempre piangendo , fi 
conlumava. 

i DEL- 
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DELLA VERECONDIA, 
E DE SUOI ESTREMI. 





CAPITOLO PRIMO. 


Che cofa fia Verecondia . 







DIES Ue gagliarde paffioni pofe natura nel 
zya fenfitivo appetito ; luna per fug- 
7) NI gir gl’ oggetti dolorofi benche ono- 
( KOIA), rati , l’altra per fuggir l’ azzioni 
: vergognole benche dilettevoli ; la 
codardia, e la verecondia, 

L'una, e l’altra fono-perturbazioi dell’ irafci- 
bile circa il rimore: Ma quello è un timore igno- 
bile ye fervile; quefto.é un timor nobile, ed inge- 
nuo. Perche, quanto è biafimevole chi teme i 
pericoli onorati ; tanto è lodevole chi fugge 
l’azzioni infami. . 

L’uno; e l’altrotimore, perturbando l’ ani- 
mo, muta il fembiante ; ma quello in cenere, 
queftoin fuoco , quello fa impallidire , quefto 
arroflire . | | 

Qyando:luomo patifce , la natura manda 
il {angue in foccorfo al luogo del patimento . E 
perche nel timor della morte patifce il cuore » 
fonte della vita ; e meltimor di vergogna = 

ce 
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ce il volto, teatrodell’onore, perciò nel ti- 
mor della morte il fangue abbandona il volto 
per corrérealcuote ;_e nel rimor di vergogiia 
il per abbandona il cuore per correre al 
volto. i | 

La vitatunbeneintertio, e perciò per di- 
fenderlo, il fangue fi raccoglie dalla fuperficie 
al centro ; Ponore èun bene efterno, e percid 
per incontrarloilfangue fi lancia dal centro alla 
‘{uperficie . e sa e o n ba 

Finalmente, nella verecondia il fangue corre 
agl’occhj ; perche, eflendoquefti le tentinelle 
dell'anima» fono gli fpettatoridi chi onora; € 
‘dichifpregia. | 5 

A loto dunque principalmente. la natura 
manda foccorfo per coprirli con un purpureo 
velo ; e le mani corronoper nafconderli , ac- 
ciocche nè veggiano s nè fian veduti; perche 
' mirando confeffano lacolpa ; ed effendo mirati 


fentono pena. — | 

Prefero pertanto il noftroFilofofo , e Plato- 
ne, dal Poeta Euripide queftodetto: Negli occhj 
abita la vergogna : Perche vergogna non fente ; 
chiocchinonha. . > > n 

Quinci fe il cuore è confapevole ; ‘gl’ occhi fi 
affiliano al fuolo ; quali bramino di occultarfi 
{otterra per non efler veduti ; perche-da un cuor 
nobile, ed onoratoè piu facile fofferir morte 4 
che infamia. ©. | 

Le paffioni non fono virtù , ma impeti natu 
rali ; perche non fi acquiftano con atti liberi, 
ma precedono l’uman difcorfo; non perfeziona 
no Panimo’, ma perturbano il cuore y ed alte» 
rano il fembiante. A 

Così dunque la verecondia per lë (teffe ragio- 
pi non puo chiamarfi virt# ; ma principalmente 
perche , febben l’effetto fia buono y la cagionee 
cattiva» avendo radice in qualche azione inde- 

Fa è £0 3 
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gna; e niunoeffetto di cattiva cagione aflolutà- 
mente fi chiama buono. I 

_ Ma quantunque la verecondia non fia un’abi- 
to, ella è nondimeno un’impeto ingenuo ; benche 
non fia perfezione , ella è una imperfezione de- 
fiderabile ; e {e non è virtù , è un pentimento del 
vizio; e perciò è lodevole, ed ogni.cofa lodevole, 
o per merto; o per privilegio entra nelcoro 
delle virtù morali. © i ee. 

En’é vero, che quefta paffione fi divide in 
due f pecie; cioè verecondia,e vergognay Pana 
nafcente dall’altra, eluna piu imperfetta dell’ 
altra. La verecondia precede l’azzion vergo- 
gnofa, la vergogna la fegue, quella è un peda- 
gogo è Che rattien l’uomo dal commettere un’ 
atto vile, quefta è una sferza,che gaftiga l’anima 
dapoi di averlo commeflo . r 
La verecondia dal noftro Filofofo propriamen- 
te fi definifcein quefto luogo , timor dell'infamias 
perche la previene. | 
La vergogna dal medefimo nelle retoriche fi 
definifce, dolor dell’infamia , perche egli è preve- 
nuto. | | 
Sicche tra quefle due paffioni v’è differenza 
come tra il timor del fallo, ed il timor del galti- 
go. Laqual differenza chiaramente fi vede nels 
Ja diverfita del roflore, che Puna , e l’altra Iparge 
nel vifo . ì 
Due fpecie di porpora offervano i naturali, 
differenti di valore,e di colore. L’una è la por> 
pora delle madriperle, che fembra un fangue 
Horido,e giovanile; e perciò piu pregiata; l’altrà 
è la porpora del Buccino >, confufa diun violato 
lividoreycome un fangue corrotto, erapprefo , e 
perciò piu vile. 
Dunque la verecondia pingele guancie delle 
onefte donzelle in un modefto vermiglio fimile 
a quello delle madriperle . La vergogna tigne 
P 2 tutto 
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tutto il vifo de’ penitenti di un fofco roffore 
fimile a quello del Buccino. i 
= Non ritrovarono giammai le induftriofe li- 
{ciatrici porpore piu naturali , nè pìu foavi per 
imbellettare i volti , che quell’ingenuo colore , 
compagno della modeltia, cuftode dell’oneltà , 
efterna marca della interna virtu . 

. Conmoltofenno Pithia, degna figliuola del 
noftro Filofofo, addimandata dalle compagne 
qualde’ colori gli parefle il -piu vago rifpote + 
Quello della verecondia . fai 

“Ma il roffor della vergogza rifpetto a quello 
della verecondia perde tanto di pregio , e di 
bellezza, quanto la porpota del Buccino rifpetto 
a quella delle madriperle ; perocche quelloè 
un femplice, ed innocente timor della colpa ; 
ma quelo confapevole della colpa, confonde il 
color dell’erubefcenza col livido dolor della 
snfamia gia meritata. | 

Ma benchè il roflore della vergogna fia molto 
piu ignobile del roflordella vesecondia ; egli 
è nondimeno in alcun modo lodevole ; perche 
da prima lode è il contenerfi dal mal’ operare, e 
Ja feconda, il pentirfi del mal'oprato . 

Diogene vedendo un giovinetto arroffire do- 
po una malaazzione, con eflo lui fi rallegrò , di- 
cendo: Facuoresò figliuolo ; veggio il colore della 
mirta fopra il tuo vifo. | 
= Se dopo una procellofa notte, cominciandole 

@{cure nubia rofleggiare, fi prende augurio di 
un giornofereno , e fe dopo le prave operazioni 
il volto arroflifce, fi prende lieto prefagio di 
emendazione. 

Finche batte l’arteria del corpo infermo , vie 
fperanza di vita, e finche chi mal’oprò fi vergo- 

na,la virtù non è difperata. Per contrario,dopo 

e vergognofeazzioni non vergogharti , è fegno 
manifefto d'una difperata perverfità di e i 

. de 4 í frut- 
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I frutti , che crefcono all ombra , mai non at- 
tingono vermigliezza, nè maturità, ma ferbano, 
infinche marcifcono, ilfapor afpro,ed il mal co- 
lore; echi non {ente vergogna,e roflore,moltra 
{egni di educazion villana, edicoftumiafpri, € 
crudi, e proclivi ad ogniturpe , ed inonefta 
operazione. 

Dall’altro lato la troppa verecondia , onde 
per lieve apprenfione l’anime fi perturba, e fi 
confonde, o teme il difonore, dove non è, 
o per troppo timore di {vergognarfi fugge le 
pubbliche , ed onorevoliazzioni; e fi nafconde 
quando convien comparire; egli è un’altro brut- 
tiflimo vizio. Perche tanto è biafimevole chi 
non opera ciò, che deve,come chi opera cid,che 
non deve. 

Alle cofe antedette tu puoi conofcere , 

che cofa fiala verecondia , ei (uoi eftre- 

mi. Perocchechi non temela vergogna, è Inve- 

recondoye sfacciato; chi troppo la teme , è témoro- 

fo, e vile. Iuno,e l’altro biafimevole;perche 

quello è difetto , e quelto ecceflo del ragionevo- 

le. Machitemel’infamia quanto conviene , è 
il verecondo . 

Sicchela verecondia è una mediocrità circa il 
timor di quelle cofe, che apportano difonore. Onde 
tu puoi conofcere, che sella non è virtù, è 
però fimile alla virtu ; perche dove fi tro- 
vano due eltremi viziofi, la mediocrità farà 


virtuofa . ~ 


CAPITOLO SEGONDO. 


Dez? oggetti della verecondia. 


Thn i vizj fono vergognofi , perche tra- 
viano dall’ oneto . Siccome tutte le 
| P 3 vir- 
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virtù fono materia di laudazioni , diencomj, e 
di Panegirici ; così tuttii viz} fono; materia di 
vituperi, di fatire, edi pafquinate. Tutti parto- 
rifcono infamia , perche fi oppongono alla buo- 
na fama. i 

Ma per due capi un vizio {ara piu verzognofo 
dell'altro; cioè per latrocità , e per la difonefta. 
Atroci fono il Parricidéo , e la Fellonia; difonetti 
Vebbrieta , ela libidine. 

-= Ma benche il Parricidio fia piu orribile , che 

la difoneftà ; nondimeno la difonefta è piu 
vergognofa,che il Parricidio. Perocche in que- 
fto la turpitudine è mefcolata di ferità, che ren- 
de l’azzione piu ardua : ed in quella la viltà dell’ 
azzione cagiona maggior roflore . 

Quindiè,che dituttigl’altri vizj , gl’eftremi 
piu vili, fon piu vergognoli diquelli , ne’ quali 
traluce alcuna cofa di arduo, benche piu danao- 
{o,e fiero,come altrove fi è divifato. i 

. Piuvergognofaè la ftoltizia diClaudio , che 
l’affutezza di Annibale. La venal Ginftizia di 
Sifamne, che la violeaza di Amulio. Za fpilorce- 
ria di Menippo, che-la prodigalità di Apicio . 
La codardia di Artemone , che la remerita di 
Manlio. Il tradémento di Pelope, chela cradeltà 
di Mitridate. | 

Dunque, ficcome l’/nrermsperanza ferve a’fenfi 
piu vili, cioè,al gufto, edaltatto: perciò ella è 
riputata il vizio piu vergognofo. Principalmente 
~ in quel feflo,del quale la fobbrietà ,e la pudicizia 
fono il proprio ,e principale ornamento . 

Perciò alcuni Filofofi chiamano la verecondia 
parte integrante dellatemperanza, -perche feb- 
bene la paffione della verecondia , eflendo un 
timore, appartengaall’irafcibile, ferve nondi- 
meno alla temperanza, ch’è nella concupifcibile, 
ma in effetto ella nafce da tutti ivizj. Iche 
manifeltamente fi vede ) perche'ogni atto so il 

qua 
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qual derivi da qualunque vizio, è vergognofo . 

Vergognofiffima cofa è negareil depofito , 
perche egli è un’atto contrario alla Giuffizia , 
Gittar lo {cudo in guerra, perch’egli è contrario 
alla fortezza . Efiger tributo da cotefordide , 
perche è contrario alla liberalità di un gran 
Prencipe, e benche a Vefpafiano non putiffelo 
ftercorario argento, putiva però al popolo la 
fordidezza di Vefpafiano . 

Nè folamente l’azzioni, ma i fegni memorativi 
dell’azzioni vergognofe fon vergognofi. . 

Claudiano fvergognava il Confole Eutropio ,: 
rinfacciandogli il lividor della catena, e de’ceppi 
fervili . E Cicerone ad Antonio le marche de’ 
bacj delle fue adultere . Ed Antonio ad Augulto 
le mani dell’Avolo, tinte dell’oro del collibos 
cioè l’arte ignobile de’preftatori ad ufura . 

- Finalmente gli tefi accidenti , che ad alcuno 
faranno onorevoli, ad un altro faranno vergo- 
guofi , fecondo le cagioni onorevoli , o ver- 
gonofe. . 

. Ugualmente doglionole ferite ricevute com- 
battendo, o fuggendo,ma quelle fon degne d’in- 
vidia,e quefte di vituperio. Ugualmente era de- 
forme la cecità d’{lo, edi Democrito, mettendo 
orrore a riguardanti quelle ftillanti caverne 
dell’una, e dell’altra fronte, come anella fenza 
gemme,e facciate fenza fineftre. 

Ma l’ifteffa deformità in Democrito fu glo- 
riofa, in Ilo fuvergognofa, perche quelto fu 
acciecato nella facrilega rapina del Palladio», e 
quello fi acciecò per attendere alla filofofal 
contemplazione, chiudendo i lumi del corpo,. 
per aprir quegli dell'animo. Onde avria vera- 
mente detto Euripide , che neg!’ occhj d'Ilo 
abitava l'empietà, ela vergogna , ma in quegli 
di Democrito abitava la Filofofia, ela gloria. 
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CAPITOLO TERZO. 
Cagione della Verecondia. 


En differente dalla cagione delle vere virtù 

è la cagione della verecondia. Perche in 
quelle, la cagione è l’onefto , in quetta il 
Turpe ; nafcendo la verecondia da qualche 
brutta azione , fatta s o da farfi y come fi è 
detto. . oo a 
- Gran privilegio fece natura provvida all'uomo 
{olo di potere arroflire , perche l’uom folo 
ha fentimento di onore. Gl’animali , i quali 
oprano per diletto , non per onore, fentono ti- 
more , ma non vergogna. 

Dunque due forti di perfone non fentono 
,perturbazion di vergogna, chi è fommamente 
virtuofo, e chiè fommamente viziofo s perchè 
quello non hacagione di arroflire, e quello ha 
confumato il roflore. Quello non teme di per- 
der l’onore , perchè non pecca, quefto pecca fen- 
za vergogna, perche nulla ftimando |’ onore, 
non ha paura di perdere cid, che nonha. 

+ Propria è per tanto la verecondia di anim 
buoni, ma non perfetti, perocche ficcome l’ono- 
reè un bene della opinione, mezzano tra beni 
del fenfo, e della ragione : perciò la verecondia 
è mezzana tra la brutalità, e la virtù, e tanto fl 
muove, quanto apprende il difonore. 

. Nel vifo incallito all’infamia non fa impref- 
fione la verecondia , e dove muore la verecon- 
glia, nafce la sfacciatezza . 

| Propria de’giovanié la verecondia , e non de’ 
vecchj, perche ne’giovani la tenerezza della cu- 
te,e la fottilezza del fangue vermiglio concede al 
roflore velociflimo tragitto alle guancie , le quali 
fredde, ed arate di rughe, non fanno ui = 
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Ed oltreacid, igiovani non han fatto l’abito 
a’ vizj, edi vecchjdennoaver fatto l’abito alle 
virtù. Onde la verecondia fi loda ne’giovani, a 
non ne’ vecchj , perocche in quegli è una fiorita 
fperanza di virtù fenile , inqueltiè una tacita 
fofpezione di vizj ancor giovanili . n 

Tre cofe ne'giovanidefiderava Socrate, fim- 
plicità nelcuore,filenzionella bocca, verecondia 
nel volto; ed altrettante ne vecchj, gravità nel 
volto » dolcezza nelle parole , prudenza nel 
cuore . 

Ma ftrana metamorfofi fu quella di molti 
gravi,e venerabili Perfonaggj, e principalmente 
de’due Catoni, i quali eflendo ftati nell’eta verde 
fpecchj di virtù, e norma de'coftumi , nella 
vecchiezza fi diedero luno alla diurnaebbrieta, 
e l’altro alle notturne lafcivie . 4 

Si {candalizzavano i giovani, da Catone rigi- 
damente cenfurati, fi vergognavanoifiglivoli , 
da Catone fantamente educati, fiftupivano i 
Romani, da Catone efemplarmente riformati. 

Plutarco, gran Filofofo morale , nelle lor vite 
ne toglie la meraviglia » difcorrendocosì , che 
l’età infievolita, ed opprefla dalle feriofe occupa- 
zioni della mente cercava riftoro ne’ piaceri del 
fenfo . Perciò non fi vergogoavano di quello , 
che ne’giovani farebbe (lato vergognofo, perche 
avendo gia efli adunato tanto capitale di ono- 
re con l’azzioni giovevoli al pubblico, nonte- 
meano di fcapitarne fe non con azzioni dannofe 
al pubblico. i 

Ma il noftro Filofofo, difcorrendo de'coffumi 
de’ giovani, e de’vecchj, nél fecondo delle Re- 
toriche, conchiude,che la verecondiaè propria 
de’giovani,e nonde’vecchj, perche la giovinezza 
ambiziofa antepone l'onore al comodo , e la 
vecchiezza benemerita antepone il comodo 


all onore, 
- Ps Dell? 
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_Deffi in oltreavvertire, che non ogni erube- 
fcenza è vereconda. Alcuni fon piu da temere 
quando arroflifcono, che quando impallidifco- 
no. Tal’era Silla, dice Seneca, e tal’era Pin- 
grato difcepolo di Seneca » il cui vifo , fimile 
al nome, ed all'anima, quandoinferiva , pa- 
:. ¿yeva fango impaftato di fangue. Quella non era 


“= erubefcenza della verecondia , ma.fintoma della 
. crudeltà. 


La purpurea bandiera {piegata nel Pretorio , 
‘era fegno di battaglia y e quel roflore apparfo 
nel volto di Silla, e di Nerone 5 era. prenontio 
di ftrage. Perche allora la perverfa natura vo- 
mitavalaverecondia, per dar luogo alla fierez- 
za : quel fangue chiamava fangue. 


CAPITOLO QUARTO. 
In qual maniera operi il verecondo, 


‘L modo confifte nell’arroffir delle perfone , che 

| bifogna: delle cofe, chebifogna, e quanto 
bifogna. | | 

Niunoarroffifce per la prefenza degl’animali, 
né de fafi, nè dell immagini » quando mal 
opra, fe forle la paurofa celcienza non finge in 
quegl’ animali difcorfo umano , ed in quelle 
ftatuefpirito, e vita . | 
+ Molte volte le dipinte immagini alla paurofa 
immaginazione pajono vivi originali,come avve- 
niva a Caffandro, vedendo il protratto di A lef- 
fandro, quantunque morto . 

All’empio Teodorico , dapoi di avere tron- 
cata a Simmaco la*veneranda tefta, la tefta di 
jun gran pefce recatogli {opra la menfa parve la 
telta di Simmaco, e ne morìdifpavento . La 
ftefla forza della immaginativa : che l’avea fat- 
to travvedere il delitto nella innocenza di Sim- 

= Rs ma- 
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maco,gli fece traveder la {ua morte tra le vivan- 
de, mal immaginazion fece cafo. | 

Ciafcuno adunque ha vergogna di coloro, ch’ 
egli teme,come Genirori,Maeftri,e Magiffrati, E 
dicoloro, ch'egli tima, e da'quali defidera di 
effere ftimato, come Virtuofi, Rivalispopolo, € 
ftranieri. E di coloro, che poflono diffamarlo 
co’lor rapporti s come Fanciulli, emulatori, fati- 
rici, e buffoni . . 

Perciò un bel fegreto per aftenerfi dalle ver- 
gognofe opere, infegnarono i faggj,che ciafcuno 
fi figuri di aver prefente allefueazzioni alcun 
graviffimo, e venerabile fpettatore. Perche non 
fi puo emendareil difetto di una linea biftorta s 
fenz’averne davanti una diritta . 

Stando in punto il Senato Ateniefedi fcrivere 
il gran Decreto circa la partigion delle terre 
de’Samiefi, Cidiade famofo oratore pregò i Se- 
natori a figurarfi tutta la Grecia prefente a quel 
Decreto. Quefto avvifo operò, che quegl’animi 
non ottufi,immaginandofi di vedere in quelCon- 
clave fette Regni, efopra quella pagina la fama 
o l’infamia del Senato, pofpofero al giufto le 
lor paffioni, benche gagliarde. 

Seneca configliò il {uo Lucilio a proporfi da- 
vanti un Cenforino,evvero un Lelio , da lui cre- 
duti celefti idee della rettitudine. Ma qual deve 
avere piu vivaforza, l'immaginaria-prefenza di 
nn mortale, ola verace ed inevitabil prefenza 
di Dio immortale, che nonfolol’elterne azzio- 
ni, ma l’interne intenzioni , ancor nel bujo vede ` 
chiare, eleregiltra? =. © - | 

Ancora i gentiliavean terrore, e roflore di 
quel Dio Elenco, che vedea tutte lopre indegne, 
e tutte le fcrivea. nel palimpfeflo , per farle 
gaftigare a fua ftagione. | 

-. Ma quando non fofle nè in Ciel né in terra ri- 
guardator niuno delle si dr a s pur de- 
| ve 
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ve l'uomo, come avvifava Pitagora, vergognarì 
di fe medefimo, a cui mal oprando principal. 
mente fa ingiuria , ed onta. 
` Perciò dedicarono gl’ Ateniefi il Tempio al 
Pudore, perocche quando mancafle al mondo 
ogni Nume , laverecondia fteffa alla retta CO- 
fcienza farebbe invece di Nume. 
r& Inunchiufo conclave, inun folingo deferto, 
nelletenebre della notte , chi ha fenno vede fe 
fleflo, ed odia la fua mal’opera . Chi fi vergogna 

‘altri, enondifemedelimo, ha fpavento, ma 
non vergogna, percheapprendela pena, enon 
la colpa. . l 
fy Gliègran vizio, come fiédetto, il vergo: 

gnarfi delle cofe non vergognofe. Catone 
Uticenfe niente minore del n grand’ avo , 
quandoi Romani fetteggianti , pompofamente 
veflivano d'aro, ed oftro, ufciva in abito bruno 
a piedi {calzi , come unplebeo , per avvezzar 
(come oflervò Plutarco ) a non vergognarfi fe 
non dell’ azzioni veramente difonorate . E 
quelto fentimento imprimeva ne {uci foldati , 
volendogli timidi alle cofe difonefte, ed ani- 
mofialle onefle , fenza dipendered dalla opinio= 
, ne degl’altri, | 

In ciò fi diftingue dall’inverecondo il vereca- 
do, che ne’fubitiaccidenti ne moftra il { egno. 

Olimpia madre di Aleflandro » forprefa dal 
ferro del fier Caflandro, mentre per le ferite le’ 
ufciva l’anima ad altro non pensò, chea cadere 
oneftamente , ferrandofi le vefi. intorno con 
ambe le mani. Il timor della vergogna cacciòil 
timor della morte. 

Efempio memorabile in una Matrona ; ma 
piu mirabile in un Guerriero. Giulio Cefare , 
per ventitre ferite mortali improvvifamente ri- 
cevute da’ Parricidi , {pirando l’anima , fola- 
mente fi ricordò d’involgerfi attorno la toga» 

ni y A Per 
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per cadercon decenza, come fcrive il {uo I- 
ftorico. | 

In un’ifteffo fatto, Ja matrona moftrd for- 
tezza virile, edil Capitano moftrò oneftà ma- 
tronale. Ambi fecero pruova di un'abito ve- 
recondo ‘nella lor vita , perche |’ ultimo lor 
penfiero fu l’aver piu cura dell’ onore, che 
della vità. Occuparono le mani, non a fupe 
plicare, non a difenderfi , non ad offendere, 
ma a ricoprirfi, piu temendo gl’occhj, che i 
ferri de’ Parricidi. | ti 
. Quefta modeftia refe piu onorata la caufa 
degl’ uccili, epiu infame la crudeltà degl’uc- 
citori. i - 

Er contrario jil vergognarfi di ciò, che non 

conviene, noné ingenuità vereconda, ma 
viltà piu di ciò , che conviene; vergognofa; 
e fopra danno y merita biafimo. 

L’Uom favio, delle colpe non fue ben fi puo . 
affliggere, ma non vergognare, perche laf- 
flizione , nafcendo da natural compaffiore s 
fente il dolore altrui come proprio , ma la 
vergogna , eflendoaccufa di un volontario mif- 
fatto, non puo giuftamente accufare, chi non 
ha colpa. —. | 

I] prememorato Uticenfe, giulto eftimatore 
della vera fama, non cangid vilo, né portò baf- 
fo ilciglios perche due figliuole, e due mogl} 
foffero infami. Ed il favio Simonide, eflendo 
rimproverato , che la fua figliuola con difo- 
nefla vitalo {vergognava, rifpofe: Z'inganni, 
ella nom piu difonora me co fuoi vizis ch to ono= 
ri let com le mie virtù. 

Ma egli è fciocchezza maggiore , con er- 
ronea immaginazione far divenir vergognofa 
un azzion virtuofa. 
| Qual Campione fu mai piu forte, nè piu glo- 
riofo. di Otriade Spartano ? il quale ao = 
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duello di trecento Spartani, e trecento Achi- 
vi, per troncar con la {pada fopra un piccol 
campo, la lite de’ campi Tirei,- eflendo egli 
folo: rimafo padron*del campo, vincitor della 
lite, trionfator della morte , tanto fi vergo- 
gnò di non efler morto con gl’ altri commili- 
toni, che da fe fteflo fi uccife . 

: Condannò coftui il giudizio del Cielo,-che 
lui folo avea giudicato degnodi vivere, arrol- 
firono di vergogna quegl’occhj, che doveano 
sfavillar diallegrezza, acquiftò la vittoria alla 
Patria, ed uccife il vincitore, € col fuo fan- 
gue, divenuto piu preziofo, follemente fpor- 
cò il fuo trionfo. l 

‘Qual Matrona fu mai piu.pudica della mo- 
glie di Bruto? la quale; avendo fortemente ri- 
buttati iprieghi; e rifiutati i doni del barbaro, 
efpugnata nelcorpo, che foccombe alla forza 4 
ma inefpugnabile nell’ animo dov? èla rocca 
della pudicizia ,.temendo piu la falfa opinio- 
nealtrui, che la propria cofcienza y puni contra 
ciuftizia l’adulterio del Tiranno nel fuo petto 
pudico, e non credendo poter fuggire una imma- 
ginaria vergogna » fe non fuggiva dal mondo, 
tolfeal mondoil vero fimulacro dell’onefta. 

| Piu meritavano quella ferita i parenti sche la 
permiffero, chechila fece. Appreflo a chi giu- 
dicafanamente , non acquiftarono tanta lode a 
vendicar quella morte , quanto biafimo a per- 
metterla , perche permettendola » dichiararo- 
no Lucrezia Rea contro. alla verità, e vendi- 
candola,. dichiararono Lucrezia innocente, € 
fe teffi rei della {ua morte. 

Egliè finalmente una vergognofa infermità 
quel roflor di vergogna, che nelle pubbliche, ed 
onerate azzioni infiamma il volto, e raffredda 


il cuore. 


Infermità nafcente da una folle appreniton 
e 
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del cofpetto della moltitudine. Egli è una va- 
na illufione temere il giudizio di molti uniti , 
ciafcun de’ quali è difprezzevolefeparato. Mol- 
te picciole forze congiunte fanno una forza — 
grande, ma molti fciocchi congiunti mai non 
faranno un fapiente. n, 

Tale non teme gl’eferciti armati in campo 
aperto, che temerà l’afpetto della turba im- 
belle ne’roftri, onel teatro. Vacillerì di me- 
moria , confonderà i concetti, efiterà nelle pa-- 
role , e forprefo da una fubita febbre , tre- 
merà come fronda. | 

Quel gran Pompeo , che facea tremar tutti i 
Re, dovendo favellare in pubblico, fempre ar- 
rofliva,. e temeva (come dice Seneca) l’afpetto 
de’ popolari. E quel Cicerone, con cuinacque 
l'eloquenza , confeffa che mai {ali nella ringhie- 
ra per declamare, che nel principio non fi {co- 
teffe tutto di un paurofo tremore, infinche con 
l’ardor deldire accendefle l’ardire, e dilepre 
divenifle Leone, 

Quindiè, che alcuni di debil cuore, non po- 
tendo fuperare quell’immaginazione, fi pertur- 
bano. E ficcome chi patifce vertigine, falito 
in alto; cade per timor di cadere, -così colui 
trovandofi {opra la feggia, fifvergognerà per 
paura di f{vergognarfi. I 


CAPITOLO QUINTO. 
Dell’inverecondo s e del timorofo. 


G Ia uditi, che la verecondia è una medio- 
crità fra i dueeftremi, inverecondia, e 
timorofita » ma egli è piu facile il conofcere 
lun, che l’altro eltremo,-per. proprio nome. 
Perche eflendo |’ inverecondia una privazion. 
della verecondia , niente è piu facile, che il. 
cong- 
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conofcete un contrario allato all’ altro. 

Ma il timor dell’ infamia, confondendo il 
nome col timor del dolore, mal fi puo no- 
‘ minare con un-vocabolo particolare . Baftici 
nondimeno l’intendere, che l’inverecondia è 
il difetto, e la timorofità è P eccefo della ve- 
recondia. 

Gl'oggertidell’uno, e dell'altro vizio fono i 
medefimi , cioè, l'azzioni onorate, e vergogno- 
fe > ma in maniera contraria confiderate . Il 
timorofo le apprende troppo, e l’ inverecon- 
do troppo poco, e perciò l’inverecondo non 
ha vergogna de’ vizj, ed il timorofo ha pau- 
ra delle virtù. 

‘I timorofo è Gimile al pufillanimo , e l'in. 
verecondo al baldanzofo.. 

Il pufillanimo fugge gl’onori benche merita- 
ti, per falfa opinione di non meritarli, edilti- 
morofo fogge l’azzioni onorate s per falfo timo- 
re di non poterle onoratamente finire. 

Il baldanzofo difpregiando i pericoli fi efpone 
ad ognipericolo; e l’inverecondo difpregiando 
l’infamia è capace di qualunque opera infame . 

Perciò l’inverecondo darà ugualmente nè i 
vizj eftremi , farà ingiuriofo, ed adulatore , 
prodigo y ed avaro, temerario , € codardo , 
perche non ha la verecondia , la qual è il fre- 
no di tutti i vizj. 

1} timorofo fuggirà indifferentemente tutte 
l’azzioni plaufibili, le concorrenze d'armi, € 
di lettere, lopere liberali, e magnifiche , le 
pubbliche arringhe, e el’ importanti configh}s 
perche temendo il giudizio pubblico, quanto 
piu gloriofa è l’azzione , tanto piu teme di 
{yergognarfi . ui 
| Sicche l’inverecondia è vizio fignorile infe- 
me, ed animalefco, perche il non dipendere 
dall’ opinione altrui, è cofa da uomo libero un 
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il non potere arroflire » è cofa da beflia in- 
fenfata. 

Latimorofità è vizio fuperbiffimoinfiemes € 
wiliffimo, perche ama fommamente la riputa- 
zione, enon ha cuore per acquiftarla, e perde 
la gloria per paura di perderla . | 

In {omma l’uno ha la folitudine, l’altro la sfac- 
ciataggine per fuo rifugio, e perciò'il gaftigo di 

uello dev’eflere piu vergognofo, che dolaro- 
o, edilgaftigo diquefto dev eflere piu dolo» 
rolo, che vergognofo. 

Onde puoi tuconchiudere, che il non poter 
peccare sé felicità divina y l’altenerli dal pecca- 
to per lavergogna, éingenuita umana , il vergo- 
gnarl dopo il peccato, È snfelic 14 lodevole s il 
non vergognarii dell’ azzioni vergognofe , È 
sfacciatezza animalefca , ed il gloriarfene, è per- 
tinacia diabolica. 

A dirai tu: Se la verecondia non è virtù s 

mana perturbazione involontaria y che non 
fipuo nè procacciar s nè fcacciare s nè anco faranno 
vizj i fuoieffremi , ma impeti involontari, e na- 
turali. Dunque ache ferve il trattarne in quefta 
feuola morale, fe in-arbitrio noftrononè l’arroffire y 
o il mon arroffire 5 piw che il far piovere 0 fe- 
renare ? I = 

Rifpondo, che febbene la verecondia è un’ 
impeto naturale, nondimeno ella nafce dall’ 
apprenfione di un’ azzion vergognofa, e vo- 
lontaria. Eperche l’azzioni volontarie dipen- 
dono dal noftro arbitrio , perciò nel noftro 
arbitrio farà il togliere al volto il roflore » 
togliendone la cagione. « - E, 

Chi mal non opera non arroffifce. Noné dun- 
gue in arbitrio di chi mal’ opera:il nonarroffires 
ma egli éinarbitrio di ciafcuno il non operar 
male: Anzi,come fi è detto,chi mal’operando nõ. 
fi vergogna, uomo nonè ; ma un’ animale molto 

oo peg- 
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‘peggior. degl’ animali,: perche quegli non co- 
nofcono onore, e l'uomo deve conofcerlo. 

- Dico di piu, che quefto impeto naturale , 
come tutti gl’ altri, fe in un repentino per- 
‘turbamento non fi puo togliere, fi puo col 
tempo moderare , moderando i fuoi e/fremi . 

Or quefto fi puo molto bene con la Filofo- 

fica perfuafione. Perocche ficcome la verecon- 
‘dia naturalmente fi- muove per |’ apprenfion 
degl’ oggetti vergognofi , così con la perfua- 
fione fi puo ottenere s.che chi poco appren- 
de l’infamia, Papprenda piu, e chi vanamen- 
te l’apprende, l’apprenda meno, 
Quante vereconde donzelle , comparendo 
alla luce delle genti, fi coprivano il vifo con 
modefto roflore, ma dapoi, che per coman- 
do, © per bifogno, fi afluefecero a comparir 
feminude, col cembalo, o con la cetra fopra 
la {cena , incallita la fronte:, e carìcellato il 
roflore , divennero sfacciate faltatrici, e di- 
poi pubblice meretrici? o 

- Sicche quantunque la verecondia fia un’ im- 
peto naturale, nondimeno egli fi è altrove di- 
moftrato, chegl’impeti, e le paflioni natura- 
lis così negl uomini , come nellefiere, fi vin- 
cono con la confuetudine-s perche la confue- 
tudine è un’altra natura. 

Or tutto cid, che -puote una lunga confue- 
tudine s il puo {enza dabbio una. gagliarda 
perfuafione; la qual con la forza degl’ argo- 
menti , e degl’ efempj muta i concetti nell’ 
apprenfiva ; emutati i concetti interni fi mu- 
tano l’azzioni efterne. 

-Provollo la mifera Mirra, la qual delle pa- 
terne bellezze ftranamenteinvaghita, tremava, 
ed ardea di vergogna del {uo penfiero, difpofta 
a fmorzar quella face col propriofangue. A cui 
nondimeno-il facondo miniftero della “agi 
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da nutrice, con animalefche ragioni, e pra» 
vi efempi , tanto fcemò la verecondia , che 
fpogliata delroflore, e delle vefli, osò difa- 
lire l’ inceftuofo letto dell’ingannato padre, e 
divenir genitrice del fuo fratello. 

E per contrario ,. qual giovane piu invere- 
condo giammai fu dipinto nell’ iftorie, che il 
rememorato Polemone Ateniefe ? il quale 
capeltramente continuando i giorni alle notti 
nelle difoneftà, non che temefle la mala fa- 
ma, anzi pompeggiava della fua infamia. E 
pur quello animale con la perfuafione mutan- 
do i concetti dell’ animo mutò natura. 

Coftui partito dalle menfe lafcive con la ghir- 
landa di fiori.in capo, come la vittima delle 
baccanti,e petulantemente entrato nella fobbria 
fcuola di Senocrate per beffarfi del Maeftro, e 
pervertire i difcepoli è udendo il difcorfo di 
guel gran Filofofo intorno alla'temperanza , ed 
alla verecondia; tanto cambiò l'immagini del- 
la mente , che vergognandofi di fe fteflo, git- 
to la ghirlanda, e fpogliandofi de’ fuoi vizj s 
in quelle mura, dov’entrato era una beltia s 
divenne uomo, e dun infame fcialacquatore 
sì gran Filofofo , che uguaglid di modeftia s 
e fuperò di fapienza il {uo Maeltro. 
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|. DELLA INDIGNAZIONE, 
E DE' SUOI ESTREMI. g 





CAPITOLO PRIMO. 
Che cofa fia l’ Indignaxione . 


mess] Uefta e quella Dea, da Efiodo det- 
ta Nemef » da Omero Adraflea , 
figliuola della Giuftizias che dagl’ 
antichi Filofofi poetando fu collo= 
cata allato al Tribunal di Giove 
con una Geometrica mifura inmano: Acerbif- 
_fima nemica di coloro, i quali, non mifurando 
il proprio merito, sinnalzano oltre al dovere. 

Ancor quelta è una paflion naturale, piut- 
tofto, che fpontanea virtù; la qual nondime- 
no ( come la verecondia )per la fua bellez- 
za meritò di effereaggregata alle morali vir- 
tù. Onde la puoi degnamente chiamare una 
generofa, ed onorata perturbazione. - 

La bellezza di quefta femivirtà fi conofce 
dalla deformità de’ {uoi eftremis malevolenza s 
ed invidia. ~ 

L invidiae una fregolata paffione y che fi De 
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delbene altrui, benchè meritato, La malevolenza 
è una fregolata paffione, che fi rallegra del ma- 
le altrui, benche non meritato, 

Dunque l'indignazione è una paffton regolata , la 
qual fi rallegra del ben de' buoni y e del mal de’ 
cattivi s e confeguentemente fi duole del ben de 
cattivi se del mal de buoni, conforme allaragione. 
D' quì tu vedi; che ilnome d’indignazione 

{piega folamente la metà di quella virtù ; 
cioè , il dolerf del ben dicotoro, che nefono 
indegni . Ma chi hafenno dee compire l'altra 
parte» cioè il rallegrar/i del bene di coloro è che 
ne fon degnt. | 

Ma guarda, che tu col volgo ignaro non con- 
fondi l'indignazione con lo {degno dell’iracon- 
dia. L’iracondia è un viziolo eftremo della 
manfuetudine; il quale avvampando nell’ ira- 
fcibile {pinge alla vendetta. Ma l'indignazione 
è una nobil paffione della concupiftibile y che mo- 
dera il piacere, ed il difpiacere circa le cofe al- 
trui , fenza proprio sntereffe . l i 

Quinci fe alcun fi rammarica del ben de’ 
cattivi per averne fentita ingiuria , farà ira- 
condia . Se per pauradi difonore, farà vergo- 
gna. Se per timor di qualche fuo danno, fa- 
rà timore, ma non indignazione. »: | 
. Queftoadunque han comune l’imdiguazione sl 
invidia, ela malevolenza, che la loro allegrez- 
za, ed il dolore circa degl’altrui caft, non guar- 
dano al proprio comodo. Ma in ciò fon dif- 
ferenti, chel'invidia: ela malevolenza {i muo- 
vcno brutalmente contra ragione; ma lindi- 
gnazione fi rallegra 5 o' fi duole , fecondo la 
ragione, ed il dovere. i Sai 
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. CAPITOLO SEGONDO. 
Quai fiano gl’ oggetti dell’indignazione . 


i riemerge » dell’ invidia, e della ma- 
MA levolenza, gl’oggetti fono gli ftefli ; cioè, 
quei.beni, e quei mali, che:avvengono giornàl- 
‘mente a’ mortali. Ma l’ indignazione conf- 
‘dera, fe ‘quei. beni, o quei mali convengono 
a coloro, a quali avvengono. 

‘Dunqueil proprio, e primo oggetto dell’indi- 
gnazione , fon le ricchezze, ipalagj, 1 pingui pode- 
ri gl opulenti retaggjy iritrovati refori, fe non 
convengono a colui, che li poffiede. Ovvero . 
l’inopia, i naufragi le vili fuppellerili, gl’afu» 
matt tuguri, ifallimenti immeritamente foprav- 
venuti a gl'uomini forti , e virtuofi è ‘per altrui 
malizia, o per malignità della fortuna. 

Chi poteafenza fdegno mirar quello {chiavo 
di Claudio Imperadore.chiamato Narcifo; can- 
giatii ceppi incollane, e le manelle in anella 
equeltri ; imprigionar tant’ oro, che i Tefori di 
Narcifo paflarono in proverbio, comequegli di 
Mida? | 

Eda rincontro,vedereun Belifario con quel. 
la manotrionfale, che tante palme avea rap- 
portate all’ Imperador Gioftiniano, limofinare 
un denaruzzo da’ pafleggieri, fenza poter ve. 
der chi lo porgeva.. ` 

Gran delittodella fortuna, la qual però parea 

{cufabile, perche cieca; ma delitto maggiore di 
quei Cefari,l’un de’qualifpogliò l’Erario pubbli» 
co per arricchire un’infame, l’altro fpogliò un 
famofoGampione per compiacere una femmina. 

Ma molto piu muove afdegno la {proporzion 
degl’ onori. Le rogare prefetture agl’ ignoran- 
ti, e le militaria poltroni prepolteramen Lao di- 
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` zibuite. E percontrario, un dotto vilipelo» 

4 an valence guerriero lafciato in un’ angolo, 
` za Impiego. 

Come fi potea fenga naufea: mirar PEunuco 
Eutropio , di guardian del Gineceo, e portator 
dell’ombrella femminile, divenuto fopracapo 
del Senato Romano; feder traqueifafcj, che 
facean tremare il mondo, per lui divenuti ridi- 
coli; comeuna, grinzofa Bertuccia , travveltito 
della Trabea confolare, la qual di vergogna piu 
chedi porpora parve arroflita ? 

Uelti fono gl’ oggetti; principali dell’indi- 

gnazione; dalla pazza fortuna( non per- 
ciò {enza ambizione degl’efaltati, ofciocchez- 
za degl’efaltatori ) indegnamente diftribuiti . 
Ma talvolta ancora i beni di natura: come bèlià , 
fanità , nobiltà , {ono oggetti dell’indignazione), 
quando alla qualità del foggetto non pajonacon- 
facevoli. o6. AG da “dg gn 

Grande malignità della natura parvequella, 
che ad Achilla, ilpiuperverfo, e fcelerato di 
tutta Roma, fofle toccato il piu bel corpo , che 
fi vedelle giammai, eda Socrate .il piu favio, 
e piu virtuofo di tutta la Grecia, uncorpo mo- 
firuofo, biftorto come un ferpé, fimo come ut 
fcimmia, calvo come una cocozza, irfuto co- 
me un fatiro-, iparendo rubati i peli al.capo, 
e.dati al corpe,;per farlo ridicolo. ie 

Egli fteflo avea fpavento di fe medefimo ; 
ondealle due mogljSantippe; e Mirra; che per 
gelofia di lui fraloroquiftionavano, difle: Che 
contendete voi per mes di ‘cui niuna cofa piu defor- 
me fece unquemar la natura? | ‘è 

Sicche contra la natura doppiamente dovea 
flegnarfi-ogn’ uom prudente,:‘dell’. aver dato 
ad Achilla il corpo dovuto a Socrate s ed 
a Socrate il corpo dovuto ad- -Achilla ; ‘fa- 
cendo abitar l’ un’ anima , e. I elan foo 
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del {uo corpo » quali a pigione. a 
Aggiungo, che quantunque i beni dell’ ani. 
ma, come lajcienza, il valore, e l'arti libera- 
oli , e metaniche, non fiano veri oggetti dell’ 
indignazione, perche una virtù non fi {degna 
contro l’altra virtù, anzi lama, e l’onora ; 
‘nondimeno, ancora quefti: beni talvolta muo- 
vono indignazione , quando fiano.in foggetti per 
altro viziofi, o maligni, o fuperbi, od altie- 
ri, ficchela virtù paja fuffragatrice del vizio. 
Niuna cofa è tanto mal collocata come la 
{cienza in un’ uomo perverfo. Egli è peggior 
di qualunque. fiera. Le fiere poflona nuocere; 
ma queto puo» e fa nuocere, perche con la 
perverfa natura:congiunge l’arte. __ 
Manco dannofo allacriftianita farebbe fato 
Giuliano, feaveffe manco fludiato. Niente è 
piwpeltifero, chela [cienza , quando per l’abu 
fo corrotta fi converte in veleno, | 


| CAPITOLO TERZO. 
Qual fia il motivo dell’ indignazione . 


Fiero Poeti, cheibeni, edimali foflero 
‘accolti in due vafi > i quali al principio 
del mondo dalla forte verfati alla rinfufa fo» 
pra la terra ; facean felici , 0 miferi i mor 
tali, che n'eran tocchi. 

Ma un’ uomo di natura ingenua, e ben inà 
clinata, ficcome naturalmente apprende , che 
il mondo dev’ efsere governato con provvi- 
denza , così per una {ua innata probità giu- 
dica, chei beni diquaggiù debbano effer pre- 
mio de virtuofi » ed i mali fupplizio de’ fce- 
erati. | 

-Quinci niuna cofa tanto commuove un’anima 
buona, quanto il veder fovyertito queft’ordine 
U — con 
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con la felicità de’triiti, e con la calamità de’ 
virtuoll. Le 
‘Provafi quefto affetto ancoranelle inanimate 
pitture,ne'favolofi Poemi,e nelle tragiche fcene 
rapprefentanti un’adultero Egito, pacifico oc- 
cupatore dell’eredità pupillare,e profperofo, e 
un.Cafto Ippolita, nella fomma innocenza ca- 
‘lunniatosdell’altrui nequizia portarle pene. Le 
- quali inconvenienze quando fi veggono, o fi leg- 
gono; benche fian unite per natural movimento 
accendono di vero {degno un’animo ben cõpolto. 
Egliè vero, che fra gl’antichi Filofofi, que- 
fta bella paffione era confufa con moltierrori , e 
l’impeto naturale feguiva il difcorfo mentale . 
Alcuni, vedendo quaggiù sì mal diltribuiti 
ibeni, edimali: {candalizzati del mal governo 
deloro Dii, fermamente credettero, che niu- 
na provvidenza celelte, mailcafo a cafo rivol- 
geffel’Urna delle umane forti. Così cantò un 
Poeta, vedendolo fcettro dell’ Oriental gover- 
ne in mano ad uno infame. 
Clau. Quando: veggio quaggiù tanto confufe 
in Rut, Fra le tenebre ogn’or le voci umane . 
E languiret pietofi, e fiorir gl’empj * 
La Religion dall animo mi cade. 
E-m forge un penfier., che quefto monde 
| St governi per cafo, enon per arte; 
Nè vi fia Nume ; opur di not non curi . 
Altri filofofarono , che gli Dii veramente,e 
rettamente governaflero gl’ uomini , ma fopra - 
egli Dii pendefle una legge occulta, chiamata il 
Fato; affifla all’etern tacon chiodo di Diaman- 
ted'immutabile neceflità, alla quale, in certi 
ca, gli teffi Dii poteflero contravenire ; come 
(cantò un’altro Poeta : 7 | | 
Sen. in Non è in poter de’ Numi il cancellare . 
Oedip. Ciò, che con legoe eterna il fato Serife. 
Altri poi ftatuirono, che niuna vittù fia fenga 
pre. 
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premio, niun misfatto fenza pena; mail pre- 
mio, ela pena vadano a lento paflo , ela tardez- 
»a con la gravità fi compenfi . 

Claud. Con profpera empiezà forgon in alto s_ 
in Ruff. Perche a fcofcio maggior caggtano alfuolo . 

Ma perche molte {celeratezze fi veggiono pur 
fovvente fenza galtigo, ed una Silla dopo 
tante rapine, e sìcrudeli tirannie, portar tut- 
ta intera la {ua felicità fino allatomba , i piu 
faggi Filofofi liberarono iloro Dii dalla pub- 
blica invidia, e dall’ingiufta querela con una 
dottrina molto coerente alla Criftiana. 

> Infegnarono, che fe fra’ viventi molti de- 
‘titti quaffu reftano fenza punizione , non re- 
ftano perciò impuniti; avendo la Divina Giu- 
{tizia nel fofcoregnodell’ infernal ‘Flegetonte 
un piu rigorofo, ed implacabile Tribunale, per 
difcuterli fenza paffione , € gaftigargli fenza 
appellazione. | 
Virg.6. Ciò che qui feceogn'uny. laggiu patifce : 
Æneid. Nel fuo Autore ricade ogni delitto : 
E dall’efempio fuo prende le pene. 
DUET ficcome fopra ciò differenti furo- 
no Yopinioni degl’uominì ; cosìdifferenti 
affetti-cagionavano nell'animo loro. 
Democrito, perche veramente credeva , 
he il mondo fi governaffe a cafo, confide- 
andole come una commedia ridicola ; di tutti 
Pumani accidenti, o buoni, ocattivis come 
oziofo fpettatore facea perpetue rifate. 

Percontrario, Eraclito , il quale attribuiva 
ogni cofa alla inevitabile neceflità di una legge 
fatal, deplorando la mifera , ed irreparabile 
forteumana, e compatendo agli tefli Dii; di 
qualunque accidente faceva inconfolabil pianto y 
per non poter dar legge alla eterna legge. 

Mail noftro Filofofo, e tutti coloro i quali na- 
turalmente formavano piu ragionevoli , € piu 
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veri concetti della: provvidenza divina, fenti- 
vano nell'animo piu ragionevoli affetti. 

Perocche, conformando i lor fentimenti al 
fentimento della divina Nemefi, nè potendo 
foffrire, che i viziofi , come ingiufti ulurpato- 
ri, gedefleroi beni, chea’virtuofieran dovu- 
ti, ardevanodigiultofdegno, e per converfo , 
quando vedeano depreflii cattivi, ed i buoni 
profperati, feotivano maravigliofo piacere, qua» 
fi congratulando alla provvidenza de’loro Dii. 
` Quinci, ficcome Platone chiamava la Neme- 
fi, AngelodellaGiuftizia, mandato da Giove a’ 
“Prencipi, eda'Magiftrati, cosìgl’uomini vir- 
tuofi > e faggj giultamente fdegnandofi ; fi facea- 
< noafleflori della divina Giuftizia. 
Or quella veramente era una indignazione 
selettiva, e totalmente virtuofa , perche nafce- 
va da una dottrinale se perfetta perfuafione ; or- 
dinata alla Giuftizia, acciocche abbia ciafcunò 
- il {fuo dovere. Ma quefta indignazione femivir- 
‘ tuofa, di cui fi parla, confiltendo fimplicemen-. 
tenella natural Paffione y o perturbazione dell aniu 
mo ingenuo; e naturalmente acconcio al ragio- 
nevole; non giunge alla eccellenza di quell’ al- 
tra, nè fi numeratrale perfette virtù, ma coù 
la {cienza ben vi puo pervenire. 

Siccome la verecondia non è l’oneftà, ma 
l'eflerne privo, è fegno di animo poco onea 
fto, così l'indignazione non è Giuftiziaj ma 
l’eflerne privo, è contrafegnodi un’animo po- 
co giulio, 


CAP ITO'LO QU ARTO.: 
In qual modo operi l'indignato : 
Ia udifti, chequattro grandi effetti ope- 


ra quefta virtù nell'animo dichi la pof 
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fiede, dolerfi del bene di chi non lo merita ; 
ed allegrarfs del male di chi lo merita. Alle- 
grarfi del bene di chi lo merita, e dolerfi del 
male di chi non lo merita. 

Ora in ciafcuno di quefti effetti, l’uomo vir- 
tuofo naturalmente conforma i fuoi affetti al- 
la ragione, e con differenti motivi accref- 
ces o minuifce naturalmente l’allegrezza, ed 
il dolore de’ beni, o de’ mali altrui. 


in dito adun nobile farà creduto un diaman- 
te, ed il diamante in dito ad un plebéo fa- 
rà creduto un vetro. Così apprefio a molti , 
il vizio di perfone illuffri farà onorato come 
virtù, e la virtù di perfone deprefle farà fpre- 
giata come vizio. a 

Ma chihala virtù dell’ indignazione , diftin- 
gue il verodall’apparente ; econ la mifura del 
‘merito fi duole, ofi rallegra quanto conviene . 

Tanto è maggiore lo {degno del bene de’ 
malvag], quanto la malvagità è piu grande , 
ed il bene piu onorevole, Perche lo (plendor 
dell'onore maggiormente fa comparir le mac- 
chie dell'animo; e maggiormente vitupera fe 
medefimo. 7 

Per confeguente tanto piu fi {degna del 
mal de’ virtuofiy quanto la virtù è piu cono- 
fciuta, ed il mal piu grave, perche par dop- 
pia ingiuftizia, ed improvvidenza, non fo'amen: 
te non premiar la virtù, ma gaftigarla . 

Ma molto è maggiore l'indignazione , quan- 
do la profperità de’ cattivi ridonda in derri- 
meno de’buoni. Perche ad un tempo appre!- 
fo al volgo il vizio acquifta molto di credi- 
to, e la virtù del tutto lo perde. 

Grande ancora èlofdegno, quando l’inde- 
gno compete col degno; il vilecol nobile; il 

| ya: 
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viziofo col virtuofo . Onde appreffo Omero 
fieramente fi (degnò Giove , quando Uliffe 
ardì contendere con Ajace per larmi di A- 
chille, e l’ottenne ; lafciando incerto qual 
moftrafle minor giudizio, o i Giudici a do- 
ntle, o Uliffe a pretenderle, effendo larmi 
dovute a i forti, non agl’aftuti. 

Di fimile indignazione arfe il Senato Ro- 
mano, quando Vatinio entrò in competenza 
con Porzio Catone per la Pretura, il piuin- 
degro col piu degno : il piu infame col piu 
famofo de Romani, e da fuffragj del popo- 
lo facilmente l’ottenne. | 

Giudizio fimile a quello di Timolo nella 
contefa di Marfia con Apolline ; il qual do- 
vea piuttofto fcorticare il Giudice , che il 
{uo competitore , perche nel mal competere 
il privato offende la Giuftizia , ma nel mal. 
giudicare la Giuftizia offende il Pubblico. 

Ma crefce al fommo l’ indignazione quan» 
do i cattivi imperano a’buoni, edi fervi alibe- 
ri, parendo rinverfata la provvidenza celefte, 
mentre le cofe umane vanno a riverfo . 5 

Perciò Platone, per evitare quefto grande 
fcandalo nella {fua Repubblica, ordina , chei 
virtuofi fiano altretti a governare il Pubblico; 
per non effere governati da gente indegna . 

I Cretefi non permetteano a fervi nè lettere, 
ne arme: quelle, acciocche non fapeflero : que- 
fteacciocche non poteflero comandare... Perche 
fe il dominio de {ervi intollerabile, ed al- 
trettanto è intollerabile la depreffione de’buo- 
ni; intollerabiliffimo farà il congiungimento 

ell’una ingiuftizia con L'altra. 

Gode adunque l’indignabondo della prof) e« 
rità de’virtuofi; perch’effendo egli virtuofo, 
{pera di effere anch’eflo dal Ciel profperato ; 
vedendo i beni diftribuiti alla mifura de 
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-merito » e non all’ arbitrio della fortuna . 

= Gode per confeguente delfupplizio de cat- 
tivi, e principalmente fe il fupplizio corrif- 
ponde al delitto con proporzione . 

Così Salmoneo, per effer creduto un Nu- 
me, imitando i fulmini, fu fulminato. E Pe- 
rillo primo ritrovatore delcrudel toro di bron- 
zo ; primo infegnò al fuo toro a mandare doloro- 
fimuggiti. Edil favorito dell’Imperator Seve- 
ro, chevendeail fumo de’favori, fu foffocare 
col fumo. E giudiziofamente la legge al fug- 
gitivo tagliava i piedi, ed al ladro le mani. 

Di fimilifpettacoli fommamente gode l’in- 
dignabondo , vedendo regolarfi la Giuftizia al 
retto taglione di Radamanto: Quod quifque fe- 
cit, patitur. Chinefa, neafpetta. 

Né folamente fi fdegna contro gl'indegni e- 
faltati, ma molto piu contra coloro, che gli 
efaltano ; effendo men colpevole il fuperbo , 
che chilo fafuperbo, il quale amando un catti- 
vo acquilta Podio di tuttii buoni . 

E piu ancora fi fdegna contra coloro che adu- 
Jano,ed applaudono alla dignità deli’ indeghamen 
te efaltato; perche i fautori pajono Autori.. 

Quel famofo Catone andato in Grecia con 
fommaautorità, videfi venire incontro un lun- 
ghiffimo (tuolo di Ateniefi candidati, con rami 
di ulivo in mano il (ommo degl’onorevoli incon- 
tri. Mentre Catrone benignamente gl’accoglie- 
va, coloro mirandolo hiflamenteinvifo, riflet- 
tero, e l’addimandarono, Dov'è Demetria? 

Quello Demetrioera il liberto piu favorito di 
Pompeo . Catone rimafe infieme confufo, € 

- ftomacato, che quella pompa foffeindrizzata ad 
un fervo, enonasé. Piu ftimavano coloro ut 
Liberto di Pompeo, che un general dell’ eferci: 
to. Appreflo loro, i] nome di Catone era null: 
rifpetto a quel di Demetrio , perche — 
om- 
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Pompeo poteva piu un famiglio, che un ga- 
lantuomo. 

I {ervi per le cui mani paflano i favori 
del Prencipe, fogliono efiere piu adorati, che 
il Prencipe, perche la caufa immediata è piu 
conofciuta, che la mediata . E perciò i fa- 
voriti, che han fenno . liberano i Prencipi 
dalla invidia; e fe fteflì dal precipizio ali 
modeftia . 


CAPITOLO QUINTO. 
Effetti dell’ indignazione. ` 


M? che giova al virtuofo il roderfi inter- 
namente il cuore, econ la tacita indigna- 
zione confumarfi didoglia dandoa fe ftellola 
pena delle pazzie della fortuna ? 

Sarebbe quella la piu dolorofa, e la piu i- 
nutile dell’umane paffioni . Converebbeci fer 
degl’occhj due perpetue fonti, come Eraclie 
to, perche ( come dice Seneca) da qualunque 
parte l’uomo fi volga, vedrà fempre nuovi, e 
grandi oggetti d’indignazione. Sicche fe d’o- 
gni oggetto nojevole fi dee perturbare il vir- 
tuofo non folo dovrà indignarfi, ma arrabbia- 
se, fenza profitto. 

Ogni paffione dalla natura è data all'uomo 
per qualche azzione. Ogni femivirtù dee fer- 
vire a qualchevirtu. Dunque l’indignaziones 
eflendo ragionevole, non fi ferma nell’inter- 
no piacere, o difpiacere , ma talvolta rifve- 
glia Vira, e pafla all’opere efterne. | 

Siccome la verecondia ferve alla temperanzay 
l'indignazione ferve alla Giuftizia . Si ram- 
marica delle cofe indegne, ene procura ilde- 
gno riparo; facendofiaffiftrice della Giuftizia 
umana » e della provvidenza divina, ficche 
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la {emplice paffione divenne elezione. 

Il primo effetto dell’indignazione in fin dal 
tempo degl’ Eroi , fu infammar l'anima loro 
contra gl Orgogliofi, onde ebbeilnome di Ne- 
mefi , cioè adirara, e di Adrafteay cioè Vin- 
dice de Superbi. 

Talera quell’invitto Alcides il quale, co- 
me delegato di Giove , dovunque forgefle al- 
cun famofo Predatore , o iniquo ufurpatore 
degl’altrui Regni, o fier Tiranno de’fuoi po- 
polis un Caco, unBufiri, un Anteo , un Ge- 
rione , non da cupidigia di preda » ma da 
quella eroica virtù attizzato, corfe ad atte- 
rarlo, e purgò il mondo ditutti i moftri. 

Matralafciando que Perfonaggi » che fi pren- 
deano maggiore angofcia delle cofe lontane , che 
delle vicine, quefta è quella virtù, che aecen- 
dei Giudici , o Magiffratta vendicar gl’ opprel- 
fi, edopprimere gl’oppreflori, eflendo troppo 
fredda quella vendetta, chea modo degl’ ani- 
mali fenza fiele uccide {enza adirarfì. 

E molto piu conviene a` Prencipi è e Monar- 
chia benefizio di tutto il popolo, per abbiflare 
non che abbaflare gl’infolenti, edefaltare i vir- 
tuofi, difpenfando a proporzion di meritoi fa- 
vori, edisfavori. ~ 

Ma fe parliamo delle perfone prive tdi autori- 
rità, edi potere, in quefte ancora l’indignazione 
faun generofo, ma pericolofo effetto, cioè la 
Libertà della lingua. 

Se vede correre allo ingiù l’onda de’ beni, e 
degl’onori a perfone indegne , ed i virtuofi con 
le loro alte virtù reftare in afciutto è non puo 
tacere. Parfoffocata nel petto l'indignazione, 
fe non efala per lelabbra, a onore della Giufti- 
zia, eda pubblico benefizio, Ma molti penfie- 
ri fonoottimi , mentrefon chiufi, che quando 
efalano, muociono a colui, che non li chiude. 

Nel 
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Nel tempo de’ Confoli, effendo Roma libe- 
ra, libere furono l'azzioni, e le parole. Sotto 
Augufto cominciarono a punirfi l’ azzioni, ma 
non le parole. Sotto Tiberiole parole, ed i pen» 
fieri divennero facrilegj, ed allora la virtù con 
la libertà fuggironodi Roma; eflendo incom- 
patibile, come dice Tacito, la libertà con È 
Impero. : 

Belliffima adunque éla virtù dell’ indignazio- 
ne, mapericolofiffima fenza la difcrezione. 


CAPITOLO SESTO. 
Della malevolenza, e dell invidia. 


A malevolenza è una perverfita naturale s 

che gioifce del male altrui. I invidia è una 

natural perverfita y che fi attriffa dell’altrui bene y 
come hai udito. 

La malevolenza èuna paflion beftiale , Non 
fi parlaquì di una malevolenza particolare per 
qualche offefa, ma di una innata pravita, che fi 
eftendea tutto il genere umano , baftando efler’ 
uomo per eflere da coftui malvoluto. E benche 
per la morte ogn’ un finifca di efler'uomo, non 
perciò finifce di eflere odiato, perche il malevo- 
lo odia tutti quei, che fono, e tutti quei che fu- 
rono,ftimandotutti cattivi, e degni dogni male. 

Ma l’invidia è una paffionedì piu corta vifta s 
mirando folamentei vicini, ed ugualidieta, o 
di facoltà jo di bellezza, o di valore, odi fa- 
pere, o di profeflione, perche vorrebbe effere 
maggior di loro . Sicchel’invido non {offre niu- 
nouguale, ed il Malevolo non foffre niuno al 
mondo, queftoodiale perfone, e quello la vir- 
tù delle perfone. 

L’uno, el’altroha quefto di buono, che non fa 


male a nefluno, fuorche a fe fteflo , perche il ma- 
Qs. ligno 
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igno affetto interno, come la febbre fol tor- 
menta chi l’ha. 
. Il Malevolo ha ilvolto ridente, ma fiero, 
e torvo, perche il gioire dell’altrui male, è 
un pafcerfi di veleno. L’invido ha l’occhio li- 
vidos il volto fquallido, ed ammagrito 5 per- 
che l’affliggerfi dell’altrui bene è un redere 
il proprio cuore. 

Pubblio Siro, quando vedea mefto, ed afflit- 

to Muzio uomo invidiofo , diceva: O qualche ma- 
le è avvenuto a Muzio y 0 ad altri qualche bene. 
k La malevolenza talvolta è paffion virile , 
ma l'invidia è fempre una paffion vile, per- 
che la malevolenza odia l'altrui difetto , e P 
invidia odia l'altrui perfezzione, e perciò è 
meglio l’eflere invidiato, che malvoluto. 

Ma chi odia tutti, merita di efler odiato 
da tutti, come uomo inumano , e chi ipvi- 
dia ad alcuno, merita di non eflere invidia- 
to da nefluno, come uom pufillanimo. 

. Benche la malevolenza, e l'invidia fiano 
femplici paffioni interiori, nondimeno s an- 
ch’effe rifcaldate col tempo, cagionano mal- 
vagj effetti efleriori. | 

_ Il primo effetto del Malevoloé, Vefler Male- 
dico . Gl'animaluzzi, che non han forze, haun- 
no l’aculeo, come le vefpe, ed il malevolo, 
che non puo nuocere co’fatti nuoce con la 
lingua, onde per fimbolo di Archiloco furo- 
no -incife le vefpe fopra la fua tomba. 

Quelto è fimilmente il primo sforzo dell'in- 
vidia, come piu pufillanima perche {confidando 
di fuperar l’altrui merito , procura diavvilirlo. 

Drance , invidiando il valor di Turno, ne di- 

cea male. Codro, invidiando l’ideale iliade di 

Omero, gli fcrifle contro Omeromaffices cioè, 

la sferzadi Omero . Mevio invidiando la divi- 

na Eneidedi Virgilio, glifcrifle control’ Enei- 
do- 
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domaftice. Porzio Latrone, inviando l’innari» 
vabile facondia di Cicerone, gli fcriffe contro 
il Ciceromaftice. Flagellatori degni di effere 
flagellati. 

— Chi crederebbe, che anco un’ Eroe fofle 
tapace di quefto viliffimo vizio? Cefare, in- 
vidiando la fama di Catone, perche fu efal. 
tata da Cicerone, gli fcrifle contro l’ Antica» 
tone. Ma tutti finalmente accrefcendo onore 
apl invidiati , difonorarono fe medefimi. | 

Trovafi un’ Animale ( Bonnafo il ‘chiamano 
alcuni ) che non potendo con lerintuzzate corna 
offendere i cacciatori, getta contra loro una 
lordura nera come inchioftro, ardente come 
fuoco , fetente come la Stige. Tanto fanno i 
maledici, in ciò differenti, che co loro fordi- 
di inchioftri (porcano folamente sé tefli. 

Veroè,che né l'invidia, nè la malevolenza fi 
fermano nelle parole, o negli fcritti , perche 
ogni: vizio ha un movimento non iftan- 
taneo, ma progreflivo. Dalla malevolenza ft 
procede alla maledicenza, dalla maledicenzaal- 
la maleficenza, purche abbiaforze. 

Quel prememorato Timone Ateniefe, detto 
il Mifantropo, cioè l’odiator degl’uomini, non 
foldefiderava, ma procurava l’annientamento 
di tutto il genere umano. Mainon fece buon 
vifo a niun vivente, fuor folamente ad Al- 
cibiade belliffimo fanciulletto, diche maravi- 
sliando i Cittadini: Nos vi ftupite ( rifpofe ) 
io amo quefto pargoletto; perche to preveggio c 
farà la rovina della nofira Patria , e di tutti 
Voi . 

Quefto Timone con |’ omicida fua Filofo- 
fia traca le genti ad impiccarfi, e folo ama- 
va la vita , per poter godere dell’altrui mor- 
te. | i 
Salito un giorno in ringhiera , fece al fuo po- 
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polo quefto invito. Ho fo allato alla mia cafa 
un bell’ arbore di fico, a.cui gia molti di vot fi 
fono appefs. Ora il mi convien fuccidere per fab- 
bricare 5 eperciò fe alcuni. di voi fs vuole appen» 
dere, venga tofto . 

Crudeliflimo voto, ma piu crudele fu quello 
di Giulio Cefare Caligola, il qual lafso ormai 
_ di- troncar tante tefte de’ Cittadini a minuto, 

‘ defiderava , che tutto il popolo avefle una 

telfa fola , per poterla troncare in un fol 

colpo. I 
Non è tanto generale il voto dell’ invidia’ 
ma egli è piu perfido. Perche la malevolen- 
za è libera,'e fcoperta, ma l'invidia , perche 
pufillanima, è traditrice. i 
“Appena il mondo ufcì dalle fafcie del Caos, 
che ne videil proditorio efempio ne’ due pri- 
mi fratelli. Infallibile augurio, che il mondo 
così dovea finire $ come cominciò. 

AA A dirai tu: 7» gual maniera pofs io cam- 
pare da queffe due peftt malevolenza, ed 
invidia ? 

Socrate ricercato dal fuo Alcibiade , come 
potefie fuggire l’invidia, rifpofe: Se za viverai 
da Margite, che fu ilpiu fciocco, ed il piu vile 
del Greco efercito. Ma quelto è rimedio peg- 
gior del male. 

Rifpondo adunque a gente onorata, che il 
general riparo contro alla malevolenza , ed 
all’ invidia , è il giungere a tanto alto grado 
con l’ eroiche azzioni , che la malevolenza fe 
ne innamori , e l'invidia totalmente defperi d'u- 
guagliare . | 

Se picciola è la virtù, la malevolenza lacon- 
fonde col vizio, e sella è mediocre, l’invidia 
{pera di opprimerla. Mas’ ella è trafcendente,il 
Malevolo fi vergogna di odiarla, per non eflere 

da tutti odiato, el’invido d’invidiarla: per non 
| GLICI E 
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effere da tutti beffeggiato . Anzi allora la 
malevolenza diviene invidia , e l'invidia di- 
viéne emulazione, compatibile con l’amore. 

Inoltre con la beneficenza fi corregge il ve- 
Jeno della malevolenza , e con la modeffia fi 
fpegne il fuoco dell’invidia; il qual con l'or- 
goglio fi accende. 

Ma fe dopo quelti ripari il Malevolo vorrà 
tuttavvia mai volere, e l’invidiofo vorrà invi- 
diare, lafciali gaftigare a lor medefimi . Har- 
biia forzandofi per invidia di uguagliar la 
facondia di Timagine, al fin crepò.. 
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CAPITOLO PRIMO. 
Che cofa fia la Giuftizia. 


sll (teriofamente ph le gl’ane 

tichi Filofefi: cheGiòye nel feco- 
lo di ferro , temendo ‘non tutti 
gl’ uomini col ferro fi efterminaf- 
= -{ero fra loro; mandò in terra due 
Numi falutari, il Pudore, e la Giuffizia, ac- 
ciocchè coloro 5 i quali non erano ritenuti 
dall’ingenuo timor di vergogna, foffero raf- 
‘frenati dal fervil timor della pena. 

Saviamente adunque il noftroFilofofo, do- 
' po la verecondia fa comparir la Giuftizia , 
Nume forte , e tremendo 5 fempre amato s 
ed odiato ; buono a’ buoni, e nocente a’ no- 
centi, perchè cieco a doni, e fordo a’ prie- 
ghi, tenendo la fpada; e le bilancie, pefa le 
colpe, e le gaftiga. 

Quefta dunque, delle virtù, che fin quì fono 
comparite, è la Regina, o ficonfideri la fua di- 
gnità, perché ella fiede fra loro tanto piu fubbli- 
me, quantopiu alto {oglio èla volontà, che il 
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fenfitivo appetito, o fi confideri la fua pofan- 
za, perocchè quelle, regolando le paflioni in- 
terne » riguardano il ben privato , e quelta 
regolando |’ azzioni efterne , riguarda il ben 
comune, e conferva'a, conferva i Regni. 

Ma quì convienti rifovveniredicid, che gia 
dicemmo al principio . Che le quattro virtà 
Cardinali fi poflono confiderare ocome quat- 
tro elementi neceflarj a ciafcuna virtù mora- 
le 5 o come quattro virtù particolari diftinte 
da tutte laltre per il proprio oggetto. 

Così dunque la Giaffizia elementare fi trova 
in tutte le virtù, inquanto a tutte è necefla- 
ria la rettitudine della volontà , e chi opera 
moralmente, opera rettamente . Ma la Gis- 
fiizia particolare , che qui fi cerca , non puo 
‘comparire fotto ‘altro nome, che di Giuftizia. 
‘Tutta l’opera dunque confifte nel rinvenir 
la propria » e maeftrevale diffinizione della 
Givftizia di cui fi ragiona in quefto luogo » 
inchiefta di piu altolavoro, chetu non credi. 
I noftro Filofofo; ficcome nelle ardue que- 

ftioni , non moftra fubito le diffinizioni, ma 
le ricerca, odorandone i veftigj dalle comuni 
fentenze, per efaminarle dopoi col fuo giudi- 
zio ; così circa quefta virtù, piu nobile, ed 
importante , ma piu avviluppata » e confufa 
delle altre, dalla piufamofe diffinizioni degl’ 
altri Filofofi raccoglie quefta Diffinizione. . 

La Giuftizia , è u» abito, per cui l'uomo è 
inclinato alle cofe giuftes ed a farle , cd a vo- 
lerle fare. 

L’Ingiuftizia, è u» abito, per cui l’uomo è 
inclinato alle cofe ingiufte, eda farle, ed auo 
lerle fare. | 

Dove dei tu offervar, che quefta non è la mae- 
firale, ed efatta diffinizioned’ Ariftotele circa la 
Giuflizia, comealtri ficredono, ma un com- 
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pleflo di tre diffinizioni degl’ altri Filofofi 5 
alcuni de’ quali diffinivano la Giuftizia dalla 
difpofizione del giudizio intellettivo , altri 
dagl’effetti, ed altri dall'abito della volontà. 
Ma tutti ponendo il giufto per proprio og- 
getto della Giuftizia, lafciavano al bujo, che 
cofa il giufto fi foffe. 

Talché la diffinizion di coftoro ha bifogno 
di un’altra diffinizione, come fe interrogati, 
Che cofa è la fortezza ? rifpondeflero y ella è 
sn abito, che inclina a far Lopere forti? a'qua= 
li convien replicare, Che cofa è l'opera forte? 
e quì ftà tutto il difficile. 

Ma ilnoftro Filofofo, accettando per quan- 
to vagliono quefte comuni fentenze, le chiama 
primi lineamenti della Giuftizia, volendo di- 
re, chefopra quefta sbozzatura fapràegli con 
piu vivi colori dipingere la perfetta immagi- 
ne della Giuftizia conl’efatta diffinizione, do- 
poi che avrà chiarito , che cofa fia il giufto. 

Ma intanto da quelle diffinizioni egli ritrae 
quefte generali notizie , che incominciano a 
{pinare il cammino all’ ardua imprefa. 

La primaè, chela Giuftizia non è un’ abito 
che rettifichi le paffioni, come l'altre virtù, 
che fi fon dette , in ordine alla bontà dell’indivi- 
duo, ma rettifica lavolontà, inordine all’aze 
zioniefteriori, che riguardano il bene altrui. 

Sicchè nelle altre virtù fi confidera princi. 
palmente y come l’uomo fia affetto, e confe- 
guentemente come operi, ma nella Giuftizia 
fi confidera principalmente , come operi l’ 
uomo, e confeguentemente come egli fia af- 
fetto. Però che l’operazioni nalcono dallain- 
terna difpofizione. 

In oltre , che la rettitudine della volontà 
fuppone la rettitudine dell’intelletto pratico s 
fenza cui ella è una cieca Regina fenza gui- 
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da , potendo bene la volontà rifiutare il rete 
to configlio , ma non oprar rettamente fen- 
za il tetto configlio dell’intelletto. 

Ma febben l’intelletto conofce le cofe giu- 
fie, e l’ingiufte, e la volontà fia-tibera a que- 
file, ed aquelle, nondimeno l’abito della Giu- 
flizia inclina folamente all’ opre giufte , e l 
ingiuftizia all’ ingiufte. 

Perchè la cognizione fi etende a due con- 
trarj, ma l’abito è determinato ad un folo. 
Siccome la fcienza della fanità confidera la 
fanità, e l’infermità, ma l’abito della fanità 
inclina folamente all'azzioni fane. Sicche per 
effer giulto, bafta di aver l’ abito della Giu- 
flizia, ma per gi ona che fia la Giuftizia, 
conviene ancora infegnare, che fia l ingiulti- 
zia. 
Finalmente conchiude, che gl'abiti interni 
fi conofcono dall’ opre eterne, e da un con- 
trario fi conofce l’altro contrario, edin quan- 
te fpecie fi divide un contrario, l'altro ancor 
fi divide in altrettante. 

Perciò laGiuftizia, e l’ingiuftizia fi conof- 
cono veramente dalle lor’opre, ma dall’ opre 
ingiufte piu facilmente fi conofcono |’ opre 
giufle » equante fono le fpecie dell’ingiulto s 
tante fono ‘altresì le {pecie del giufto. 

Ed eccoti, che da quefto lontano, ed alto 
giro fcende al conofcimento del giulto , e` 
delle fue parti, traendolo dal fuo contrario s 
in quelta guifa. e. 
1> duemaniere fogliamo intendere, che al- 

cuno operi ingiuftamente, lunas segli ope- 

ra contro alla Legge ferittay l’altra, s' egli opera 

contro all Equita naturale, o civile. L'uno fi 

chiama illegale, perchè non dona alle leggi il 

fuo dovere ;. eflendo obbligato ad offervarle . L’ 

altro fi chiatta iniquo, perchè prende più de, 
l Cals 
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beni, o manco de’mali di ciò, chedeve, vi. 
vendo vita fociale. zr | 

Ora noi parleremo primieramente della 
Giuftizia legale , che fi oppone all’ ingiufizia 
legale, e di poi dell’equir4, che fi opponeall 
iniquità y chiamando quella y Giu/fizia genera- 
de, e queflta; Giuffizia particolare . 


CAPITOLO SEGONDO. 
Della Ciufizia legale, o generale. 


E leggi altro non fono 5 che pofitive , € 
J. pubbliche regole della vita civile, ordinate 
alla felicità della Repubblica, 

Gia udifti , che la felicità principalmente 
confifte nella virtù, laqual’é il fommo de? beni 
umani. E perciò la materia della legge abbrac- 
cia tutte le virzd, perefcludere dalla Repubbli- 
ca tutti i v/z}j, che alla felicità dirittamente fl 
oppongono , comei morbi .alla perfetta falute. 

Togli i vizjy edhaitolte le leggi. Licurgo 
non diede leggi fcritte agli Spartani, perchè 
per leggi aveano i buoni coftumi, fcritti dal- 
la natura ne i vivi petti, e non da’legislato- 
ri nelle morte membrane. 

Non erano leggi nelfecolo dell’ oro, perchè 
non erano fceleratezze ; allora nacque la Jurif- 
prudenza, quando nacque l’ingiuftizia : 1 viz) 
han partorita quefta bella virtù, come le infer- 
mità partorirono l’arte del medicare. 

Dunque eflendo giufto il fine delle leggi , 
giulte fono le leggi, e fe giufte non foflero, 
non farebber leggi , ma laccj della pubblica 
ibertà, e venefici Aforifmi. 

Or fe ciafcun Cittadino è parte della Repub- 
blica, edogni parte dee conformarfi a tutto il 
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obbliga tutto il corpo, obbliga ciafcuna parte. 
Ond’ella fi chiama legge dal leggerfi , e dal 
legare ; perchè lega chi la legge , aftringen- 
dolo ad eflere virtuofo. : 

Egliévero, chele virtù ftefle obbligano l’ uo- 
mo a fuggirei vizj; la Temperanza, a non luf- 
fureggiare; la fortezza, a non gettar lo fcudo ; 
la manfuetudine, a non uccidere , Ma perchè piu 
volte la volontà ripugna alla ragione ,. ed al pro- 
prio bene; la Giultizia legale, alla naturale obbli= 
gazione, che riguarda ilbene dell’individuo , 
aggiunge il penalrigore, per forzare ireltii ad 
efler giufti in riguardo del ben comune. Nè 
perciò la legge fcritta tiranneggia la libertà , 
eflendo conforme alle leggi della natura. 

Che non convenga rapir l'altrui, né uccide- 
re un'innocente, né giurare il fallo, nè pu- 
gnare contro alla Patria, fono regole, che in 
quanto fon fuggerite all'uomo dalla virtù, fi 
‘chiamano leggi naturali : Ma in quanto fon 
promulgate al popolo da’ Legislatori, fi chia- 
mano Giultizia legale, e generale. 

. -Altro adunque non èla Giuftizia legale , che 
Ja (teffa virtù diverfamente confiderata. Peroc» 
chè, in quantoella fa buono il foggetto, in cui, 
fi trova, fi chiama abito virtuofo, ed inquanto 
riguarda il ben comune, fi chiama Giuftizia. 

Molti fon buoni per il pubblico , che non 
fon buoni in fe fieffi , ed altri fon buoni, e 
virtuoft in fe fteffi, che per il pubblico fono 
inetti. Ben diffe Biante, che ilPrincipato fa 
conofcere s-qual fia l'uomo. | 

Qual Re piu innocente del buon Ramiro, 
in cui regnarono tutte le virtù private? ma 
egli fi conobbe tanto infufficiente al coman- 
do pubblico, che fi elefle di comandare a fe 
folo dentro una cella. | 

Qualiuomini furono piu fcelerati » e fpor- 

cati 
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cati di ogni vizio, che Patrizio, e Tribonia: 
no? e quefti furono gl’artefici del Jus civile; 
fotto il piu indotto de’ Cefari, il qual pren- 
dendo Ja Legge da una femmina , diede la 
Legge a tutto il mondo. 

Conchiude adunque il noftro Filofofo, che la: 
Giuftizia legale fia la Regina delle virtù per due 
ragioni, luna, perchè abbraccia tutte le vir- 
tu, l’altra, perchè riguarda ilben comune, e 
le virtù, che:piu giovano fono maggiori , ficco- 
me i vizj, che piu nuociono, fono peggiori. 


CAPITOLO TERZO. 
Della Equita, o Giuftizia particolare. 


S Ebbene ogni virtù fi conforma al Detta: 
me della Legge naturale, non è perciò, 
che ogni virtù propriamente fi chiami Giaffi- 
zia, ed equità particolare, s 

Alcune azzioni viziofe fi veggono fra’ mor- 
tali, che non fi chiamano col nome di alcun’ 
altro vizio fe non d’iniquità , o fia difugua- 
. glianza circa la partecipazione, o diftribuzio- 

ne de’ deri, e de’ mali nel commercio umano, 

La fuga dalla pugna, l’ebbrietà, la Rifla, 
benchè fiano traviamenti dalla Legge natura» 
le, portano tuttavolta il proprio nome dico- 
dardia, d’ intemperanza, e d’itacondia . Ma 
il prendere in detrimento altrui piu , che 
| parte de’ beni, o manco de’ mali, non ha il 
nome di altro vizio, che d'inegualità, la qual 
reftando fra’ privati fi chiama ivgiuffizia para 
ticolare. 

Veroe, che talvolta ivizj fi danno mano. 
Come le Gorgoni s’impreftavano fraloro l’oc- 
chio venefico, e comune, così l’un vizio im- 
prefta all’altro la {ua malizia. Onde Wi che 

a in- 
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la ingiuftizia fi confonda con alcun’ altro vizio; 
nella qual mefcolanza, l opra viziofa prende 
il nome dal principal fine dell’operante. 

Chi ruba per adulterare, è piu Adultero, 
che ladro, e chi adultera- per rubare, è piu 
ladro, cheadultero, piuingiuflo, che intem- 
perante: duedelitticoncorrono in un delitto, 
e la principale intenzione fpecitica principal- 
mente l’azzione. Ma la propria malizia dell’ 
ingiuftizia particolare , benchè mefcolata con 
altri vizi , è folamente la inegualita , che i 
Latini chiamano iniquità . 

Se dunque fi trova una ingiuftizia partico- 
lare, fondata nell’iniquità , neceflariamente 
fi trova una ginffizia particolare fondata nell’ 
equità, non prendendo per sè; né diftribuen- 
do agl altri piu de’ beni, o manco de’ mali 
di cio, che deve. 

Quella è quella libra 4 che tiene in mano 
le vergine Aftrea, cioè, l'incorrotta Giulti- 
zia, che effer giufta non puo, fe luna, el 
altra Lance non hanno il pefo uguale. 

Quefta è quella mifura , che fi poneva in 
mano alla Dea Nemefi , il cui mezzo era il 
giuffo 5 e tutto ciò , che declinava verfo g} 
eremi , o eforbitava- dalla dirittura , era |’ 
ingiufto. E fimbolo di quefta mifuraé lo fcet- 
tro de’ Re , e la verga de’ Giudici , figniti- 
cando quel!’ oggetto della Giuftizia , che fi 
chiama il Retto, il giuffo, la ugualità, 

Giuftizia dunque è un Nome generale , il qual 
univocamente fi divide nella Giuftizia legale, 
e -nell’equità. Belliflime forelle, e degni par- 
ti della celefte Aftrea, ma la minordietà, è 
la maggiore di dignità , e la primogenita , 
perchè piu innocente, e men pregiata. 

Tanto è piu giovine la Giuftizia legale, che 
la Giuftizia particolare » quanto è piu antica la 

| equi 
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equità, chela legge. Ma quella, nata col mon- 
do, altre leggi non avendo, che quelle della 
natura » nelle angufte , ed affumate capanne 
d’inermi , ed innocenti paftori , piu amata, 
che temuta, privatamente fi vifle. 

Mala Giultizia legale, nata dopoi nel fecolo 
de’ Radamanti, e Dragoni, coronata di raggj, 
e circondata di fafcj, e di Satelliti, frede nel 
regal Trono, piu adorata, che amata, per- 
chè molto amar non fi puo ciò ;-chedfi teme, 

Simili dunque , ‘e diffimili fonosftà. loro . 
Simili quanto al foggetto, perchè. Tuna, el 
altra fono virtù relative, ‘difponenti la volontà 
all’ azzioni efteriori , che riguardano altrui. 
Ma diflimili, per il fine, per la materia, per 
gl’ oggetti, e per la forma. 

Perocchè la legale , fondata nel Jus pub» 
blico , riguarda il ben comune , l'equità ri- 
ftretta nel Jus privato riguarda il ben de’par- 
ticolari . | 

Quella è circa i beni , che mali effer non 
poflono, cioè + le virtù, che fempre fon buo- 
no: queflaécirca ibehi, che poffono efler mali 
all'uno, o all’altro foggetto particolare, cioè 
i beni corporali, le ricchezze, e gl onori. 

Quella fi varia fegondo la varietà de’ luo- 
ghi; e de’ tempi a giudizio de’ Legislatori » 
ma l'equità , dettata dalla natura univerfal 
madre, in ogni luogo è la medefima. 


CAPITOLO QUARTO. 
Della Epicheja. 
Pri la legge, e l'equità, vi è una mezza- 


na Giultiziay che interpetra la legge fe- 
condo |’ equità , e quefta grecamente fi chia- 


ma Epicheja, 
| La 
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La legge giufta fi dee fantamente oflerva- 
re, l’ingiulta fi dee aflolutamente annullare; 
la dubbiofa fi dee faviamente interpetrare. 

Metello mutò interamente le leggi de’Tu- 
rii con quelle de’ Romani aflai piu-giulte, e 
gl’Ateniefi con quelle di Solone mutarono le 
leget di Dragone, leggi appunto da un Dra- 
go, e non da un'uomd;; fcritte col fangue 5 
non con inchioftro , perchè ogni lieve falla 
puniva col piu grave fupplizio ; togliendo il 
fommo bene della natura a chi avefle tolio 
altrui un piccoliflimo. bene della fortuna. 

Inumana era la legge di Toante in Tauri- 
de , di fagrificare a Diana ogni Pellegrino s 
onde il Pellegrino Orefte nel procinto di ef- 
fere fagrificato facrificò il Legislatore-, e col 
fangue di lui cancellò la fua legge. 

I Romani non cancellarono le leggi delle 
dodici tavole , ma l’interpetrarono ; onde i 
loro Jureconfulti non furono chiamati Rifor- 
matori, ma Interpetri delle leggi. 

Alcuni quadri di profpettiva, fe li miri da 
un lato, ti rapprefentano un moftro, fe dall’ 
‘altro , ti rapprefentano una faccia umana . 
Ed alcune leggi letteralmente mirate pajono 
fiere; favorevolmente interpetrate con l’Epi- 
cheja faranno umane. | 

La malizia piu inclina alla libertà, cheall 
offervanza , e perciò la legge piu inclina al 
terrore 5 che alla clemenza . Ma l’Epicheja 
come Arbitra, e mediatrice fra luna, e Pal- 
tra, guardando piuttofto a’ penfieri, che alle 
parole del Legislatore, ftima ottima legge il 
partirfi talvolta dalla pubblica legge. 

La natura, che de’ fuoi benefizj mai non fi 
pente , intende alla confervazion delle cofe 
per proprio iftinto , alla corruzzione , per 
accidente ; e l’equità » che fi conforma alla 

natya 
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patura mira piuttofto alla confervazion, che 
al fupplizio de’ Cittadini. 

Creonte per la ftrage de’ Tebani falito al 
Regno di Tebe, con rigorofa legge ordinò, 
che fepellito fofle vivo » chi fepe!liva morto 
Tebano: Antigone pietofa, contravenendo al 
bando, fepellì Polinice fuo fratello. 

Quefta chiamata da Creonte in giudizio ; 
francamente rifpofe. Ho io, Creonre, nbbidito 
alla legge . Non 4 quella s che fer altro tu im. 
ponefti æ Tebani: Ma quella, che da tutti ife 
coli s a tutti i popoli è (tata tmpofta. 

: Quefta era la legge di natura, ancor dalle 
formiche oflervata. £ quefta è l’equîtà, con 
la quale Antigone interpetrò piu fanamente 
la legge di Creonte, che Creonte medefimo, 
il qual lavea fatta. Cioè; Che in quel divie- 
to non fi comprendea la forella del defonto, ef- 
fendo contro al dritto naturale. 

Dunque il primo offizio della Epicheja è, 
moderare conl’equità il rigor deila legge {crit- 
ta, perché ilfommo rigore éfomma ingiuria. 

Un'altro offizio è il Tupotire con l’interpe- 
trazione alla brevità della legge. 

Nelle dodici tavole le leggi erano poche , 
e le parole erano corte, e tali vuol Platone, 
che fian le leggi. —- 

Non è (pediente al governo delle Repubbli- 
chela moltitudine delle leggi. Quando (i tronca 
un tralcio alla vite, molti ne nafcono, e pren- 
dono fecondità dalla falce, ela falce della leg- 
ge moltiplicaidelitti, moltiplicando i divieti. 

Molto menoè (pediente la moltitudine delle 
parole, perchè, come dice Seneca, fopra ogni 
parola della legge nafce sunalite. Giulio Gefa- 
re volea ritornare il Jus civile a un piccolo 
volumetto , ma i coltelli de congiurati ucciè 
bero così bell’ opra dentro il {uo petto È 
SI 
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Perciò quelle prime leggi erano comei Ref- 
ponfi degl’oracoli, tanto piu venerandi, quanto 
piucorti. Ma ficcome | Edituo, iftinto dal vir- 
tuofo afflato , interpetrava l'oracolo, fupplen- © 
do a ciò , che quello taceva y così l'uom fa- 
vio, feguendo la natural’ equità, interpetrava 
la legge mutola, e facea parlare il morto le- 
gislatore con la fua voce. 

Apelle dipingea le figure principali , lafcian- 

‘do i fuoi difcepoli dipingefiero quelle opere 
piu minute, ch’ egli chiamava Parerga , cioè 
finimenti, ed abbellimenti del quadro , così 
le principali immagini della vita civile furo- 
no delineate fopra quelle dodici tavole , la- 
fciando che nelle cofe particolari l equità de- 
gl'interpetri defle all’ opera compimento. 
' Aggiungafi, che quantunque le leggi folle- - 
ro {tate diffufe, egli farebbe molto difficile di 
applicarle a’ cafi individuali, a’ quali il legif- 
latore non puo provvedere, perche non li puo 
prevedere, non eflendo indovino. 

Le circoftanze fon quelle, che formano, o 
aggravano, o minuifcono il delitto. Condanna — 
la legge „chi altrui ferifce. Alcunoavrà ferito, 
maleggiermente, avrà gravemente ferito, ma 
non volontariamente, volontario farà il colpo, 
ma non libero, farà libero, ma provocato cda 
grave offefa, chi altrui provoca , cerca di effere 
offefo , ed ingiuria non fi fa a chi la cerca. 

G!’ Architetti, per lavorare i marmi delle co- 
lonne ritonde, non adoprano il Regolo di Poli- 
clero, di rigido ferro , ed infleffibile , ma il 
Regolo Lesbio di piombo diritto intieme, e pie- 
ghevole, adattando, nonil marmo al regolo, 
ma li regolo al marmo. 

Regola di ferro è la legge , e regola di 
piombo è l equità, ambe diritte , perche fon- 
date nella ragione, ma quella invariabilmente 

con~ 
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conliderando il cafo, enon le circoltanze, è 
troppo rigida » quefta confiderando le circo- 
ftanze , fi piega, e fi varia , aggiuftando la 
legge al cafo, e non il cafo alla legge. 
Neceflaria finalmente è l’Epicheja per concor- 
dar le leggi, quando fra loro pajon difcordi. 
Era una leggein Atene, che niuz Peregrino 
faliffe fopra le mura. Un'altra legge ordinava, 
che fonandofî al? arme s tutti faliffero fopra le 
mura . Solone Legislatore parve un’ oracclo 
parlante Ambagi. l ar 
£flendo adunque Atene aflalita y, Sempronio; 
fortiffimo Peregrino, {ali fopra lemura » epre- 
cipitando il nimico gia falito, e vincitore li- 
berò la Città. dl: e " 
Sempronio tra’ pubblici applau chiamato 
davanti al rigorofo Areopago, fu accufato di 
contravenzione alla legge de’ Peregrini, dife- 
fo dall’altra legge del general concorfo. «. 
Una legge combattea contra l’altra. Quefia 
con la generalità derogava alla fpezialità ; 
quella con la fpezialità derogava alla genera- 
lità,el’infelice tra le due leggi ftavafi tra la maz- 
za,el’incudine,tra il trionfo , edilfupplizio. 
Fu dunque neceflaria la Epicheja » acciocche 4 
== Jnterpetrando l'una s e l’altra legge dal loro 
fine, il vincitore non fofle condennato dagl’ 
Ateniefi, e gl’ Ateniefi dalla fama, di avere 
uccifo il vincitore per ton, premiarlo. 
laintendefti, che la Giuftizia legale mira 
il ben pubblico, e laparticolare il ben 
privato, e confeguentemente quella fi appar- 
tiene al politico per fare. oitimi Legislator! 
e quefta al morale per fare ottimi Cittadini, 
Il noftro Filofofo adunque, dell'una, e dell'al- 
tra {cienza Protomaeftro, riferbandofi al libro 
della Politica il trattar della Giuftizia legale; 
tratta quifolamente della Giuftizia particolare, 
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dividendola in due {pezie adequate, fegando 
le due principali operazioni di lei. .  ., 


CAPITOLO QUINTO. 


Della giuftizia diftributiva, e commu- 
tativa tn generale. | 


Infizia diftributiva è quella , che mella 

 difiribuzion de beni del pubblico «a piu per- 
fone ferba la proporzione geometrica s fecondo la 
qualità di chi riceve. La commutativa è quel- 
la, che ferba la uguaglianza Aritmetica nelle 
commutazioni, econtratti fra privato ) e pri- 
vato. 

Ambe danno a ciafcuno il fuo dovere con 
uguaglianza . Ma l'uguaglianza della diftribu- 
tiva è proporzionale ; mifurando la qualita 
della perfona, che riceve . L’ uguaglianza della 
-commutativa è indivifibile ; mifurando la 
quantità della cofa, che fi deve. 

L’ una , e l’altra uguaglianza confite nella 
mediocrità, perche non donano nè piu nè meno 
di ciò, che vuolla ragione. E perciò l’una;-e 
l’altra fono virtù , perche la virtù fiede nel 
mezzo degli due eftremi. 

Né ti farà malagevole ad intendere, perche |’ 
una fichiami Geometrica, e l’altra Aritmeti- 
ca. Aritmetica (i chiama la commutativa ẹ per- 
checonffte in un mezzo impartibile come i nu- 
meri, in quelto modo: Tizio / è obbligato a 
Sempronio per merci compre , di pagarli cento li- 
bre di oro 4 quefto è contratto commutativo » 
elecento libre fono il numero in cui fi ugua- 
glia il debito , ed il credito , perche, fe di 
too. fi paga Too. rela zera. | 

Onde, quando Tizio fia chiamato in giudizio 
da Sempronio, . perche non ut iJ prometto ’ 

| 2 e 
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fe il Giudice togliea Tizio cento libre d’oros 


e le dona. a Sempronio è fatta la giuftizia 
commutativa, eluguaglianza Aritmetica , per- 
che il numero è adequato.. — 

Ma la Giuftizia diftributiva fi chiama Geo- 
metrica, perche confilte nella proporzione di 
due cole a due cofe. 

Tizio legal’alimento a due fervi, luno Pig- 
meo , l’altro Gigante , Certa cofa è; che corla 
medefima quantità dicibo il Pigmeo fi manter- 
xi, edilGigante fi morrà dalla fame; onde la 
legge vuole, che gl’alimenti fi diltribuifcano a 
proporzione delle perfone. |. 

Deve dunque il provvido diftributore confi- 
‘derare quantocibo fia convenevole al Pigmeo ; 
ed a proporzione, guanto fia convenevole ad 
un corpo quattro volte” maggiore . ` 

Or quefta proporzione confifte in quattro 
termini difgiunti; cioè, due cofe che fi dan- 
no, e due perfone chele ricevono; e quefti 
termini fi raprefentano con la figura di-un Qua- 
drato Geometrico. Il primo termine farà il Pig- 
meo : il fegondo l’ alimento del Pigmeo : il 
gerzo il Gigante: il quarto l'alimento del Gi- 
gante. | | | 

Or quefto alimento fi calcola dal pruden- 
ge diftributore dallo alimento del Pigmeocon 
quella regola di proporzione s, chiamata la 
regola d’ oro: Se 4 nudrire un Pigmeo di 
due palmi bifognano due libre di frumenton: quan- 
se libre bifogneranno per un Gigante di otto pal- 


mi? ~ 
“Allora dunque fi oflervala Giuftizia diftribu- 
tiva, eGeometrica, quando il quarto termine 
ha la medefima proporzione col terzo che il fe- 
gondo col primo . E reciprocamente il fegondo 
co’ quarto hala medelima proporzione; che il 
primo col terzo, in quefta forma. __. 
i , = 1, Pig- 
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r. Pigmeo, 3. Gigante. 
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2, due libre. 4, otto libre? 


Ora; chefifono fpiegati.i termini della gius 
flizia geometrica, ed aritmetica’; diftributiva , 
ecommutativa; dell’ una, e dell’altra partita- 
mente daremo gl’aforifmi.. 


CAPITOLO SESTO. 
Della Giuftizia difributiva) 


Ni ciafcun Cittadino è parte della Repub: 
blica dev’effere partecipe de’ beni, e de’ 
mali della Repubblica; così richiedela focie» 
tà, e la giuftizia. | 

Ma quì due cofe puoi tu cercare, l’una, fe 
ciafcun debba parteciparne <Aritmeticamente s 
per parti uguali s o Geometricamente , a pro- 
porzion della qualità delle perfone. L'altra, 
qual fia la qualità, che rende le perfone piu; 
o men meritevoli. | ‘ 

L'uno, el'altro dubbio dipende dalla forma 
della Repubblica diftributrice , e dalla natura de’ 
beni diftribuiti.Perocche i beni feguono il meri- 
to,ed il merito feguela cp della Repubblica. 


3 Quat- 
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Quattro fono, fecondo il noftro Filofofo, le 
forme femplici delle Repubbliche. La Monar- 
chia, governo di un Potente; l' Ariffocrazia , 
governo de virtuofi; l’otisarebia, governo de 
nobili; e la Democrazia, governo del popolo. 
Ma di queftefemplici forme varie mefcolan- 
ze fi fano, come de’ quattro femplici colori 
{e ne compongono infiniti. 
`” La Moharchia è il governo piu nobile, per chi 
governa, ma pid grave per chi è governato, di- 
pendendo tutti dal cenno di uh folo. 

L’ Ariffocrazia è governo di pochi ma vir- 
tuoli, e fapienti, come fu quello de’ Filofofi , 
e Druidi, e Sacerdoti di Egitto. 

L’Oligarchia dal noftro Frlofofo è chiamata 
governo de ricchi, perch’egli definifce la no- 
biltà, Antichità di fangue con ricchezze, Ricchez- 
za fenza nobiltà è invidiofa; @nobiltà fenza ric- 
chezza è ridicola. Etal governo fu quello del 
Senato Romano dopo i Re, e prima del tribuna- 
to. Si¢che il numero de’ Sighori sera maggiore 
dell’Ariftocratico » e minore del popolare . 

Finalmente la Democrazia È il governo piu 
ignobile, ma piu libero; eflendo tutti popo- 
lari , tha tutti fovrani ; perche tanto vale il 
voto del Teffitore , quanto quel del Dotto» 
re, come in Ifparta; =- di 

Dunque nella Democrazia y piu degno, e piu 
meritevole de’ beniè colui) che piu foftierie la 
pubblica libertà. Nella Oligar¢hia , chi è piu no- 
bile, Nell’ «Arifocrazia , chi è piu virtuofo: e 
nella Monarchia, chi ha maggior grado apprefio 
il Monarcha. 

Ma perche ogni corpo ha le fue membra, un 
pin nobil-dell’ altro, benche della medefima 
creta formati , così ogni Repubblica , quan- 
tunqué popolare è compagimata di piu òrdini uo 
piu degno dell’ altro. fegondo gli offizi , € 

mini- 
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minifterj fuperiori, mezzani, ed infimi. 

In ogni Repubblica ben formata fempre furo- 
DO 5 Sacerdoti , Magiftratz , Militi 5 Arti fiz > Ma fe- 
gondola forma della Repubblica l’un grado era 
piu ftimato dell’altro, in Tebe i Sacerdoti, in 
Atene i Dotti, in Ifparta i Soldati, in Romai 
Nobili, ed in alcuna Repubblica il Macellajo. 
Edoltraciò una perfona piu benemerita del pub- 
blico farà fempre dal pubblico_piu onorata. 
Sicche in. ogni Repubblica quantunque Arit- 
metica, fi troverà fempre la geometrica pro- 
porzione delle perfone. 

° Altra differenza é circa i beni, che il pub- 
blico a’ privati fuol compartire. — 

Perocche, alcuni fon pattuiti per titoli onerofî y 
come gli /fipendjcivili, e militari, e le merceds 
degl’operieri. Altri rimunerativi onorevoli , To- 
me i Trionfi le Corone, le Statue, i Privilegjper 
generoli fatti in fervigio del pubblico. Altri one- 
rofi infteme , ed onorevoli, come le dignità , i Fas 
[cj confolari, ele prefetture armigere, e togate. 
Altri meramente gratuiti per obbligarfi l’affet- 
to de’ Cittadini, e de’ Soldati, come i Con- 
giarj » e donativi x in fomme pecuniali , 0 mi- 
fure di frumentiy o nella partizione de’ campi y 
e delle fpoglie. 

Tutti quefti fono oggetti della Giuftizia , 
ma non tutti della diftributiva . 

I pagamenti, e gli ftipendj, benche a perfo- 
nedifuguali; perche fon pattuiti, nonfi diftri- 
buifcono per giuftizia geometrica , ma Aritmeti- - 
ca, perocche non fi confidera la qualità dichi 
riceve, mala quantità ftrettamente dovuta. Nè 
fi confidera ilcomune comeun fuperior verfo 
il fuddito; macomeun privato verfo un’altro 
privato, percheil contratto reciproco lega u- 
gualmente i contraenti. 

Ne’ premj onorevoli non iftrettamente do- 

4 vuti 
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vuti per patto, ma per convenienza ; e pubblico 
efempio , defii nella diftribuzione ferbar la giu- 
{tizia Geometrica alla proporzione delle perfone; 
acciocche non fi dirizziuna ftatua di pietra al 
gran Pompeo, eduna d’oroa Demetrio {uo Li- 
berto. Tanto piusche i fegni d'onore per lo piu co- 
fano poco all’ onorante, e moltoall’onorato. 

Grandi grazie deve Roma ad Attilio Edile, il 
qual fu ilprimo a premiare il Senato con l'Aria. 
Perocche avendo i Senatori, edi Nobili per cin- 
guecento anni feduto con la plebe confufamen- 
te nel teatro, diè loro un luogo piu nobile. Con 
la qual giuftizia diftributiva, meritò l’amore di 
tutti nobili, e lodio di tutto il popolo. —— 

Ma grazie maggiori devono tutte le Repub- 
bliche all’ Ateniefe, la qual fu la primiera a dare 
ineftimabil prezzo alle foglie degl’arbori, inco- 
ronandone conun ramicello di olivo i vincitori. 

Le foglie di quella pianta nudrirono l'ardor 
militare, piuche il {uo fuccole lampade. Non 
(i fapeva fe piu onorafle il vincitorelacorona, o 
la corona il vincitore. Dopo quel giorno, gl’ 
olivi furono piucari, ed ilfangue piu vile, ver- 
fandofi nelcampo per rapportare una frafca. 

. Circa le Diguita fi efercitano due giuftizie: 
la-diftributiva nel proporzionar le cariche alle 
perfone, e la commutativa nel pagar li con- 
venuti ftipend). 

Le dignità fono pefi onorevoli, ed onori one- 
rofi. E perciò giuftamente fi chiamano cari- 
che, perche fon faticofe ad elercitare, edif- 
pendiofe a foftenere , fe alleggierite non fono 
con gl’utili, e con gl’ onori. 

Neceflarie fono adunque le due Giultizie, per 
diftribuir le dignitadia perfone, le quali, oper 
incapacità non comprino, o per povertà non 
vendano la Giultizia. | 

. Quefto fi-puo meglio nella Monarchia eg 
or sa nelle 
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nelle altre Repubbliche. Perche nell’ Ariltocra- 
zia i piuvirtuofi non fono i piu attivi. Nella Oli- 
garchia , i piu nobili non fono ipiuvirtuofi. E 
nella Democrazia , le nobilidignità fi diftribuif- 
cono a piu voti , i quali facilmente fi vendono da 
chi è povero, e chi compra la giuftizia, la vende. 

-Ma nella Monarchia puo il Principe giufto 
dalla indeficiente. maniera di tutti gl’ ordini, 
tralcegliere {oggetti proporzionatiatutteledi. | ‘ 
gnità, eduffizjiubblimi, mezzani, ed infimis 
virtù , valore, nobiltà, ricchezza, e fede. ' 

Ben’é vero, che perche nelle Monarchie mol- 
to poflono le paflioni,e i favori, gemine pelti del- 
le elezioni; ne traggono i Politici quelto Aforif- 
mo, chenelle altre Repubbliche piufovvente 
fi veggono Perfonagg) di eccedente valore. 

Finalmente ne’ pubblici donazivi,,fe fi difpen= 
fano a proporzion de’ meriti s edell’ Erario, en- 
trano due grandiffime virtù, magnificenza nel 
donare, e giuftizia nel diftribuire, ed obbligano 
ilpubblicoai privati, ediprivati al pubblico. 

Ma fe i donativi fi gettano indifcretamente 
per capi, e fenza neceffità, impoverifcone il 
pubblico, e nonobbligano niun privat “a 
fanno ridicolo il donatore,come gli ecceffivi coni -75 
giarj di Augufto, dicui proverbiando fi dices ~'~- 
ceva: Nihil fibi reliquit prater Colum , & Ce- - 
num. Egli non ha lafciato nulla perfe, fuor- 
che il Cielo, ed il fango. 

In fomma quel Principe farà fiorire la fua 
Repubblica, il qual darà le giudicature a’ piu 
dotti, l’armea’ piu forti, la borfa a’ piu fede» - 
li, la cenfura a’ piu giufti , il governo a piu pru- 
denti, le fatiche a’ piu robufti. i 

Id, che fiè detto della diftribuzione de’ de» 
ni comuni fi deve intendere della difri- 
buzion de’ mali comuni , quali fono i Tributi, le 
Capisazioni s le Alloggiate, e Servizi milisari e 
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le pubbliche vie. Perche, comeavvifa il noftro 
Filofofo, lagiuftizia s'impara da’ {uoi contrari ; 
ed è proprio della focietà non Leonina, ` parti- 
cipar del danno, come del lucro. 

Le frequenti ribellioni degl’ Ebrei al popo- 
lo Romano nafcevano ( dice Appiano ) dalla 
giufta querela , ch’efli foffero piu gravati di 
quelli di Soria, e Cappadozia, ed altri popoli 
tributar). | 

Non fi doleano del pefo, ma della difugua- 
glianza del pelo. Noné grave quella falma, che 
da tutti ugualmente fi porta. Laugualita è ma- 
dre dell’ amore, e della pace , l’inegualità, - 
dell'odio, e delle rife. .— 

‘ Perciò la Capitazione è il pefo piu fruttuofo 
ma piuiniquo, perche dividendofi Aritmetica- 
mente a porzioni uguali, enon Geometricamente 
a proporzione, l’ifteffotributo al ricco è infen- 
ibile, al povero è infoffribile. eo 
_ Era vietato Farar con un bue, ed uno afinello, 
perche il giogo, che pende fopra il pia piccolo, 
e molto piu grave. - T 
‘+ Quefta fu l’ iniquità di Augufto, il qual nel 
{uo libro fcrifle i nomi di tutti; ma non le ric- 
chezze di tutti. Ripararono i fucceffori aque- 
fto difordine , fcrivendo le ricchezze di tut- 
ti, per collettarle a proporzion Geometrica. 
Quel libro fu la vera libra , che bilanciò i- pe- 
fi, e le forze di ciafcuno. 
Ra convienfi avvertire, che confideran- 
dofi quì la giuftizia , non politica , ma 
morale , ‘inquanto fa giufto ogni uom privato; 
ciò che fi è detto della diftributiva del Principe , 
e del comune, deffi partitolarmente applicare 
a’ miniftri, i quali diftribuifcono i beni, e i iali 
dicommeffa del Principe, e del comune. 
Troppo fovventeavviene, chel’Ordine èdi- 
vino» € l'efecuzione diabolica . La — del 
: b t rin- 
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Principe farà giufta; e pia ; ma quella dell’elecu- 
toretorta, e piegata al proprio comodo; per le 
Simplegadi fi naviga al velo d’oro. 

I Pubblicani , peggiori de’ladroni, efattori de 
pubblici tributi, con ingordeufure, ecrudeli 
violenze opprimendo i popoli, infamavano il 
governo del pietofo Augufto . -E perciò con 
fantiffimo editto, che i tributi dirittamente fi 
portaffero nell’ Erario, quella infame progenie 
fa cacciata dalla Romana: Repubblica . 

Un'altra iniquità ftudid il favorito di Aleffan- 
dro Severo „gia da noi piu fopra accennata. Co- 
ftur, quandofapea y che il Padrone volea diftri- 
buire le dignità, preveniva coloro, ch’ erano 
‘ deftinati; patteggiando di voler loro procurar 
quegl’onoriy fe gli donavano la buona ftrena. 
Aleffandro, chequandovedea qualche ingiufti- 
zia ne fuoi Miniftris vomitava la bile, il fece 
morir come meritava un venditor del fumo. 

Non deve il Principe far paffare i fuoi dona- 
tivi per altremani, che perle fue. Galba diede 
ad Ottone duemilacinquecento fcudi da diftri- 
buire a’ poveri Soldati. Ottone con effi corrup- 
pe le guardie, ed uccife Galba. 

Il Principe-deve efler gelofo delle fuegrazie, 
perche il popolo bacia la mano, che dona, e non 
quella che fa.donare» Il mare beve il fiume, e 
non :iconofce la fonte. 


CAPITOLO SETTIMO. 
Della ginftizia commutativa , 


p Rima, che loro fprigionato mandaffe in 
bando l’aureo fecolo» ogni contratto fi fa» 
cea per via di permuta , dando ciafcuno di ciò , 
che gl’abbondava, per ricever di quello, che 
gli mancava, ) 
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-Il Figolo permutava col Sarto tante (toviglie 

iterra, che uguagliaflero il valor della vette, 
ed il Sarto permutava conl’Architetto tante ve- 
fti, che il valor della cafa reftafle uguale. On- 
deda’ prezzi tu puoi-conofcere qual fofle la pom- 
pa di quel bucn feeolo, e quai tefori potefle l’a- 
varizia nafcondere nelli fcrigni. 

Perciò i contratti fi chiamavano Commutazio- 
ni, e la giuftizia Commutaziva. 

Ma perche egli era un troppo grande im- 
paccio l’ingombrar le cafuzzie di tanti arne- 
fis così difficili a trasferire, come a guarda- 
re, trovò l’avarizianuovo ripiego di dar.prez- 
zo all’ oro, tra:tutti i corpi naturali il piu 
nalcofto, e perciò carcerato , tanto piu caro, 
quanto piv raro. , 

L’ oro adunque accendendo negl’occhj un me- 
ravigliofo amore della fua luce , divenne fu- 
bito la mifura de’ prezzi, ede’ defiderj , perche 
chi aveva oro, aveva ogni cofa, e ogni cofa 
_ mafcondeva dentro una cafa. T 

Allora cominciarono i Principi a fotterrar vi- 

vi glifchiavi, per diflotterarequefto non men 
perniziofo, che preziolo metallo, nè così to- 
fto comparvel’oro s che il ferro ufc? fuori per 
tormentarlo. 
“ Allora fu flagellato nelle officine , quando 
i Principi gli diedero la loro effigie per farlo 
doppiamente adorabile. Onde non è meravi- 
lia, fe loro tormentato dagl’uomini è ìl tor- - 
mento degl’ uomini , e vendica con le rifle le 
fue percofle. < . 

Ma benche , con quefta novella foggia di con- 
trattare la commutazione fi fia cangiata in p2- 
gamento, nondimeno tutti icontratti ritenne- 
ro l'antico nome di commutativi. 

Perciò la Giultizia commutativa è quella, che 
emenda, e corregge l’inegualità — 

oe É ad ra 


LIBRO SESTODECIMO, 397 
fra particolare, e particolare, togliendoa chi ha 
piu del dovere , per darlo a chine ha meno. 

Laonde , ficcome la Giuftizia diftribativa 
trasferifce alcuna cofa dal-comune al privato s 
così Ja commutativa trasferifce alcuna cofa da 
un-privato all’ altro privato $-per mantener 
l ugualità nel commerzio umano. 

Quefto mondo è come unteatro, i cui fedili 
fon comunia tutti, mentre fon vuoti, ma chi 
prima vi prende il luogo , o baflo, o alto, ilfa 
fuo proprio; e ha ragion di difenderlo, ma non 
di occuparequel, che l’altro poffiede. Si 

La natura, madre comune, fece il mon- 
do comune » ma colui , che per retaggio, © 
per contratto, o per altro legitimo titolo ne 
pofliede alcuna parte, o piccola, o grande , 
ha ragione di confervarla , ed allora il mon- 
do è in pace, quando ciafcuno pacificamente 
pofliede il fuo. 

Benchele parti fra loro fian difuguali, feciaf- 
cuno è contento della fua parte, allora nella 
difuguaglianza fteffa , -mantienG, Pugualita del 
commerzio. - AI 
‘ Egli évero, che molte volte fra privato e 
privato y per diverfità di opinioni » l’ugualità 
è controverfa. . 

Noi ci crediamo, che gl Antipodi ftiano pen- 
denti fottoi noftri piedi, eg} Antipodi credo- 
no, che noi pendiamo fotto i piedi lore col ca- 
poin giu, percheil Cielo non ha un principio, 
che dimoftri qual fia la parte fuperiore, elin- 
feriore . i 

Tai fono lecontroverfie tra parte,-e parte , 
pretendendo ciafcuna, che l’altra offenda l’ugua- 
lità, perche non fi vede chiaro y qual fia il mez- 
zo della mifura, ilbilicodella bilanzia , il pun- 
to fiflo della ragione, onde fovventenon fi puo 
folvere il Nodo fenza la fpada. = 
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. Or -quefto è il proprio offizio del Giudice, 
- meritamente chiamato Dicaftes, cioè mediato- 
re, perche udite le ragioni dambe le parti, for- 
mandofi nella mente qual fia ilvero mezzo fra 
luno, e l’altro eftremo, eciò; chel’uno abbia 
dipiu, e l’altro meno del giufto, riduce l'uno, 
e l’altro a quella egualità , ch'egli ha fifla nel fue 
penfiero. | 

Perciò deveil Giudice udir Puna parte, e I’ 
altra, avendogli dato la natura due orecchiea 
quelto fine. Perche, chi giudica udendo folo 
una parte, ancorchegiudichi ilgiufto , è Giu- 
dice ingiufto. . | 

Perciò non deve piegar l’affetto piu allun, 
che all'altro, perche chi pende da una parte, 
non è piu mediatore, ma parte, e confeguente- 
mente non è piu Giudice, mapiatitore . 

Perciò, non de mirar le dignità, nè la no» 
biltà , nèla virtù de’Clienti, ma folo la cofa ri- 
cevutaedovuta. Perche giudicando Aritmeti- 
camente, enon geometricamente 5 giudica fe- 
condo la proporzione di uguaglianza, e non fe- 
condo l’uguaglianza di proporzione. 

Infomma,egli dev’efler tale, che la Giuftizia 
comutativa prenda la corporea immagine di 
lui, e con la voce di lui parlia mortali , per 
confervare il commercio. 

Ora degl’ umani commercj alcuni fono 

A Volontarj, e civili , altri involonzari > € 

malefici. Alcuni di cofe materiali, ecorporee y 

edaltridi cofe immateriali, ed incorporee , ma 

la regola della commutativa giuftizia è la me- 
defima. 

Volontarj, e civili, fono vendite, compre, loca- 
zioni, depofiti , e tutti gl'altri contratti y cheri- 
chiedono il reciproco‘, e libero fentimento 
d’ambe le parti. , | 

Involontarj, e malefici , fono rubamenti , pere 

ce y 


LIBRO SESTODECIMO. 399 
coffe, calunnie, e tuttigl’aleri danni, che togliono 
altrui dolofamentele foftanze , l’onore , o la 
falute , contra voglia dell’una parte. Non fi 
fa ingiutia, fe non volendo; né fi riceve, fe 
non volendo . 

- Chivuoleilfuomale, merita peggio, ed a 
chi vuol’ingiuria , nonfifaipgiuria , fe però il 
confenfo è libero, e non forzato. Ma benche 
non fi faccia ingiurie, a chila vuole, fi fa non- 
dimeno ingiuria alla Giuftizia , la qual giammai 
non vuol l’ingiulto. . | 

Eglièdunqueregola generale della Giufizia 
commutativa » che chiunque toglie l’altrui ( fia 
denarosfia fama, fia un'occhio, o fia la vita ) ri- 
tiene appreflo di fe quel, ch’eglihatolto, e ha 
fatto guadagno dell’altrui perdita. Nè maila 
Giuftizia è appagata , finche chi ha il guadagno, 
non rende il tolto , o l'equivalente , a chi 
fente il danno. E quelta è lacommutazione, 
che ferba l'uguaglianza nell’umano commercio; 
civile , o criminale. I 

E con quelto principio tu conofcerai facil- 
mente, checofa fia quella pena sì giufta, efiri- 
gorofa, la qual chiamano del Taglione, di cui 
conviene particolarmente difcorrere. 


CAPITOLO OTTAVO. 
Del Taglione, o fia Contrapafo, 


Uel Radamanto, che facendo miniftro di 
Giuftizia le mufe , cantò in dolci verf 
quelle leggi, che doveano far pianger molti 5 
fu Re tantoretto, Legislator tanto infleffibi- 
le, e Giudice tanto idealenella Licia, che da’ 
Poeti ancora fu eletto per Triunviro ) a giudi- 
car l'anime de’dannati. A 
Quelti defcrivendo in ifcorcio la Giuftizia 
si com. 
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commutativa » ridufle tutte le leggi a quefta 


pe. on > : 

Se ciafcun patirà quels ch egli ha fattos. 
Alla fanta Giuftizia ha foddisfatto . 

Quefto è quel prememorato Jus Radamanteo 
tanto famofo detto il T'aglione, di tanta equi- 
tà, che quafi divino oracolo fu regiftrato da 
‘morali, promulgato da’ Legislatori, pratica- 
to da Giudici, fcritto fin da’ Poeti fopra il Tri- 
bunal dell’ inferno a lettere grandi. QUOD. 
QUISQUE FECIT ; PATITUR . .Ciafcun 
patifce ciò, che fece. 

Quefta è quella mifura infleffibile della Ne- 
mefi, con cui fi mifura non folamente tutto i 
siufto civile , e criminale, ma leleggi ftefle di 
tuttii Legislatori. Perche troppo crudeli fon 
giudicate, fe paflano quelta mifura, etroppo 
indulgenti, fe non la uguagliano, — 

Troppo indulgente fula legge di Licurgo, la 
qual non mettea pena al ladro , fe non era colto 
in fal fatto. Nongaltigava il delitto, ma la,ne- 
gligenza nel commetterlo. ee 

Troppo crudele fu la legge di Dragone y 
la qual ( come fi è detto) ogni leggieriffimo. 
furto puniva con la vita, compentando il mi- 
nimo de’ guadagni, col maffimo delle perdite. 

Niuna legge adunque parve giammai piu 
giufta , nè piu moderata di quefta, Che agn un 
parifca ciò, che ha fatto. Chi involò pecunia 4 
perda pecunia, chi fcofle. un dente + perda un 
dente; chi cavò un’ occhio, perda un’ occhio» 
chi tolfe la vita, perda la vita. Quefta è l'A- 
ritmetica commutazione. -` 

Perocche {upponendo moralmente la legge, 
come fiè detto, che ciafcun abbia apprefio di 
feciò, chead.altri ha rapito, qual pena puo pa- 
rer tanto uguale » quanto il reftituir per giufti- 
zia, ciò; chefiritiene contra giuftizia "n 
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Niun Reo da quefta natural fentenza par, che 
f} polla appellare, perche egli fteflo, mentre 
fura, o uccide, fcrive di proprio pugno la fua 
condannaggione, fapendo s.che quantoegli fa» 
tanto a lui farà fatto. | 

Chiunque fa un delitto , fa un contratto s 
obbligandofi alla Giuftiziatacitamente , di pa- 
tirquel male, che adaltriegli fa, e perciòdi. 
niun’altro fi puo dolere, che di fe fteflo. 

Eroè, chequefta commutazione Aritme- 

tica, febben cammina quanto ai danni di 
cole materiali, e corporee, che Aritmeticamene 
te mifurar fi poffono , e numerare , non cam- 
mina però circa lecofe incorporee; ovvero difo- 
nefte, comelevillanie, le fallità, gl'adulterj, 
non potendoli pefar la fama, o l’infamia , nè 
gaftigare un delitto con un altro delitto. 

E pureancora in quefte cofe il retto Giudizio 
trovò il fuo equivalente, fece vifibile ciò è che 
non ha corpo, e commutò le colpe difonelle 
con pene onefté. 

Colui, che offendeva con villane parole la 
fama altrui, era unto di miele, ed efpofto nu- 
do alle vefpe al {ol rovente , acciocche con l’acu- 
leode’velenofi animali, imitante l’aculeo delle 
malediche lingue , chi altrui trafiffe, fofle tra- 
fitto. Quefto è il Taglione. 

Al pergiuro troncavano la lingua, al falfario 
troncavano la mano, acciocche quella lingua 4 
la qualfana, e parlante avea infegnata la falit 9 
mutola è emozza predicafle la verità, e quella 
mano, che viva, econgiunta avea contrafatta 
la verità, fpiccata, e morta, additafle la fal- 
fità. Quefto è il Taglione. 

All’ adultero cayavano g} occhj, all’ adultera 
łalciavan gl’ occhj, matroncavanoil nafo, ac- 
ciocche l'amante , perduti gl’occhj, che all’illi- 
cito amore fono le guide, avefle bifogno Lia 

| gl 


402 DELLA FILOSOFIA MORALE 
elocchj altrui, el’Adultera , che allo fpecchio 
abelliva il fuo vilo perallettar gl'amanti , dallo 
{pecchio fofle atterrita, e dagl’amanti abborrita, 
reftando in dubbio., qual fofle a una donna 
maggior tormento.  . 

Così con giufto Taglione per gli (tefli mezzi 
chi peccò fu punito » e il dolo dal dolore fu 
compenfato . | . | 

Giuftiffimo eta dunque in fe fteflo il Taglione 
di Radamanto, ma in una cofa pareva rigoro- 
filimo,in quanto non lafciava luogo all’arbitrio; 
nè alla qualità delle perfone. . 

Egli giudicava appunto , e nobili, ed igno- 
bili, e ricchi , e pezzenti, edotti, e idioti, 
e benemeriti, e malmeriti, come corpi ignudi 
di anima » nella guifa, che nell’ inferno 
giudicava l'anime ignude di corpo. Guardava al 
fatto non all’autore. 

E quefta era la maffima di tutttii Legislator, 
e Giudici, che profeflavano il Taglione Rada- 
manteo , non far differenza da Reo a Reo. Era 
la legge piu infleffibile del ferro, ed il Giudice 
piu infleMfibile della legge . La clemenza da 
quefto foro era sbandita. _ | 

Zaleuco Legislator de’ Locrefi, difcepolo di 
Radamanto, avea pubblicata la preaccennata 
legge, che all’adultero fofler cavati gl’occh) . 
Avvennea lui come a troppo fapienti,che troppo 
cercando ritrovano il proprio male , il primo 
trafgreffor della {fua legge ,° fu l’ unico fuo 
figliuolo . | | 
- Tutto il Senato fupplicò Zaleuco a perdonar 
al figliuolo, e confervar quegl’occhj , ch’ erano 
le ftelle polari delle fperanze del Regno. 

Ma Zaleuco era piu duro s ed ineforabile s che 
il Tartareo Radamanto. Sapendo, che il nome 
di Giudice è piu fagro , che quel di Padre, eche 
le leggi fongl’occhj della Giullizia 5 giudicava 
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piu convenevole di effeguir la legge, acciecando 
il figliuolo, che violando la legge, acciecar la 
Giuftizia. ni 

Ma con'piu general commozione fupplicato 
Zaleuco di non lafciare Orbo il Regno , per 
l’Orbità del fucceflore , dopo molti rifiuti » 
alla fine così rifpofe . | i 

Ho to finalmente pênfatoun ripiego per compiacere 
all amor del popolo y e foddisfare il rigor della legge, 
Il figliwolo ; ed il Padre fono una perfona medefima s 
cavifi dunque un'occhio folo al mio figlino'o, e l’altro 
ame; e costlalegge non fara offefa, ed il Trafgref- 
fore non farà cieco. 

E veramente fe fi parla del danno altrui niu- 
na clemenza par che difpenfar pofla alla legge, 
fcritta da Radamanto, ma dettata dalla natura. 
Perche effendo fondata in una Regola così na- 
turale è Che ciafcunrenda ciò, che ad altri dolofa- 
mente ha tolto, ben può ilPrencipe clemente 
condonarl’offefa , che toccaa lui ma non il dan- 
no, che tocca al terzo,fe il Prencipe non foddisfa 
del proprio a chi è danneggiato. 7 
M4 il rigor del Taglione di Radamanto fon 
i era l’infleflibilità, nel non perdonare a 
niuno; ma l'iniquità nel punir tutti ugualmente 
per fimil fatto. ot o 

-Perocche, ficcome faviamente difcorre i] no- 
ftro Filofofo è fe nell’ifleffo fatto tutti gl’uomini 
foflero ugualmente affetti, etuttele circoftanze 
foflero uguali , eflendo l’ingiuria uguale , ed 
uguale dovrebbe efler la pena.Ma perche lo ftef- 
fo frutto farà piu criminofo in un,che in un’altros 
e la Refla percofla piu ingiuriofa dall’un 5 che 
dall’altro,egli è iniquo Taglione,punirl’ingiurie 
maggiori, e minori coh:la pena uguale. 

Non è cofa da tutti il faper mifurare la quan- 
tità dell’ingiuria. | 

L’oracolo di Delfo avendo comandato 2 

re- 
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Greci di duplicarl’altare di Apolline , fe volea- 
no impetrare cid, che chiedevano, Coloro, te- 
nendo tanto ficura limpetrazion della grazia, 
quanto facile la duplicazion dell’altare , chiama- 
ti fubito li Fabbri, all’altar, ch'era quadrato, 
fecero un'altro quadrato di ugual mifura. 

L’ oracolo cavillofo, che non volea efaudir- 
li: della fcioccheria loro fi fece beffe, perche 
l’accrefcere un quadrato adunquadrato, non è 
duplicare il quadrato formalmente , ma folo 
materialmente, anzi è diformarlo , facendo- 
= ne diunquadrato equilatero, un bislungo qua- 

drangolo. Ma la formale duplicazion del qua- 
drato èun alto fegreto, di defcrivere up cir- 
colo attorno al quadrato, e pofcia un'altro qua- 
drato attorno al circolo. Perocche il quadra- 
to efteriore è giuftamente il doppio dell’inte- 
riore, come dimoftrano li Geometri. | 

Allifteflomodo, ognifciocco faprà giudica- 
re, cheilfurto dicentoficliè il doppio piu del 
farto di cinquanta {icli , ma quefto è un mifurare 
la quantità materiale del furtoye non la formale, 
Ja qual folamente da periti Giudici fi mifura,non 
Aritmeticamente,ma Geometricamente;efami- 
nando la perfonayil fine,illuogo,iltempo, e tutte 
V’alere circoftaze del fatto,.cherédono maggiore, 
o minor la malizia, la qual è-la forma del delitto, 

Egliè certo , cheil rubar cento ficlial Tem- 
pio è maggior delitto, che rubar cento ficli adun 
privato. Anzi , formalmente maggior delitto 
è furar dieci ficlial Tempio, che cento al priva- 
to, perche queflo è furto femplice, e quello è 
facrilegio . | | 

< Molto maggiore ingiuria è (dice il noftro Fi- 
lofofo ) una guanciata alSenatore, che al con- 
tadino, perche quello è perfona pubblica , € P 
ingiuria fatta al:pubblico è molto maggior di 
guella, che fi fa ad un privato. 

Si 
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Sicche, giuftala regola di proporz ion Geome- 
trica, quanto é maggiore la perfona del Senato- 
rea quella del Contadino , tanto è maggior l'in- 
giuria fatta al Senatore, che alContadino. E 
perciò, non è giulta la regola di Radamanto » 
quanto alcun fa , tanto patifca. Perocche, fe 
colui, che diè uno.fchiaffo al contadino me- 
rita uno fchiaffo , certamente colui, che diè 
lo {ciaffo al Senatore merita maggior pena. 

Ma dirai tu: Se nella Giuftizia commutatt- 
va fi dee adoperare la proporzione diftributiva , e 
geometrica , non faran dunque due {pexte di gin- 
fizia , ma una fola? 

Rifpondo, che nel far giuftizia vi fon due 
azzioni; l'una è mifurar l’ingiuria, Valtra mi- 
furar la Da: i 

Circa la prima deve il Giudice. adoperare la 
proporzion geometrica , confiderando le circo- 
ftanze, ele perfone; ma circa la fegonda deve 
adoperare la proporzione aritmetica, fenza con- 
fiderar le perfone. Sicche l’ingiuria maggiore 
abbia pena maggiore; la minore, minore; la 
uguale , uguale. Quefte fon le bilanzie di Aftrea. 

Ed in quelta maniera fi deve intendere il Ta- 
glione di Radamanto: Quanto alcuno feces pa- 
tifca . Confiderando il fatto , non material- 
mente, ma formalmente; non l’azzione, ma 
la malizia. 

. *Ilteflo intender fideve del Taglione com» 

mutative ne contratti civil ; aa in 
fimil regola: Quanto alcuno ha di danno, tanto 
riceva di emolumento. 

Perocche ficcome nella focietà, e commerzio 
civile la commutazion delle merci fi uguaglia 
con l’eflimazionede’ prezzi, la cui mifura èil 
denaro; così nelle controverfie civili ‘due fon - 
le parti del Giudice; l’una eftimar i prezzi. 
l'altra vguagliare il denaro al danno, La prima 
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richiede proporzion geometrica , l’altra s Vugua 
alianza Aritmetica ; acciocche cialcuna delle 


parti abbia il fuo dovere. 


CAPITOLO: NONO. 
Del Fus civile y e naturale. ` 


ES Giuftizia, tra gl’altri fimolacri ingegnofi , 

ci fu dipinta in guifa diun Numeditre fac- 
cie, e ditre nomi ; il quale ad un tempo abi- 
tando in Cielo, interra , e nell’inferno, in Cielo 
{i chiamava Temide ; in terra, legge; nell’in- 
ferno 9 Dite ° i a 

Vollero quegli eruditi ingegni figurarci tre 
differenze delgiulto, Sovrana, Mezzana , ed 
infima ; il Jus divino, venuto dal Cielo ; il Jus 
civile, proprio degl’uomini, ed il Jus naturale y 
comune con gl’animali. | 

Adovare un Dio Trino, ed Uno, è del Jusdivi- 
no; perche da quella mente ci fuinfegnato, che 
vedelecofeinvifibili. Difendere la propria vita s 
è del Jusnaturale ; perche a qualunque animale 
dalla natura è infegnato , Mantener fede ne Gon- 
tratti ; è del Jus civile, o fia, delle genti ; perche 
dalla. civil focietà gl’uomini’ l'hanno apprefo col 
lume della ragione . 

Ma tralafciato il Jusdivino a piu.alta fcola ; 
duegrandi equivocazioni na{copo fra fapienu 
circa il Jus naturale, ed il Jus civile . 

Perocche, ficcome l’uomo è partecipe della | 
natura. fenfitiva, comune agl’animali, e della 
p Ny pete propria dell’uomo ; così 


cuni “chi mano folamente.Jus naturale il co» 


' mune agl’aniffali , ed altrichiamano ancora Jus 


- naturale :il ragionevole, come, Serbar la fede 
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folamente la legge fcritta , ed altri vi compren- 
dono ancora la legge naturale ragionevole . 

Ma il noftroFilofofo, filofofando da piu alto 
principio , generalmente divide il Jus civile 
adequatamente in due fpecie ; cioè, nella legge 
feritta , e nella legge naturale ; non diftinguendo 
nell'uomo la naturale ragionevole della natura- 
le comune agli animali, in quanto fervono al- 
la civile focietà. 

Perocche , ficcome fra gl’animali, Ja legge 
naturale è piu perfetta inun, che inun’altro , 
la focietà conjugale nelle tortore , che ne’ 
pafleri, l’educazion della prole nelle rondini, 
che nelle acquile,la provvidenza economica nel- 
le formiche, che nelle mofche, il governo politi- 
co nell’api, che nelle formiche,cosi tutte quette 
leggi naturali-{ono piu perfette negl’uomini, che 
seat nimali 5 perche fon regolate dalla ragione, 
e dalla legge Se Mit si 

‘Siccome circa le-{cfenze, la natura infegna 
certi principjgenerali, da ‘quali l'umano inge- 
gno filofefando raccoglie lemaffimedottrinali ; 
così circa le cofe agibili'il lume naturale fa cono- 
fcere alcuni principj comuni agl’animali, ed altri 
comuni a-tutt! g?uomini, che con l’inefperien- 
za, e con la prudenza fi riducono a miglior forma 
per Ja focietà 5 ed il commercio; e quello è i} Jus 
civile generale. N, 
Dux il Jus civile generale, fecondo il . 

noftro Filofofo è un compofto di legge, ` 
fcritta , e di legge naturale, ordinato alla con- 
lervazione delia focietà civile. Ma chi legge at- 
tento le fue dottrine, vedrà, ch’egli diflingue un 
Juscivile piu rillretto, e piu proprio , cioè , 
Quello, che lega un popolo con la legaeferitta. 

Sicche, lafocietà civile , largamente Ggnifica 
ancora la converfazion civile, laffabilità, la 
facetudine. Ma la focietà civile, firettamente, 
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fignifica un numero di perfone libere ,-in quanto 
Puna- non è fottopofta all’ altra, ma tutte fotto- 
pofte alla medefima legge fcritta, il cui fineè, 
che tutti partecipano de’ bevi,e de’mali del pub- 
blico, e conle reciproche commutazioni man- 
tengono fra loro il commerzio perle cofe ne- 
ceflarie all’umana vita. Ma quefta legge fcrit- 
ta è fondata nella naturale. 

n Lanatura » che in ogni cofa ama l'armonia, ha 
dato agl'’uomini, come le voci, ed i (embian- 
ti, cosìl'inclinazioni, e letempre differenti; 
acciocche abbifognando l’un dell’ altro, fiano 
fociali , e formino con la concordia un core 
armoniofo . 

f” Un’uom folo non fa focietà , perche una cor- 
da fola non fa armonia. Egli (come giadifli ) 
{ari , o una beftia felvaggia, che odia tutti, o un 
Diocelefte, che uopo non ha di niuno. 
“.Piu uomini di leggi fcritte differenti non 
fanno focietà civile , perche non fanno un 
comune» e piu uomiri della ftefla legge, ma 
dell’iteffa arte, non fanno focietà civile , per- 
che non commerziano fra loro con le com- 
mutazioni , onde fi fuol-dire, che il Figolo al 
Figolo-, ed il Medico al Medico non porta 


amore. i 

Nella Repubblica Mofidiale un’ elementoé 
fmile all altroin una qualita, ma diffimile in 
un’ altra, acciocche uno abbia bifogno dell’ al- 
ero neil'operare. Se tutti foffero in tutto fimili, 
l'amor farebbe infecondo, mancando le produ- 
zioni, e l’univerfo non farebbe univerfo man- 
cando la varietà delle cofe. 

Ma come nell’univerfo tutti gl'elementi ben- 
che diverfi, fon governati da una fol mente 
Sovrana, così in una Repubblica, tutti li partico- 
lari, benche-liberi, fonfottopofti ad una legge; 
ed a quello, che rapprefenta la legge, = al 
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Prencipe, ch'è la legge viva, ed il Jus civi- 
le animato, e parlante. | 

Sia pur quefto Prencipato, o Monarcale, o 
Ariltocratico , o Oligarchico s o Democrati- 
co; egli è certo, che dove non è Prencipe, 
non è legge fcritta ; dove non è legge {crit- 
ta, non è propriamente un corpo civile. 

Di qui puoi tu comprendere qual fia il Tus 
del legitimo Prencipato, qual fia il {uo five, 
e fin dove fi eftenda il {uo potere. 

Tanto fi etende l’ autorità del Sovrano , 
quanto fi eftende l’autorità della legge {crit- 
ta; cioè, Corfervar la libertà, e Vugualita del 
commercio de popoli nella participazion de’ beni + 
e de mali, e nella commutazione de contratti - 
Quello è l ofizio della legge , e quello è F 
ofizio del Precipe. 

Con molti gloriofi fopranomi |’ adulatrice 
Atene voleva innalzare il nome di Pericle {uo 
Principe fopra gl’ altri. Ma Pericle rifiutan- 
doli tutti, dichiarò di voler eflere denomina- 
to Pericle il giufto è e fu acclamato da popoli 
con tanto applaufo quel nuovo titolo » che 
nelle iftorie anche oggi rifuona. 

. Deve il Prencipe aflumere tutte le virtù, 
ma non puo fenza nota di ambizione aflume- 
re il titolo di verun’altra virtù, benchè mi- 
nore, come fe fi facefle chiamare, il favio, 
il forte il cafos il magnanimo y il pio. 

Il titolo di giffo s è il maggiore deg! altri 
titoli, perchè la Giuftizia è la maggiore delle 
virtù morali; ma benche fia il titolo piu glo- 
riofo, egli è nondimeno il manco ambiziofo, 
perchè egli è titolo proprio della legge | e 
del Prencipe , che rapprefenta la legge. - 

E ficcome la legge ingiultasbenchè prefidiata. 
d'armi, non élegge; così il Prencipe ingiufto 
_ benchg adorno ditutte l’altre Maas ) non è Pren- 
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cipe, maTiranno. Talchè, fe il Prencipe fi 
puo fenza ambizione nominar Prencipe, an- 
cora fi puo fenz ambizione nominar Gzafo. 

Ed oltreciòi titoli di tutte laltre virtù effer 
-~ poflono invidiofi agl’altri Prencipi, potendo un 
Prencipe efler piu virtuofodell’altro, piu favie, 
piu forte, piu temperato , ma iltitolo di Giuffo, 
non foggiace all invidia, perchè non ammette 
maggioranza, non potendo un Prencipe effer 

iu giufto dell’altro, perchè il giufto confille 
pria fr è detto) in un punto indivifibile. 

Ma un’altra piu importante confeguenza di 
quì ne ritrahe il noftro Filofofo è ed è, che 
ficcome la legge non ferve a sé (tefla, ma a 
coloro |, che fono fotto di lei, così il Prenci- 
pe non dee mirare l’util proprio, ma l'utile 
de fuoi foggetti. | | 

La Giultizia, in quanto Giuftizia, è virtù 
relativa, come fi è detto, perchè, non con- 
fiderando principalmente la bontà del fogget- 
to, ma l'operazione verfo gl’ altri , dona a 
cialcuno il fuo dovere. Così il Prencipe Giu- 
fto non vive a sé , ma al fuo popolo , per- 
chè regna per il popolo , non per fe fteflo. 

E perche la maggior dell’ opere umane è 
al regnare, e l’opre maggiori meritano mag- 
gior premio, deve il Prencipe ( foggiunge il 
noftro Filofofo) effer contento di ricevere in 
premio Gloria, ed onore. 
© Gloria , ed onore ; fecondo gl’ antichi in- | 
terpetri , dice il nofro Filofofo.. Ma i piu | 
moderni, a’ quali Paura della gloria, e deit 
onore , pareva un premio da pafcere Cama- 
leonti , e non Prencipi , in vece di Gloria, 
ed onore, han voluto leggere: Gloria, e rri- 
buti ragionevoli s che degnamente fi chiama- 
no onorar) dovuti al Prencipe. | 

Ma febben quefti fiano ragionevolmente do- | 
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vuti » nondimeno il noltro Filofofo parla di 
quel premio, che il Prencipe gode tutto per 
sé, e non di quello, ch'egli rifonde ne’ po~- 
poli, per difenderli, quai fono i tributi. 

Dipoi, egli parla del premio uguale all’o- 
pera, la qual’effendo divina, uguagliar non fi 
puo, fe non con quello, che a Dio fi dona. 

Finalmente, egli parladigenti libere, e no» 
foggiogate, e diltingue un Pericle, il qual mira 
il ben pubblico, da un Dionigi, il qual mira il ben 
proprio. E perciò fogg'unge; E chi di Gloria, e di 
onore non è contento , non è Prencipe, ma tiranno , 


CAPITOLO DECIMO. 


Del Jus csvile improprio, ed economico. 
E primeramente del Jus paterno, 


DA: diffinizione del Jus civile , potrai 
per te (lteflo facilmente comprendere 
qual fia quel Jus , che fa ritratto al civile , 
ma veramente nonè. Gia fi è detto, che [us 
civile , è quello, che unifce un corpo foctale fot- 
to una medefima legge » e dove non È legge , 
nè focietà, nè uguaglianza, non puo efler ve- 
ro, e proprio Jus civile. 

Dunque il fas paterno, non è propriamente | 
Jus civile. Perocché mancando nel figliuole 
la libertà, e l’ugualità col Padre , manca la 
focieta , prendendo gl’ alimenti dal Padre s 
manca la reciproca commutazione, ed effen» 
do egli cofa propria del Padre, non puo ver- 
fo le cofe proprie effer legge {critta, perchè 
non vi è ingiuftizia civile, ma fol naturale. 

Quindi è, che i Legislatori non impofero 
al Padre niuna legge fupponendo, che natu- 
ralmente niun voglia nuocere a fe medefimo 3 
€ chi nuoce alla prole, nuoce a fe fteflo. | 
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Ogni artefice naturalmente ama le opre fue, 
benchè fiano imperfette, a lui pajono belle, 
perocchè in efle ama fe medelimo . Siche 
per legge civile bafta la naturale, perchè in 
luogo del timore, é il patrio amore. 

Moltri furono nel mondo un Manlio, uc- 
cifor di Manlio fuo figliuolo, ed un Tolomeo 
uccifor di Tolomeo fuo Padre, a cui la fama 
appofe l’infame fopranome di Parricida. 

Egli è incerto qual piu offendefie la natu- 
ra 5 o chi tolfe la vita ‘a chi l avea data, o 
chi la ritolfe a chi lavea avuta. Ma pofliam 
dire , che il Parricida fofle piu ingrato , ed 
il figliuolo piu difpierato. 

La natura dividendo gl offiz), infufe ne’ fi- 
gliuoli la obbligazione, e ne-Padri l’amore, 
il qual'è un fuoco di contraria natura al fuo- 
co elementare , perchè quefto afcende , e 
quello difcende. Sicch’eg!i è maggior moftro 
un Padre odiator del figliuolo , che un fi- 
gliuolo odiator del Padre. 

Contuttociò la legge feritta da’ gentili im- 
pofe atrociflimi fupplizjsal Parricida, e niuno 
aiFiglicida, permettendo: al Padre di efporre 
i figlj alle fiere, o trucidarli , con quella ir- 
ragionevole ragione , Che delle cofe proprie 
ciafcuno è libero difponitore , quafi i figliuoli 
mafcano folo al Padre, e non alla Patria , 
nè all’univerfo. 

Ma gl’ Egizzj Legislatori men barbari all’ 
uccifor del tigliuolo ingiunfero quefto gaitigo, 
che per tre giorni , ben cuftodito da’ Satelli- 
ti, fedeffe davanti all’infepolto cadavero, ac- 
ciocchè mirato da tutto il popolo, mirafle 
ciò , che avea fatto. n 

Qual fupplizio piu mite, nè piu crudele ? 
qual'impunità piu punita, nè piu indulgente? 
era il foro un teatro di Cittadini inorriditi; 
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accufatore il morto; teftimonj gl’occhj, Giu- 
dice la cofcienza, gemini carnefici l’amore, 
ed li dolore. . 

Quivi fatto fpettacolo, efpettatore, mentre 
fi confumava quel corpo fracido , e putente, 
confumava il Padre di doglia. Quei vermini 
{chifofi; rodeanole carnial morto, e l’anima 
alvivo. Quel freddo fangue, che alla prefen- 
za dell’uccifore ribolle ne’ cadaveri , ufciva dal- 
leferite, econtacitevoci rimproverava al Pa- 
dre la fua fierezza. Equelto era il Taglione, 
non di Radamanto, ma diMezenziò, chein- 
fegnò a morti a tormentare i viventi. _ 


CAPITOLO UNDECIMO. | 
Del fus Erile verfo i fervi. 


Otrebbefi principalmente cercare , fe la 

fervità fia della ragion naturale , paren- 
do pure, che la natura di tutti madre, tutti 
liberi abbia voluti. 

Egli è d’avvertire, che la natura partico- 
lare mira fempre la perfezion dellecofe par- 
ticolari. Ma perchè, per difetto della mate- 
ria, non tutte le cole poflono riufcir perfet- 
te, non è per tanto imperfezion veruna, che 
alla natura univerfale perfettamente non fer- 
va per qualche pubblico benefizio. 

Non tutti i frutti d’un’arbore provengono 
condizionati, e fani per le feconde menfe de 
el’uomini, ma niun frutto è così acerbo, efra- 
cido, che non ferva di pafto agl’animali sodi fi- 
meal fuolo. Niuna cofa al mondo è fovverchia. 

Tali appunto fon gl’ingegni degl uomini . 
Altri nafcono cosìaccorti, e perfetti, che pa- 
jono formati per vomandare , ed altri così 
ftolidi, efcervellati, che pajono deftinati a fer= 
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wire , perchè , chi non ha fenno proprio ; 
dee reggerfi col fenno altrui. 

Or guefta è la fervitò naturale; utile a chi 
ferve , ed a chi comanda , perchè niuno è 
così difutilaccio, che non fia buono a fugger’ 
acqua, o portar fafej, o guardare armenti ; 
opre che ad un perfetto ingegno mal fi con- 
vengono , e reciprocamente , chi ad altrui 
ferve, dell’altrui vive. —- 

- Quel che fi dice di un’ individuo y fi puo 
dir di un popolo intero . Nell’ America fi fon 
trovate nazioni, o tantocrudeli, o tanto fto- 
lide, che vivendo come fiere, o come armen- 
ti niun benefizio maggiore potea loro avve- 
nire., che l’eflere foggiogate . Ed in quefta 
guila i Romani beneficarono i Sarmati, gl'Il- 
lirici, ed i Geloni, col fargli {chiavi , per 
fargli uomini . Ma converrà diftinguere tra 
fervo, e {chiavo, come udirai. 
O: ciò che fi édetto del Fus Paterno, a 
piu. forte ragione fi deve intendere del 
Jus erile, cioè | del Padrone verfo i fervi. 

Degno è di libertà, chi mainon la conob- 
be, degno èdi pietà, chi la perdè perifcia- 
gura , degno è di fervire, chi la vendè per 
denari. Ma in qualunque modo la fervitù rimuo- 
ve la focietà, e per confeguenza il Jus civile, 

Anzi, tral figliuolo , ed il Padre, fe non é fo- 
cietà, vie peròamore, ma con la fervitù tanto 
è incompatibile l’Amiftà , che fecondo il prover- 
bio antico, Quanti fon fervi; tanti fon nemici. 

Chi fempre defia la libertà, non puo ama- 
re la fervitù, e chi odia la fervitd, noen puo 
amare il Padrone , e guai a Padroni, fe i 
fervi fi numeraflero. 

L'uccello ingabbiato, benchè ben pafciuto, 
cerca ogni feflura de’ {uoi cancelli per isfug- 
gire, ed il (ervo defidera piuttofto ne men- 
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dico , € libero, che nutrito, e mancipato ; 
Aggiungafi la mifera vita della {chiavitudine, 
piu vile, e piu faticofa di quella de’ giumen- 
ti, {carla di cibo, e carca di ferri, efegon- 
do il Jus antico, così foggetta alla libera po- 
teltà del Padrone, che vedendo il Padrone, 
vedea il carnefice. E ci maravigliamo poi s 
che quanti fervi, foflero tanti nemici 

Filippo Macedone , avendo elpugnata , ed 
arfa Olinto Città degl’Ateniefi, vendé li Citta- 
dini alla Catafta. Parrafio famofiflimo pittore 
Ateniefe,: per dipinger Prometeo cruciato da 
Giove {opra lo fcoglio, compro il piu veneran- 
do, ed il piu afflitto Vecchion di Olinto. 

Per rapprefentare il fembiante di Prome- 
teo, ftava quel volto fqualido dalla fame , e 
dal dolore diaver perduta la Patria, ifigliuo- 
li, le ricchezze; e la libertà. 

Ma Parrafio per efprimere piu vivamente i 
tratti del vifo addolorato, il lividor degl’occhjs 
l'enfiamento del petto, losforzo de’ mufcoli, la 
fpiccatura delle offa di Prometeo, fece [tendere 
fenudo quel buon Vecchio, e con tanta violenza 
Co ftraziare datorcitori quelle membra femi- 
vive,ch'il mifero di {pafimo fimori nel tormento. 

Trattò peggio Parrafio ilfervo, cheFilippo 
il nemico. Filippo non l’uccife, per salen 
lo : Parrafio il comprò; per ucciderlo. Anzi 
peggio fu tormentato l’innocente Olinzio dal 
Padrone amico, che ilReoPrometeo da Gio- 
ve irato . Giove folamente l’aftlifle per pu- 
nirlo : Parrafio l’uccife per dipingerlo afflitto. 

Ogni cofa al licenziofo. Pittore è lecito di 
dipingere, ma niun‘altro Pittore fi fece leci- 
to di uccidere l’originale, per dipinger lim- 
magine . Ma la legge permettea maggior li- 
cenza al Padron, che al Pittore. 


Radamanto nel giufto {uo Taglione avria 
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4t6 DELLA FILOSOFIA MORALE 
-condennato Parrafio ad eflere dipinto infor- 
ma di Tizio, con l'iftelfa arte, con cui aveva 
egli dipinto Olinzio in forma di Prometeo. 

E’ noltri fecoli piu umani, piu giufta, e 

piu ficura è la condizion di que’ fervi, 
che patteggiando il lor fervigio ad arbitrio ; 
con vicendevole commutazione , danno le 
lor fatiche, e ricevono il meritato falario, € 
così facilmente facendo divorzio con la fer- 
vitù , come fpofandola , emancipano fe flefli 
piu non volendo fervire. Non mancano mai 
padroni a fervi, nè fervi a padroni. 

In quefta guifa fi congiunge la focietà con 
l’inegualità , la liberalità con la fervitù, ed il 
Jus erile col Jus civile . Siche la famiglia è 
una piccola Repubblica , il fervo un piccolo 
vaflallo , ed il Padrone un piccol Re. 

Or quefti fon fervi , ma non nemici del 
Padrone , perchè non forzati, anzi fon cari 
amici, perchè beneficari, e perciò piu fede- 
lis perché piu amici. 

Con quefti tratta piu civilmente il Padro- 
ne, fapendo per quotidiani cafi, quanto facil- 
mente puo egli paflare nella loro fortuna. O- 
gni {fervo è venuto da un Re, ed ogni Re è 
venuto da un fervo. Anzi perchè ogni Signore 
íta fotto un maggior Signore; così tratta con 
effi, come vorrebbe dal maggiore efler trattato. 


CAPITOLO DUODECIMO. 
Del jus maritale, 


Olto piu difficil cofa è il diffinire qual 

Jus debba chiamarfi il maritale, paren- 

do, ch'egli non fia, nè del jus divino, nédel 
civile, nè delle genti, nè del naturale , 

Del divino non par che fia; perchè ciafcun 
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uomo farebbe obbligato a prender moglie ? 
reo di tanti omicidj, quanti figliuoli per iftra- 
curanza di nozze, non tributafle ai mondo , 
ed a Dio. 

Anzi tanto è piu gradevole a Dio lo Stato 
virginale sche il maritale, quanto è piu fimi- 
le alla divina natura lo fpirito, chela carne. 
Che s’egli è giudicata una gran virtù: il non 
paffare alle fegonde nozze, maggior virtù fa- 
rà il non paflare alle prime. a 

Molto meno par, ch'egli dipenda dal jus civile. 
Perocché fe il maritaggiofu da prima, chela fa- 
miglia, elafamiglia, chela Città, ela Citta, 
che il Juscivile; perconfeguenza, il Jus mari- 
tale fu da prima, che ilJus civile, perche le 
parti componenti. fonoanteriori al compofito. 

Edoltreciò, fe il Jus civile, come fi édet- 
to, non ètra fuperiore, ed inferiore, ma tra gl’ 
„eguali , egli è incompatibile l’ uguaglianza de’ 
conjugati, eflendo il Padre difamiglia come il 
{ol nel Cielo, il Prencipe nel Regno, edil ca- 
po nel corpoumano, e perciòla natura all'uomo 
diede il fenno, edalla donna lotolfe. 

Finalmente + fe il Jus civile è ordinato al 
pubblico benefizio, leggi tutte l’itorie, etro- 
verai , che per una donna , che abbia fatto 
alcun bene alla Repubblica » le migliaja di 
grandiffimi mali furon cagione. | 

Aflai manco par che concordi il jus mari- 
tale col jus delle genti. Perchè fe quello prin- 
cipalmente confifte nella vita fociale, e nella 
propria libertà ; qual cofa è piu contraria all’ 
uno, ed all’altro bene, che il maritaggio ? 

Perocché primieramente egli è troppo vero, 
che la concordiaé madre del matrimonio, ma 
il matrimonio è Padre della difcordia. Appena 
amore accefe la face nuziale, che l’odio la fpe- 
gne, tra corto intervallo fuccede al mutuo con- 

n a S § fen- 


418 DELLA FILOSOFIA MORALE 
fento il mutolo pentimento, ed a’ lieti Ime- 
nei li meftiOmei. Sicche per ifperienza con- 
chiude un favio: Che due foli giorni felicireca 
al Marito la moglie; quel delle nozze y e quello 
del funerale . 

Ma guanto alla dberra : qual libertà è piu 
fervile di quella, quandodue libere perfone {i 
dannoin poteftà Fun dell’altro , edambi foccol- 
lanoun giogo, che volontariamente fi cerca, e 
forzatamente fi portay perchè una mementa- 
nea voluttà diviene una perpetua neceffità. 

Che feppurfì ottiene la feparazione de’ Ta- 
lamiy tanto peggior’é la condizione, perché tu 
nou fei piufervo, manonfeilibero, tu non fei 
piudi lei, ma non fei tuo, perchè non puoi 
efler d’altra; fiche dopola fchiavitudine ancor 
trafcini la tua catena. Che feppur tu la rompi 
con libero divorzio , certamente , o tu con- 
fef, che mala focietà è la conjugale , o ne 
meriti cento, fe d'una non ti contenti. 

Egli par finalmente, che mal fi confaccia il 

Jusconjugale col naturale, perchè quantunque 
natura agl’animali abbia dato lamor della pro- 
le, nonha perdlegato il loro amore ad un {olo 
individuo. Ed oltre cid, a tutti gl’ individui 
della medeffma {pecie donò i medefimi coftu- 
mi, onde nella elezione della compagna gl’ 
‘ animali non poflono errar, nè pentirti. 
- Manelle donnefontanti coftumi; e tanti vi- 
zj tra loro differenticome ifembianti, ma tutti 
nafcofi fottounleggiadro, e modefto vifo, co- 
me ferpi tra’ fiori. Sicche conofcere non fi pofo- 
no, fenonquandoilconofcerle piunon giova, 
perchè effendo ogni. altrorimedio peggior del 
male, convien foffrirle, o fuggirle. 

Ma oltre a’vizjindividuali, vi fon’itcomunia 
tutto il feflo. Perocché; fe la donna è impudi- 
ca, o che vergogna ! fe pudica, oche arroganza 
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“Sella è povera, o che difpendio! fe ricca, o 
che imperio! S'ella è flerile, quante liti! Se 
feconda, quanti nemici! S'ella è giovane, fa- 
ri vana; fe attempata, farà gelofa . Sella 
brutta, difpiace a chi l’ha; fe bella, piace a 
chi non l’ha; e qual cofaè piu difficilea cu- 
ftodire, di quella, che a molti piace? 

Infomma, Protagora per fare il peggior de’ 
mali al fuo nemico» glidiede una {ua figliuo- 
la per moglie. 

M A d'altra parte , egli pare , che il jus 

maritale comprenda in fe tuttigl’altri . 

Egli è certamente del jus divino , perchè 
fu iftituto da Dio, con un general precetto, 
obbligante tutto il genereumano a riempiere 
il mondo, che per lui era fatto. 

Anzi potendo Iddio fabbricar di fua mano 
tutti gl’uomini come il primo, non li volle 
archetipamente creati, ma procreati un dall’ 
altro, per confervar l'amore verfo la prole, 
e la focietà conjugale. 

Perciò trafle la donna, non dalcapo, non 
dal pié , ma dal fianco del marito , per di- 
chiarar, che la moglie non è afloluta padro- 
na, nè vileancilla, ma individua compagna 
e de’ beni, e de mali fedel conforte . 

Ma dapoi , che per le univerfali propaga- 
zioni maggior bifogno ebbero i popolidi abi» 
tazione , che l'abitazione di popoli, e riem- 
piuto il mondo , reftava folo di riempiere il 
Cielo ; la legge di natura cedè alla legge di 
grazia ; e la gloria della fecondità cedè alla 
gloria della virginirà, edel-celibato. Reftan- 
do tuttavvia il precetto della propagazione a tut- 
to il genere ‘umano in generale , ma non a 
cialcuno in particolare , finche a chi fece il mon» 
do, piacerà di confervarlo. 

Ma oltre a.quefto fegreto, dall’ antica Filo- 
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fofia non conofciuto, ancora è certo, che il 
Jus maritale grandemente appartiene al Jus 
civile. | 

Appartiene primieramente .per ragione del 
| Contratto di vera focietà tra due perfone , le 
quali a principio libere , accomunano fra 
loro i beni, e le perfone; nel qual commer- 
zio potendo accadere ‘ingiuria » e danno , ha 
luogo la Giuftizia, e la legge. 

Né ofta, che il matrimonio , fia ftato an- 
teriore al jus civile: Perchè ancora le virtù; 
ed i vizj furono anteriori alla legge, e pure 
la legge divieta i vizj , ed ordina le virtù. 

Dipoi fi appartiene per ragion del fine Pol 
tico; eflendo il matrimonio il feminario delle 
Repubbliche, le quali fenza quello verrebbon 
meno, come i giardini fenza il vivajo. 

Quindi è che a’conjugati, come benemeriti 
della Repubblica, i Romani legislatori conce- 
dettero l'immunità profittevoli, e l’ onorevo- 
li preferenze. E gli Spartani, a coloro, che 
non erano conjugati » non davano luogo nel 
Teatro , non numerando fra’ Cittadini , chi 
non accrefceva il numero de’. Cittadini. 

Molto maggiormente appartiene il jus com 
jugale al Jus delle genti; perch’efflendo l’uomo 
dotato di maggior ingegno per le cofe uni- 
verfali, e:la donna di maggior accuratezza 
per le cofe particolari., mentre quello ferve 
alla Patria , quelta conferva la cafa , quello 
fatica per nutrir la prole , quefta la cuftodi- 
fce , quello comanda alle {quadre , e quefta 
ai fervi. Sicche la donna can le mani -del ma- 
rito:milita in campo , benche ftia im cafa , 
ed il marito cong! occhj della donna guar- 
-da la cafa benche ftia in campo. 

Ma inoltre, qual perfona è piu follecita per 
luomo, che la cooforte della fua forte? qual 
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piu affidua nell’infermità? qual più arrifchiata 
ne’ pericoli? qual piu dolce nelle afflizioni? 
qual piu fedel ne’configlj? avendo fperimen» 
tato il piu favio de’Cefari nella congiura di Cin- 
nas che fenza il filo dellafua donna egli non 
fapeva ufcir del Laberinto' delle quotidiane 
congiure. «e 

Finalmente, cheil Jus conjugale appartenga 
al Jus naturale, eglié troppo chiaro ; Perocche 
eflendo il fine della naturala confervazion del 
genere umano, e non potendo gl’ individui 
eflere immortali, nè nafcere tutti a un tratto per 
la fcarfezza della terra a tanto numero, convien 
«che fucceflivamente morendo , rinafeano nella 
prole, ela mortalità degl’individui s'immortali 
nella fua fpecie. - °° ©». 

Oltrecche,eflendo bello per la diverfità l'uni- 
verfo, fe dall’ uomo folo nafcefle: Puomo, 
tutti nafcerebbero delle medefime fattezze, e 
delle medefime qualità, comei frutti da una 
pianta s laddove dalla differenza del feflo, come 
dal’inferimento divarie piante, nalce ladi- 
verfita de’ fembianti, ede*coftami , e de’ ta- 
lenti a varie arti, - 4 

Né perciò è converievole ‘all’ uomo 5 come 
agl’animali, la Venere vaga, acciocché lamor 
divifo non generi piu liti, chefigl}:5 e piu figli, 
che facultà , avendole famiglie, ele Repubbli- 
che maggior bifogno della certezza, e concor- 
dia, che della moltitudine della prole. Onde 
la natura ftella agl’ahimali piu nobili , e piu 
perfetti diede maggior fedeltà, e coltanza ne’ 
loro amori, ptc me A 

Che poi nelle donne fianopiu vizj, chene- 
el’ nomini » ‘non è meraviglia , altro. non 
effendo la donna, che un’uomo*impetfetto < 
Ma conviene avvertire, cheivizj loro non (ian 
cagionati da’ vizj.delimarito , che fon piu fieri 
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onde la natura ftefla agi’ animali piu imbelli 
diede il veleno, ed alle femmine la malizia 
per lor difefa. ae 

Ad ogni modo i viz) delle mogli non fu- 
rono mar d’intoppo alla virtù de’ mariti. Non 
puote nuocere la.ftranezza di Santippe a So- 
crate il Filofofo, nè di Paola a Catone il Cen- 
fore, nè di Scribonia ad Auguflto-il forte, nè 
di Sabina ad Adriano il magnanimo . Anzi, 
non poiendo far migliori le lor donne col 
batterle fecero migliori fe tefi col tollerarle. 

Ma egli è troppo facile all’ uom , che ha 
fenno il faper carpire la Rofa fenza le fpine 
{cegliendo una moglie bella, nobiles e ricca , 
ma pudica-, favia, e modefta y la dithicoltà è 
{olamente , dove trovarla. 


CAP ITOLO TERZODECIMO. 
Del Jus, che hà l'uomo fopra fe fteffo. 


Ncora {opra fe medefimo ha ciafcun’uomo 
un certo Jess fecondo cui puo giufta- 
mente, o ingiuftamente operare. Ma. quefto 
farà un Jus. smproprioy e metaforico. 
Perocche-fe l umano compofito fi confide- 
ra come una piccola famiglia; in cui lo fpiri» 
toy € la carne fon due conforti a quali ubbidi- 
{ce la prole delle paffionis e ferve la ciurma 
de’ fenfi; quanto fovvente riman violato que- 
flo jus economico , per eflere troppo indul- 
gente:chi regge , o troppo contumace chi ferve? 
Ovvero fe l'uomo fi confidera come una pic» 
cola Repubblica , in cuila mente foftiene il Monar- 
cal Prencipato; gl-aferti fono:i nobili, ed i 
fenfi efternila-plebe; quanto fovvente violato è il 
jus politico, perche il Prencipe efige cofe illeci- 
te, o quelta plebe contro al Prencipe fi "4 
è 
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-= Maperche propriamente ilGiulto » e l’ingiu» 
Noétra perfone diftintey unadelle quali preten- 
dendo piu chenon lice, o prendendo piu che - 
non deve, perverte la Giuftizia diltributiva, o 
lacommutativa; perciò quefto jus fingolare , 
nonè propriamente economico y NÈ politicoy ma 
metaforico; inquanto le parti di un’ifteflo com- 
pollo fi tingonocomeperfoze fra lor diltinte, 

E quefta fu appunto la metafora , con cui quel 
favio Agrippa fece ravvederla plebe ammuti- 
nata controal. Senato nel Avventino; parago» 
nandolaalle membraammutinate contro al ven- 
tre, a cuivolendo nuocere, nuocevano a fe 
medefime. | 


I quì puoiturifolvere due famofe queftio- 
ni.L’una.Se colui,che fi uccide faccia ingiuria 
afefteffo. L'altra. Se colui tl quale uccide s chi vuol 
efere uccifo, faccia ingiuria all'uccifo. Il che fi de- 
veintendere dituttigl’ altri danni di onore, o 
di facoltà, ch'alcuno volontariamente fi fa, o da 
altri volontariamente riceve . | 
E circalaprima:, facilmente puoi tu rifpon- 
dere come fi è detto , che fe pur fofle ingiuria in 
danneggiare fpontaneamente fe medefimo , fa- 
rebbe ivgiuria. meraforica ; in quanto due, po- 
tenze nell’ ifteflo compofito individuamente 
congiunte fi fingono due perfone fra loro ve- 
ramente. diftinte, ed'inlfiemeazzuffate; ficche 
Puna: fia dall'altra nimichevolmente oltraggia» 
ta . Agguifa di quel moftro di due capi, e 
quattro braccia tra. lor pugnanti, e ripugnan- 
ti; ficche .l’ifteffo motro, nemicodife mede- 
fimo» ricevea' le ferite, ele faceva. E 
Ma parlando propriamente,eglié impoffibile, 
che l’uomo faccia ingiuria:a fe fteflo, perche , 
ficcome non fi puo fare ingturia, fe non volon- 
tariamente 3 Cosìnonfi puo-ricevere ingiuria » fe 
| non 
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non involontariamente; eflendo quefti termini 
correlativi. l 
- La. volontà fola è la forma dell’ ingiuria . 
Chi altrui offende ignorantemente » o forza- 
tamente, puo ben far cofa ingiufta, ma non 
ingiuria; perche l’ingiufto fi mifura dalialeg- 
ge ; ma I ingiuria fi mifura dalla volon- 
ta, quella è cofa mala materialmente; 
quefta è cofa formalmente maliziofa . 

Sicche il fare ingiuria formale, noné il far 
male altrui, ma volere far mal altrui. L’a- 
quila fece male ad Efchilo, ma non gli fece 
ingiuria , quando lafciò cader la teftudine 
fopra il calvo fuo capo, credendolo una pie- 
tra. Volea fpezzar la Teltudine , e nonucci- 
dere un Poeta; defiderava il ben proprio, € 
non il male altrui. i 
.Oraio dico, che l’uomo ben puo fardan- 
no-a'sé (teffo » ma non puo far ingiuria a sé 
fteflo; perocche non puo volere il proprioma- 
le .. Che fe. ben pofla volere alcuna cofa a fe 
{telo mala, non puo volerla formalmente cò- 
me mala; ma come buona, eflendo il buono 
il proprio oggetto della volontà, comeil ve- 
ro dell'intelletto . 

Ercole , non potendo foffrir il dolor del 
fanguedi Neflo, che gli divorava le carni, fi 
gettò nelle fiamme , e Catone per non ba- 
ciar le mani armate del fuo nemico, fi fvenò 
col {uo ferro. -Ambi defiderarono la morte; 
non come. oggetto nocevole, ma |’ uno elefle 
le fiamme per medicina: del {uo dolore, e F 
altro il ferro, per chiave della fúa libertà : 
L'uno, e l’altro ftimò di fare: ingiuria alla 
malvaggia fortuna ,sinan.a sé fteflo. 

Ma per venirne alle-prove piu particolari, fe 
l’ucciderfi è un fare ingiuria a sè medefimo, 
vediamo ‘a ‘qual delle due Giuftizieapparten- 
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va P emendamento di quefia ingiuria, fe al- 
la Giuftizia particolare, o alla legale, 

Alla particolare, non gia. Perocche effendo il 
medefimo, che fa l’ingiuria, e la patifce, l’ifteflo 
farà il debitore , ed il creditore. Dovendofi dun» 
que dallacommutativa ordinare il rifacimento 
dell’ingiuria fegondo l’egualità Aritmetica, con- 
verrebbe reftituire a lui medefimo la vita,ch eglt 
fi tolfe , ovverofel’anima uccifeil corpo, con- 
verrebbe che il corpo uccidefle l’anima . | 

Quanto alla Giuftizia legale, negar non fi puo 
ch’ alcuni legislatori non abbiano ordinato s 
che i cadaveri di coloro , i quali uccideano 
{e medefimi, fofler gittati aila forefta, accioc- 
che avendo infierito contro sè ftefli , al'ro fepol. 
cro non aveflero, chele vifcere delle fiere. 

Taglione veramente decevole, edifpavento 
de’ vivi piu che gafligo de’ morti. Ma quefto 
ben prova ; che coloro fecero ingiuria alla Patria 
offendendo la legge, manonche faceflero in- 
giuria a sè medefimi. a 

Nafcendo tutti gl’uomini per la Patria , come 
altrove dicemmo , quell’ occifione fu volontaria 
rifpetto all’uccifo, ma involontaria rifpetto al- 
la Patria, e perciò fu ingiuriofo alla Patria, 
non all’uccifo . 

Confermafi quefta dottrina con'un nobile 
efempio. Marfiglia, altre voltelibera , e ben 
regolata Repubblica, era implacabile punitrice 
de volontarj Carnefici dife medefimi, ma ella 
ferbava nel pubblico Archivio la velenofa Ci- 
cuta ,come un falutifero Pancrefto a tutti i ma- 
li, fe con legitima permiffione del Magiftrato 
fi adoperava. I 

Se dunque ad alcun Cittadino afflitto da mor= 
bi, o poco amato dalla fortuna, fofle venuta in 
odio la vita, chiedeva fupplichevolmente al Ma- 
siftrato la facoltà di finirla » il qual giudicando 
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ragionevolile allegatecagioni, gli facea dono 
del mortifero beveraggio, con cuia fuoagio , 
difpofte le cole dimettiche 5 foavemente addor- 
mentato, ufciva dallavita, edagl’affanni. 

Germanico Cefare , appreflo Tacito, di que- 
fto pietofo , ebarbaro iftituto vide il magnani- 
mo efperimento in una înfigne matrona, mife- 
ra ineme , e felice. 

Da quefta leggefcritta a debil lume di natu- 
ra, enonal chiaro dell’Evangelo, tu puoi co- 
‘ nofcere primieramente, ch’ancora giudizio di 
quei fapienti, chi uccide fefteffo, fa ingiuria 
alla Patria, quando la Patria non acconfente 
- all’occilione, ma non quandoella permette la 
morte: gran benefizio achila brama. 

Di po: , che molto meno fa ingiuria a fe mede- 
‘fimo, provenendo quell’ atto dalla volontà pro- 
‘pria, enondialtrui. Anzi rendeva a fe (teffo un 
gran fervigio, perchecon quel breve, e dolce 
antiveleno, togliea le forze allento, e dolorofo 
velenodella (tentata vita, e facendo piacevole 
Ja piu terribil cofa dell’univerfo , foavemente 
vogava dal fonno alla morte in una tazza. 
By l’antecedente dottrina puoi tu facil- 

mente profciolgere l’altra queftione: Se 
colui è che uccide , chi vuol’ eflere uccifo , 
faccia ingiuria all’uccifo. 

Egliè certo, chenelle commutazioni ninaa 
Giuftiziachiama dannificato chi vuole il dan- 
no, néingiuriato » chi vuol l’ingiuria. 

Nella permuta dell’armi , chein {egno di re- 
ciproca lega fecertra loro Diomede , e Glauco; 
benche l’armi di Glauco foflero dioro, e quelle 
di Diomede di ferro, non fu perciò Diomede 
condennato a ridurre all’ uguaglianza la difu- 
guaglianza del prezzo, :perchela difuguaglian- 
za era materiale, ma non formale: il libero con- 


fenfo [uppliva al detrimento, eflendoogn’uno 
Pa- 
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"Padrone del {uo . Così colui il quale uccide 
chi vuoleflere uccifo, puo ben far cola ma- , 
terialmente ingiulta, ma non formalmente in- 
giurigfa. | 
Meritamente fu dal noftro Filofofo ripre- 
fo Orefte nella Tragedie di Euridipe , perche 
confeffando , e fcufando il fuo delitto; rifpo- 
fe, sè avere uccifa la madre. 
Volens volentem , vel nolentem non volens . 
Şella voleva eflereuccifa, luccifi volendo ; 
sella non voleva, Fuccifi non volendo. Niun 
detto in quel gran poeta è piu tragico, né 
piu fciocco. Non sò qual piu vanneggiafle , 
Orefte, o il Poeta, il qual mentre fcufa O- 
refte l’accufa; perche quivi formalmente è il 
delitto, dove è il fuo principio, ed il prin- 
cipio del delitto è la. volontà. di 
Baftava dunque il dire, ucci/i lamadre, per. 
chella volle effere uccifa, quand'ella dall’adulte= 
ro fece uccidere il mio Padre. In quelta guila 
Orefte imputava il delitto alfuo autore, pere 
che la Givftizia fuppone, chechivuolla cagione, 
voglia l’effetto neceflariamente congionto. 
. Non dovea dunque dire, Volens volentem; ma 
piuttoflo, Nolens-volentem, perche la volontà 
forzata non è volontà , e doppiamente forzata 
‘era quella di Orefte, dalla neceffità della ven- 
detta del Padre, e dal precetto dell’ oracolo. 
Che fe la volontà interpetrativa dell’uccifo , 
bafta, perche l’uccifore non faccia ingiuria, 
quanto meno fa ingiuria, quandolaefprefia, e 
lbera volontà dell’uccifo follecita Puccifore ? 
Se chi di propria mano fi uccide , non fa ingiuria 
a sè fleflo, come ft è detto, perchericevera in- 
giuria, fedall’altrui mano egli vuol eflere ucci- 
fo? Egliftefloèl’uccifo, el’uccifore. 
Era il Re Saullo mortalmente ferito, ma per- 
che l’anima contumace o non ufciva dal cor- 
| po 
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po per tormentarlo , o troppo angufta porta 
alla {ua fuperbia flimava una fola ferita , il 
mifero nè morto, nè vivo penava, e non pe- 
riva. . 

- Comandò egli dunque ad un fuo foldato Ama- 

lechita , che finifle di ucciderlo, il quale per 
oflequio, e per pietà » con piu ampio fquar- 
cio, allargò l’ufcita allanima, e l’entrata al- 
la morte. 

Qual malefico fu mai piu benefico ? Chi 
chiamerà ingiuria un’ubbidienza tanto falubre 
al fuo Signore? | 

Ma diraitu: Se l’Amalechita non fece ingiu- 
ria al fuo Signore; perche dunque Davide tan- 
to favio, e tanto Santo, fece morire l’ Amale- 
chita per quefto fatto? Se colui non fu ingiu- 
flo, fu ingiufto dunque Davide a condennar 
un innocente . Se Davide giuftamenteil con- 
denno, dunque non è vero, che non fi faccia 
ingiuria ad uccidere chi vuole eflere uccifo. 

Rifpondo fenza piu, ché ficcomechi uceide 
sé {teflo, non fa ingiuriaaséfteflo, ma alla Pa- 
tria, così Davide non condennò l’Amalechita, 
perche avefle fatto ingiuria a Saullo, ma per l'in- 
giuria fatta a Dio, il qual per manodi Samuelle 
lavea confagrato. 

Quel fagro Crifma era la falvaguardia di quel 
corpo. La vitadelReè nelle mani di Dio: in 
quellel’Amalechita dovea lafciarla. Egli fece 
quel che voleva Saullo, ma non fece- quel che 
Iddio voleva. Se forfe quella non fu vana jattan- 
za dello Amalechita . | 
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CAPITOLO QUARTODECIMO . 
Qual fia la vera, e perfetta diffinizione della 


Giuftizia , 


t 


Lcuni Teologi la diffinifcono così. La Gis- 

ftiziaè declinare il male, efare il bene, Ma 
queiti confondono la Regina delle virtù con 
le fue ancelle. Perche ancora il temperante , il 
manfueto il liberale fanno bene,e fchifano il ma- 
le, perche tengono il mezzo della virtù, e (chifa- 
no gl’ eltremi, né perciòla temperanza » né la 
manfuetudine, ola liberalità fon la giuftizia . 

Ariftide, quel profeflor della Giuftizia, che 
affonfe il foprannome di giufto, interrogato,che 
cofa fofle Giuftizia, rifpofe: Non defiderare i bs- 
ni altrui: Meglio feppe egli pratticarla , che 
diffinirla. Meritava fol la metà del fuo nome, fe 
non avefle fatto piu della fua diffinizione, la 
qual tagliando la Giuflizia per metà, potea 
baflar per lui, ma non per gl’altri. 

Molto piu intera è la diffinizione de’Juri{pe- 
riti la Giuffizia è una coftante, e perpetua vo- 
lonta di dare a tutti il fuo dovere. Ma ella è 
piu popolare, che dottrinale, perche in luo- 
go del genere pone il foggetto » e quantun- 
qne la foftanza fia vera, le circoftanze fono 
fovverchie; perche ancorala fortezza, e lal- 
tre virtù morali richiedono la coftante, eper- 
petua volontà di praticarle. 

Piu dialetticamente, e piu ampiamente fu 
diffinita da quegl’antichi Filofofi comea prin» 
cipio dicemmo . La Giuftizia, èun abito, peril 
quale l'uomo è difpofto a far le cofe ginfle , ed 
4 volerle fare. 

„Se non che mettevano inchiaro il genere, 
cioè, che la Giuftizia fia un’abito, ma lafciava- 

na 
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noai bujo la diffzaza : relt an do così ofcuro 
quai fiano le cole giufte, come che cofa fia la giu- 
ftizia.Sicche non par diffinizione, ma collufione. 

Dunque il noftro Filofofo fopra quefti primi 
lineamenti avendo travagliato , e :feparato il 
Giufto legale; che comprende tutte le virtù , dal 
giuffo particolare, che riguarda l’ugualità nelle 
diftribuzioni e nelle commutazioni, finalmente 
ci dipinge al naturale la propria, e perfetta ef- 
figie della ‘Giuftizia con quefta diffinizione , 
che da’fuoi deiti (i raccoglie. 

La Giuftizia è una virtù, per la qualela vo- 
lontà è inclinata a fare con retto giudizio deco- 
fe ginfle, ed a dare a fey ed agl'aleri con pros 
porzione , ed uguaglianzatl fuo dovere nelle di- 
ftribuzioni , e nelle commutazione. 

Nella qual difinizione tu vedi efpreffa tut- 
ta la foltanzadella Giultizia /egale | e particola- 
re, eladifferenzada’ fuoi eftremi , e dalle altre 
virtù morali. 

Egli ha detto primieramente, che la Giuftiziz 
è una virtù, Ofia uw abito virturfo, perocche il 
{uo vocabolo fignifca Puno, e l’altro. Dove dei 
tuavvertire, che (iccome il giufto fi puo inten 
dere in due fignificazioni, cioè, o per l’ oggetto 
della Giuftizia, ọ per la perfona , chela fa, co- 
sì per Giuftizia fi puointendere, o l'azzione, 
o abito della Giultizia. 

Perccche , avendoci gia il noftro Filofofo av- 
vifati, chelaGiuftizia in quanto azzioze , ri- 
guarda il ben degl’altri, a'quali è ordinata; ma 
in quanto abito fa moralmente buono colui , che 
l’ha, in quefto fentimento parla egli qui, di- 
venuto Maeftro de’ buoni coftumi, e quefto è 
il genere comune a tutte le virtù morali , eflen- 
do tutte abiri inclinanti alle azzioni virtuofe della 
fisa fpecie è 

Che inclinila volontè, ci accenna il foggetto y 

in 
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in cui la Giuftizia rifiede. Perocche febbene 
a tutte le virtù generalmente concorre la ret- 
titudine della volontà, nondimeno la Giuftizia 
particolarmente ha perfoggetto la volonta, e 
non le paffioni come l’altre virtù, che fi fon 
dette. Oade il Jurecon{ulto chiamò la Giuftizia 
coffante s e derpetua volontà, prendendo il fog- 
getto per labito come fi è detto. 

E perche” lavolontà non opera rettamente 
fenza la rett jtudine del giudizio prattico y che è 
la prudenza , v aggiunge con certo giudizio , 
perocche fra tutte l'altre virtù, quelta parti- 
colarmente richiede un’attento. giudizio per 
conofcere la giultezza del mezzo, ondei Giu- 
dici ebbero il nome, 

Nè fenza miftero vi aggiunge quelle parole 
generali, che pajono Sinonime con la Giu- 
ftizia , dicendo , che quell'abito srnclina a tut- 
relecofegiufte; volendo accennare la Ginftizia 
legale, che camanda molte virtù) le quali fenza 
la legge farebbero di {ola elezione, ma con la leg- 
ge divengono di Giuflizia. | 

Conchiude ch’ ella riguarda la proporzione , 
ed uguaglianza nelle diftribuzioni, e nelle com- 
mutazioni » chè Ja propria differenza della 
Giuftizia particolare da tutte l’altre virtù, co- 
me gia udilti. 

Ma oltrecciò , con quelti termini, di proper- 
zione , ed uguaglianza, che fignificanola pro- 
porzione Geometrica nella diftributiva, e F 
Aritmetica nella commutativa, ci fcuopre un 
piu profondo fegreto, cioè , quai fiano gl’ e- 
firemi della Giuftizta, e quanto fian differenti 
dagl’eftremi di tutte laltre virtù, come udirai. 

Egli è vero, checiafcuna virtù è una medio» 
crità pofta in mezzo tral piu, edil meno, che: 
{fono i loro eftremi; cioè l’ecceffo, ed il difetto... 
Cosìla fortezza è una mediocrità fra il temer 

- trope 
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troppo, ediltemer troppo poco. La liberalità s 
fra il donar troppo ed il donar troppo poco . 

Ma il troppo ed il troppo poco dell’altre virtù fon 
duemalizie procedenti dadue abiti viziofi fra 
loro incompatibili, edifficili a diftinguere dal 
mezzo della virtù. E perciò fon chiamati con 
nomi differenti. | | 

Gl’eltremi della fortezza, fono la semerità 
nel troppo poco , la codardia nel troppo temere. 
E quelli della liberalità fi chiamano prodigalità 
nel donar troppo, ed avarizia nel donar troppo 
poco. Sicche un’eltremo è incompatibile con 
l’altro elfremo. 

Ma per contrario s la mediocrità della Giutti- 
zia (tain mezzo a dueterminicorrelativi, com- 
patibili nell’.ilteffo tempo, e procedenti dal me- 
defimo vizio cioè dall’ ingiuffizia. Perche, fe 
l'uomo fi confidera come Giudice, l’ingiufti- 
zia (ara nel dare all'uno pi, ed all’altro manco 
del dovere. Se fi conlidera come parte , l’ingiu- 
{tizia farà il prender per sè più del dovere , e do- 
nare agl altri manco del dovere . 

Sicche la Giultizia, altro non èche l’egualità, 
e gleftremifono due ingiuffizie , 0 inegualità) 
Puna nel pid, l’altra nel mene. L'una attiva, € 
volontaria, l’altra involontaria, e pafliva: Laon- 


de,ficcomel’unose l’altro eftremo ha l’ifteflo no- 


me, Ciocinegualita 5 overo ingiuftizia , così lo- 
oliam dire, che la virtù della Giultizia ha un fo- 
lo eftremo, el’altre, due. 

Diquì ancora tu puoi conofcere qual (ia l'in- 
giuftizia civile, e la criminale. Perche, fel’in- 
giultizia non è volontaria» farà ingiuflizia ma- 
teriale, eciviles fevolontariay ed attiva , fara 
ingiuftizia formale y € vera ingiuria. 


C À- 
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CAPITOLO QUINTODECIMO. 


Della Inginftizia y 
` E Paralello dell’ uomo giuftoy e dell’ ingiufto. 


Alla diffinizione della Giuftizia per la 
D predetta regola de’contrarj tu puoi co- 
nofcere qual fia la diffinizione dell’ ingiufti- 
zia; cioè. | 

La inguftizia è un abito viziofo y per il qua- 
le l’uomo è ‘inclinato a fare volontariamente quel- 
le cofe, che fono ingiufte: non ferbando nelle di- 
ffribuzioniy e commutazioni la proporzione, e l’ 
ugualità. 

Ma perche quel grande ingegno di Sane 
Agoltino tirò in ifcorcio la diffinizione di A- 
roftile inquefta guifa, feguita da Teclogi . 

La Giuflizia è una virtù , la qual dona a 
ciafcuno il fuo dovere . Pofliam dire altresì, 
che l’ingiuftizia fia un vizio, che non dona a 
ciafcun'il fuo dovere. E quefte poche parole 
baftano a dipinger con vivo paralello l’imma- 
gini dell'uomo giufto, ‘e dell'ingiufto. 

P Erocche ilgiufto, portato dall’abito virtuo- 

fo a tutte le cofe giufte, fommamen:e gode 
dell'eguirà. E l ixgiufro trafportato dall’ abito 
viziofo a rutte le cofe ingiufte, fommamente go- 
de dell’iniquità . Perche, fe la natural’inclina- 
zione rende facili, e foavi l’operazioni, l’a- 
bito è un’altra natura. 

Circa la Giuftizia legale, il giufto avendo 
la legge per volontà, odia generalmente tut- 
ti li vizj, l’ingiufto avendola fua volontà per 
fola legge, odia generalmente tutte le virtù. 
Perche ficcome tutte le virtù fon comanda:e 
dalla legge, così chi dal fuo animo sbandi- 
íce la legge, apre la porta a tutti ivizj. 

e T Che 
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Che poi nella vira civile? Il giufto nelle 
diftribuzioni ha per mifura del premio, il 
merito delle perfone » l’ingiulto , ha per mi- 
{ura dell’altrui merito » il proprio favore, e 
perciò, quello antipone i virtuofi a Potenti, 
quefto antipone i viziofi a’virtuofi, perche il 
viziofo premiando i vizioli premia sè fteflo. 

Ne’contratti commutativi, il giulto preferen- 
do il giufto all’utile, o compri, o venda » nulla 
vuole avere oltre al dovere, l’ingiulto prefe- 
rendoilgiuftoal giufto, {e vende, inganna, fe 
compra, ruba, ficche con colui s che ama il 
guadagno;ogni contratto finifce in un contralto. 

Deponi orose gemme nelle lor mani , nelle mani 
del giufto, come nell’altar della fede, tanto 
troverai quanto hai depofto, dalle mani dei? 
ingiufto come dal pozzo di Acheronte, egli è 
impoffibile ditrarne fuori ciò, che vi metti . 

Commetti all uno, ed all’altro la Verga E- 
burnea di un privato giudizio , quella verga 
nella mano del giufto {ara la regola di Policle- 
to, chenèper amore, nè pertimore, fi puo 
piegare: nella mano nell’ingiufto è la regola 
di Lesbo, che là fi piega , dove fi piega il 
fuo volere, | 

Commetti all'uno, ed all’altro la “bra del 
‘Pubblico Magiftrato , nella libra del giufto i 
falli de’poveri, e de’ricchi fon tutti uguali , 
nella libra dell’ingiufto le colpe de’piccoli fo- 
no grandi, e le colpe de’grandi fon piccole, 
Perche a quegli nulla, a quefti tutto permet- 
‘te, ed a chidona, perdona. 

Se troppo dura, o troppoofcura è la legge; il 
giufto fa legge la natural equità, e per la bocca 
di lui il defonto legislatore dichiara, o modera 
sè medefimo, l’ingiufto, o troppo indulgen- 
te, o troppo fiero, fa interpetre della legge 
lafua paflione, onde le leggi, a chi è da lui ama- 
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to, fon reti di ragni, a chi éodiato, (on le 
diamantine reti di Vulcano. 

Né maggiorequità ferberà nel Jus familiare, 
che nel civile. Terra coftui la conforte per 
concubina, ifigliuoli per fervi, ifervi per giu- 
menti, eper oppofito, ilgiulto ufa a fervi cle- 
menza, a figliuoli:carita, alla moglie fede, a 
tutti amore, perchequefto riama chi lama, e 
quello non puo amare, sé non fe fteflo. 

Verfodi sé medefimo, il giufto efercita il go- 
verno monaftico agguifa di un governo monar- 
chico, facendo ubbidire le paflioni ‘alla wolon- 
tà, elavolontàalla ragione, mal’ingiufto per- 
verte il governo di Sè fe/fo, come il Pubblico, 
fottomettendo la ragione alla paffione , e la pal- 
fione a’fenfi eterni. : 

Quello finalmente donando atutti il fuo do- 
vere, ufa benevolenza a minori, fedeltà agli 
uguali, riverenza a maggiori» oflequio a Pren- 
cipi, Religionea Dio, quefto non ha nè bene- 
volenza, né fedeltà, nè riverenza; nè Religio- 
ne, perche avendo la mente iniqua s e perciò 
confufa , confonde ogni diritto, divino, umge 
mo 5 civile delle genti , e di natura, 
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DELLA PRUDENZA, 
E DESUOI ESTREMI. 
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CCA PITOLO PRIMO. 


Dalla prudenza in generale. 


== Tuna cola in quelta fcuola morale 
| udifti rifonar piu fovvente, cheil 
nome della retta ragione : e con 
ragione. Perocche in quefta confi- 
fteil mezzo della virtù, da quefta 
dipende ogni favia elezione, per quefta {i dif- 
ferenziano l’azzioni degl’uomini da quelle de 
ol’animali, fenza quefta finalmente l’uomo è 
una talpa. ` 

Ora qual cofa è la retta ragione , fe non 
la prudenza, la qual compaffa, e mifura, fe 
dirittamente fi aggiufta l'intenzione con l’ e- 
quità ed i mezzi con l'intenzione. 

Come Mnemofine è la gran madre ditut- 
te le mufe, così la prudenza è la gran ma- 
dre di tutte le virtù . Perche il conofcere 
‘ precede il rettamente operare. 

_Or perche quefla gran virtùè di un legnag- 
gio tanto piu nobile dell’altre 5 quanto-¢ piu 
nobis 
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nobile l'intelletto di tutte l’altre potenze del- 
l’anima: Onde la prudenza fi pregia diefler 
piuttofto annoverata fra le virtù intellettuali, 
che fra le morali, egli è neceflario di ricer- 
carne da piu alte genealogie della fcienza del- 
l’anima i fuoi natali, — 

Ben ti dee fovvenire di ciò, che dicemmo 
ne’primi libri, che due fonole parti dell’ani- 
ma : luna irrazionale, comune con gl’anima- 
li, l’altra razionale, propria dell’uomo, e che 
ciafcuna parte ha due potenze , Vuna conofciti- 
va, l’altra appetitiva . Perche ogni animale 
appetifce il {uo bene, e niuno appetifce cid, 
che non conofce. | 

Similmente, che nella parte irrationale 
la conofcitiva è lafantafa ,laappetitiva, è l’ap- 
petito fenfitivo . E nella parte rationale, la 
conofcitiva e l'intelletto , l’appetitiva è la vo- 
donta. Sicche la fantafia, è quali un’ intellet- 
to materiale, e l'intelletto una fantafia fpi- 
ritale. L’ appetito è quafi una volontà mate- 
riale, e la volontà è un’ appetito fpiritale . 

Finalmente, che l'oggetto dell’ intelletto è 
il vero, e l’oggetto della volontà è il buono, 
ma molte volte l'intelletto prendendo l’appa- 
rente per vero , inganna la volontà , e la 
volontà prendendo il fallo bene, per benrea- 
Je, inganna l’uomo, e così la volontà, come 
l’intelletto, molte volte dall’ apetito, e dalla 
fantafia fono ingannati, ed ingannano. 

Ora, ficcome degľoggetti dell’intelletto al- 
cuni fono aniverfali , neceflarj, ed invariabi- 
li, comé leffenze delle cofe : ed altri fono 
particolari, contingenti, e variabili, come que- ` 
P uomo , gueft’albero , quefto {aflo, così a 
conofcere oggetti di generedifferenti, diffe- 
renti facoltà fi ricercano . | 

Sicche quella facoltà intellettiva, che conofce 
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el’ oggetti univerfali ;. dal. notro Filofofo è 
chiamata intelletto univerfale, e quella, checo- 
hofce gl’oggetti particolari, intelletto particolare. 
Similmente fe circa de proprjoggetti , l’intel- 
letto fi ferma nella cognizione di qualche verità 
{pecolativa, edeltratta, fi chiama :nte//ertofpe- 
colativo , e Teorico: Mas egliaddirizza la co- 
gnizione a qualche fine agibile, e pratichevole y 
fichiama intelletto pratico. 
Ueltaé la genealogia delle Potenze della- 
nima, della quale col proprio ingegno 
puvi tu difcorrere in generale, che abito 
della prudenza abita nell’ intellezto è perche il. 
regolare, il configliare, il dirigere, il render ra- 
gione forio atti appartenenti all’ intelletto prov- 
vido, non alie volontà cieca, e molto meno al-- 
je paffioni brutali, nè all’appetito fallace.. 
‘Inoltre, chela prudenza non rifiede nell’ in- 
telletto univerfale, efpecolativo, ma nell’in- 
telletto pratico, e parzicolare: Perche ha per og- 
getto le cofe agibili , e contingenti, e per fine le 
cofe morali , e virtuofe, come a fuo luogo udirai. 
Relta foloal prefente di rifaper, qual luo- 
fo abbia la prudenza fra le virtù intellettua- 
i, e come dall’altre forelle fia differente... 


CAPITOLO SEGONDO. 


Delle virtù intellettuali. 


G Ia udifti, che gl’ abiti fono perfezioni 
delle potenze dell’anima. 

A ciafcuna potenza, la natura, che niuna 
cola opera indarno , diede certe inclinevoli 
difpolizioni alia virtù, che fi poflon chiama- 
re virtù abbozzate , per lafciare alla umana 
induftria il darle forma, e perfezione. 

Ancora ne'teneri anni, fu conofciuta;e prefa- 
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vita da Drufol inefliffibile gravità di Catone; da 
Scipione , la politica prudenza di Mario ; da 
Pompeo, la coftante libertà di Caflio; eda Silla 
l’innarrivabil magnanimità di Pompeo. 
Quelle grandi virtù, adombrate ne’ piccoli 
petti dall’indole naturale ricevendo dai loro vir- 
tuoli abiti l’ultima mano, riconnobbero da sé 
fteffe, enon dalla natura, la lor grandezza. 

Tante fono adunquele differenze degl’abitis 
quante delie potenze naturali da loro perfezio- 
nate, etanto fra loro fon differenti le potenze > 
quante fon differenti i loro oggetti , perche ogni 
relativo fi fpecifica dal fuo:correlativo.. 

Diquì dunque tu conofcerai primieramen- 
te due fommi generi di abiti virtuofi. Perocche 
quegli, iquali perfezionanole potenze intel- 
lettive, fichiamano virtù intellettuali, equeglis 
che perfezionanole potenze appetitive, fichia- 
mano vir: morali. l 

Lafciando adunque indifparté le virtù mo- 
ralis delle quali gia fi èparlato, efol parlan- 
do dell’intellettuali s quelte, o perfezionanol’ 
intelletto fpeculativo, ed univerfale, o perfe- 
zionanol’intelletto pratico ye particolare, ed ec= 
coti due fommigeneri di virtù intellettuali ; 
Specolative , e virtù pratiche. | 

Ora le virtù fpecolative, fe perfezzionano P 

intelletto circa il cono{cimentode’ primi principj 
univerfali sj ne nafce quella nobil virtù antono- 
mafticamente chiamata, abito dell'intelletto. 
Ma fe perfezionano |’ intelletto circa le 
conchiufioni fpecolative, che da que’ principj fi 
raccogliono , ne nafcequell’altra piu nobil virtù, 
che da’Filofofi G chiama fcienza. 

Ma fe quefta fcienza ha per oggetto le co- 
fe fublimiffime , e divine; ella fi appella fapienza, 
e reginaonorevoliflima delle virtù. 

Gl'abiti pratici fe pertezionano l’intelletto 
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pratico in ordine alle fatture efferiori , ne nafceV 
arte. Ma fe lo perfezionano in ordine agl’arti a- 
mani , ne nafce la prudenza, che quì cerchiamo. 

Quefti fon gl’abiti perfetti, e le virzà intelleta 
tuali, ma reltanciancora due abiri imperfetti} 
Vuno nell’inrellezzo fpecolativo, e l’altro nell ia- 
telletto pratico. Quello difcorre per congiettu- 
re fopralecofeuniverfali, ed è l’opizione. Que- 
{to difcorre per congietture fopra le cofe par- 
. ticolari, ed è la fofpezione, | 

Ma perche la cognizione fondata in congiettu- 
tura, è piu fallace, che ficura, perciò que- 
{ti due abiti non fon. perfette virtù, ma fe 
mivirtà ; agguifa di que’ femianimali Zoofitis 
che fono una fpezie mezzana fra le piante, 
e gl’animali, men fenfitiva, che sl’animali, 
è piu che le piante, come le {pugne. 

Ora ficcome altrove ti ponemmo davanti 
agl’occh} l’ardore genealogica di tutte le virtù 
morali, fopra una pagina, voglianti fare l’ifteflo 
della genealogia delle virtù intellettuali y avanti 
di difcorrere fopra ciafcuna partitamente.. 

VIRTU’ INTELLETTUALI SPECOLAT.VE. . 
Se perfezionano l’intellettocircali primi principi 
ABITO DELL INTELLETTO . 

Se lo perfezionano circa de, conclufioni 
SCIENZA, 

Se circa gl'ognetti onorevoliffimi , e divini 
SAPIENZA, 

VIRTU’ INTELLETTUALI PRATICHE. 
Se ferfezionano l'intellettopraticocircale fatture 
ARTE. 

Se lo perfezionano circa l’azioni umane 
PRUDENZA. 

Semivirto nellintellerto (pecolatevo , 

OPINIONE. 
Semivirtis nellintelletto pratico . 
SOSPEZZIONE, 
I G A- 
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CAPITOLO TERZO. 


Dell’abito dell’intelletto, o fia de’ 
principj. 


È ea umano fu così chiamato da’ 
Filofofi , quafi intus legat y perche legge le 
cofe dentro fe fteffo. 

La volontà legge le cofe fuori di sé, per- 
che fi muove, incerto modo, mirando gl'og- 
gettiefterni, chella defia » ficche, non lifpe- 
cola, ma li fiegue. 

Ma l'intelletto {pecolativo, è un libro ani- 
mato, che legge sè medefimo ; perocche tut- 
toraccolto in sé fteffo contemplale cofe belle, 
ch'egli ha dentro disè, agguifa del pavone, go- 
de di vagheggiarle bellezze, ch'egli ha d’intor- 
no, fpettatore, e teatro a sé medefimo . 

Ma le piu belle idee, ch'egli contempli 
nel Mufeo della fua mente, fono # primi prin- 
cipj , e gl’univerfali afliomi , i quali non fi 
provano con ragioni, ma con efli ogni cofa 
prova colui che ragiona, fcienze non fono; 
ma femi delle fcienze. 

Diquefti, altri fono piu particolari , come 
le diffinizioni de’generi, e delle fpezie, altri 
piu univerfalis e piu conofciuti col lume na- 
turale, come quelli, iltuttoè maggior , che la 
parte. Ogni caufa è anteriore all'effetto. Di nul- 
la, nulla fi le E 

Altri finalmente fono untverfali 5 e perciò 
chiamati dignità, e verità irrefragabiliad o- 
gni fano intelletto, quai fon quefti, egli è 
impoffibile, che una cofa fia, e non fia. Di due 
propofizioni contraditorie y neceffariamente l'una è 
veras e l’altra è falfa. 

Quetfti fono lumi naturali ud nella potenza 
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intellettiva per poter ragionare fopra le cofe 
pratiche  ofpecolative, ajutati dagl’abiti. 

_ | Niuno parlò delle {cienze piu {cioccamente 
che il Filofofo ftimato divino. , 

Credé Platone, che il fommo fattore, dopoi 

di aver fabbricate tuttel’animea un tratto, in 
ciafcune infufe tutti li. principj univerfali, e 
tutte le fcienze in perfezione. | 
[ ‘Aggiunge; che immergendofi dopoi ? anime 
ne corpi materiali, e fucceffivamente tra paflan- 
do da un corpoinun’altro, perdono la, memo- 
ria delle {cienze, chein prima aveano, rite- 
nendo però la memoria de’principj univerfali. 
= Talche y fecondoil {uo parere, gl’uomini im- 
prendendole fcienze , non imprendono ciò A 
che non fapeano, ma fi rammemorano ciò ` 
che aveano dimenticato, non avendo perciò 
dimenticato gl’univerfali principj , 
i: Chi udì giammai ragione piu irragionevole,né 
piu folle Filofofia? Se Iddio infufe le fcienze 
perfette, a che fervivano i lor principj difgiunti? 
e fela Stige de’corpi non fece obbligare i princi» 
Pj, cometommerte le (cienze a lor congiunte. 

Ch'è la fcienza, altro che una intellettual 
c onneffione della conchiufione co’ fuoi principj? 
Che fe dall’iftefla mano divinala fcienza cole’ 
principj fu fcritta nell’ anima immortale, 
neceflariamente , o ineme dovean durare; o 
inlieme dimenticarti, | | 

Il vero'è dundee, che l’intelletto a prin- 


`; Cipio è una zuda potenza come tavola rafa 4 
-i . . . b 
| naturalmente però. inclinata aricever imma. 


| gini degl’ oggetti, come la materia prima le 
forme, indi a legarletra loro, e formarne pro- 
pofizioni , e finalmente dalle propofizioni dedur 
confeguenze, ch'è l’ultimo sforzo dell’intelletto, 

Altroadunque non fono i principj, de’ quai 
parliamo, fe. non propofizioni univerfali y atte a 


par- 
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partorire le fcienze con la virtm oftetrice dell'ine 
relletto. | 

Quinci è, che l'intelletto nel contemplar 
quei principj (comio diceva) fommamente ff 
gode, perocche, avendoegli il vero per pro- 
prio oggetto, niuna cofa vede piu vera di 
quelle maflime generali; Poiche la fcienza in- 
tanto è vera, inquanto è vero il principio , 
ond’ella fcende, non potendo il rio efler piu 
chiaro della fua fonte. 

Ma febbene iprincipjuniverfali, agguifa di 
quegl’uccelli dell’ Ardenna, portano feco illu- 
me, con cui nelle tenebre fi fan chiaro, cioè 
linnata, ed indemoftrabile verità determini 
efi , alla quale naturalmente, ma imperfet- 
tamente la potenza inclina, nondimeno, accioc- 
che l'intelletto ne formi un fermo giudizio, e 
con verfatile facilità fe ne fervay egl’é neceflario 
un’abito partorito dall’ifperienza, cheé quell’ 
abito dell’intelletto, di cui parliamo, 
| Dunquela verità dellafcienza fi conofce per 
la- ragione, ma la verità de’principj, non fi co- 
nofce per alcuna ragione; ma per la fola in- 
duzione fperimentale dalle cofe individuali , 
che l'intelletto va feco oflervando. 

Sicche l'uomo comincia a impararli quando 
comincia a vivere, e finifce d’impararli quan- 
do ha formato l’abito de principi. Nè puo di- 
menticarli, mentre che fano fia l’intelletto, 
potendo a talcorrutela, per infermità, oper 
farnetico, giungere la torta apprenfiva, che 
fi dimentichi del proprio nome, comedi Or- 
bilio, gia dottiffimo uomo, comeraccontano. 

Ognuno, che ha intelletto, fivergogneràdi 
contradire a quefto principio, z} tuttoe maggiors 
che la parte, baltando aver gl'occhi per cono- 
fcere, che tutto il corpo è maggiordel capo. 


Ma chi ha l’abito dell’intelletto, avrà for- 
T 6 mato 
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mato un pien concetto di quella propofizio- 
_ ne, dalla fenfibile in4uzion di molti indivi. 
dui di genere differenti; come dal zurto Arit- 
metico, dal tutto Geometrico, dal tutto Armonico 4 
dal tutto Generico, dal tutto Morale, dal tut- 
zo Politico, dal tutto Compofito; il quale è mag- 
giore del componente. 

. Quelto medefimo abito gioverà molto al- 
l'intelletto per inferire /ciezzifiche confeguen- 
ze s applicando quel principio a differenti 
foggetti. 

Che il tuono è piu armonico del femituo- 
no, perche il tutto è maggior della parte. Ch' 
egli è lecito cavarfi un'occhio per falvar la 
vita, perche il turto è maggior della parte. Che 
il Cittadino deve efporrela vita per il Prencipe, 
perche il Principe rapprefenta tutta la Repub- 
blica, ed il turtoé piu dellaparte. Che la Giulti- 
zia legale è maggior virtù, chela fortezza , per- 
che quella comprendetutte levirtù, e quella u- 
na fola, ed il tutto è maggior della parte. 
` Ma molto piu neceffario él'abito de’ prin- 
cipj nelle difpurazioni , perche quantunque i 
princip} non (i peflono dimoftrare , fi poflo- 
no tuttavolta difendere. 

N una verità è al mondo, chenon fia fata 
impugnata, o per ignoranza, oper malizia. 

Qual principio è piu univerfale, e piu e- 
vidente di quello, che delle due contradittoriey 
necefariamente l'una è vera y e l'altra falfa ; 
non potendo una cofa ad un tempo eflere, e 
non eflere ? | 

Queo è quel principio, che mette fine 
alle difpute, e fringe il laccio alla gola de- 
gl’ oftinati . E pure quefla verità piu chiara 
del mezzo giorno , trevò due nottole, alle 
quali parve piu fofca della mezza notte. 

Anaffagora per nonfaperfì diviluppare a un 

oo Sil- 
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SHlogifmo fallace, e Protagora per avviluppa- 
re altri co’ {uoi fallaci Paralogifmi, combat- 
teano contra quefta verità , come i Titani 
contra il Sole. — 

Softenevano, che il Sole è chiaro , e non è 
chiaro $ che il fuoco è caldo , e non è caldo, 
che il fume nell’ilteflo punto corre, e non cor- 
re . Negavano tutto ciò , che tu affermavi » 
affermavano tutto ciò , che tu negavi, il Sz 
ed il No, appreflo loro era il medefimo. 

E come poter convincer coloro, che {prezza- 
vano tuttele armi, con cui potevano efler vinti? 

Se la fo!a rete da intricare i pertinaci nelle fi- 
lofofiche altercazioni è il ridurli alla neceffità 
di contradire a fe fteffi; qual’Arifteo poteva le- 
gar quei Protei, che affermando, e negando 
ogni cofa, con due fole parolette, 53, e Nò, 
fcioglievano preftigiofamente ogni legame? 

Ambi dunque avendo corrotto È abito de’ 
principf y aveano l'intelletto tanto incurabile 
con la ragione, che il noftro Filofofo , ben- 
-chè fcefo dalla ftirpe di Efculapio, come af- 
fermano gli fcrittori della fua vita , perdè 
verfo loro il tempo, e le medicine ne’ libri 
delle metafifiche. 

Confefla egli perdeffere ftato piu infanabi- 
Je Protagora , che Anaflagora , perchè que- 
fto avea l infermità nell’ intelletto , ma 
quello nella volontà . Anaflagora errava per 
ignoranza , Protagora perfidiava per malizia; 
come oggi fanno i veri eretici. 

Quinci chi pecca per ignoranza , con un 
lungo difcorfo contradicendo a fe medefimo, 
puo ravvederfì , ma il voler curare chi non 
vuol’ efler curato, è un fudar per nulla, co- 
me Ercole contro al Granchio. 

Conchiude il Filofofo, checontra chi niega 
i primi principi, fe li-niega per sir , fi 

| ee 
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dee difputar co’ difcorlij fe li niega per page 
zia, fidee curar con l’Elleboro; mafe linie- 
gha per malizia, fi dee difputar col baftone. 

Di quì puoi tu conofcere gl efremt  viziofi 
di quefta virtù. Perchè, alcuni intelletti non 
hanno niuna certezza de principjs e quella fi 
chiama ignoranza di negazione. Altri s' impri- 
mono principj falfiflimi, tenendoli per veri » 
e quella Cigzoranza di prava difpofizione . 


CAPITOLO QUARTO. 
Della Scienza. 


Ccoti il piu beli’abito, che poffa veftire 
un Prencipe . Le purpuree Trabee de’ 
Capitani y le ricche pretefte de’ Patrizj , i 
palmati paludamenti de’ Trionfanti, le lucen- 
ti Abolle de’ Regi, le gemmate Clamidi degl’ 
Imperatori, fon poveri arnefi a paragon degl’ 
abiti delle fcienze. 
Quelli veftono il corpo, e col corpo infra- 
cidifcono, quelti veftono l’anima y e con l'a- 
nima dopo morte fono immortali. © 
Licinio Imperatore chiamava le fctenze y 
veleni, e pefti de’ Prencipi; Ma che maravi- 
glia ? poichè non fapea fcrivere il fuo nome 
fotto -i decreti. | | 
Infamava le lettere per non fentir 1’ infa- 
mia dell’eflerne privo, afluefatco alla ignoran- 
za, come Mitridate al veleno , fpregiava la 
fcienza, ch’é l’antiveleno dell’ignoranza. 
Molto piu favio fu Vefpafiano, che natoalle 
{cienze, ma nutrito fral’armi, benchè non fol- 
fe dotto, amava i dotti, e trovò ilfegreto dł 
pofleder le fcienze {enza averle imparate. 
Siccome quegli è ricco , che quantunque 
non abbia loro in feno, ha le miniere dell’ 
oro 
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oro in fuo potere , così è letterato, chi ap» 
preflo di fe ha gl’uomini letterati. 

Felice Aleflandro,-fe aveffe faputo ufar la 
fua forte. Avea egli in cafa la miniera delle 
fcienze, e leandava cercando altrove. Chia» 
mava le Poele di Omero il fuo viatico , e 
fempre l'aveva di giorno in feno , di notte’ 
fotto il guanciale. 

Molto miglior viatico farebbergli (tati i lie 
bri del {uo Maeftro, ma un pazzo intelletto {i 
pafcea delle fole de’ Poeti, e rimaneva digiuno. 

Grandiflima dunque fu la felicità di que’ Mo- 
narchi, i quali effendo effi fapienti converlaro- 
no co fapienti, come Pericle in Grecia , Tolo» 
meo nell’Egitto, Augulto in Roma. | 

Quefti infegnando cid, chefapeano, ed im- 
parando ciò, chenon fapeano, moltiplicavano 
a grande ufura il lor fapere, non effendo al 
mondo né piu fruttuofo y nè piu giocondo com- 
mercio s che donare il fuo:fenza perderlo, ed. 
acquiftar l'altrui fenza fuo collo. _ 
pues adunque. confidera il noftro Filo- 

| {ofo circa l'abito della {cienza, luna , qual 
fia il fuooggetto, l’altra qual fiala fua cagione. 
Ma perché gl’oggetti dellefcienze fonotra lor 
sì confufi, che confondono ancora gl’abiti, non 
tifarà nojofo, credo io, diudirne unabreve, e 
diftinta economia, rintracciandola da piualto 
principio de’ loro oggetti, in quefta guifa. 

Gia udifti, chedelle fcienze , altre fon pra- 
tiche s ed altre fpecolative. 

Ora, delle pratiche è alcune regolano gl atti 
interni appartenenti all’ appetito è e fon le 
fcienze morali. Altre regolano gl’ atti interni 
dell’ intelletto in ordine al difcorfo, e quelte 
fono le fermonali; ciogla dialettica, che trova 
ragioni circa le cofe difputabili, e laretorica, 
chetrova ragioni circa le -cofe perfuafibili. Ma 

que- 
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quetta comprende tre altre facoltà , cioè, la 
Iforia, che narra il vero, la Poefia, che nar- 
tando imita il vero , e la Gramatica s che 
infegna a parlare correttamente . Quefte fo- 
no le pratiche. 

Ora circa le fpecolativey che non riguarda- 
no altro fine , che la cognizione del vero. 
Alcune contemplano le cofe mareriali fottopa- 
fte alla mutazione , e quefte fono le fi/fche 4 
cioè naturali , che ancora comprendono la 
Medicina teorica. Altre contemplano la Quan- 
rità aftratta dalla materia , e quefte fono le 
Matematiche; cioè, la Geometria circa la quan- 
tità continua, el’ Aritmetica circa la quanti- 
tà difcreta. Altre fon milte di fifica , e ma- 
tematica, cioè la Geografia, che mifura la ter- 
ra, e l Affrologia , che mifura il Cielo, e la 
mufica, che mifura le voci. 

Un'altra piu fubblime di tutte contemplale 
cofe alte , e divine aftratte totalmente dalla 
materia, e dalla quantità, ed ella è la metafe 
fica, cioè foprannaturale, la quale , fe difcor- 
re con la cognizion naturale fi chiama meta- 
fifcanarurale , fe con princip) rivelati da Dios 
quelta è la Sagra Teologia . 

Ra ficcome tutte le gemme fon piupre- 
ziofe. delle pietre comuni, ma una gem- 
ma è piu preziofa dell’ altra, perchè l’ acqua 
è piu pura, e piu foda, così tutte lefcienze 
fono piu nobili dell’ arti , ma una fcienza. è 

tanto piu nobile dell’altre, quanto P oggetto è 
piu certo, e piupuro, cioè, piu aftratto dal- 
la materia fenfibile. 

La minima delle /cienze è piu nobile» che 
la piu nobile delle arti, perchè l’arte è cir- 
ca le fatture eterne , materiali, e fenfibili, 
e le fcienze fono operazioni dell’intelletto 5 
{fpirituali, ed interne. | 

Per- 


LIBRO DECIMOSETTIMO. 449 

Perciò la Gramaticas infima delle fcienze , 
è piu nobile della piseura*, fuprema dell’ arti: 
perchè quella è lermonale , e quefta fattiva, 
quella regola uw azzione umana » guela un’ 
opera eflerna .. en 

Piu nobili fono le fcienze fpeculative, che 
le pratiche, perchè, ficcome quegli è piu no- 
bile il qual’é piu libero da ogni fervitu, così 
quella (cienza è piu nobile , che manco fer- 
ve alle altre , avendo per {olo fine il cone- 
fcimento del vero. i nr 

‘Altra cola è lafcienza liberale, altra la {cien- 
za libera. Liberaleè quella, ch’é degna di per- 
fona libera, ed ingenua , non mecanica, e fer- 
vile, come fon tuttel’arti liberali. Ma fciene 
za liberaè quella, che fol per fe ftefla è de 
fiderabile, come la contemplativa . " 

Sicche, tutte le fcienze libere fon liberali , 
ma non tutte le liberali fon ¿ibere , onde la 
dialettica, che fervealle fpecolative per bea 
difcorrere , è liberale, ma non libera. 

Ma tra lefpecolative, piu nobili fono le ma- 
tematiche, delle fifiche, perchè lefifiche cons 
fiderano -le cofe naturals, come materia fen- 
fibile , e mutabile, me le matematiche cons 
fiderano la materia intelligibile, cioè la quan 
tità aftratta dalla materia. 

Confidera per efempio la sfera, come una 
fuperficie equidiftame dal centro, fenza con- 
fiderare sella fiadi falos o di bronzo, o di 
legname. 

Per confeguenza, le metafi/iche s fon tanto 
piu nobili, e piufubblimi delle matematiche , 
quanto l'oggetto è piu puro, e piu fubblime; 
confiderando Vente come ente ; cioè |’ eflenza 
delle cofe; altratta da qualunque materia fen- 
fibile , ed intelligibile. 

. Non fenza ragione gl’Architteti furono chia» 
| mati 
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-mati ingegneri : perchè grande ingegno mo- 
‘ftrarono nelle lor opere, e principalmente ne’ 
cinque ordini delle colonne, che fono gl’ele- 
menti. dell’arte; proporzionati. a cinque diffe. 
renti altezze de’ corpi umani. 

L'ordine Ruffico, effendo di manco diametris 
Quanto ha piu di corpo, ha manco di altezza. L’ 
ordine Compofitoeflendo di piu diametri, tanto 
ha di altezza, quantoha manco di corpo. E 
perciò quello rapprefenta perfone rozze, efer- 
vili; eyuefto rapprefenta le mule, fignifican 
do, chele fcienze come hanno manco di ma- 
terialità, così fon piu nobili, e fubblimi . 

Dunque la vera fcienza, di cui quì fi parla s non 
è delle cofe fingolaris cioè degl’individui fotto- 
pofti all'occhio, néagl’altrifenfi; perchè la co- 
gnizione del fenfo, tanto fol dura; quanto l’og- 
gettoè prefente; edilfentire non è {apere .- 
| Gl’animali fentono le cofe, ma non le fanno, 
perché il fapere éun conofcerele cofe dalle fue 
caufe, e quelto è proprio dell’ intelletto; e pers 
ciò le cofe piu lontane dall’ occhio corporale me- 
glio ficonofcono con l'occhio della mente. 
> Nétampoco la vera {cienza é delle cofe con- 
tingenti y efottopofte a cangiamento , perocchè; 
fel'oggettoè mutabile, mutabile farà la {cien- 
za ; eciò, che oggi è vero, dimani fara fallo. 

Deve dunque l'oggetto della {cienza eflere 
immutabile j ed eterna; e perciò intelligibile , 
ed Univerfale ; perchè le cofe univerfali fon 
fille, e neceffarie ; le particolari fon momen- 
tanee, é caduche. 

Egli évero, che ancora degli oggetti muta- 
bili fi puo dare perfetta fcienza, ma folo in- 
quanto fottoltanno alle ragioni univerfali, ed 
eterne. | | | 

Ancor di fiori caduchi, e piu fugaci dell’Au- 
rora, chelidona, elitoglie, fi fanno perpetue 

ellen- 


a h 


| — LIBRO DECIMOSETTIMO. ast 
effenze dall’ingegnofo {pargirico , il qual fepa- 
rando ciò, ché di craflo, e di corrutibile da 
que’nobili parti della natura, n’eftrae gl’odo- 
riferi fpiriti, e le qualità virtuofe, e perma- 
nenti ; ficche nel piu rigorofo verno tu fen- 
ti l’anima del fiore, e non vedi il corpo. 
Così il Fifico {pecolatore , mentre tilofofa 
fopra la produzione , e la putrefazione delle 
cofe naturali, feparando ciò, ch'è di contin- 
gente, @ fingolare: n’eftrae un’effenzial fubbli- 
mato di univerfalt, e fempiterni concetti , fo- 
pra i quali fonda le fue dottrinali y ed infal- 
libili dimoftrazioni.. Quefto è quanto. all’ og» 
getto; ora della cagione. | 
° A caufadella vera, e perfetta {cienza fo- 
L no i princip} univerfali , da’ quali con il 
difcorfo dell’ intelletto dimoftrativamente {t 
deducono gl’effetti delle vere, ed immediate 
cagioni.. Altro. non eflendo la dimoftrazione s. 
che un: difcorfo-, il: quale infegna a fapere per- 
fettamente alcuna cofa . | 
Non è dunque perfetta fcienza Il conofcerè 
un’oggetto con la femplice apprenfiva; né con 
la femplice giudicariva , come fi conofcono i 
primi principj, che fi fon detti; ma è necef- 
faria la terza operazione dell'intelletto, dedu- 
cendo per via di Si//ogifmo una cofa da un’al- 
tra ;. onde il vedere una cofa, non èfaperla.. 
Nonè perfetta fcienzail conofcere una ves 
rita per induzione 3 come, che: il fuoco abe 
bruci, perchè quefto , e quello, e quell’ altro 
fuoco abbrucia: le cofe combuftibili.. Perocchè 
l’induzione è fondata nell’efperimento de’ fen- 
fi; e ciò ché piu vicino a"fenfi; è-piu lontan 
dalla {cienza. E perciò meglio farebbe ftato. 
a Plinio il crederlo, che il provarlo. 
Non évera fcienza il conofcer gl’oggetti per 
via di ragioni probabili, o perfuafibili, come le: 
| la» 
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‘Adialettiche, elerettoriche; perchè, come in- 
‘finite pietre volgari non fanno un diamante: 
Cosi infiniti argomenti opinativi non fanno 
un’ Arcomento dimoftrativo. 

Molto meno è vera fcienza il conofcer le 
conchiufioni per mezzo di Argomenti fallaci : 
benché pajono infolubili, come que’ de fofi- 
ftici ; giocolieri impudenti , che prefero il 
‘nome dalla fapienza per vendere l’ ignoran. 
za. re | 

Diogene , a quell’ infolubile Paralogifmo , 
con cui Zenone conchiudeva, che niuna cofa 
fi pofla muovere, altra rifpofta non fece, fe 
non levarfi dallo fcanno, e camminare . Co- 
sì è non potendo fciogliere l argomento con 
Ja mente, lo fciolfe co’ piedi. 

Nemmeno è vera fcienza il convincere la 
falfità dell’avverfario col ridurlo allo ftretto- 
jo degl’oftinati» cioè, alla Conrradizione ; per- 
ché il far conofcere l’ altrui ignoranza , non 
è la vera prova della verità. Onde nella que- 
ftione dell’infinito, tupuoi piu facilmente im- 
pugnar l’opinione altrui , che aflegnare un’ 
adeguata ragion della tua. 

Oltrecciò , perfetta fcienza non è il far 
conofcere la cagion dall'effetto. Se tu dicef- 
fi: Le ftelle, che non (cintillano, fon pim vicine 
A not. I Pianeti non fcintillano ; dunque fon piu 
vicini a not, Quelta è una dimoftrazion cer- 
ta, perché gl’ effetti fono da noi piu cono- 
{ciuti, che le cagioni ; ed il non fcintillare, 
non è cagion, ma effetto della vicinanza. 

Ma perché le cagioni di natura fua fono 
anteriori agl’effetti, egli è una prepoftera Fi- 
lofofia il dimoftrar la cagion dagl’effetti. Ma 
fe tu dicefli. Z lumi piu vicini a noi non fcin- 
rillano . I Pianeti fon piu Vicini a noi. Dun- 
que non Scintillano , Quelta è propria , i re- 

gola- 
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golata dimoffrazione ; perchè prova l’ etfetto 
dalla cagione. 

Finalmente perfetta fcienza non è , fe ia 


cagione non è immediata . Egli è vero, che 


un’ effetto puo dipendere da piu cagioni tut- 
te vere e neceflarie ; ma fubordinate |’ una 
all'altra, come le anella della catena di Ome- 
ro. E tali fonoquafitutte le dimoftrazioni di 
Euclide, perchè l'una dipende dall’altra. 
L'uomo fi maraviglia delle cofe nuove s 
perché feco difcorre della cagion , che non 
fà; e l'uomo feco difcorre, perch'egli è ani- 
mal ragionevole. Sicchè l’effere ragionevole è 
Ja ragione immediata dell’eflere difcorfivoj e 


l’eflere difcorfivo è la ragione immediata dell” 


effere ammirativo. 

Dunque fe tu provi, che l’uomo è Ammi- 
rativo: perch'egli è difcorfivos la {cienza non è 
perfesta, perchè febben fia ragion vera, ed 
immediata ; ella ha bifogno di efler provata 
con una ragion fuperiore. _ 

E fimilmente, fe tu provi , che l’uomo è 
Ammirativo, perch’ egli è ragionevole ; la fcien= 
za non è perfetta; perchè la ragion mediata 
ha bifogno della ragione piu immediata. 

Che fe tu congiungi l’una; e l’altra ragio- 
ne gradatamente , la fcienza farà perfetta in 
te, ma imperfetta nell’infegnarla j perchè P 
intelletto dell’uditore , precipitato per una 
fcala di ragioni , G rimarrà piuttolto pertur- 
bato, che perfuafo. 

Quinci alcundiffe, che quefta forma diar- 
somento , detta Gradazione , o Sorite ; tiene 
alquanto del fofiltico , e cavillofo ; non per- 
chè fia tale, ma perchéèil fimiglia, e fa pau- 
ra ; eflendo coftumati i fofilti a tefler laccj 
con tai Sorirz. l 

Conchiudefi dunque, chela perfetta (cienza 

¢ nS 
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è unainfallibiley ed evidente cognizione di qual- 
ch'effetto fpecolativo , dimoftrato per via di Sil- 
logifmo da univerfali , e neceffarie propofizioni s 
continenti l'immediata cagione, 

E per non partirfi dagl’ efempj del noftro 
Filofofo , tal dimoftrazione farà , fe tu pro- 
vi, Che frà gl'animanti l'uomo è capace di am- 
maeftramento , perchè | uomo è capace di ra- 

I0RE 
i Ovvero, che la Luna fi ecclifas perché later. 
ra fi frappone tral Sole, e la Luna. 

Perocché quefte fono le vere , ed adequa- 
te, ed immediate cagioni di quegi’ effetti. 

Reftati a fapere, chefopra ciafcunfoggetto 
quattro queftioni fi poflono dimoftrare. 

La prima, Az fit. Come fe nel mondo vi 
fia la Luna, o nd, ` 
~ La feconda, Quid fit. Come, che cofa fia 
la Luna. Se un'altro, o un globo terreno. 

La terza, Quale fit. Come fe la Luna per 

fe hefa fia chiara, o fofta. 
© La quarta , propter quid tale fit . Come, 
per qual cagione la Luna divenga ofcura. 
. Ora di quefte quattro queftioni, le tre pri- 
me fi poflono dimoftrar dag! effetti . Benchè 
la fegonda fia piuttofto diffinizione , che di- 
moftrazione . 

Ma nella guarta fempre fi dimoftra leffet- 
to dalla fua cagione, e perciò quelta éla ve- 
ra dimoftrazione , quando la cagione abbia 
le circoftanze, che fi fon dette; perchè non 
tutte le cagioni fono adequate , e fcientifi- 


che. 
OF di quì potrai facilmente conafcere , 
quai fiano gl’e/fremi viziofi di quefta vir- 
tù, comefi é detto de’ principj. Cioè, d'igze 
ranza di negazione, o fia ignoranza femplice. 
E l'ignoranza di prava difpofizione; la qual puo 
na- 
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nalcere, o da falliinfegnamenti, o da intere 
mità, o da malizia. _ i 

Lafemplice con la verità fi guarifce. Della 
fegonda piu difficile fialacura; perchè, fe pro» 
vienedafal/i infegnamenti ; doppia pena ci vud- 
le; per eftirpare il fallo, ed inferire il vero. 
Se da infermità, fi fana con l’Elleboro. Se da 
malizia, come la fofiltica»z la qual conofce il 
vero, e fiattiene al falfo per ingannare altrui; 
guefta non fi cura giammai, fe non con la mazza. 


CAPITOLO QUINTO. 


Della Sapienza, 


las 


Uefta è quella gran virtù, che dal noftra 

Filofofo è [tata incoronata , e con alia 
preconio proclamata Regina onorevolifima del= 
le virt, o E 

In ciafcun genere delle vere virtù, una fo- 

la porta corona, perchè adunando in {ele per- 
fezioni delle inferiori, ella è l’ultima perfe- 
zione della potenza. 
-Tra le virtù regolatrici delle paffioni s la 
Virt% eroica è la Regina; perchè chi la poffie- 
de, divien così afloluto Signore delle fue paf- 
fioniy che agguifa de’favolofieroi, parrà man- 
co, che un Dio, e piu che ur uomo. 

Tra le virtù regolatrici della volontà la Gis- 
fiizia è la Regina; perchè non puo non volere 
tutte le virtù morali, chi vuoleil giufto. 

Dunque tra le virtù regolatrici dell’ intel- 
letto, una fola éla Regina; la qual’eminente- 
mente comprende le perfezioni di tutte lal- 
tre; e quella è la Sapienza. 

Anzi, perchè nella Gerarchia dell’univerfo s _ 
l'infimo della sfera fuperiore è piu nobile, che ` 
il fupremo della sfera inferiore; onde ilfupre= 

ma 
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“mo della sfera fuprema affolutamente mag- 
gioreggia fopra tutte lesfere; neceflariamen- 
te ne legue, ch’eflendo la volontà piu nobile 
della patlione, e l'intelletto della volontà; e 
nell’intelletto ottenendo la fapienza il piu ec- 
celfo feggio, ella fola di tutte le virtù uma- 
ne è la Regina. 

Dirò piu; che febben la fapienza è un’ac- 
cidente dell'anima, acquiftato dall'uomo, ella 
nondimeno è molto piu nobile , che |’ anima 
ftefla fabbricata da Dio. 

La luce è un’ accidente avventizio alle fo- 
ftanze corporee, eppur quefto accidente è pia 
nobile, cheil corpoopaco. Softanzaél’anima, 
accidente èla fcienza; eppure la {cienza é piu 
nobile dell’ anima , perchè l’anima fenza la 
fcienza è come un corpo privo di luce. 

Che fe la fcienza rifpetto alla fapienza è 
una fiaccola rifpettoal fole, quanto piu nobi- 
le, e piu onorevole farà la fapienza, benchè 
qualità acquiftata, ed accidentale, che Pani- 
ma di qualunque Monarca non fapiente 

A qual farà quefta Imperatrice delle vir- 
tù, piu favia della fcienza, è piu per- 
fetta di tutte le perfezioni ? : 

Giudicaronoalcuni, quel folo effer fapiente, 
il quale niuna cofa ignorando, perfettamente 
pofliede tuttele Scienze, e tutte larti liberali, 
ed illiberali, acciocché l'intelletto agguagli tut- 
ta la sfera dell’intelligibile; parendo ugualmen- 
te poflibile, che una volontà voglia ogni co- 
fa, ed un'intelletto {appia ogni cofa. 

Celebra l’antica Grecia quel fuo Elio Sofifla 
il qual fidiè vanto nel concorfo Olimpico; non 
fol difapere tuttele fcienze, etuttel’arti libe- 
rali; mal’arti mecaniche, e fervili; effendofi 
con le fue mani fabbricato tutto cid, che aveva 
egli d' intorno alla {uaperfona, il capello, il 

man- 
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mantello, il farfetto dilana, il cinto di cuojos 
le fibbie di argento , l'anello d’oro s il coltello 
di ferro , infinlefcarpedì Sparto . 

O coltui fece diuna taverna l’Academia » 0 
dell’Academia unataverna ; ma piu facilmente 
potè fporcar la fapienza con l’arti fordide > 
che onorar l’arti fordide con la fapienza . Cer- 
tamente niuno de’ fette Sapienti della Grecia fù 
pregiò di faper l’arte del calzolajo. 

Altri han creduto, che la vera fapienza Ga. 
la Scienza civile ; che per oggetto ha l’uomo, 
a cui {erve tutto l’univerfo, e per fine ha il 
governo Politico, chiamato da'Filofofi arte delle 
artt, e (cienza delle (cienze, 

Ma quelli , o tropo fi adulano., o troppo 
ignorano, non ponendo mente, che nell’ uni- 
verfo intelligibile vi fono oggetti molto piu no- 
bili, e piu (ubblimi; cioè foftanze immateriali, 
menti feparate, ed atti puri, a Paragon de’ 
quali l’uomo è una ftatua di Prometeo , fpirito 
impaftato col fango . i 

Ma oltrecid, fe la fcienza contemplativa é» ` 
piu nobile dell’attiva : perchele {cienze, tan- 
to fono piu nobili, quanto piulibere ; egli è 
chiaro, che la fapienza, fe fofle attiva, faria 
piu ignobile della fcienza contemplativa ; nè 
farebbe Regina delle fcienze, fe fofle ancilla 
del Pubblico ; altro non efiendo un pubblica 
Impero, che una pubblica fervitù.. 

Due fono adunque le prerogative della fa- 
pienza fopra la fcienza; cioè, la maggior pera 
fpicacia dell'intelletto, e la maggior fubblimita 
dell'oggetto ; delle quali partitamente difcor- 
reremo. 


V GA, 
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CAPITOLO SESTO. 
Che cofa fia la pefpicacia dell'intelletto . 


Oye la facoltà vifivas così la Facoltà ins 
sellertiva è piu perfetta, € piu acuta itt 
uncheinum altro. | a 
Tiberio nella piu fofca notte vedeva chiaro ; 
e chi poteva efler ficuro da colui » che di giorno 
era Lince , e nottoladi natte ? Strabone nella 
guerra Africana dal Promontorio di Sicilia co- 
» ofcea chi ufcia dal porto di Cartagine. Avrebbe 
potuto il*Galileo da quegl’ occhj imparare il 
modello del Cannocchiale. | 
| Maperfpicacia piu miracolofa era quella de 
s Sardi, checo’taggi vifuali penetrando le vi- 
{cere della terra vedevano i cadaveri y edi 
tefori fepolti » ficchè da quelle pupille efplora- 
trici nè la quiete de 1 morti , nè l’avarizia 
dei viviera nafcofa . | 
Tai fono appunto gl’intelletti degl” uomini 
circa gl’oggetti dell'arti, e delle {cienze ; al- 
tri fon nottole, ed altri Linci; quelli non veg- 
giono il vifibile; quefti veggiono l’invifibile. | 
Sapienti adunque nell'arte furono chiamati 
Apelle e Lifippo - perche quello nella pittura, 
equefto nella fcoltura » penetrarono tanto ad- 
dentrocon la forza del loro ingegno; che il vero 
Aleflandro, dipinto, o fcultoda gl’altri parea 
finto; fintoda quefti , parea vero. - 
NelVifteflo modo circa le fcienze , colui fi 
chiama fapiente il qual con maggior acutezza 
_ penetrandotuttele notizie, e le circoffanzeal- 
-tamente nafcofe dentro el’oggetti, e fraloro 
accozzandole velocemente oflerva princip) evi- 
denti,ed eterni; ragioni, non fuperficiali , o co- 
muni, ma immediate, profonde; ¢ nuove, I 
qu 
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quali con maggior certezza comprende , con 
maggior fermezza ritiene, e con maggior chia- 
rezzainfegna, che non fan gl’altri, i quali a 
paragon del fapiente pajon fanciulli. 

Simbolicamente adunque, ma faviamente fu 
detto, che Minerva Dea della Sapienza nacque 
armata dal cerebro di Giove, Dal cerebro , per- 
che chi ha quella parte piu pura, è piu inge- 
gnofo ; onde Carneadeavendo a difputar con- 
tra gli Stoici purgava il cerebrocon l’Elleboro . 
Armata , perche laltre {cienze fono protette , 
edifefe dalla fapienza , ma la fapienza è fola 
propugnatrice di fe medefima , e finche non 
è armata di invincibili dimoftrazioni , non è 
fapienza . Quella è la perfpicacia. 


CAPITOLO SETTIMO. 
Quali fiano gloggetti della fapienza ; 


Rao prodigio fi vide nel Romano foro , 

quando improvvifamente fi aperfe una 
Voragine tanto profonda 5 che quanta mate- 
ria vi fi gittafledentro, tutto inghiottiva , nè 
mai fi empieva, 

Ma prodigio molto piu ftrano fece natura » 
aprendo nella mente umana un’abiflo inefplebi- 
le, che è la infinita Cupidità dì fapere, 

Le ricchezze con la copia invilifcono : Crate 
le diede al mare ; e Mida fazio dell’oro, odiò il 
fuo voto. Le voluttà vengono a noja ; e nulla è 
piu contiguo al piacere, che il difpiacere. GI’ 
onori quanto piu grandi, fono piugravi ; e chi 
anelò al pubblico {mpero, fofpirò la vita privata. 
La vita al fine odia fe neffa ; e molti corfero 
appreflo alla morte, cheli fuggiva. Tutti que- 
fti beni fono voragini ma di poco fondo; molto 
bramano s. e prefto s’empiono. 

n V 2 Solo 
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: “Solo Pumano intelletto è una vuota voragine». 
anzi una divoragine, che quanto piu fi palce 
degl’oggetti, tanto è piu famelica ; quanto piu 
fa, tanto piu defia fapere . Perche tutti gl 
altri beni fi lafciano, dove fi prendono ; ma 
quefti oli fi portano di là da Lete ; L'og- 
getto fenfibile è terminato, ma l'oggetto in- 
telligibile è infinito . | 

“Tutti gl’intelletti adunque fono ugualmente 
infaziabili di fapere ; ma in ciò differenti, che 
quai fono gl’intelletti , tai fon gl’oggetti . Sic- 
chè gl’ intellerti vili fono infaziabili di cofe for- 
dide, e vili ; i curiofidicofeinutili, evane ; 
i fapienti di cofe fode , e fubblimi. 

Inefaufta fentina d’immondezze era Tiberio, 
il qual votando la fua mente de i politici penhe- 
ri, per-empierla di ofceni oggetti s fi'raccolfe 
nell’Ifola di Capri. Ifola appunto di beftie fel- 
vagge ; per applicarfi all’arti brutali con mag- 
giore ftudio , che all’arti liberali nell’Ifola di 
Rodi non avea fatto. 

Quivi dunque, benchè gia fofle dotto Mae- 
ftro in quefta fcienza vituperevole, non fi vet- 
gognò di farfi difcepolo di migliori Maeltri 
per fuperar fe medefimo ; imparando infa- 
ziabilmente da i lafcivi libri , da fozze im- 
magini, da ifporchidifcorfis da ofcene fcene, 
e da i vivi efemplari, tutto cid, che dila 
do, e vergognofo fofle giammai nel mondo 
fato faputo. 

Nè di ciò contento ; propefe guiderdoni 
opulenti a chiunque ritrovafle qualche nuo- 
vo, ed inaudito genere di turpitudine ; de- 
putando prefetto di quella fcuola un Tito 
Cefonio , piu famofo in quella infame Filo- 
fofia, che Socrate nella morale. 

_ Benfipuodire, chea coltoro, ed agl’anima- 
li fia data l’anima y non come organo delle 

i 7 {cien- 
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fcienze , macome il fale per confervare il corpo 
dalla putrefazione . 
Ma perche dar l'intelletto a coftoro, e negarlo — 
a gl’animali ; fe non per dare al mondo beltie 
‘piu beftiali di qualunque animale? Perche fargli 
diritti ; fe invece di mirare il Cielo, mirano 
fempre la terra ? Degni di ruminar l'erbe , 
.e non di pafcerfi di pane ; poiche, come fcri- 
ve il Filofofo naturale 5 gl’ animali , che di 
frumento fi pafcono, fon i piu favj ; e quetti 
fono i piu brutali. | . 
Affai piu follevati, ed ingegnofi fon gl’inzelles- 
zi curioft ; fe non chelafciando anche effi la di- 
ritta via della fapienza, cercano oggetti aftrufi, 
e perciò inutili, o fallaci ; ed in quefti pongo- 
noun’anfiofa » ed infatiabil cura, che alla curiofs- 
rà diedeil nome. | 
° Curiofiffimo ingegno fu quel Didimo Gra- 
matico, dicui gia parlammo ; il qual compofe 
quattromila volumidi curiofe queftioni, e fot- 
tiliffime,per trarre le favole da Poeti, e la verità 
dalle favole. Opera tanto vafta , ma tanto vana, 
che i fuoi lodatori compatifcono , che un folo 
fcrittore abbia potuto fcriver tanto s quanto © 
niun leggitore potrebbe leggere {enza naufea . 
Ma piucuriofo fuquelgran Tianeo, il quale 
avendo acuito l’ingegno alla cote della fofilti- 
ca ; e non formatolo alla vera metodo della 
dialettica divenne cupido di mirabilis e ftrani 
oggetti. i 
Coftui formontò il Caucafo, per inveftigar le 
preftigiofe divinazioni de Bracmanidell’India ; 
varcò il mar dell'Aurora, per apprendere le 
magiche fupeftizioni de i Ginnofofifti dell’ 
Etiopia -; volle intendere i linguaggi degl’uc- 
celli ; penetare i fecreti del Cielo , e comandare 
a gli fpiriti dell’inferno. tea. 
. Sicche; periprecipizj, e per naufragicer- 
È ad V 3 can- 
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-cando la fcienza,trovò l'ignoranza; ed ingannato 
da i Maeftri, ingannò ifuoi difcepoli con menti- 
trici apparenze. 

Troppo breve è la umana vitas e troppo vafla 
èla cognizione delle cofe fuperflue. Il cammino 
élungo, ediltempoè corto . Chi vuol giunge- 
re alla Sapienza s non ha ora da perdere in 
oziofi divertimenti , perch’ ella è P ultima 

delle {cienze. 
-Molte cole è meglio all’occhio non veder; 
che vederle ; e molte all’intelletto non fapere ; 
che faperle; e chile fapeffe , dovrebbe adope- 
rar la gemma gala@ite a dimenticarle: per nou 
profanare il divino della mente con vili oggetti 
quaifonole Supeffizioni di 'Tianeo , le inezie di 
Didimo, le brurture di Tiberio. 
N intelletto adunque è piu infatol labile 
i di fapere,che quello del fapiente : ma per 
faper tutto,non è neceflario di faper tutto : ba- 
ftando di faper quelle cofe fuperiori, che archi- 
tettonicamente , 0 eminentemente comprendo- 
no le inferiori. 

-Siccome architetto comanda al muratore, al 
legnajolo, allo (cultore, al ferrajo » al zappa- 
‘ tore, ed a tutte l'arti efecutrici della fua idea: 
benche non metta le mani nelleloro opre : così 
‘ lafapienza indrizza , e diffinifce, e diftingue,e¢ 
giudica tutte le {cienze, e tutte l'arti . 

Brama dunque il fapiente di fapere di tutte 
Parti mecaniche tutto cid» che non è mecanico. 
Non fi vanta di praticarle come Helio Sofilta 
nell’officine , ma di conofcerle come Filofofo 
nel Liceo. Non fa piangere, né {colpire: e pure 
a luitoccadi decidere la lite fra la pittura, e la 
{coltura , ed eftimar lo ingegno delle loro opere. 
Sicche la pratica di ciafcun’ arte è nell’artefice; 
ma la Teorica di tutte è nel Sapiente. 

. La fapienza è Regina delle fcienze : bafta a 
# chi 
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chiregna il faper comandare a chicomanda . Il 
primiero motore, affai fa , fe fà fare. 

Nella Etiopia , per far conofcere a i popoli la 
fovranita deiloroRe, al principio dell’anno fi 
fpegnono tuttii fuochi; ed il Re battendo la pie- 
tra Pirite con il Fucile.accende una novella 
fiamma : econ efla allumando tutte faci quante 
ha Provincie, aciafcuna Provincia manda una 
face : e le Provincie ravvivandocon efla altre 
faci, le mandano a ciafcuna Città: eleCittàa © 
ciafcuna cafa . Siccheil Re accende tutti i fuo- 
chiaccendendone un folo , perche l’azzioni {i 
attribuifcono al lor principio. 

Tal’é dunque la Monarchia della Sapienza 7 
Perocchè eflendo tutte Farti fubordinate alle 
{cienze, e la {cienza allafapienza : la fapienza 
come Regina accende la prima face: cioè la 
rettitudine del giudizio , e quefta fovrana luce 
fucceffivamente fi tramanda alle fcienze {peco- 
dative : indi alle pratiche: dipoiall’arti fattive,in 
fino alle fervili . 

Nè folamente la fapienza: perfeziona gl’abiti 
-delle fcienze : ma le difende, e guarifce da= 
gl’errori, che fono i morbidell’intelletto: nè 
quefta cura è poffibile; fe ella nonconofcela 
verità dei loro oggetti. __ | 

Quante follie differo gl’antichi favj, le quali 
oggidì fon derife fin da'i fanciulli ? 

Circa la Cofmografia : infognarono tutti i Fi- 
lofofi ciò , che infegnarono della Zona torrida, 
fotto l’equineziale , credendola inabitevole 
per l’arfura; e pur fi è trovato quella eflere la piu 
temperata, e fertile parte della terra : invidia- 
bile ai barbari Abiflini. I 

Convinto è l’errore di due grandiffimi inge- 
gni, Agoftino, e Lattanzio, che la terra fia un Se- 
miglobo : ftimando effi impoffibile , che fotto 
noi pendano abitatori fenza cadere, e pur fifon 

V 4 tro» 
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trovati i Cinefi , che pafleggiano fotto noi {enga 
pendere, nécadere. di: | 

E come poteano quei Filofofi conofcere il 
Cielo , fe non conofceano la terra fopra cui 
ftavano ? 
©. Ancoracircal’ Afronomia, che è ha piu nobil 
mufa , con fommi applaufi infegnò Piatone , 
che la fodezza delle sfere fuperiori, con armoni- 
ca proporzione rotolanti fopra l’inferiori, forma 
un divino concento. 

Infegnò Tolomeo , che nella denfità delle 
sfere fon fabbricati altri cerchjeccentrici, con- 
centrici ed epicicli ugualmente fodi ; intric- 
cate prigioni delle fette ftelle erranti ; e pure 
erranti eran folo i loro ingegni. 

il movimento di Venere » e di Marte, cone 
fciuto a inoftritempi : ed il fenfibile afcendi 
mento delle comete dalla region f(ottolunare 
fin fopra Saturno : offervato dal Ticone: chiara- 
mente dimoftrano a chi non è cieco , che tutta 
quefla ampiezza , dalla terra al Firmamento , 
altro non è cheun fluido, e perpetuo tratto di 
aria pura. - ` 
‘© Tralafcio le macchie della Luna,le quali mol- 
ti Filofofi.timarono eterogenee fporchezze di 
que! candido vifo, ed ora Giovanni di Lan 
gresfalito con g¥occhy in Cielo fopra due ali di 
vetro, ci deferive Ja luna come un globo terre- 
no; le cui macchie fiano i mari : ed in una Mappa 
Cofmografica ci diftingue le Ifole, i Lidi i Pro- 
Montor), i continenti; ed i monticonle loro 
ombre, ed ha donato quel mondo ai Monarchi 
di quefto mondo, co i proprj nomi. 

, Cosi noi ridiamo l’ignoranze deg Antenati : 
i polteri rideranno Je notre, ed il fapiente ride 
di tutti: perche il {uo proprio oggetto è piu 
alto, piu aflratto, e piu infallibile di tutti gl’ 


altri. 
Pro- 
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prorina adunqué, e principaliffimo og- 
gerto della Sapienza(come accennammo, 
l Ente inquanto ente scioè, la nuda effenza delle 
cole, fempiterna, immateriale, invariabile , 
ed infallibile. E perciò quefta (cienza fi chiama 
Metafifica, cioè foprannaturale, e quafi divinas 
perche ella è fuperiore alla fifica . 
. Aftraecome giaudifti y il fapiente con fotti- 
lifima opra dell’intendimento, l’immateriale 
dal materiale , l’infenfibile dal fenfibile, la fo- 
ftanza dagl’accidenti la fpecie dall’individuo , il 
genere dalla fpecie, e da i gener: fubalterni 
il genere pene; e fabbricando Principj 
univerfaliffimi, efamina la verità di tutte le 
fcienze, edeflendo nata la ultima di tutte , per 
{uo gran valore n’é divenuta Regina. 
Né contento il fapiente delle cofe ellerne,per- 
chela fomma fapienza è conoicere fe medeli- 
mo. divide sè da fe fteflo : e fenza morire fepa- 
rando l’anima dalfuo corpo, vuol conofcere ciò 
che ella fia. Se un gran concorfo di Atomi, co- 
me credè Democrito, fe un fuoco, come Era- 
clito : fe un’aura,come Diogene: fe Umore,co- 
ine Talete:fe il fangue,come Critia: fe un’arma- 
nia, come Empedocle, Filo'ofi poco piu {agg} de- 
gl’animali, che hanno l’anima , e non la conofco- 
no, indegni di averla. | 
Ma conofcendo egli dalla propria intelligenza 
aftratiiva l’anima eflere ifpirito immortale, vuo 
intender, com’ella intenda, come fenta, come 
operi, come informile membra, eciò, ch’ella 
pofla, quando dal corpo ha fatto divorzio . | 
Da guefta con maggior vogla fale «lla parte 
piu nobile + e piu aftratta dell’univerfo, cioè, alle 
pure foftanze degli Spiriti Angelici : volendo. 
conofcere, non con lefupeftiziofe curiotità di 
Tianeo, ma con fodi principj : che fiane,come ft 


muovano, come tra lor favellino , in che fia dif- 
e» | V 5 fe- 


466 DELLA FILOSOFIA MORALE 

‘ ferente un dall’altro, e tutto dallo fpirito uma- 
no : parendo purimpoflibile » che conofca gl’ 
Angeli, chi nonè un'Angelo. 

— Né perciò tutti quelti sì grandioggetti , nè 
tutto l’univerfo riempie la voragine dell’uma- 
no intelletto . Efceillapiente fuor del mondo =: 
bramofo di conofcere quel puriffimo , e fimpli- 
ciffimo Ente degl’enti, Cagione delle tagionis 
principio fenza principio, immenfo, incom- 
prenfibile fe non da fe fteffo : ficché un’intelletto 
finito non fi puo adeguare, fe non con ogget- 
. to finito. 

Non è nazion tanto barbara, che non conofca 
eflerciun Dio : eche per confeguente , non de- 
fideri di conofcer ciò , ch'egli fia. Ancora co- 
là fotto il Polo 5 dove la metà dell’anno il 
fole non è fole : fra quelle tenebre dell’aria» 
e nelle menti »- rifplende. quelta verità : in 
ogni luogo forgono Ap s e Tempj: tutti ado- 
rano il Nume; quello implorano, per lui giu- 
rano, enolconofcono. 

Mira di giorno la varietà de’pinti fiori: mira 
di notte il regolato giro delle itelle : ognicofa, 
benche mutola , ti ragionasche vie Dio; perche 
un fi bello arteficio non è fenza Artefice . 

. Mira le tele de’regni teffitori, il comercio 
dell’economiche formiche : la Repubblica del- 

le politiche api , a sì minute difcepole fola 

Maeftra è la natura , onde neceflariamente 

an s che o la natura è Dio , o è opera di 
io. 

Or fe ad ogni oggetto intelligibile è ordinata 
la facoltà intellettiva , che dall oggetto fi {pe- 
cifica, e perfeziona : che maraviglia fe l’intel- 
letto umano tanto cupidamente inclina a cono- 
{cere un'oggetto sì grande, e sidivinoy da cui 
folo riceve l’ultima perfezione ? 

Oflerva quel tenero cagnolino, che appena 

ufci- 
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ufcito alla luce con gl’occhj -chiufis cera le 
ifpide mamme, che mai non vide : tutto fiutan- 
do, e fuggendo, fempre gagnola , fempre geme, 
infinche nontrova il fen materno : e trovatolo 
finutre ,fiacquieta,egode. ` 

Cosi l’intelletto fatto da Dio per Iddio, niuna 
cofa piu intenfamente , nè piu internamente 
defia, chedi conofcere Jddio ; ma perch’eglico- 
me cieco alle cofe divine , fiappiglia agl oggetti 
fenfibili , nelle Creature cerca il Creatore : 
ne’ fini particolari cerca l’ultimo fine : ne’ beni 
caduchi circa il fommobene : e non trovando 
quaggiù quel che cerca, fente inquietudine, e 
non sà perchè. 

Quefto è dunqueil fommodiletto del fapien- 
te : quefto È l’ogerzo , in cui figode. Perches 
ficcome ilfuo intelletto è piu illuminato, e per- 
fpicace degl’altri , forma piu alti, epiuveri, € 
piu adequati concetti di quella mente infinita, 
per quanto puo capire una mente finita : in quel- 
la s'immerge : quellacontempla: edin quella 
godeuna beatitudine in terra. 

Perchè, comeinfegna il noftro Filofofo : egli 
è piu onorevole, e piu:giocondo il conofcere 
imperfettamente le cofe divine, che perfetta» 
mente le cofe umane. 

Queftifon gl’alti difcorfi del fapiente, quando 
converfa confe folo. Con quetfti rapifce gl’ udi- . 
tori, e li rende attoniti : onde fi finfe; che 
Minerva Dea della fapienzaimpietriva chi la 


vedeva. 
-, Piu ftolidi delle belve fon coloro 5 i quali fi 
credono, cheOrfeotrahefle le belve incantate 
col dolce della fua Lira . | 

La Lira erano gl’fnni , che fi leggono dalui 
compotti {opra le cofeceleftiali, e lepreroga- 
tivedivine, enigmaticamente coperte agl’idioti 
con fabulofi velami : che cl natural Teolo- 

. i g1a 
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gia di que’ fecoli ; ne’quali il {ol fapiente era fti- 
mato uomo , e gi altri uomini , beftie fel- 
Vagge. 
pic cofe fopradette puoi tu conofcere la 

diffinizione dalla fapienza , e de’ fuoi 

eltremi. | 
. La fapienza è la diretrice di tutte le f{cien- 
ze 5 come fcienza piu alta , e piu unsverfale , 
difcorrendo con piu univerfali principj fopra le 
cofe aftrattifime da ogni materia, Avendo per 
principale oggetto l'Ente inquanto ente, e le fo- 
fianze fpirituali y e divine. 

Gl'eltremi della fapienza fono l'ignoranza di 
quefti fubblimi oggetti ; e la {upeftiziofa , o 
impertinente curiofità circa i medefimi . 


[CAPITOLO OTTAVO. 


| Dell’ arte. 
N parliamo noi qui dell’ arti liberali; 

N che compionoil coro delle fcienze, come 
fi è detto, ma dell’ arti mecaniche 5 e fattive 
circa l’opere efterne , che fervono alla vita 
umana. | 

Antica querimonia fece fempre il genere 
umano contra la madre univer {ale:che gl’anima- 
li {evoza fatica, e fenza ftudio, fappiano l’artia 
loro neceffarie; ed agl’uomini cofti tanto il tro- 
varle, e piul’impararle, 

Non ha bifogno il Bigattolo di Lanaivolo; 
per teflere il fuo ftame ; né la Rondine diar- 
chitetto , per fabbricharle il palagio; nè il'Toro 
di Schernitore per apprendere a maneggiar 
lefuecorna. Nafcono l’arti ‘con loro 3 ciafcu- 
no è Maeftro, e dilcepolo di fe fteflo, e fan 
vergogna all'uomo , che è piu fapiente . Ch 
Diusà, mancosì, Di: | 
Mai 
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Ma chiunque di ciò filagna', fa gran torto a 
sè fteflo, ed alfuo Autore; il qual primiera- 
mente ha differenziato l’uomo dagli Animali ; 
volendo, che queltiimparinol’arti rozze dalla 
natura, € l’uomo l’acquifti molto più belle + 
con lafua induftriofe. . | 

Dipoi ha differenziato gl'intellerti etcellents 
da’plebei; dandoa quegli capacità dell’arti li- 
berali, ed a quefti attitudine per le fervili ; 
avendo lor dato ingegno baftante per ritrovar- 
le, e mani induftriofe per efeguirle . 

Che farebbonole Repubblichefenza la ple- 
be? e che farebbe la plebe fenza l’arri è Provvida- 
menteadunque difpofe il fommo Artefice, che 
la plebe ferva a”fapienti con arti, ed i fapien- 
tifervano alla Repubblica con la prudenza. 

Anzi per ferbar l’ordine progreffivo dalle 
cofe imperfette alle perfette ; l’ilteflo Crea- 
tore ha voluto, che gl’animali apparaflero F 
i dalla natura , e gluomini: dagl’anima- 


Fù infegnata l’archittetturadall’api, la mufi- 
ca dagl’Ufignuoli, la fcoltura dalle’ Orfe, la 
Plaftica da’Scarabei , la nautica da’Cigni , il 
faettar dagl’I{trici } le mine da’Conigl} s l’ Erbe 
inedicinalidagl’infermi animali . 

Saviamente finferoi mifteriofi Filofofi , che 

Taumante, cioè > la maraviglia + foffe la Mae 
dre dell’iride; per fignificare, dice Platone , 
che Ja maraviglia è madre dell’arte. Ma convie- 
ne diftinguere il favio detto . 
_ La maraviglia fù madre dell’arti liberali ; 
-ond’é quell’aflioma per 2’ammirare cominciò l’uo- 
mmo aFilofofare, ma la neceflità fù madre dell’ 
artifervili; ondeé quell'altro: Za aecefita fa 
l’uomo induftriofo. | 

Dunque , la neceffita coftrinfe gl'uomini 
a cercarle ; l’imitaziong. deg!’ Animali. le 

T infe= 
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infegnò « l induftria le aumentò: il luffo le 
perfezionò . i sha 

Sette arti liberali diftinfe l’antica Filofofia ; 
cioè, Gramatica 5 Retorica, Dialettica y Mufi- 
ca, Geometria, ed Aftrologia. E con pari nu- 
mero ci diftinfe le mercenarie , e fervili : 
cioè, Agricoltura, Venatoria , Militare, Fabbri- 
le, Chirurgia, Lanariay € Nautica, | 

Ma fianecagione, o la fimplicità di quei fe- 
coli, oil miftero del numero fettenario ftimato 
fagro, o l equivoco de’ nomi» fignificanti piu 
che non fuonano ; certo è | che ficcome il fette- 
nario delle liberali è ftatofcarfo; non facendo 
menzione della politica, nè della morale; così è 
ftato fcarfo il fettenario delle fervili; non fa- 
cendo menzione della Pittura, nè della Scoltue 
. ra» che tra l’ignobili fon le piu nobili. Sic- 
che convien dire, che quei fapienti numera- 
rono folamente l'arti neceflarie alla Repub- 
blica, e non le -voluttuofe , efovverchie. 

Ma oltre ciò egli è certo, che l’arte Mili. 
tare » inquanto a chi comanda , appartiene 
alla Politica ; ed inquanto a chi ubbidifce 4 
può ben chiamarfi Stipendiaria è non Mecania 
ca, nè fervile: eflendo propria della fortez- 
za. Se però non s'intende l’Arre di chi fa l° 
Armi, enon dichi le adopra. 

A cheche fia della divifiondelle Arti , 

la diffinizione toglie ogni equivocamen- 
to. Parlando adunque riftrettamente dell’.4r- 
ti ra che fi chiamano mecaniche, enon 
delle Attive, checome liberali, fi numerano 
tra le fcienze; quefta é la vera diffinizione. 

L’ Arte è una perizia d'introdurre con manna 
le operazione una forma concetta dalla mente , 
in qualche materia efterna per fervigio della 
MANA VITA. 

Perizia fi chiama Ja retta ragion dell’Artefi- 

: CE3 
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ee, fondata nel conofcimento di regole vere, e 
per fe non erranti. Nelche fi diftinguelarte 
dalla fortuna, la qual talvolta fcherzando, fa 
l’opere dell’arte per beffaregl’Arteficij come al- 
lora $ che Nealche non fapendo dipingere la 
fpuma delcavallo altiero; nè Protogene quella 
del Maftin rabbiofo;la fortuna cieca Tea quello, 
che due oculati pittori nonfapean fare, per ife 
chernir luno s e l’altro. 

La formaefterna, evifibiley che s’introdufle 
dipende dalla interna, ed intelligibile, come 
l’ideato dalla idea, la copia dall’efemplare, il 
Tipo dal Prototipo. Perchel’Artefice non ope- 
ra come gl'animali per cieco iftinto , ma come 
il (ommo Artefice , contemplando le cofe den- 
tro fe fteffo. 

La materia è quella, in cui s'introduce la for- 
ma; potendofi l’iftefla forma introdurre in dif- 
ferenti materie conartedifferente; come Cu- 
rione fece il teatro di legno è Pompeo di marmo, 
Scauro di vetro. 

Ancora l'operazione piu materiale, o piu gen- 
tile differenzia l'arti: come circa l’effigie di A- 
leflandro tre foli Artefici con differente mae 
giftero fudarono a gara: Pirgotele con lo feal- 
pello è Apelle col penello, Lifippo di getto; 
miun vinto dall'altro ; ma tutti e tre vincitori di 
tutti gl’altri. | 

Il fneè di due forti. L'immediato fine è la 
ftefla operazione; luitimo fine è l’ufo dell’ope- 
ra: quello è il fin dell’ Artetice, quefto è il 
fine dell’arte; cioè il comodo dell’umana vita . 
Da quefto ultimo fine prende l’Artefice lere- 

ole dell’arte. Perche s’ egli fabbrica lo ftra- 

» acciocche voli, e ferifca, alato il fabbri» 
Cay ed acuto. ia 
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È CAPITOLO NONO. 
|. Prerogative, e precedenza sell arti fervili. 


x Alla difinizione tu puoi comprendere s 
D .che quanto la Perizta farà piu perfetta; e 
la Forma piu bella, e la materia piu preziofa s € 
Poperazione piu gentile, ed il fine piu onoreyo- 
le, tanto piu nobile farà l’arte. 

- Maperchedifficilmente può avvenire, che 
tutte quefte perfezioni concorrano inun'arte » 
nein un opera, eccedendo alcune in unas ed 
altre in altra lode s come le fattezze ne’corpi 
umani; di quì nafcono le contefe dell’arti, e la 
difficoltà di giudicarle, e di deciderle . 

. Egliècertiffimo nondimeno , che come un 
arte fervile ha maggior affinità con l'arti liberals y 
e conle fcienze, tantoe più nobile, perchè la 
nobiltà fi mifura dalla fua origine . 

Più nobili adunque faranno la Pittura, e la 
fcoltura , chele Fabbrili , perocchè quefte hanno 
leregole loro totalmente mecaniche, infegna- 
tedalla fperienza ; ma quelle due le prendono 
dalia Foefia , che col finto imita ij vero. 

Matraquelte dueamiche avverfarie , tanto 
è piu nobile la Pittura della fcoltura , quanto la 
imitazione è piu ingegnofa . Perocche la fcol- 
tura imitaicorpifclidi co'irilievi, e con le ca- 
vità materiali; mala pittura, imitandoi rilievi 
col chiaro, elecavità con lombra , per mara- 
vigliofa virtù della Profpertiva, fa che Ja fuperfi- 
cie divenga corpo » ed il verifimile paja vero. 

Per confeguente, la Chirurgia farà più nobile 
della Pittura. Perche quefta prende le regole 
della Profpettiva, la quale inganna con l'appa: 
renza , e quella le prende dalla Fifca è la qual'è 
fcienzareale, efuperiore. 
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Eglié vero, chainquanto alla maniera dell? 
operare, piugentile, e piu nobile farà la fcoleg- 
ra della Ghirurgia. Percheil dar vita a un mor- 
tomarmocol ferro innocente, fpiccandone le 
fchegge fenza doglia, cagiona tanto diletto 5 
quanta naufea, edorrore il vederecon le man 
lorde di umano fangue fcheggiar le carni do- 
lenti , ecoglierl’ofla di un corpo vivo . 

Ma fe lanobiltà dell’arti fi mifura dalla #00 
bilta del fine piu importante al ben pubblico; ne- 
‘gar non {i puola Chirurgia non fia piu nobile 
della fcolturay el’arte , chemaneggia la [padas 
elo (cudo per pubblica difefa ; diquella , che ma- 
neggiala Piana, ela fega per le mafleritie di- 
meftiche. E l'agricoltura, che ajuta la natura 
per benefizio comune: della venatoria, chela 
diftrugge per privato diletto. 4 

Ma d’altrolato, fele fcienze contemplative y 
che appagano il folo intelletto , fono piu nobili 
delle pratiche, lequali fervono al pubblico, per- 
che chi menferveè piu libero, echi e. piu li- 
bero, è piu nobile, efignorile, e neceflarias 
mente ne fiegue 5 che la Venatoria fia piu fi» 
gnorile eee perche quefta fi efer- 
cita per profitto; e quella per fol diletto . E 
per confeguente , l'arti piu neceflarie fon le 
piuvili, le follazzevoli fon le piunobili, per- 
che piu libere. | 

Hora, feficonfidera la materia, negar non 
fi puo, chenon fia l’arte piu nobile, comepiu 
nobile, e preziofaè lamazeria, edil foggetto è 
in.cui travaglia, | 

Quinci non fenza ragione, regina dell’arti 
chiamano la loro Spargirica gl’Alchimifti; i qua- 
liper dar vitanelle fiammealla fenice dei me- 
talli applicando le cofe attive alle paflive, ftu- 
dianfi di far con l’arte la. piu bell’opra della na. 
tura, mifura di tutti iprezzi, e. dei DI voti e. 
> wane i rie 
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. ` Arteveramente in fe fleflareale, fe nonche 
la pratica è immaginaria ,. non fapendofi trovar 
la vera materia, di cui la natura fabbrica l'oro, 
nè la certa mifura delle prime qualità alter- 
‘native, per introdurvi-la forma. 

Onde, quei nobili Vulcani, foffiando nelle 
fiamme l’oro che hanno, per averquello, che 
{perano s chiudono in una boccia di vetro , 
“come nelvafo di Pandora. , la fua fperanza , 
la quale al fin difperata, con ridicolo {coppio 
fuggendo fuori, lafcia lor. folamente l’oro ne- 
gl’ occhj, edil fumo in vifo. | 

Ma fe parliamo di materia reale, e di arte 
= vera», {enza dubbio, eglié più nobile l’orefce , 

che l’acciajoloy ed il giofelliere che l’argenzajo; e 
piu nobil {cultore fù Pirgotele, che fcolpiva 
an gemma , di Fidia, che fcolpiva in marmo. 

Ma per altra parte, perche l’opre di Pir- 
gotele, per lalorominutezza, potevano ono- 
rareuno fcrigno; ma non ornare un Tempio, 
nè una Città , come quelle di Fidia; quefte 
di lungo tratto, per la grandezza loro, era- 
no più famofe . Onde più mondo correva a 
Gnido per veder la Venere di Fidia, che in 
Macedonia per veder l’Aleffandro di Pirgo- 
tele. Sicche il prezzo della materia dalla bel- 
tà della forma è fuperato. 

Quindi è , che ficcome piu nobili fono le 
fcienze , come piu nobile è il loro oggerzo ; 
così la forma dell’opera eflendo l'oggetto dell’ 
operiere; pitinobile farà.un bel Tempio, ‘che 
un bel Palagio; e lcroiche immagini di Timan- 
te, chele ridicole villanelle di Londione. 

Che fe piu bella forma s'intende quella , 
che più fimiglia al naturale; egli è certo, che 
quantunque fia piu nobile un'uomo , che un 
giumento ; nondimeno, aflai piu pregiata fù la 
giumenta dipinta da Praflitele, chel Aleandro 

fa 
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»dipinto da Apelle ; perocche , fe quefto fece im- 
pallidir Caflandro, quella fece nitrire i cavalli. 
E fe paragoniamo le Uve di Seufi col Velo 
di Parrafio , quefto fù piu fimile al vero, e 
perciò piu lodato; perche Seuficon le Uve di- 
pinte ingannò gl’uccelli, e Parrafio col Velo di- 
pinto ingannò Seufi. 

Ma fe gl’oggettidelle fcienze fono più nobili s 
quanto più fon mirabili , e fuperiori all’opi- 
nion delle genti; certamente più nobili {aran 
quell’arti , che fan vedere effetti Seupendi , e 
quafi miracolofi; talche non pajano opre uma= 
ne, ma fopradivine. 

Tali furono la sferadi Archimede, e l’Ori» 
volo a ruote; imprigionando in un vetro, quel- 
la il Cielo immenfo, e quefto il tempo fuga- 
ce. Etali furono le Colombe di Archita , che 
per fe prendeanoil-volo benche di legno; ele 
Statue di Dedalo, che per fe prendeanla fuga , fe 
non eran legate; avendo lune , e l’altre per 
anima l’invifibile ingegno de i loro Autori, 

Matutto ciò non oftante, poffiamo ferma- 
mente conchiudere, che fi come quell Artefi- 
ceè più eccellente, ilqual nell’artefuas qua- 
lunque ella fia, sà tutto quello , che {aper fa 

‘può, e fà tutto quello, chefarfi può ; così più 
eccellente farà quell’opra, incuil’Artefice più 
Sapienteavràefercitato l’e/fremo del fuo fapere. 

Tal fila Statuadi Policleto s. chiamata la res 
gola delle regole, ela mifura delle mifure; per» 
che da quella fola. tutti i pittori, e gli fcul= 
tori prendeano le proporzioni ideali del cor» 
po umano. 

Sicche nèil Tempio di Diana; nè tutti gl’al- 
tri fei miracoli dell'arte agguagliar fi potero- 
no a quefto folo; perche tutti gl’altri con la 
copia delloro , e degl’Artefici fi potean fu- 


perare ; ma quefto parto di un folo ingegno 
| a 
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‘da niun’altro ingegno fi potè perfettamenté 
‘imitare. l = i 
-=  Lanatura iftefla è infegnatrice dell’arti, da 
“quefto folo Artefice potea più imparare » che 
‘infegnarli; perche gl originali di lei mai non 
‘arrivano, dove arrivò quefla copia. 
A tuttociò, chefiè detto, puoi tu co- 
nofcere in che confilla larre mecanica , 
e quali fiano i fuoi effremi. 
C Duno eremo è l’ignoranza di privazione s 
‘chiamata inerzia : l’altro , è l’igzoranza di cat- 
tiva difpofizione, come giaudilti. Quella non 
ha i princip) dell’arte , quefta gli ha guafti, 
e perciò più nuoce quefta , che quella; per- 
che chi non fà quel, che nonsà, merta lode; 
‘ma chi fà quel, che non sà, inganna altrui » 
perde il merito, emerta pena. 7 

Non pecca contral’arte, chipecca volonta- 
riamente contra l’arte, comealtrove fi è det- 
to, anzi talvolta è finezza dell’arte il peccar 
contra l’arte. an 

L’Improprietà della lingua, è vergognofaal 
gramatico, quando l’improprietà è Folia dell’ 
ignoranza » ma chia bello ftudio rompe le leg- 
gi gramaticali , fà una cattiva gramatica > 
ma non é cattivo gramatico . | 
: Anzitalvolta nell’error fi moftra ingegno , 
el’improprietà divien figura , quando il gra- 
matico una cofa dice , un'altra vuol, che ẹṣ 
intenda; come:nélla metafora, che quanto per- 
de di propriera, acquilta d'ingegno, ela gramma 
ticadivien Poefia. . 

Tai metafore ancor fi fanno nell’arti meca- 
niche . Il pittor capricciofo gualta faputa- 
mente le proporzioni del corpo umano , per 
dipingereun moftro , e quello, che nel Pitto- 
re ignorante farebbe ignoranza , nel pittor 
dotto è dottrina. | 

e Defi 
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Deffi oltre cid diftinguere nell’opera, e nell” 
Arteficela bontà Fifica dalla morale . 

Se pocaè la fcienza, ma buona l’intenzion 
dell’Artefice, buonofarà l’Artefice, mal‘opra 
cattiva. E per contrario, fe fi ferve dell’ar- 
te ad alcun finecattivo, cattivo farà l'artefice» 
ma non l’arte. 

Mirtilo, volendo per prezzo tradire Eno- 
mao fuo Padrone nei giochiolimpici, fabbri- 
cò un Carropiu acconcio a precipitarlo, che 
a guidarlo alla meta. Nerone per affogare la 
Madre, fece fabbricare una barca piu acconcia 
a naufragare, chea navigare. 

Ottime furon lopre , ma peflimi gli ope- 
rieri, perchè la bontà dell'opra fi mifura dall’ 
arte » che è abito dell’intelletto, ma labus 
fo dell’arte fi mifura dalla malizia » che fta 
nella volontà. 

‘Quindiè, che ancora larti perfe innocentis 
come più invecchiano , fon più maliziofe, e 
ritrovate per neceflità, fervono alla voluttà. 

Peffima divien l’arte, quando la cupidigia 
diviene Artefice , perche , quando l’ingegno 
non guida la ragione, maè guidato dalla cu- 
pidigia, l'intelletto perde il fenno, ed il vi» 
zio diviene ingegnofo, | 

La medicina trovò gl unguenti (alubri per rite 
forzarei corpi, ela Seplafia effemminò glun- 
guenti per ifnervar gl’animi. 

. -La Lanaria, che teffea fodi {tami per coprire 
la nudità, imparò pofcia da ragni le trafparen- 
ti orditure per oftentarla. L’arte di cuocere il 
cibo per difcacciar la fame, inveltigò alla fine 
preziofi condimenti per irritarla . Il Luffa 
non fi contenta di poco, molto coftano i ma» 


licoftumi, 


CA: 
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CAPITOLO DECIMO. 
i Che cofa fia la prudenza, 


Aviamente il noftro Filofofo fece compa- 
S rir la prudenza vicina all’ arte, perche tra 
Puna, e l’altra, la differenza di una fola pa- 
rola reca una grandiffima differenza di .nobil- 
tà, come udirai. 

. La prudenza dunque altro non è, che un 
‘abito virtuofo dell'intelletto, per regolar con cere 
ta, e rettaragione le umane azzioni circa quel- 
le cofe , che fono moralmente buone y o cattive. 

Con quelta diffinizione il noftro Filofofo, ci 
diftingue primieramente laprudenza dell’altre 
wirt% morali , perche l'altre rifiedono nell’ ap- 
petito regolato, ma quefta nell’ intelletto rego- 
latore. Onde ella è tanto piu nobile delleal- 
tre virtù; quanto l’intelletto è piu nobile 
delle altre Potenze, ` 

Ancor diftingue la prudenza dalle altre vir- 
tù% intellettive , tanto fpecolative quanto pra- 
tiche. Perocche le fpecolative fi fermano nel- 
la cognizione del vero ; e quefta è ordina. 
ta all’ ‘azzione. E le fcisnze attive riguarda- 
no la rettitudine intellettuale è ma quefta la 
morale ; e perciò quelle fan dotto, e quefta 
buono. | l 

Molto maggiormente diftingue la prudenza 
dalla opinione, e dalla fofpezione ; perche quel- 
le fono cognizioni imperfette, Puna fpecola- 
tiva, e l’altra pratica; ma la prudenzae vir- 
tù perfettiffima, perche avendo regolecerte, 
e ficure, nè puo ellere ingannata, nè vuole 
ingannare. 

Ma dirai tu; fe la prudenza è circa lag- 
zioni umane; comeefler poflono vere, e a 
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le regole della prudenza; fe l’ azzioni umane 
fon ffagolarî, e contingenti? Come poflono con- 
cordare infallibilita , e contingenza y certezza, € 
incertezza ? | 

Rifpondo , chela verità è di due fpezie; l'una 
fpecolativa, l’altra pratica . La fpecolativa è 
una conformità della cognizione all’ oggetto 
intelligibile; e quella non è infallibile , fe log- 

etto non è infallibile , come nelle fcienze. Ma. 

a verità pratica è una conformità della regola 
all'oggetto operabile, e queltaè per fe certa, 
fe l'operazione non è impedita. |. | 

‘Ma oltre acid, la prudenza regola l'appetito 
con la ragione , e la conformita della ragione 
all? appetito ben regolato non erra mai. 

Diftingue poi la prudenza dall’ arte mecani- 
ca; perchequellaregola gl'arté interni, eque- 
fta le fatture. efferne ; e perciò quella è vera 
virtà, e quéfta no; perche |’ arte riguarda 
principalmente la bontà dell’opera, e la pru- 
denza la bontà. dell’ operante. 

. Finalmente diftingue la prudenza abituale 
dall’atruale s l’acquiffata dalla naturale, e la uma- 
na dalla brutale. | 

Non fi chiama vom prudente, chi fa un’atto 
folo di prudenza , nè fapiente , chi conofce 
nna fola verità. Quegli è prudente , che ha 
in fe fteflo il principio di operar con facilità 
prudentementese quefto e l'abito. Un’ atto puo 
eflere fenza abito, ma l’abito non puoeflere 
fenza gl’atti, perche partorito dagl’ atti, ne 
partorifce . 

Ancora nei fanciulletti -fi veggiono tratti pru- 
dentiavanti la (ua flagione, mafempre acerba 
è la prudenza, che non è maturata dall’abito, né 
maturo è l’abito, che non è formato dall’i/pe- 
tieeza:, incompatibile con la fanciullezza. 

Fragl’ animali, alcuno piu che unalire LP 

| 1 \UDia 
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i fubiti, ed accorti ripieghi nel difenderfi, e 
provvederfi, è chiamato prudente, come l’apes 
la volpe, e l'orfo..Ma non è vera prudenza , 
dovenon èretta ragione, nè retta é la ragio- 
nein quelloagente, che non può render ra- 
gione delle fue azzioni . Non fono adunque 
prudentigl'animali , mala natura, che opera 
inloro, néaltro è la Prudenza della natura s 
chelaprovvidenza divina . 
| Egliè vero, che ancora all’umano ammae- 
{tramento alcuni animali fon docili piu che al- 
tri, come ilcane, lafcimmia , e l’elefante , -one 
de egli pareche ancor le belve, non menche 
i fanciulli imparino la prudenza dall’uom pru 
dente. Madal parereall’effere tanta è la 
ftanza, quanta dal verifimile al vero. 

Egli è certo ,che ficcome la prudenza è circa 
` lecofeagibili fingolari, cosìl’immagini fingola- 
ri, eflendocorporee, e fenfibili, non fi ftam- 
pano nell’intelletto incorporeo , ed univerfa- 
le, ma nella cogitativa, cheé potenza fenfibie 
le, e corporale, comune ancora agl’animali. 
. Perciò dunque gl’animali, che han gl’organi 
corporali più fimili agl’umani s hanno altresì 
la cogitativa più tenace, epiufalde l’immagini 
fingolari , echi piu faldele ha, tantoèpiu do- 
cile , perchè quelle immagini imprefle co i 
vezzi, o con la sferza, muovono gl’animalis 
e li bambini ad imitar ciò, che veggiono, e 
adoprar ciò, cheapprendono, 

Ma ben’é differente dalla umana pruden- 
za quelta brutaleimitazione. Peracchée, Pani- 
male , eil bambino , avendo per volontà la 
neceflità, rapprefentandofi loro quelle immagi- 
ni, oprano fempread un modo. 

Ma l’uomo prudente paragona una imma- 
gine con l’altra , deduce Puna dall’altra , € 
cell'immagini fingolari forma. propofizioni 

ge 
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generali, ed applicandoleai luoghi, ai tempi¥ 
alle perfone, opra, o nonopra » come giudi- 
ca piu convenevole, e queltaè la Regola della 
ragione: di cui li bambini, nè gl’animali non 
fon capaci. | 


CAPITOLO UNDECIMO. 
Se la prudenza fia virtù morale. 


fa udifti, che in ogni azzione umana fi 

puo confiderare ilfifico, ed il morale. 
Il fifico nafce dalla poflanza naturale , e ri- 
guarda l’interezza dell’opra , il morale nafce 
dalla decenza virtuofa , e riguarda la bontà 
dell’operante. © 
- Sicche altre opere fon buorie filicamente , ma 
moralmente cattive, come una éccellente pittu- 
ra, ma difonefta, edaltre fon opere fificamen- 
te cattive , ma moralmente buone , come una 
fagra pittura +, ma {cioccamente dipinta . In 
quella, perfetta è l’arte, ma viziofo l’Artefice, 
in quefta , virtuofo è l’Artefice , ma l’arte 
imperfetta. 
“ Or la bontà morale’ propriamente confilie 
nella rettitudine dell appetito ragionevole , e dell’ 
appetito fenfitivo, ficche la volontà fi conformi 
alla Giuftizia , l’irafcibile alla fortezza ; la con- 
cupifcibile alla Temperanza. 

Quelle tre morali rettitudini fl chiamano 
buoni coftumi , perche quelle tre potenze fi 
perfezionano con gl’ abiti buoni , e gl’ abiti 
fi formano col coffume » come altrove fi è 
detto . 

Eglié vero, che ancora gl’abiti. dell'arti, e 
delle fcienze fi acquiftano col coffaume , cioè 
con l’#fo, e perciò fi chiamano virtù, mà non fi 
chiamano buoni coftumi , = la lor pn è 

on- 
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bontà fifica, ma non morale, fonovirtù dell’: 
intelletto , manondell’affetio, fandotto, ma 
non fan buono,chili poffiede. Ed in effetto, mol- 
ti furono fantiflimi , ma idiotiflimi, ed akri 
dottuflimi, ma viziofiffimi. | 

Da quefto difcorfo puoi tu conchiudere, che 
parlando arigore, la prudenza. non dee nume- 
rarfi tra le virtù Morali, matra l'intellettuali, 
perche non rifiede nell’appetizo , ma nell’intel- 
letto, come lafcienza, eflendo veramente una 
Scienza delle cofe agibili . 

Né perciò è men nobile delle morali, anzi 
(come fi é detto .) tanto è piu nobile diquelle , 
quanto l'intelletto è piu nobile dell’appetito + 
cioè della volontà, e della paffione . 

Ma pure è vero, che ficcome il Corallo è pian- 
ta fra le pietre, epietra fra le piante, così la pru- 
denza rifpetto alle virtù morali, fi può chiamare 
Intellettiva s e rifpetto all’ intellettive puo 
chiamarfi morale, per l'intima , ereciproca co- 
municazione , ch’ella ha in un tempo con l’intel- 
lettive, e con le morali. ii 

Ella comunica con l’intellettive. . perche il 
ben corfigliare è offizio dell’ intelletto . Ella 
comunica con le morali, perche» ha per offi- 
zio il regolar l'appetito. Onde propriamente la 
prudenza è chiamata l'occhio dell anima , oc- 
chio, come intellettiva ; dell’ anima , come 
morale. 

Se la Giuftizia, fe la Fortezza, fela Tem- 
peranza oprano bene, intanto cprano bene 4 
inquanto feguono la fcorta della prudenza ; 
fenza cuile virtù morali fono fenz’occhj. 

L'uomo è un’ arbore riverfo , il capo è la 
radice, lemembrairami. Qual’é il corpo fifico 
tale il corpo morale, le virtù fonolemembra,; 
la prudenzailcapo, quelle i rami, quefla è la 
radice, ben puo la radice efler verde benche 

: bs irami , 
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i rami fian gualti, ma fe la radice è sali; 
i rami reftano infrattuofi. 

Può l’uomo efler prudente in teorica, ben- 
che moralmente non fia virtuofo , ma non 
puo effere moralmente virtuofo » fe non è 
prudente. 

Quindi è che Platone riduffetutte le virtu 
morali alla prudenza. E ficcome le flatue di 
Dedalo, {enon erano legate prendeanla fuga , 
così ( dic’egli ) le virtù morali fenza il vincolo 
della prudenza non han fermezza, difpajono» 
e vengon meno. | 

Aggiunga(i, che la prudenza fteflafenza le 
virtù morali non puoefler intera. 

E che vale il ben configliare, il ben givdica- 
re, il ben comandare della prudenza,fe l’appe- 
tito ragionevole non vuole udirla ragione , ed 
il volgo delle paffioni ricalc'tra alle fue leggi ? 
Non è vero Re colui , che comanda , e da popoli 
non è ubbidito, ela prudenza indarno vanta i] 
titolo di Regina delle virtù morali , fe quelle 
non fono oflequenti a’ fuoi mandati. Prepofte- 
ramente fi regna, quando chi comanda ferve, e 
chi ferve comanda . 

Oltreche , non è poffibileche la prudenza ben 
comandi , né ber configli,le l'uno, e l’altro appe- 
tito non è benregolato. Perche, ficcome i me- 
teorici vapori fanno parer differente i] colore, e 
lagrandezza del fole , così la fumofità delle paí- 
fioni guaftail giudizio , facendogli travedere il 
bene apparente per vero bene. 

Quetta è dunque una fingolar prerogativa 
della prudenza fra tutte l’altre virtù, chequan- 
tunque regoli le virtà. morali, ella fia virtù in- 
tellectuale , e quantunque rifieda nell’intelletto, 
ella fia virtù morale. 
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CAPITOLO DUODECIMO. 


Specie della prudenza . 
E prima della prudenza Politica. 


our fono le fpecie della Giuftizia s tante 
fon quelle della prudenza » cioè , prudenza 
Politica, economica, e monaftica, 

Da fini differenti di ciafcuna di quefte fpe- 
cie nafconoregole differenti, perche nelle cofe 
agibili , il fine dell’arte è il Prëncipžo de‘ì fuot 
precetti. A 

Dunque il fine della prudenza politica, come 
il (uo nome dimoftra , è il ben Pubblico. Perche 
il fine di ciafcuno individuo come individuo 4 
è il ben proprio ; edilfinedel Prencipe come 
Prencipe, è ilbendegl'altri. 

Tiberio,eflendofucceduto all’idea de i Pren- 
cipi, fece quefta protellazione in pien Senato. 
Io fempre diffi , ed oggi ancora. dichiaro s che l 
Litimo Prencipe deve fervire a tutti in genera: 
le, ed a ciafcuno in particolare. 

Quefla verità fu confeflata da lui, mentr 
egli era Prencipe , ma dimenticata , quando 
divenne Tiranno. Siccome la Giultizia, così 
la Politica , fono virtù relative al bene al- 
trui . Onde ( d’aflentimento di tutti i Poli- 
tici ) fral Prencipe, ed il Tiranno quefta è la 
folaeffential differenza , che Z Tiranno regna 
per util fuo, ed il Prencipe regna per utile des 
fuoi foggetti. | 

Da quefta verità fondamentale di prudenz: 
Politica derivano tutte le regole del regnare; 
perche tutte fono indrizzate al Pubblico. 

A prima regola è dunque, Chele leggi fiano 
iovevoli al Pubblico y e bene offervate. 

Le leggi fono il vincolo delle Repubbliche ; 

per- 
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perche legano tutto il popolo inunfolcorpo. 
La onde quante fon le leggi differenti, tante fon 
differenti Repubbliche. 

Ogni legge naturalmente è odiofa, perla ne- 
ceflità di ubbidire, ed ogni Prencipato è natural- 
mente molefto per la potenza di comandare . 

Ma l'utilità del popolo toglie quel, ch’è di 
odiofo nella legge, e di molelto nel Prencipa- 
to, perchè ciafcuno ftima felice la neceffità, 
e foave il comando , quando il comando ri- 
donda in profitto di chi ubbidifce, e non di 
chi comanda. 

Due fono adunque le popolari utilità della 
legge, cioè, la ficurezza de beni, e la bontà 
de coftumi , 

Gn’uno ama i fuoi beni , ed ama colui 
O cheliconferva ; e perciò i popoli, quan» 
tungue liberi, fommeffero la loro libertà al 
piu Potente, acciocche conla forza dalla forza 
li difendefle. , 

Ma poco profiterebbe al difefo l’effer ficuro 
dagl offenfori , fe non foffe ficuro dal difen- 
fore. E pur’é vero, che fenza lefoftanze de 
i popoli non puo fuffiftere il Principato» piu 
che l'Oceano fenza l’acque deifiumi , ch’egl 
conferva. . | 

Chi dice Suddito y dice Tributo , ed ogni 
Tributo naturalmente duole al Tributario , 
come il tagliar carne viva da un corpo ui- 
mano. 

Ma ficcome l’infermo gode del fuo- dolore 
quando quel poco, che fi taglia, conferva il cor- 
po, così il Tributo forzato divien volontario á 
quando lo veggiono impiegato in pubblico bene- 
fizio, in pace, o in guerra. 

Ancora la Soave maniera dell efigere fa il tri- 
buto foave. Pericle, quando volea cavar dagl’ 
Atenieli qualche novello tributo, li rallegrava 
X 3 pera- — 
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peravanti con pubbliche menfe,e magnifichefe- 
fle, e tea:ralifpettacoli, e nel calor dellealle 
grezze facea la melta dimanda ; agguifa dell'el- 
perto Chirurgo , che lifciando , e palpeggiando 
il braccio, imbrocca con la lancivola la vem 
cava, e cavail {figue fenza dolore. 
"Altra utilità della legge è il fare è popili 
virtuoffy perche la virtù. mitiga gl animi 
tra loro, e li rende oflequio!i al fuo Signore, 
Ma principalmente la Religione, di tutte le vit- 
tù prificipio, efine. 

Perciò tutti i legislatori da quella comin- 
ciarono il fuscivile. 

— Nella Legge divina, il primo ‘precetto è il 
culto divino. Nella Legge de' Greci , la prima 
legge comandò il culto divino . Nella Lege 
di Romolo, le prime parolefon quefte è Deos Pa- 
trioscolunto, adoriciafcuno gli Dii della noftra 
Patria. Onde conchiufe Polibio, il maggior Po- 
litico de i Gentili, che il Romano Impero fu 
piu potenteditutti, perche i Romani furono 
piu Religiofi di tutti. | 

~ Così nelle tenebre del Gentilefimo quell 
imperfecta luce di Pierà giovd all’ Impero , 
acciocche imparaffero quegli, che furono di 
Dio piu illuminati. 

Ilfuddito, che onora Iddio, onora il Pren- 
cipe, perche,ficcome il regnare è un’opera divi- 
na comunicata ad un mortale , così ‘merita: 
mente il Re fu chiamato da Seneca, Vicario di 
Dio, e da Platone uz Dioumano. 

Per confeguente, chi fpregia Iddio, {pregia il 
Prencipe , perocche chi non teme i fulmini,che 
fon gli {ce:tri del Re celefte,aflai manco temerì 
gli fcettri, chefonoi fulmini del Dio terreno. 
I fenza dubbio niuno, chi è Reo di lefa Maeftà 
divina, con minor rimordimento diverrà Reo 
di lefa Maeltà umana . 

i Chia- 
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Ghiaro fperimento ne fece il {ecolo paflato 
nella rivolta della Germania, edella Francia, 
Ja qual cominciò contra la Chiefa, e finì con- 
tra i Prencipi, perche non. foffrendo Monar- 
chia fpirituale, molto meno foffrivano la tem- 
porale . ica | 
N% bafta dunque alla prudenza politica 

il {aper fare utiliffime leggi, fe non può 
farle offervare. Anzi egli è doppio fcorno al- 

Je leggi, il vederfi affi (le ad un muro ) € 
ifchernite , dove affiggere fi dovrebbono gli 
{chernitori. si 

Mala prima regola della prudenza politica , 
affinche la legge confervilafuadignità, è, che 
il legislatore confervi la fua Maeftà . 

La Maefta umana( come fi accennato) altro 

‘non è x che un riverberamento della Maeltà ` 

Divina» il qual nell’opinione de i fudditi rende 

Ja perfona del Prencipe ammirabile , e reveren- 

da : Perche ficcome chi riverifce Iddio,riverifce 

il Prencipe, come immaginedi Dio, così, chi 
Fiverifce il Prencipe  riverifce la legge, come 
Immagine del Prencipe. 

Confervafi la Mzef2 con la Grandezza dell’ 
azzioni , COn la Gravità delle parole , con linte- 
grita det coftumi, Sicche l'azzioni pajano opre di 
Eroi, le parole Refponfidioracoli , i, coftumi 
idee fenza paffioni . 

Intero compimento della Maefta fuo! eflere 
la moaeffofa prefenza, ficche dalla corporale abita- 
zione fi conofca l’anima abitatrice, effer grande, 
e degna d'Impero. 

- Ma perche quefta non è opra dell’arte, madi 
natura, che talvolta gode di nafcondere un So» 
crate dentro un Sileno, fupplifce l’arte quelto 
difetto, conlararezza della prefenza, ficche il 
Prencipe paja una immagine fagra, Ja qual nei 
giorni feftereccj folamente fi {cuopre . o 

| X 4 {I Tem- 
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> 1 Tempj ofcuri, gl Antri folinghi , l'om- 
‘bre notturne , cagionano venerazione > e un 
fagro orrore . Niuna cofa è sì bella , che 
quando è pubblica non fatolli. Il Sole è pri- 
-mogenito de i pianeti, ma perch’è il piu pa- 
lefe, egli è il men mirato, lecomete fon tri. 
{ti aborti dell’aria, ma perche piu di rado fon 
mirate, fon piu ammirate. 

Non è cofa così perfetta » che non abbia 

qualche difetto, il qual da-lungi non compa- 
re, davicino fi vede. Le profpertive delle fce- 
ne in lontananza pajono Tempj , Torri, Tea- 
tri, e Selve, e Mari; ma fe tiaccofti, fon 
Jegami 5 e cencj, ecartaccie groflamente im- 
brattate . | 
-, Ancor le rane domandarano un Res Giove 
gittò nella palude per loro Re una grantrave . 
Alromor , la grandezza, la nuova figura, mofle 
-In quel popolo paluftreun’attonita venerazione. 
‘Ma poiche quefte fiutando, e. taftando quel Re 
piu dapprefio , ebber fentito, ch'egli era uno 
Stipite infedfato:; faltatevi fopra , fe ne fecero 
gioco, e beffa. 
° Egli éil vero, cheinalcuni Regni la famiglia- 
rità del Prencipeé piu gradita, ma&vero an- 
cora; che quei Regni fono piu efpofti a’tragici 
cafi, perche la famigliarità apre le portealle 
novità . 

Ma la Maeltà non è Maeftà , s'ella non ha 
l’affitenza di quelle due deita, ches fecondo 
Efiodo, vegliano fempre diquà» edila dal Tro- 
no del fommo Giove. 

Quefte fonola grazia con la corona , e la Ne- 
mefi conlafpada, cioè la Bereficenza , e la Gis- 
ffizia y il premio, e la pena, quello per bene- 
ficare Chioflerva le leggi, quefta per galtigare 
chi le difpregia. 

La Beneficenza è piu amabile, mala Giuffiza 

e piu 
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è piu neceflaria, perche ne’popoli abbonda piu 
la malizia , chela gratitudine , e piu nuoce la 
«malizia in un folo , che non giova la gratitudine 
di molti. | 

Quel favio Re Lodovico Undecimo a niuno. 
de fuoi fudditi fi fcoprivailcapo, fuorche al 
patibolo, dicendo , artes che mi fa Rey 
perche piu muove il timor del gaftigo, che la 
{peranza del premio. 

Ben’é il vero, che luna, e l’altra Deità , ben- 
che buoniflima madre, fa un patto cattivo , per- 
chela Giuftizia genera l'odio, e la beneficenza 
genera l'invidia, 

Ma dell’una, e dell’altra buono farà l’effetto, 
fenza il difetto, quando luna, el'altra miri al 
ben pubblico. l 

Allora è odiofa la Giuffizia, quando gaftiga 

lecolombe, elafciai corvi impuniti; ovvero, 
quando è piu fdegnata contro al delinquente , 
che contro al delitto. Perocche la parzialità fpa- 
venta i buoni, piu cheicattivi , ed è piu odiofa 
-al Pubblico, .che profittevole al privato . 
Similmente s allora è invidiata la beneficenza y 
-quando le grazie piovono grazie fopra un folo s 
‘@quandoilbenefizio è genio verfo la perfona, e 
non premio della virtù. Allora obbliga un folos 
_e difobbliga tutto il popolo. 
All’ incontro, quando il benefizio è premio 
del merîto, allora il Prencipe , rimunerando 
un folo, rallegra tutti, godendo tutti » che 
Ja virtù fia premiata, perche fperano di pote- 
re anch’effiottenere con la virtù ciò , che altri 
ottiene. 

Sicche nonè odiofa la Giuftizia , nè invidiofa 
la beneficenza, quando la Giuftizia ferba nel pu- 
nire la proporzione Aritmetica e la beneficen- 
za ferba nel donar la proprrzion Geometrica , per- 
che luna, e l’altra è popolare. 

pi X 5 Que- 
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Uefe fono le maffime principali, quefte le 
chiavi della Prudenza Politica rifpetto al 
Trencipe. Ma perche egli è impoflibile, che uno 
Artefice, benche dotto , operi {enza iltromenti; 
e gl’ i/fromenti del Prencipe fono i miniftri ; 
edi Configlieri, fomma regola della prudenza 
è, che in Prencipe non fi fidi della propria pru- 
denza. | 

Deve il Prencipe formarfi nel petto un tal 
configlio, come fe non avefle bifogno di con- 
figlieri, ma eleggerfitai Configlieri , come fe 
non avefle proprio Configlio . 

E per converfo ; i Configlieri denno effer tan- 
to prudenti, che poflano efler Prencipi, ma tan- 
` to modefti , che non ingelofifcano il Prencipe, 
riconofcendofi acceflorj , e non principali ; 
fudditi, e non campagni ; configlieri, e non 
Maeltri. f 

Perciò convien, che fian piu di úno 5 perche 
gl’affari compartiti , fon meglio efeguiti, e la 
pluralità contrafta a ciafcuno la fomma autori- 
tà. Che fe per tutti baftafleun folo, farebbe 
adorabile. . I 

Buona Regola È quella di tener chiufs nel feno 
i fuoi penfierty che agguifa del Mercurio de gl” 
Alchimittifvanifce , quando fi (copre. Ma per- 
che altrettanto è pericolofo nelle cofe impor- 
tanti l’oprar fenzaConfiglio, nè fi puo chieder 
Configlio fenza fidarfi, bifogna trovar mezzo 
tra laFidanza, e ladiffidenza . 

Ottima regola è dunque , non domandar pa- 
rereatuttiincorpo, maa ciafcuno in difparte, 
nè precifamente come a un cafo certo, ma dubi- 
tativamente come a un cafo poflibile, con qual- 
che circoftanza variata, che {copra chi ha fco- 
perto il fegreto, e fe pur fi deve confidare ad al- 
cuno tutta la confultazione , non confidi a niuno 
la propria rifuluzione. 

sata Ma 
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Ma fe il Prencipe ha per fine il ben Pubblico , 
edelegge Configlieri conformi al (uo fine, tutti 
liconfiglieri, benche un non fappia dell’altro y fi 
troveranno concordi, come diverfi iftromentt 
armonici concordano fra loro s fe tutti concor- 
dano col baffo principale. 
Dawe , tutte le regole della prudenza Po- 
litica,’ fi riducono a quefta fola,che il popolo 
ubbidifca alle leggi del Prencipe, ed il Prencipe 
ubbidifca alleleggi naturali, e divine. Perche 
febbene il Prencipe afloluto è {uperiore alle Leg- 
gi proprie sed alle leggi politiche de i fuoi Anteceffori, 
nondimeno dalle /eggi divine , e dalle naturali nè 
la Regal Maefta puo difpenfarlo , nè la Maeltà 
Divina vuo! difpenfarlo. — 


CAPITOLO TERZODECIMO . 
Della prudenza economica, 


C= non fa reggere la propria famiglia , 
molto meno faprà reggere un Regno , 
diceva il fapiente Chilone . Perche tra la 
famiglia, ed il Regno vi è fol differenza co- 
me tra piccolo , e grande, eflendo il Regno 
una gran famiglia , e la famiglia un piccol 
Regno. ì 

Ma la maffima di Chilone non è vera, fe non 
fi diftingue l'abilità, dall’abito , cioè, la na- 
tural potenza dell’intelletto dalla intelligenza 
acquiffata con la fcienza Teorica , o con la 
pratica . 

Il dipinger figure grandi , e il dipingere 
gure minute , benche convengano in un 
genere comune della pittura , fono però 
due {pecie fubalterne fra loro differenti, per- 
che oltre alle -regole generali è e comuni 
all'una , ed all’altra , ciafcuna, richiede rato: 

; e 
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le particolari , € pratica differente. 

Chi ha natural difpofizione alla pittura in 

generale s avrà difpofizione all’ una ed all 
altra fpecie, ma chifiefercita nell'una, e non 
nell’ altra fpecie, otterrà l’abito di quefta, € 
non di quella. 
- Anzi un’ abito contrafta all’ altro, ed una 
pratica guafta l’altra, onde non fi è veduto, 
cheil Rubeno, Appelle del noftrofecolo , abbia 
giammai raffottigliato il penello alle miniatu- 
re di Hanfio , benche ne avefle la Teorica 
perfettiflima . | 

Cosi la Politica, ela Economica fono due fpe- 
cie della prudenza , ma cosìdifferenti, come il 
dipingere in grande, ed il dipingere.in piccolo, 
eflendo, comefiè detto, la economia un pic- 
colo Prencipato, ed ilPrencipato una grande 
economia, 

Egli è dunque certifime, che chi non ha 
fenno a reggereuna fainiglia , aflai manco ne 
avrà per reggere un Regno, perche il fenno è 
Ja potenzanaturale, la quale fe non ha forze per 
l’azzion piu facile, men potente farà per la 
difficile. di 

Ma fe fiparla dell'abito y puo facilmente av- 
venire, che un Prencipe fia eccellente nel go- 
vernodella Repubblica 5 e non della propria fa- 
miglia, non per difetto di fenno, odi Teori- 
ca, ma perche l’otcupazioni maggiori aflor- | 
bono le minori; o {degnando un grande inge- 
gno i piccoli affari , come i gran pittori le 
miniature, formerà l'abito della prudenza nelle 
cofe Pubbliche, lafciando ad altri la cura delle 
domeftiche . | ai 

Niun Prencipe fu piu accurato di Augufto 
nella Politica; ma niuno piu trafcurato nella 
Economica. Egli ordinava tutto l'impero, e la 
{ua cafa Iva in difordine , e quanta famafpat- 
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ceva fràgliftranieri; altrettanta infamia rico» 
glieva da fuoi dimeflici. 

Ma poteva egli fcufare le fue vergogne con le 
ftefle parole di quel gran Campione appref- 
fo Euripide , allegato in efempio dal noftro 
Filofofo.. 

"Come alle cofe mie badar pofs'to: | 
| Senelle cofe altrui fon fempre immerfo? 
Lo fteffo dico di quei Filofofi, i quali avendo 

la Scienza Teorica della Politica, e della eco- 
nomica » erano inetiffimi all'una, edall’altra, 
perche abbondando in loro |’ abito fpecolarivo — 
acquiftato nellefcuole, mancavail pratico, ac- 
quiltato con l’ufo. 

= Talfù quel Formione fofifta, ilqual non a- 

vendo giammai veduta una {pada fguainata 5 di- 

fcorfe, davanti Annibale dell’arte militare; ed 

acquiftò la lode diun matto eloquente. 

Ora quanto alle regole della economia , egli 
ècerto , chel’arti della pisrura naturale, edel- 
la miniatura, prendono le regole generali dalla 
pittura generale , ma la miniatura prende le 
regole particolari dalla proporzione , ch'ella ha 
con la pittura naturale applicandole refpettiva- 
mente dal grande al piccolo. 

. Così dunque |’ economica , oltre alle regole 

della prudenza generale, comuni alla Politica, 

alla economica, edalla monaffica, prendele rego- 
le particolari dalla proporzione tra ilgrande, ed 

il piccolo, cioè, trail governo di un Regno, edil 

governo diuna famiglia, >.. | | 

.  Corrifponde (come gia fi accennò ) con analo- 

gica proporzione , il Padre difamiglia al Prenci- 

pes la moglieil Magiltrato; i fig/ivoliai nobili 4 

i fervi alla plebe, la cafaallareggia, i fudditi 

ai tributi, le parentele alle leghe ; i comands 

alle leggi, l'autorità alla Maelta , gl’ Alimenti 
alia beneficenza diltributiva y. le correzioni alla, 

a of Hs 
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Giuttizia punitiva, efeil fine della politica è 
felicità de’ popoli, il fine della economica è 
felicità della famiglia . ©. 

Quegli adunque farà. miglior economo , il 
qual meglio conofcerà quelte proporzioni , € 
meglio faprà applicare le regole della Politi» 
ca allaeconomica, tirando le proporzioni dal 
grande al piccolo , come'la miniatura dalla 
pittura naturale. S l 
AN Ra quefto dovria baftare per regola gene» 

rale della Economia, ‘eflendofi gia difcor- 
{odel Jus economico nel trattato della Giuftizia, 
Ma perche queto è il proprio luogo , vengo ad 
accennarti alcune regole particolari 4 e pratici 
Aforifmi, che l’ifperienza infegnò agl’uomini 
prudenti, ed effi a gl'economi: 

E perferbar l’iltefloordine proporzionale ; 
prudente economo farà il Padre di famiglia, fe 
egli mirer dirittamente il fuo fine. Perocche, s 
ei (i propone ilbene della famiglia , farà. un pic» 
col Re, fele propriebrame,; fara ungran Ti- 
ranno, la ruina della famiglia, ediséfteflo . 

| Ancora il padre di famiglia è legislatore 4 
ma la vera legge è l'efempio de i faoi coffumi . 
Le parole fono legge volante, i coftumi fon 
legge fifla, lacui oflervanza confifte nell’imita- 
zione, nè puo efler buona l'imitazione s fe I’ 
efemplare è cattivo. 

_Al Re fi conviene la Maeftà, ed al padre di fas 
miglia la gravità, la qual eflendo un mefcolato 
di virtù feriofa, odi ferietà virtuofa, genera 
neidomefliciuntimorriverente, ed una timi- 
dariverenza. moltodifferente daltimor fervi- 
le, perche ilferviletemedi eflereoffefo, e il 

. riverenziale teme di offendere. - 
A Perpetuare un Regno fucceffivo ‘non bafa 
<. A il Re fenza Regina , ed a perpetuare una 
farpiglia non bafta il Padre fenza la A ; 
a 
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Ella nonéferva, nè padrona del marito, ma 
compagna . , 

L’anello nuziale non écatenadif{chiavitudi- 
ne, ma vincolo di focietà , avendo in comu- 
ne le parole, la fortuna, eleperfone, ma nella 
comunanza de ibeni differenti fono gl’offizi. 

Non puo la donna avere uguaglianza di 4%4- 
torità y perche non ha uguaglianza di fenno + 

All’uno, ed all’altra, diede natura qualita 
contrarie per l’ilteflo fine. 

L'uomo è provvido , ed ardito , per acquiftare , 
la donna è timida, etenace per cuftodire. Ella 
ha fenno baltante per governar la cafa, ma non 
per governar fe medefrma. 

Fidia {colpì l’immagine della donna col piè 
foprauna Teltudine, timidaferpe, che ellen- 
do nata per guardarla {ua cafa, mai non efce 
di cafa. | 

uando Diana andò ad affiftere al gran parto 
di Olimpia, Eroftrato abbruciò ilfuo Tempio, . 
equando la matrona efce di cafa » entrano in 
- cafa idifordini. 

Duecapi in una cafa, farebbono due Re in 
un Regno , moftro bicipite, nemico di fe me- 
defimo. Perciòla natura con la chioma, € la 
legge colvelo, nafcondonoilcapo della donna, 
perche ella altro capo non ha; néaltra volontà , 
fe non quella del fuo marito, effendo incompati- 
bili due volontà conun fol cuore, o due cuori 
con la concordia . 

Partitala concordiacelefte, entra la difcor- 
diainfernale, el’amore mutato in odio, muta 
la fua faceinnocente nel Tizzon di Megera, il 
qualdiventilato da tuttii dimeftici fparge fue 
mo, e faville in ogni parte. 

Col pretefto di partialeggiar per l’uno o pet 
l'altro, i fervifomentanole rifle, e leire tra 
Padroni, per predir nell'incendio;ele conni “a 
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di una cala privata fi recitano nelle pubbliche 
Piazze, aggiungendo al dannole beffe. 

Il marito ami la moglie, fe vuol effer ria- 
mato; fiadifcreto, fe ia vuole oflequente; e 
fe la vuole onefta, fia onefto. 

Caja Cecillia fù l’idea delle mogli, e Gajo 
Servio Tullo fu l’idea de i mariti . Quinci 
nelle folennità degli fponfali , ogni fpolo di- 
mandava alla {pola » Sarammi tu buona mo- 
glie? Ela {pola rifpondeva, Si tu Cajus , ego 
Caja . Se tu mi farai un'altro Servio , io ti 
faro un’altra Cecilia. 

Egli éuna povera economia, fpogliar la fa- 

mislia per veftir la conforte. L'abito di lei non 
fia névile, nè pompofo, mamatronale. Per- 
che, sella fi adorna per parer bella al marito , 
el’ornamenti fono fovverchj , fe per parer bella a 
gli ftranieri, gl'ornamenti fonvergognoli. Chi 
Jmbianca la torre, chiama i Palombi. 
_.» La vera pompa della moglie è lonor del ma- 
` gito; e queto maflimamente da lei dipende . 
Perche confervando ellal’onor del marito, con- 
ferva il fuo, e confervando il {uo , conferva 
.quello del marito, -ch’éinfeparabile. 

Ella non fia nè {ciocca , nè ingegnofa. La 
fciocca non conofcela malizia de i fervi, la in- 
gegnofa affetta ditrafcendere la prudenza de gl’ 
uomini. L'uno., e l’altro eltremo è pericolofo, 
ma Funo è peggior dell’altro. Meglio è l’eflere 
{ciocca , che ingegnofa, perche la {ciocca col 
tempo diviene accorta, l’ingegnofa col tempo 
divien petulante. = ... | 

L’eflere arguta y o motteggevole , meglio fi 
“conviene all’ amica , che.alla Matrona . Ma 
principalmente , fe .l’entra in capo una venadi 
Poelia,, addiol’economia, invece di una Caja 
Cecilia avrai una Corinna . Ella diverrà una 

mufa, etuun Sileno. 
ta Non 
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--Non parli con egli flranieri fenza faputa 
del fuo conforte. Ogni furtivo colloquio ge- 
nera palefe fafpizione, ed ogui fufpizione fi pren- 
de nel più finiftro fentimento s perche il cuore 
uman pende dalla parte finiftra. E fe. il mari- 
to non fofpetta della moglie, il mondo fofpet- 
4ta del marito . | 
P Figliuoli fono il principio della felicità de $ 
comjugats ; perche fono il fine dell’amor cone 
gugale, E percontrario, mancando il vincolo 
dell'amore, ben fovente l'amor fe ne fugge, e 
refta lodio. | , or 
De fiderabili fonoi figliuoli.per conferyar la 
fpecie, ma piu per-confervar l'individuo. de i 
Genitori. Perche, fe i Padri adulti alimentano 
i figliuoli bambini; ifigliuoli adulti alimentang 
i Padridecrepiti, e rendendo la vita a chi la 
diede, pareggiano quel benefizio, che non fi 
può parreggiare. . ie 
-. Oltre cid, neceflarj fono i figliuoliper.l'ecora 
mica focieta. Perche richiedendofi due cofe a 
tutte l’operazioniumane, cides. il fapere, ed il 
potere ; felicemente riefce quefta grand opra del 
governo domeftico, quandofi unifcono Confie 
gli di vecchj, e forze di Giovani, - `- 
-» Egli ècofa naturale » che i figliuoli fiano piu 
amati dal Padre, e le figliuole dalla madre , 
perche ogni fimileama il {uo fimile. E. perciò è 
Jegge diamore, edinatura, che i figliuoli fiano 
educati dal Padre, ele figliuole dalla madre ;ac- 
ciocchefomigliandoinutritia nutritori, i figli» 
uoli fiano generofi, ed arditi, e le figliuole ti- 
morofe , e pudiche. : 
-~ Sia più follecito il Padre di arricchire i fi- 
gliuoli di virtù, chedi beni di fortuna, Perche 
delle ricchezze, come beni indifferenti, l’uo- 
mo fi puo fervire in bene, edin male; e piu fe nè 


ferve al male, cheal bene, quando non le ha 
| | con- 
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‘conquiftate, male virtù, eflendo buone im fe 
‘ftefle, ‘non poffono fervire fenonalbene. Ed 
‘oltre ciò, con le virtù fi acquiftano.le ricchezze, 
ma con le ricchezze non fi comprano. le virtù. 

Deve il padre {agaceconofcer l’indole deifl- 
gliuoli, per applicar ciafcuno al {uo eftercizio. 

La natura, che non fa cola niuna in darno s 
provvidamente donò ad una ftefla nidata, genj 
differenti, comefembiauti. e 

Siccome ogni perfetta Repubblica è compolta 
ditre ordini; cioè Sacerdoti: Magiftrati, e fol- 
dati ; così ogni perfetta famiglia ha bifogno di 
uno Ecclefiaffico, di un:Togato, edi un Soldato. 
Perche, il foldatoincampo. , «e: nelle corti, il 
Togato nelle Prefetture, e ne' Senati , l'Ec. 
clefiatico nella Curia, e nella Chiefa; il pri. 
mo conla Spada, ilfecondocon la penna s il ter- 
wo con la Pietà, eco beni dell’ Altare , reciproca- 
mento fi foftengono, e tutti mantengono lefo- 
ftanze, elo fplendore della famiglia in guer- 
ta, edinpace. | | 
` Beneè vero, che quefti genj differenti ri- 
chiedono differente coltura, nè maggior pru- 
denza può moftrare il Padre, che nell’efplorare 
il genio di ciafcuno ed educarli conforme al loro 
genio. Mainonfarà eccellente, chi non fegue 
il fuo talento . . 

Egli è facile di conofcere l'inclinazioni dal 
temperamento , dall’afpetto, da'difcorfs , e dalle 
azzioni , ma principalmente da i loro genj , co- 
me faceano gli Spartani, perche l'animo {ciol- 
to ,-e lieto, {cacciando la fimulazione palela 
l'inclinazione . 
= Chie deftinatoalle lettere, non fi lafci pra- 
ticar-nelle corti, chiè deftinato all’armz, non 
fi la(ci addormir nelle fcuole, chi è deftinato 
alla Chiefa, non fi lafci effemminar ne i feftini ;e 
ne in Ginecei, 
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Error grande è di quei Padri , che deltinando 
un figliuolo alla milizia , vogliono prima fon- 
darlo nelle lettere umane. Lavita è breve; l 
arte longa, il tempo, che fi dona a un’efercizio; fi 
toglie all’altro , e nè l’un, né l’altro farà perfetto. 

Ma benche il tempo fovrabbondafle, non fi 
nutrifce Marte frà le mufe , né fi fa guerra co 
libri, o con le penne. Pallade nacque armata ; 
convien, che il foldato da fanciulletto , oda le 
trombe, trattil’armi, bevacol latte fpiriti fe- 
roci; efca dal focolare dei paterni penati, e fe- 
gua il campo; affuefacendofi comel’Elci all’Au- 
flro ardente , ed allo algente Aquilone. ; 

Il Lauro meglio verdeggia fotto lombra ma. - 
terna nel {uolo ifteflo, dovegli nacque; ma la 
velenofa pianta di Perfia trapiantata fi {veleni- 
fce. Chiè nato per la Lauree dottorali, non par- 
tadall’ombra di fua cafa ; accio peregrinando 
non fi diverta, maun’animoafpro, ebellicofo , 
trafportatoinclima (traniero , divien piu civi- 
le, imparando a vivere co viventi. 

Piu facile, epiu difficile él’educaztone delle 
figlivole , che dei figliuoli; piu facile, perche 
fono piu timide, e più vereconde, ma piu diffici- 
le, perche alcuna volta lamore caccia il timore, 
e labaldanza cacciala verecondia. Non bafla- 
ronocentoocchjdi Argo, aguardare la petu- 
lante Vitella dal lufinghiero Mercurio. 

Tardi fidenno accafare i fizlinoli; ma tolto le 
figlivole, perche quella è merce, ché fempre mi- 
gliora in cafa , e quefta fempre peggiora. I figli. 
voli fempre piu acquiftano di virtù y e le figliuo- 
le {empre piu perdono di bellezza, e di pudore. 

Carlo Magno frà tante favie azzioni fece 
quefta fola ‘follia , -e frà tante glorie ricevè que- 
fta fola infamia , di aver ritardate le nozze 
delle figliuole oltre flagione . Mentre egli af- 
pettava generia proprio genio, quelle fi cies | 
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‘dero diamantia genioloro, edeflo fenza gene- 
ri ebbe nipoti. | 

Ingenerale, deve il Padredi famiglia fenza 
famigliarità Farfi amare, {enza feverità Farf 
zemere , acciocche la troppa feverità non avvilifca 
gl’animigiovenili, elatroppa famigliarita non 
diminuifca l'autorità fignorile . 

Non parzialeggi di favori per luno più che 
per l’altro figliuolo , per non accender l’invidia 
verfo il favorito, nél’odio verfo sè teffo . Ma lo- 
di, e favorifca la virtù con qualche premio , 
che lafciando fperanza a tutti di confeguirlo , | 
fenzainvidiacagioni emulazioni. | 
` Non dichiarinéa voce, néin ifcritto, qual 
dei figliuoli abbia deltinatofuo erede, perche 
tenendoli tutti in ifperanza, gli faranno tutti 
oflequenti, ma dichiarando l’erede , piu non 
farà amato dagl’altri, nè dall’erede medefimo; 
perche chi afpetta la morte di alcuno , non 
defiderala fua vita. 

Manegar non fi può , che non fia eftremo il 
dolore, quando per Mancanza di prole , il Padre 
di famiglia fi vede Padre fenza figliuoli , foltiene- 
il pefo del matrimonio , {enza il folagio: fa- 
tica, e non fa percui, è tormentato dal deli- 
derio fenza fperanza , deve partir dal mondo, 
come fe al mondo non fofle venuto. 

Pur quefta fomma fciagura con un fommo 
conforto fi riftora dalla prudenza economica s 
cioè, con l'adozione. Quella è. una maraviglio- 
fa fecondità, come quella di- Giove 5 che dal 
fuo capo partorì Minerva. Così Giulio Cela- 
re, ed Augufto, e Nerva, infùltando alla na- 
tura, edal Fato, con inferimenti felici fecon- 
darono la famiglia, etutto l'Impero. 

Natali fenza dubbio tanto piu felici, quayto 
che i figliuoli naturali fi eleggono quai la naw- 
ra li dona , e gl’adorrivi fi eleggono que G 
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defiderano . Quegli nella infanzia cagionana 
piu timor, che conforto, e dipoi ben fovvente 
riefcono o degneri, oingrati; ma quefti fenza 
la fatica di nutrirli nafcono adulti , e prima 
fono conofciutis che nati. 

Lli Regni fon neceffarie le Leghe y ed alle 
| famiglie l'amicizie, mai piu ftretti ami- 
ci denno eflere i Generi. | 

Le figliuole fi fpofino a’ricchi ; acciocche, ufci- 
te di cafa non abbiano perpetuo bifogno della 
cala. E figliuoli fifpofinoa’nobili, acciocche la 
prole rinvigorifca, e non traligni . . 
` Comela virtù dellepiante, cosìla virtù del- 
le famiglie vien fempre degnerando . Perche 
( comedifcerre il Filofofo, e l’ifperienza di- 
moftra ) le famiglie dotte finifcono in fatui 
e le bellicofe in furiofi. 

Ma come le vecchie piante co’vigorofi inne- 
fi , così le degeneranti famiglie co’ generofi 
maritagg} fi rinnovellano. 

Ogni effetto naturalmente fomiglia alla ca- 
gione , e pur fovvente fi veggiono da fpiritofi 
Padri nafcer fig/j melenfz, e da Leoni conigli. 

Moftri fenza dubbio , nafcenti dalla meí- 
colanza del fangue ftranierc , onde talora i 
parti non padreggiano, ma madreggiano , fa- 
cendo ritratto ad alcun progenitore della fchiat- 
ta materna. 

Quefto fi deve diligentemente confiderare ,. 
perche ficcome alcuni morbi del corpo, così 
alcuni morbi dell’animo fono dotali, paflando 
dalla linea materna , la qual mera infetta, al- 
la paterna, la qual n’era immune. i 
` Chi fai matrimonj per appoggiarfi al. favore 
deifavoriti, o dei Potenti: li trova molte volte 
ingannato, edovefperavadicominciar l’efalta= 
zione, comincia il percipizio della famiglia. 

- §iccome le cofe umane ; non men che le celetà 
QQ 


soz DELLA FILOSOFIA MORALE 
fono in perpetuo movimento ed il piu alto pun- 
to dell’augeé ilprimo della retrogradazione de 
i pianeti; così cadendo il favorito , involge 
nella ruina, chi fi appoggiava al fuo favore. 

L Prencipe ha bifogno di miniftri, e l’economo 
È ha bifogno di fervi. | 
- Due forti di fervi fon neceflarj in una cafa ; 
alcuni per proccurare ed altri per faticare . In 
quelli fi richiede giudizio, e fedeltà , in quefti 
robufftezza., edoffequio. E percio quelli fi denno 
mantener fedeli con lo (tipendio puntuale, e 
quefti rubufti col cibo competente . 

Molto migliori fono i ferui mercezarj, che 
gli fchiavi comprati : Perche. quelli , fervendo 
per bifogno, ma non per forza, amanoi Pa- 
droni come benefattori , quelli fervendo per 
forza 5 fon nemici inte(tini, perchechi odia la 
fervitù, odiail Signore. 

Non fia il wumero de ferui maggior del bifo- 
gno. Chiha un fervo folo, l’hatutto intero , 
chi ne ha due, ne ha un mezzo, chi ne ha tre, 
non ne ha niuno, perche mentre lun fi raffida, 
chel’altro ferva, niuno ferve. 

Se il Padron farà virtuofo, virtuofi faranno i 
fervi. Mal’indiz.o € contro al Padrone un fervo 
facinorofo, perche fi prelume, ch'egli abbia in- 
fegnato a lui, oimparato da lui. | 

Percio non deve il Padrone pe pesa impunite 
nei fervi le colpe gravi, perche chi perdona un 
delitto, neinvitaun maggiore; e chi lo tolle- 
ra, fimoftra auiore. 

Né men deve il caftigoefler graveper col- 
pe lievi, percheilcaftigo , invece di emenda- 
mento , penfa al rifentimento , ed è meglio 
cacciar dicafaun’offefo, che tenere in cala ua 
nemico. 

Egli è bene di faper rutto, ma non moftrar di 

d{aper tutto, Il troppo curiofo trovaquello, che 
~ - non 
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non vorrebbe fapere, il troppo trafcurato ve- 
de quello , che non credea di vedere. 

Catone teneva, i fervi in difcordia per faper 
dagl’unili fatti degl’altri, ma quefto rimedio è 
peggior del male, perchetra’fervi regna l’invi= 
dia, econtiguaall'invidiaè la calunnia. | 

Niente a chi governa è piu neccellario, che gl’ 
efploratori y ma niente piu fordido, e pericololo . 

Ilfervo, chehaocchio di Lince, avrà lingua 
di Gazza. Chi rapporta al Padronei vizj degl’ 
altri, rapporterà agl'altrilivizj del Padrone . 
Nè mai farà difgiunto l’offizio di {piatore dall’ 
offizio di calunniatore, eflendo l'uno, el'altro 
viliffimi parti della maledicenza , figlia della 
diabolica malevolenza. A 

Sagaciflimi, e fimpliciffimi efploratori fon gl’, 
occhjde i fanciullint, quanto piu piccoli, tanto 
piu acuti , e quanto piu femplici, tanto piu fede- 
li. Perche, ficcome piu amano il Padre, che gl” 
altri, e da lui proccurano di eflere amati , alui 
piu che ad altrui ridicorociò , che veggiono . 

Niuno è piu mifero diquel Padrone, chein- 
vece di governar la famiglia, fi la{cia governar da 
un famiglio. Perche niuna vita è piu mifera , 
che la fervi:ù; niunafervitù è piu mifera, che 
l’efer {ervo di un fervo. 

Ingrato è il cacciatore, che caccia di cafa il 
cane, il qual’eflendo ftato utiliflimo, diviene 
inutile per la vecchiezza, ma piu inumano è il 
Padrone, il quale non alimenta il Vecchio fervo , 
da cui, mentre avea forze, fù ben ferviio | 

Seil Padrone non ha piu bifogno di lui, egli 
ha bifogno del Padrone, piu non puo meritare : 
ma è benemerito , ciò che none ftipendio di fer- 
virtù prelente, dev'efler premio della paflata, e 
fea lui mancano le forze di fervire, crefce l 
animo agl’altri d: ben fervire, ci. 

Ma pur’é vero; che infino all'ultimo pirita, 
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-#(ervoinvecchiato in cala è utiliffimo : Perche 
a niun'altro pru ficuramente fi commettono le 
chiavidella porta, e delle officine, che a chi 
fù Fedele: E quando fiatutto immobile, bafta 
che abbia gl’occhi; perche fe non puo fare » 
offervera cid, che gl’altri fanno. 
“Un'altra fervità, non men neceffaria , ma 
piu pericolofa, fono le ferve, 

 — Neceffarie fono le ferve,per fervire alla Ma- 
dre , alle figliuole, eda’bambini, ma la fervi- 
tù loroé-pericolofa. Perche , fe non vecchie 
han piu bifogno di eflere fervite ; che di fervire s 
fe fon Giovani , evigorofe , minor vigilanza bifo- 
gna per guardare una fortezza da i nemici , 
che una ferva da i fuoi conlervi. E chi puo 
cuftodire ciò, chella ftefla defidera di perde- 
‘re? L’uguaglianza della forte è la conciliatri- 
ce dell’amore, la comodità del commercio è 
la Paraninfa della libidine, € la libidine con- 
giunta con la povertà è la fenfalede i dime- 
ftici rubamenti . 

‘Non baftano le ferrature , che feparano il 
Ginecco dall’Androne, perche come diffe, I 
antico proverbio; l’amore ha tutte le chiavi . 
Nè bafta la deformità per cuftodia della onefta, 
perche niuno animale è sì deforme , che ad 
un'altro animale non paja bello. 

Oltre acid , chi vuol’efpugnare l’oneftà del- 
la Matrona, e delle figliuole, compra la fede 
delle Cuftodi; alle quali mancando ricchezza, 
ed abbondando aftutezza, non vendono piu dif- 
ficilmente l’oneftà altrui; che la propria. 

A quelo difordine tanto ordinario, perche 
naturale; due foli fono i ripari, luno è loc- 

chiodel Vecchio fervo, e de i piccioli fanciul- 

li, come fi è detto, perche fcorgono di loo- 

tano i primi indiz). L’altroè, ne iprimi in- 

diz}, bencheincerti, ufar tal rigore , € tai cau- 
a teles 
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tele, etai provvedimenti contra la malizia , 
che ancora l'innocenza refti atterita . 

Osz ba famiglia, come la Repubblica compren- 

de due cofe , perfoney efacoltà . Effendoû 

adunque parlato della economia circa le perfone , 

reftaa difcorrere della economia circa le facol- 

tà, quefta confite nell’acquifarley nel confer- 

 varle, enell’accrefcerle , | 

Altre famiglie fono di Grandi fignor:, altre di 
perfone at oe ed altre di uomini Mezzane tra |” 

+ alta, ela bafla fortuna. E ciafcunadi quelle 
farà affai ricca, fe ha quanto balta al {uo grado , 
edaffaifelice, fe fi contenta di quanto bafta. 

Perche l’uman defio è quel folo, che faricca 
la povertà, o povera la ricchezza, — 

Appreflo Efiodo, come offerva il noflro Filo- 
fofo ; il Paftore , la Pafforella, il Bambino, e la 
Vaccinay per nutrirli, compofero la primiera 
famiglia. Le fubblimi dignità, le mandre di 
fchiavi, gliaurati Palagj , lefontuofe menfe , 
l'immenfe campagne , fanno la famiglia piu 
grande, ma non già piu felice, perche chi ac- 
crefce facoltà, accrefce difficoltà. 

Noi quì parliamo principalmente delle facol- 
tà, mediocri, perche, ficcome lecceffo, ed il 
difetto della materia gualtano l’arte mecanica í 
cosil’eccefla, ed ildifetto della famiglia gualta- 
nol’arteeconomica , alterandole regole, __ 

Due forti di perfone non fanno quel, che f 
abbiamo in quefto mondo , cioè, chi now ha 
nulla, echinehatroppo. Lepiccolebarchette 
in tempetta fi perdono; le grandi navi in calma 
reftanoinutili. Le ricchezze mediocricome le 
havi mediocri piu facilmente fi governano in 
calma, edin tempefta. | 

Di due nature fono le Facolta,altre naturali,ed 
altre Arzifiziali.Le naturali fono fondate nel pro- 
prio terreno, l’Artifiziali nella pr — A 
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Miferabile è colui s che abitando quefta tere 
ra comune,non ha un palmo di terra,che fiafuo. 
Chi non ha Cafa propria, € un morto {enza fepol- 
tura. Egli è nel mondo € fuor del mondo, piu 
infelice delle fiere , che nelle cavernofe latebre 
cavanole fue cove per Domicilio a fe tefle . Ta- 
lamo alle nozze, cuna alla prole, € tomba alla 
mortee : godendo tutti d’invecchir dove par- 
goleggiarono s edimorir dove nacquero. 

Le calate prefero il nome dalle cafe. Chi non 


ha cala, non hacafata; egli è {traniero nella 


{ua Patria. Chi prendecafa a pigione , è fem- 
rein moto: non abita , ma pel egrina ; gualta 
e maflerizie » e compra l'aria . Non alli- 

gnano mai quelle piante , che fovvente fon 

trafpiantate. | 

Sia la tua cafa nelle Citta forti, ma lontana 
dalle fortezze. Sia bella, efalubre, perchela 
bellezza della cafa conferifce alla bellezza 
dellaprole , e la falubrità dell’aria alla fanità 
delle perfone. ; 

Sarà bella, fe avrà porta, falas € {cala ma- 
gnifica, bianchi, echiari conclavi, fregiati di 
erudite pitture, che fervino di documento, € 
vaghezza. : 

Sarà falubre s {evolgerauna faccia al tepido 
Auftro, el'altra al freddo Borea, per ifcher- 
mirficontral’uno, e contra l’altro nella contra- 
ria (tagione. Ma volga un fianco piu abitabile 
all’Oriente, perche piu belle, e più feconde 
fono lepiante, che ricevono i primiraggj del 
Sole. In quefta guifa un vento corregge l’altro , 
etuttipurgano l’aria. 

Siaranta la cafa, che bafti per collocarvi la 
famiglia, eper locarne ad Artefici non iftre- 
pitofi, perche niun reddito , è piuficuro, che 
la pigione, e niunvicino piu giovevole » che i 


pigionieri. | 
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“Che (e neavanzera perl’orro, e peril Chiufo 
deipolliy avrai in cafa i comodi della Città, 
e della Villa, dicui vengo a parlare. 

Le ricchezze piu naturali, e piu nobili fono i 
redditi de suoi poderi. Quegli fono tefori ; che 
hanno radice, e fenza ingiuria di niuno mol- 
tiplicano. L'oro nafce dal fango , e pur rif- 
plende. 

Sol conlaterraè lecito di effere avaro, chi- 
gendo da lei mille per uno,’ perch'ella è una ma. 
dre ugsalmente prodiga , ed avara ye perciò ren- 
deai figliuoli sì grande ufura; fapendo, che 
ogni cola alei ritorna. 

Ma non é prodiga a negligenti, nè pietofa a 

~ chi è verfo lei troppo pietofo. Ella vuol’efler nu- 
trita, ma travagliata, Se non l’impingui , e non la 
{quarci, ingannerà la tua falce con vuotearifte. 

Ma niuna cofa piu la feconda , che l'occhio tuo, 
ediltuo piede. Se ti affiderai a i tuoi campa- 
gnuoli, ed a'cuoi Caltaldi, od ella diverrà in- 
fruttuofa , o farà fruttuofa per loro , e non 
perte. 

Lo ricchezza è Artifiziale, perche fi ri- 
trà dall’arez . I 

Se l’arte è mecanica » le ricchezze faranno. 
mecaniche; fefordida, faranno fordide; feli- 
berale , faranno liberali, perche tali fono pl’ef- 
fetti, quali fono le lor cagioni. 

Ma bencheledovizie nafcenti dall’arti libe- 
rali, in riguardo delle mecaniche, fiano piu 
nobili, nondimeno, inriguardo di quelle, che 
nafcono da’proprj Poderi, fenza opera manuale 
del Signore, fon men naturali, e meno onore. 
voli. Perche le virtù, ficcome non fono defi- 
derabiliper altro, che per fe ftefle, così non. 
mirano all’utile, maall’onorevole. 

Sicche quantunquelefcienze fiano piu nobili 
de’poderi, nondimeno il agg vada è. 
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Sigîrorile, ed il reddito delle {cienze è meree- 
nario. —. | 

La Mercatura di moneta ne banchi, s'ella è 
piccola, utile; fe grande, è pericolofa; Puna, 
el’altraè incompatibile con l’ingenua nobiltà . 
L'argento , benche fia bianco, tinge le mani 
dinero, come furinfacciato all’avolo di Au- 
guto, ch’erabanchiere. . 

Gli è piu facile di ricco divenir ricchiffimo, 

che di poverodivenir ricco, perche diffi- 

cilmenie dalla privatione fi pafla all’abito , mal’ 
abito con gl’atti facilmente fi accrefe . 

Ricchezza mal acquifftara non è ricchezza 4 
ma povertà, perche non puoi contar nel tuo cen- 
fo cid, ch'é d'altri. Avzi la ricchezza di mal’ 
acquifto ti farà perder l’altra di buono acquifto, 
tra nimiftà, e patimenti, e pentimenti. Per- 
che titogliecid, cheval piu delle ricchezze , 
cioè il buon nome, ela grazia celefte. 

Unagrandeentrata è la Parfimoniay ed una 
wrandeufcita è il Sovverchio . Quella è cafa ben 
regolata,dove niente fovverchia,e niente manca. 

Chi non gioca fà un grande rifparmiamento : 
perche tutto il denaro , e lecafe, ei poderi, 
dichigioca, fon poftinel Fritillode idadi, ela 
fortuna giornaliera gettando i dadi or’all’uno, 

“seorall’altro, impoverifceluno, el'altro, per 
arricchire il Barattiere. Che {ela fortuna arric- 
chifce alcuno col gioco, infieme con la fortuna 
farà entrata la fraude, e l’entrate fraudolenti 
non paffano al terzo erede. 

Ma piu che la Parfimonia giova il rafficurar 
la cafa dalle ftraniere , e dalle dimeftiche Ra- 
pine. Dalle mani ftraniere l’afficura la vigilan- 
za de fervi, dalle mani de’ fervi la vigilan- 
zadel Padrone. 

Il Padrone( diceva Socrate ) vada a letto do- 
po tutti, es'alzida letto prima di tutti, perche; 

IC di Oca men- 
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mentr egli dorme , i fervi infidiano . 

Non tenga Servi ammogliati, perche ad ogni 
animale , che partorì , la natura iofegna ad 
efler ladro. 

Non lafci praticar per cala Perfone mendiche s 
benche pajano fidate, e pie. Un peffimo gene- 
re di ladriè quello, ilqual’é ridotto alla necef- 
fità di rubare . Perche il farto è irreparabile 
per la povertà, e compatibile per la neceffità . 
Onde la colpanonéimputataachi involò, ma . 
a chi filafciò involare.. 

Dove il Padrone è avaro y il fervo è ladro , 
perche quefto, vedendo che l’avaro non fi ferve 
diciò, che gl’abbonda , egli procaccia quel , 
‘che gli manca , e ftima pietà lo fprigionar le 
ricchezze imprigionate. | 


CAPITOLO QUARTODECIMO. 


Della prudenza monaftica. 
iB A prudenza politica riguarda la Felicità 
della Repubblica. La ‘economica, la Felici- 
tà della famiglia . La monattica s la Felicità 
dell'individuo. 

L'individuoè prima delle fpecie, ela fpecie s 
del genere , perche lecofe ‘fingolari fon prima 
delle univerfali . Che giova dunque il faper go- 
vernare altrui, e non fapere governar fe mede- 
fimo? Non éfaviochi fe fteflo ignora j nè pru- 
dente, chi perfe fteflo non é prudente. 

Quella è la prudenza particolare , che nelle 
cofe agibili, infegna a feguire le cofe Giuffe , 
utili $ ed onefte ye fuggir le contrarie , per go- 
der frà i mortali una vita beata. . 

Confifte quelta prudenza monattica nella 
mediocrità frà due viziofi eftremi ; non opran- 
donèa cafo, nè per impero, ma condeliberato , 
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Chi opera impetuofamente, o cafualmente, 
merta biafimo del cattivo (ucceffo, e niunalo- 
de del fucceflo felice; perche egli non il Pa- 
drone della {ua azzione. Mail prudenteè Pa- 
done delle {ue azzioni, e difefteffo, perche le 
paffioni domate ‘ubbidifcono alla volontà , ela 
‘volontà regolata ubbidifce all’intelletto. Sicche, 
‘mentre l’appetito non domanda fe non lone- 
fto, ela volontà non li niega ciò che doman- 
da, l’uomoé felice. 2 

L prudente ha la mente fornita di tanta 

(cienza, edil cuore ditanta virtù ; che nè 
l'ignoranza, nè la malizia, poflono divertir 1 
animo dal ragionevole . ` 

Vive in lui la Giafliziæ, che.nol lafcia opera- 
re contro alla legge civile, nècontro all equi- 
tà naturale. Vive la Forrezza: che nol lafcia 
imprendere temerariamente i pericoli vergo- 
gnofi ; nè fuggire vilmente i pericoli onora- 
ti. Vive la Temperanza, che nol lafcia immar- 
cir nell’ozio , né infemminire nelle delizie. 

Proprio è del prudente il dar opera alle cofe 
Utili , ma non giudica effer utile , cid che 
noné giulto, eonorevole, nègli bafta, che il 
Fine fia gino, e onefto y fe confeguir nonli 
puo fe noncon Mezzi difonefti, ed ingiufti. 

Empia prudenza quella di Tarpeja, di far 
correreil carrofopra il ventre paterno , purche 
giunga al termine da lei prefiflo, 

Il vero prudente è perfuafo , che non tutte 
Jecofe , che piacciono, fono lecite, nè tutto 
quello, ch'élecito, fi deve fare. l 

Egli bilancia con maturità tutti Mezzi , e di 
moltielegge il migliore, confiderate le circo- 
ftanze, perche il bene , ed. il male confifle 
piu nelle circoftanze,che nella foftanza delle cole. 

Egliha l’afpe:to slavoce, il geflto Grave, pet- 
che quando l’animo è compolto, l’efterno 2 
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rifpondeall’interno. Parla, fimuove, edope- 
ra Lontamente , perche non fà cofa niuna per 
impeto di paflione. 

Alle fue azzioni nè facilmente fi rifolve, nè 
facilmente fi muta. Molto confidera, tardi de- 
libera , matofto efeguifce, fapendo, che njun 
tempo è sì proprio per efeguire, ‘che mentre l`. 
animo ferve , perciò rifolve {enza impeto ; 
ma con grande impeto fi accinge all’opera. 

Non iftima cofa niuna sì facile, che non pofla 
incontrare grandiflime ditficoltà , nè così diffi- 
cile, che con la coftanza, e col fenno non fi vin- 
ca. Eperò niente comincia , che nonfinifca. 

Non è perciò sì pertinace,che prima di opera- 
re, fe odeun parer migliore , non cangiil fuo 
parere, fapendo, chelecofeagibili, e fingolari 
fono accidentali , e mutabilis, ondeil cangia- 
mento non farà nel fuo animo., ma nelle cofe. 

Quindi è, che dopo il fatto, o bene ,o male 
fucceda , mai non fipente, perchefay che dal 
lato fuo non è mancato , avendo avuto linten- 
zion retta , ed efeguita lafua intentione. Sic- 
che dell’efito felice la gloria è fua, e dell’infe- 
lice, lacolpa é della fortuna. 

‘Niuna_ cofa è prefente, ch’egli non ofiervi ; 
niuna paflata, ch'egli non legga, e dalle paffa- 
te , e prefenti prefagifce le future con tanta 
fermezza , chefembraun’indovino. 

Ipocrate da un vento, chefoffiava, conob- 
be che da quella parte dovea venire il contagio , 
efiavverò, edilprudenteda certi. indizj, non 
offervati dagl’altri, pronoftica i futuri avveni- 
menti, perciò di niente fiturba, perche niente 
elie improvifo. 

Egliécredutoun oracolo,anzi un Dio terreno, 
perche,come dicea Seftio, il prudente in una fola 
cofa è differente-da Dio , che Iddio non può 
edegli non vuole oprar cofa contraria alretto, 
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CAPITOLO QUINTODECIMO. 


Dell’abito dè principj generali della 
prudenza. 


S Iccome nella {cienzafon neceffarji princip) 
{pecolativi per ben filofofare; così nella pru- 
denza fon necellarji prizcipj agibili per ben con- 
‘fultare, ma molto differenti ton quefti da quelli. 
I principj delle (cienze fono univerfali, necef- 
farj,ed indemoftrabili; ma quelli della prudenza, 
fono attivi sparticolari , e contingenti s € molte 
-volte problematici, ripugnanti l’uno all’altro. 
Se tu alleghi quelto Aforifmo, Che il prudente 
non dee fidarfi di niun, fe non di sè fteffe. Un'altro 
alleghera l'A forifmo contrario ; C4'egli è pruden- 
ra ilmonfidarfi della fua propria prudenza. E fe tu 
provi, Che naopra è convenevole s perch'ellaè uti. 
le; fiproverà in contrario , Che Vopraé fconve- 
nevole, perch'ella è ingiufta. 

In oltre , i princip) della (cienza , effendo uni- 
velali,ed eterni, rifiedono nell'intelletto univer- 
fale, ed immortale, e quelli della prudenza per lo 
‘piunell’intelletto corrottibile , cioè nella cogi- 
tativa, o eftimativa , che fi chiama il {enfo inte- 
riore, dove firipongono l immagini fingolari. 

Siccome dunque il ben filofofare confifte nel 
fapere da iprincip) fpecolativi, ed eterni for- 

{mar Sillogifmi {cientifici ; così il ben confultare, 
confifte nel faper formare da i principj della 
prudenza Sillogifmi operativi . 

Quegli adunque farà prudentiffimo fopra gl 
altri, ilqualnelteforo della fua memoria avrà 
rifpolto, non un gran numero diprincipj {peco- 
lativi, maun gran numero di princip) pratici; € 

-propoftagli qualunque agibile queftione, faprà 
fervirfene con maggior facilità , per rifolverla. 
Egli 


À 


LIBRO DECIMOSETTIMO. 513 

Egliè chiaro, come gia udifti s che il ben dif- 
correre delle fcienze fpecolative , ed il ben con- 
fultare delle cofe agibili , fono abiti grande- 
mente diverfi , anzi l’unofovvente diftruggel’ 
altro, perche iprincipj fon differenti. o 
| Ra quefta raccolta dall’ uomo prudente 

fifà id cinque maniere, le quali. poffiam 
chiamare cinque copiofe fonti della prudenza. 

La primaè dal proprio, edinnato lume naa 
turale. La feconda dagl’infeenamenti de’Filofofi , ‘ 
o de’vecchj, a voce, o nellibri. La terza , 
dalla propria offervazione, fopra le cofe naturali , 
oArtefatte. Laquarta, dall’efperienza dei café 
altrui. L'ultima , dall’efperienta de i proprj cafi. 

E per difchiuderti da ciafcuna fonte alcune 
vene di quefti principj agibili , cominciamo 
dalla prima. 

Tutte le confultazioni dell’uom prudente 5 

fi aggirano foprai cardini di quelte due que- 
ftioni: Setal cofa fia poffibile a farfi, e fe conves 
ga di farla. Perche molte cole convengono , 
ma non fi poflono fare , edaltrefi poflono fare, 
ma non convengono. 
- Per la prima queftione fon neceflarj princi- 
pis ed Aforifmi del poffibile, e dell'impoffibile ; 
per la feconda, Aforifmi del comvenevole, ed 
ifconvenevole . 

Ora ficcome degl’ animali uno è natural- 
mente piu fagace dell'altro nel procacciare il 
cibo, edifenderela propria vita, così avendo 
natura formati gl'uomini d'ingegno differente 
per differenti fini, adalcuni iftilld maffime, 
e principj intelligibili , e fpecolativi per le 
fcienze, ad altri, maffime, e principj agibili 
per umana vita. . I 
À Lla primiera queftione adunque fervono ,. 

per cagion di efempio , quefti princip). 


Allora la cofa è poffibile , quando al volere 
| Y s5 cu 
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corrifponde ilporere. Perche, poftoil fine, ed i 
mezzi » fegue l’effetto : Quando la voglia è 
rande , la cofa è mezza fatta. Perche la rifo- 
Ca volontà acuifce l’ingegno ; onde fi dice ; 
che nulla è difficilea chi vuole. Cio, che puofar 
la natura y puo farlo l'umana induftria . Per- 
che l’artepuo imitar la natura, ma la natura 
non puo imitar l’arte. Ecio, che altri bafatto , 
altriilpuo fare. Ecio, che fenza ajuto è diffici- 
le, congagliardi ajuti farà faciliffimo. Se una par. 
. te fi puo farey fi farà il tutto. E fe il più fr è 
fatto, fifara il meno. Se il fimile f è fatto, fi 
fara l’altro fimile. E fe il contrario è poffibile , 
Laltro ancora è poffitile, E da principj contrat) 
a quefti fi prova il contrario . 

Alla feconda queftione fervono quefti prin- 
cip) . Quello è convenevole , che è naturale , 
Perche la natura è ottima legislatrice ; e le 
leggi civili fondano {opra le naturali. Quel- 
lo è convenevole s che è utile alla vita umana, 
Perche ciafcuno è tenuto a confervarla . E molto 
piu fela cofa è neceffaria, perche la neceffità 
e fopra la legge. In oltre. Quello è convenevo- 
le, cheè lodevole , Perche non fi loda fe non 
Yonello. Quello è fconvenevole 5 ch è ingiufto . 
Perchel’util noflro non dev'efier compro col 
danno altrui. Quello è fconvenevole.s di cuigl 
amici nofiri fi rallegrano, edi nemici fs attriftano. 
Perche non puo efler male, ciò che ci defidera 
chi ci vuol bene , nè puo efler bene , ciò 
che ci defidera chi ci vuol male. Ancora il man- 
coinconvenevole fara convenevole, quando non fi 
può fuggir luno, ol’altro: Perche ne'cafi eftrem! 
il minor male haragion di bene. 

Ben puoi vedere, che quete maflime , non 
fono eterne verità, come quelle della (cienza, ma 
particolari e contingenti , fecondo le circoftan- 
ze, da cui dipendono, perche nelle cofe agibi- 
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li, ilcercaredimoltrazioni, é{cioccheria , 
A feconda fonte fonoi documenti di DO , 
e prudentiffimi Perfonazgj . Tai furono 
que memorabili detti de i fette fapienti della 
Grecia; ciafcun dei qualiftillò tutta la fua fa- 
pienza in due parolette, chefono perfettiffime — 
regole deli’umana vita, e primi principj della 
prudenza. 

Cleobolo difle , modum ferva . Che è la 
chiave della prudenza; perche la mediocrità è 
la mifura del convenevole. 

Pittaco diffe, Ne quid nimis, perchechi fug- 
ge gl’eftremi viziofi , neceflariamente fi con- 
tiene dentro l'equità virtuofa. | 

Periandro, Zram rege, perch’eflendo Pira la 
piu indomabile delle paffioni è chi doma que- 
íta , dominatuttel’altre, e toglieil velo dagl’ 
occhjalla prudenza. 

Solone, Refpice finem , perche fe il fine é torto, 
l’azzione non puo efler retta, echi confidera |’ 
efito delle cofe , anderà cauto a cominciarle. 

Biante , Plures mali. Finiffima regola della 
vita civile , perche , chi fa che i buoni fon 
pochi, ed i cattivi infiniti, daniuno farà ingan- 
nato, perche di pochi fi fda. — 

Talete; Noli fpondere , perche pericolofo im» 
pegno è prometter per sè, non potendo fapere 
ì futuri accidenti; ma piu pericolofo, il pro- 
metter per altri, non potendo fapere l’altrui 
volontà . 

Chilone finalmente, Nofce te ipfum ; docu- 
mento fopra tutti prudentiflimo ; perche chi co- 
nofce le fne debolezze, nonfoccollera incarco 
maggiore delle fue forze. Madocumento fo- 
pra tutti difficiliffimo , perche ogni amore è 
cieco , ed ogn’ano ama sè medefimo. Certamen- 
te disè fcrive Galeno ; Quando io era (ciocca= 

tello 5 fcioico mi parea quello ricordo : ma 
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Quanto piu vifi s tanto piu l ammirai , 

Proffimi à quefti detti fono i comuni pro- 
verbi: i quali eflendo.generati dalla pubblica vo- 
ce, chediradoè fallente; ed autorizzati dal 
tempo, checomepiu vecchio, fa piu di tutti ; 
fono fentenziofi Aforifmi della prudenza. Onde 
avvifa il noftro Filofofo, doverli maggior fede 
aldetto di un Vecchio fenza il fondamento del- 
laragione, chealla ragionedi un giovane, fen- 
z4 il fondamento dell’efperienza . 

Tai fono quedetti vulgari . La prima parte 
del pazzo è il tenerfi favio. Un matto ne fa cen- 
to. Chi non può quel che vuoly. quel che puo vo-e 
glia. Lacagna frettolofa fa i Catellini ciechi . 
E° vergognofo il dire, iononpenfava. Afferra È 
occafion peril ciuffo. Defi battereil ferro, mentr 
egli è caldo, Saetta preveduta afai men fere . 
Pian piano al mal paffo. Bifogna cretizar co Crete» 
fi. Dove finifce l’ inganno , comincia il danno . 
La verità vien fempre a galla. Coftanza è fpeffo 
sl variar penfiero. | 

A quarta fonte è l’offervazion dalle cofe 
naturali, o artefatte, che fi -leggono , 0 
veggiono. 

Alcunileggonoi libri come Romanzi; paf- 
{ando il tempo, e perdendolo è Mirano glog- 
getti con gl’occhj, soncon la mente; non ac- 
corgendofi, che la natura in tutte le fue opre 
fifiche nafcofe fotto coperta i principj delle mo- 
rali, che dal prudente attentamente fi penetra- 
no, ed allegoricamente fi rapportano alle uma- 
neoperazioni, inquefta guifa . , 

Agl animali timorofi natura non die armi 4 
combattere, ma gambe a fuggire, perche all'im- 
belleè faviezza il fuggire i pericoli, al forte è 
vergogna il non incontrarli, e perciò a’forti fi 
debbonol’armi . 
| Agt animali più perfetti pin tempo ci vus 

ue a oy le 


> 


LIBRO DECIMOSETTIMO. 517 
le a nafcere, e l'azzioni piu grandi piu lunga» 
mente fi devono confultare. 

Gl'animali, che preftomafcono , prefto muojono 3 
Da una gocciola d’acqua caduta nella polvere 
eftiva {alta colà una ranocchia, ma fubito ri- 
torna in polvere ; l’elefantein dieci anni efce 
alla luce, ma vivefecoli. Così azzioni troppo 
affrettate frettolofamente ifvengono ; quelle, 
che lungamente fon meditate, lungamente fuf- 
filono. T ee 

In ogni nidata d'api ingegnofe nafce qualche fuco 
infingardo, che confuma il miele. Così nelle fa- 
miglie piu generofe nafeealcuno ftolido , che 
diflipa le foftanze. 

L’ifteflo dico dell’arti liberali , e mecaniche. 
Perche ficcome la prudenza è l'arte dell’arti,così 
dalle maffime ditutte l’arti fi ricogliono maflime 
della prudenza . i 

La medicina é curatrice de’corpi, e la pruden» 
za è curatice degl’animi . 

Una parte della medicina è porfilattica, el'altra 
è fublevativa, quella preferva dall’infermità, 
quefta rifana l’infermo . Così una parte della 
prudenza preferva l’uomo dal mal’oprare; lal- 
tra corregge, edemendail mal’oprato. 

Quando + rimedi afferfivi non giovano, fs ado» 
prano gl'incifivi. Quando non giovano le cor- 
rezioni » fi viene a’ ferri. 

Pit pericolofa è una piccola ferita cieca y che una 
larga piaga. Piu difficilmente ficura una mali- 
zia nafcofta, cheun’aperta difloluzione, perche 
al mal palefe palefeé il rimedio,a quello,chenon 
fi può vedere, mal fi può provvedere. | 
- Daognivelenofo animale fi cava il contra velee 
no, battendolo. Daogni viziofo, fi cava il rime- 
dio contro al {uo vizio, gaftigandolo . 

Piu facilmente fi curano le ferite di queis cha 
erefcono s che degl’ adulti , perche in rel 
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i] vegeto vigore fa carne nuova. Più facilmente 
{i emendano i giovani, cheivecchj, perche in 
quegli facilmente fi forma un nuovo abito 5 ma 
l'abito invecchiato non mai fi muta. 

Dall agricoltura , ‘ottima infegnatrice de i 
coftumi, s'imparano quefti aforifmi. 

Dove l’erbe cattive crefcono alte, è buonter- 
reno per feminarvi le buone . I giovani , che 
hanno gran cuore a’ vizj grandi, fono ancora 
capaci di grandi virtù. ` 

Piu rende un piccolo campicello ben tenuto y 
che un campo grande mal coltivato, Molto mi- 
glior riufcita farà un mediocre ingegno con 
grande ftudio , che un’ ingegao grande con 
{tudio mediocre. 

Le piante piu coltivate divengono piu fecon- 
de, ma come fon piu feconde, piu prefto feccano. 
Così il troppo ftudioaccrefcela dottrina, ma 
minuifce la vita. 

Tutte le piante s che prefto fiorifcono è prefto 
muojono. E tutt'i fanciulli di prematura pruden- 
za fon poco vitali . | 

Il feminar troppo tofto s inganna fovvente, mail 
feminar troppo tardi inganna fempre . Le {ubite 
deliberazioni alcuna volta non fuccedono bene ; 
ma letroppo tarde fempre fuccedono male. 

L'acqua del Cielo è piu feconda, perche par- 
tecipa. una virtù eterna, l’acque terree con- 
traggono le viziofe qualità della terra . Nelle 
ardue imprefe convien implorare i celefti ajuti s 
perche gl’ajuti degl’uomini fono intereflati , € 
perciò disleali . 

Di nna pianta felvatica i frutti fono acerbis 
ma con Linferimento di un nobil tralcio , mue 
rando natura, fi raddolcifcono , E le famiglie 
degeneranti, ed agrefticon un nobil maritag- 
gio tornano ad ingentilire, 

Meglio s incalma il fimile fopra il fimile, che 
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fipra la pianta di fpecie differente . Piu felici 
fono i maritagg), e l’amicizietra uguali, che 
tra’ difuguali. 

Dalla Nautica raccoglie il prudente quefti 
aforifmi . Deve il buon Piloto puntar fovvente 
la cartas ed oflervare fotto qual Polo , e qual 
grado , e qual rombo di ventoeglicorra, per 
isfuggir gli fcogi, e le fecche, e le {piaggie 
nimiche. E colui, che imprende qualche grand’ 
opras deve confiderar Je circoftanze de i luo- 
ghi, deitempi,e delle perfone ) perifchifare i 
mali incontri. | 

Chi non puo correre un vento intero © corre 
una Quarta, E, Se non puo correre a E piena, 
la piega a orza . Così chinon puo far quanto 
vuole, deve adattare il volerealpotere. Per- 
ch’egli è meglio andare avanti con fatica, che 
tornar indietro con difavanzo. 

Prima della procella fe ne veggiono fegni dall 
efperto Nocchiere . E prima de i difaftrofi fuc- 
cedimenti ne prevede il prudente da lungi li 
mali prefagj, 

Quando due venti contraffano, fi forma il Turbi- 
nes che afforbe le Navi . Quando due agenti 
contendono circa un’opera; la contefa finifce 
a pro del terzo. 

La piu pericolofaprova della marineria è ilfa- 
. re il carro y cioè, volgere contra vento la 
vela per tornare in dietro. Ela piu pericolofa 
delle agibili è cangiar propofito , dapoi che 
l’opra è incamminata. | 

La calamita , paffata l’equinoziale y perdendo 
la vifta del nofro Polo y fubito fs rivolge al Polo 
oppofto. Ed il favorito , privato del favore r 
di- lancio fi volge al maggior nemico del fuo 
fautore. 

N quefta guifa dall’ Architettura, dalla fabbri- 

les edatutte laltre arti, il prudente riras 
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he maeftrevoli Aforifmi per le morali operazio» 
ni. Ma piu efficaci di quefti fon gl’ Afori{mi, 
che fi raccogliono dal vivo efempio degl altrui 
cafi felici, o infelici. | | 

Perocche ficcomenelle {cienze {pecolative il 

. piu fenfibile argomento è l’induzione, così nelle 
cofe agibili il piu fentibile argomento è l’efem- 
pio. Mavié quefta differenza, che l’induzione 
non conchiude, fe non fi annovverano molti cafi 
ma nell’efempio un foi cafo conchiude: perche 
potendo a tutti avvenire ciò , che ad uno è av- 
venuto , daun cafo individuale fi forma un ge- 
neral documento; il qual’eflendo felice, ti fa piu 
anintofo, eflendo infelice, ti fa piu cauto ; l’uno, 
e l’altroti fa prudente . A | | 

Serfe Re. di;Perfia facea grande apparato per 
occupar l'Egitto, Il prudente Ateniefe confi- 
gliò i fuoi a foccorrer gl’ Egiziani, con quefto 
{uo efempio. Dario Re di Perfia, dopo aver prefo 
l’ Egitto, pafsò fubito di quà dal mare a'noftri dan- 
ni, L'ifteffofarà quefto Re.Se gli permettiamo quel- 
lapreda, la Greciaè perfa. 

Quinci Cornelio Tacito aperfe la nuova fcuo- 
la Politica nefuoi Annali, e nelle iftorie , fa- 
cendo fopra qualunque accidente, benche ca- 
fuale, profondiffime rifleffioni . 

E per attignerne alcuni efempj dal fol {uo Ti- 
berio, leggi i feiprimi libri degl’Annali, che 
comprendono l'Impero di quella fiera j quivi 
t'infegria Tacito, con quai maffime fi governi un 
Prencipe accorto , maccattivo , e con quai maffi- 
me fi debba governare un buon Cittadino verfo 
un tal Prencipe, econ gl’efempjaltrui , cattivi, o 
buoni, ti rende faggio. Perche la virtù tanto 
s'impara dalla virtù, quanto dal fuo contrario, 
imitando quella, e fuggendo quefto. 

- La prudenza è un’arte d’indrizzare i mezzi 

. al finprefillo, Se il fineé giufto , la prudenzaè 

pru- | 
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prudenza » fe il fine è ingiufto , la prudenza è 
malizia. La prudenza piu facile, perche cam- 
mina per la via piana, la malizia è piudifficile , 
perche cammina per precipizj. Quello ha bifo- 
eno di fchietezza , e virtù , quefta ha bifogno di 
doppiezze, e fceleraggini. E taľera la prudenza 
maliziola di Tiberio , come il fine mofirò . 

Tiberio, figliuolo di Claudio Nerone , e di Li- 
via Drufilla ( che dipoi fu feconda,ma infeconda 
moglie di Augufto ) alla paterna crudeltà con- 
giunfe la materna fimulazione,ond’egli fu l’Au- 
tore di quel barbaro Aforifmo , Chi non fa fimus 
lare, mon faregnare. 

Odiava Livia la generofa ftirpe dei Cefari , 
per innalzare al foglio quefta fuperba razza de i 
Claudj : Voto folenne delle madrigne. E per 
confeguente,il folenne voto di Tiberio, fu di oc- 
cupar l'Impero naturalmente dovuto ad Agrip- 
pa,primo Prencipe del {angue di Augufto . Ap- 
poggiandofi la madre, ed il figliuolo fu quella 
maflima ; Cheper regnare, ogni legge di natura y 
e delle genti fi può violare. o 

Avea la madre un’antico predominio fopra 
il Senato, per il dominio, ch’ella avea fopra 
Augufto. Avea Tiberio la tribunitia poteltà s 
ch’il rendea formidabile per la forza. Sicche 
non potea mancar l’{mpero a chi nelle mani 
ne avea le chiavi. I 

Accoppiando adunque |’ aftutezza volpina 
alla crudeltà Lecnina, occultò la morte di Au- 
eulto, finche fu divulgata la morte di Agrippa s 
unico fuperftite de i nipoti di Augufto, e perciò 
piu temuto, chei Pronipoti ; perche y togliendo 
l'anima al maggiore avverfario, toglieva l'animo 
At mnor: . 

Giurò nondimeno di non aver dato alcan’ 
ordine di uccidere Agrippa , ma eflerfidai pre- 
toriani efeguito l'ordine di Augufto moribon. 

0: 
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do : infegnando quefto aforilmo a’ nuovi Suc- 
ceflori ; d'imputar le loro fceleratezze a’defonti 
Anteceffori. Calunnia incredibile , ma fatta 
credibile da chi poteva uccidere chi non la 
credeva. - PI 

Effendofi adunque con la prima nequizia for- 
tunata fpianato ilcammino a tutte l’altresprocu- 
rd per mezzo della madre,e de Senatori aderen- 
ti,chetutto il Senato gl’offerifce Impero in Ro- 
ma, primachele legioni lo donafiero a Germa- 
nicoin Germania, 

E come potea il Senato negargli quella digni- 
tà, segliuccidea coloro , i quali potevano impe- 
dirla, efercitando la tirannia prima del Prenci- 
pato? Seguirono adunque ciafcuno le fue maffi- 
me fimulatrici. Volea Tiberio far credere al 
Senato ; Ch'egli accettava per forza cid, che cus 
pidamente ambiva. Volea il Senato far credere 
a Tiberio : Che fpontaneamente gl offeriva, ciò 
che negare non gli poteva. 

Dunque da tutto il Senato genuflefTo eflen- 
do fupplicato Tiberio, di voler accettar l’Impe- 
ro, il qual rifuggiva nellefue braccia : rifpofe 
alla forzata adulazione con fimulata modeftia : 
per difcoprir le profonde intenzioni del Senato y 
coprendo le fue. 

Egli non rifpondea mai nettamente Sz, 0 Nòs 
praticando la maffima de’ T'iranni , dé far parole 
di doppio fenfo, a modo dei Refponfi di Delfo; 
che nons intendeano fe non dopo il fatto: pren- 
dendo l’interpetrazione dal fuo volere. - 

Rifpofe adunque Tiberio: Se avere imparato 
dall’ifperienza ‘di Augufto, quanto fia cofa diffi- 
cile , che una fola mente regga tutta la mole 
del Romano Impero. Dove tu vedi, che Tibe- 
rio chiama difficile, ma non impoflibile il reg- 
ger tutto l’Impero, e fenonl'accetta, nonio 
rifiuta, ma lafcia luogo a maggiori ar" 
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de i Senatori , ovveroad indizj piu chiari della 
finiftra volontà loro per rovinarli . 

In fatti, Afinio Gallo, Senator libero, ma poco 
accorto , fingendo di credere, che Tiberio par- 
lafe fenza finzione , diffe : Jo ti dimando è Ce- 
fares qual parte della Repubblica vuoi tu, che 
ti fia data da noi? Tiberio dopoun paventofo 
flenzio benignamente rifpofe : Non tocca a me 
di eleggere 5.0 rifiutar la parte 4 defiderando dé 
effere [gravato del tutto. 

Allora Afinio conobbe, che quella interro» 
gazione doveva coflargli la vita , e così avvenne. 
Dove Tacito forma quefto Aforifmo : Noweffer ‘ 
cofa tanto pericolofa, quanto tl voler penetrare i 
penfieri del Prencipe, 

Ma la parte, che Tiberio volle, fu quefta, che 
l’afloluto comando fofle {uo , ed il Senato fervil- 
mente efeguifle cid, che da lui gli farebbe com- 
meflo, per far fe folo autore delle cofe onore» 
voli, ed il Senato delle crudeli. 

Così avendo confeguito | Impero incomin- 
ciò a ftudiar nuove ribalderie per iftabilirlo; 
efendo maflima generale, che con le medefime 
arti fi conferva laTirannia, come fi acquifta, © 

Temea di Cefare Germanico per il matrimo- 
nio con Agrippina, felice madre di pargoletti 
Cefari 5 ma piu per il {no valore, ed infigni vit- 
torie nella Germania ; ond’ egli avea | amor 
del popolo, e dell’efercito, e perciò odiato da 
Tiberio, benche Padre adottivo. | 

Temea di grandiflimi Perfonaggi,li quali Au- 
gufto in una {ua memoriaavea giudicati Capa- 
ciffimi dell'Impero ; eflendo {paventi del cattivo 
Prencipe icapi degni del-Prencipato. 

Temea la memoria dell’uccifo Agrippa, piane 
to da tutti,e fofpirato , Onde uno fchiavo di A- 
grippa » a. luifimililimodi volto, avendo pre- 
fo il nome, e le velli de]. morto Padrone,cagiond 

gran 
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grandi fperanze nel popolo,e gran terrore in Ti 
berio, ilqual benche ficuro fofle della morte d 
Agrippa,conobbe che la {ua vita n6 era in ficuro 

Temea finalmente la fua propria cofcienza; 
fapendo, chechi odia, eodiatr ; e chi vuol efer 
remuto,ba da temere. E perciò non fi credea ficu- 
ro, fenonefterminava tutti coloro, de quali te- 
‘meva , rivolgendofeco quell’Aforifmo, che il 
Prencipe non dee vivere con fofpetto. 

Accintofi per tanto a quella lunga , ed ardua 
imprefa, acciocche la crudeltà parefle Giuftizia, 
‘praticò tutte le maffime per far parer colpevo- 
le ogni innocenza. 

La prima fu di rifufcitare lafepolta legge di 
lefa maefia : ma molto piucrudele, e pavente- 
‘vole dell’antica. Perocche quella non punivafe 
‘non ifatti, o alpiuglifcritti infami contro al 
Prencipe, lafciando in una libera Repubblica 
le lingue libere, ma quefta nuova legge infieriva 
contra ogni motto, ogni cenno, ogni penfiero è 
‘baftando il non applauderealle fue fceleritadi , 
per eflerefcelerato. 

In oltre , nell’antica era luogo al pentimento, 
alle preghieres ed al perdono,dovendo il Pren- 
cipe rimediare a cattivi detti co’ fatti buoni . 
Ma inquella, la {ola fama di un lieve fallo , era 
delitto irremiffibile, ed atroce, e ftrepitando le 
libere voci de gli accufatori s taceva ogni difela 
per l’accufato, erottoogni nodo di amicizia , € 
di fangue, era da’piu congiunti fchifato vivo, € 
‘riflutato morto, acciocche non pareffe comune! 
delitto come il fepolcro. m 

In feguimento di quefta praticò um altra 
maffima aflai peggiore, riempire tutta Roma s 
e tutte le Provincie di fazaci fpiom : non! 
Popolani s amatorì di mala fama, ma Cavalieri » 
nemici di povertà, edambiziofi : non verge 
gnandofi di un miniftero cosìvile, ee 

ren- 
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Prencipe non fi vergognava dionerarlicol tito- 
lodi Ajurarori del Principato : e gliarricchiva 
co beni de icondennati. Onde per compiacere 
al Tiranno,non fol ridicendo, ma fingendo i de- 
litti, sfrontatamente faceanotre offizj, difpiont, 
diaccufarori, e teftimonj . 

Anzi perche le leggi vietavanodi eftorcere 
con tormenti la teltimonianza de i fervi contro 
alPadrone, formò Tiberio novella legge, che 
l'accufato vendeffe i forvi all accufatore, acciocche 
‘tormenti foffer legitimi . Cositenea tutti in timo- 
re, mentre niuno da i fuoi domeltici era ficuro, 
baltando a gl’ animi fervili la fperanza del, 
premio » fenza i tormenti, per eflere calun- 
Natori. aan 

Ma la maffima delle Tiranniche maffime fu 
leggere un favorito confidentiffimo {celeratiffimo . 
yo fu Elio Sejano : confidentiffimo , per. 
ellere latocompagno , e complice di Tiberio 
nell’efiliodi Rodi ; fceleratifimo , perche non. 
voleva-efler migliore del fuo Padròne, il quale a 
luifolo apriva l'intimo de i {uoi penfieri . Per- 
che conofcendo intimamente la vita l’un dell’ 
altro, nonfi vergognava il Tiranno di fcoprire 
alminiftro le fue inique rifoluzioni -: nè il mini- 
ro di efeguirle. i 

Era dunque coltui l’iftromento degl’ iftro- 
menti,nel tramar l’infidie, nell’ordir l’accufe,nel 
colorir lecalunnie, nel commuovere il Senato 
contragl’odiati, ofofpetti : e nel far efeguire 
enza pietà le fegrete uccifioni,o le {tragi palefi. 

Ufaval’uno, el’altrotal’arte, cheil Tiranno 
barele inclinato alla clemenza , ed il miniffro 
la fierezza : moftrandofi piu zelante della 
lalute del Prencipe,che il Principe ifteflo. Onde 
i Senato, con affettati rendimenti digrazie , 
»ediva a’cenni di Sejano, piu che alla viva 
esdi Tiberio, i 

Con 
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Con quefti artifizj Tiberio fi tolfe davanti 
tutti coloro , ch’egliaveva deftinati alla morte, 
chi col ferro,chi col veleno , chi con le loro pro- 
prie mani; perche vedendo fefteflifenza colpa, 
e (enza difefa, il Tiranno fenza mifericordia, e 
fenza ira, il Senato fenzalibertà, e fenza giu- 
(tizia , preferivano la morte volontaria alla 
morte infame .. ea. È. 

L'ultimo colpo fu , ruinar quel medefimo, di 
cui fiera fervito per ruinar rutti gl'altri; godendo 
quali un tragico fpettacolo, quando da piu alto 
luogo gli facea traboccare. 

Sapea Tiberio , chel'unica via di precipitar Se- 
jano era il fommamente onorarlo ; perche lambi- 
zione, non avendo niun termine, poggia tanto 
alto, che perde di vifta fe medefima. 

Effendo Sejano flaro compagno delle {ciagu- 
re,fufatto compagno delle felicità. Ottenuta la 
Prefettura delle Pretoriecorti ; non riposò, fin- 
che non l’ebbe radunate nel fuo Palagio, accioc- 
che dipendeflero dal folfuo cenno. i 

Fatto Governator di Drufo figliuol di Tibe- 
rio, deftinato Succeffor dell'Impero, meritòla 
figliuola con Claudio Prencipe del fangue Au- 
gufto; per iftabilire le fue fperanze,e fubito afpi- 
ra alle nozze di Livia moglie di Drufo . Prima 
. diaverla per moglie, l’ebbe adultera , perche 
avvelenando Drufo, gl’aprifle la ftrada all’Im- 
pero, nè fu difficile difpingerla alla crudeltà; 
dopo di aver perduta l’oneftà . 

Finalmente fcopertefi nell’ultima fcena tutte 
le fue fceleraggini, che giunte alfommo , da 
fe fi fecerochiare ; terminò la tragedia conla 
{trage di tutta la fua ftirpe fino a’bambini in- 
nocenti. Nè troppo dapoi Tiberio finì la fuas 
gridando tutto il popolo : Tiberio fia gittato 
nel Tebro. - 

Jn quella guifa gl’Aforifmi fondati nell’ A- 

ftuziay 
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fluziay e non nella prudenza per quella Neffa 
via, onde altri ficredeftabilirfi, conducono al 

| precipizio. l 
L Ultima fonte della prudenza èla propria 
fperienza. Ma perche quefti A forifmi fon 
tanti, quantifonoi cafi particolari , che avvenir 
poffono a ciafcun mortale ‚cioè infiniti, perciò fi 
| dee lafciare, checiafcuno li formi a {uo cofto : 
| baftando ildire in generale, che niuna cofa fa 
luom piu faggio , che |’ efperienza , perche 
niuna cola meglio s'imprime nell’animo ; di ciò, 
che duole. | 


CAPITOLO SESTODECIMO. 
De gl atti della Prudenza . 


di atti denno concorrere ad una opera- 

zione perfettamene prudente . Il primo 
è della volontà , la quale bramofa di qualche og- 
etto utile, e buono: alla vita umana, muove 
intelletto a trovar mezzi per confeguirlo. 

Il Secondo è dell’intelletzo ; il quale per ubbi« 
dire alla volontà,inveftiga molti mezzi, che fer- 
vir poflono al confeguiméto del fine defiderato. — 

Il Terzo del medefimo intelletto è che avendo” 
efaminato ciafcun mezzo , e raffrontato l’un 
con l’altro : giudica qual fia il migliore. | 

Il Quarto ancor è dell’intelletto + il quale inti- 
ma, e denontia alla volontà ciò, che ha giudicato 
il migliore, ela muove ad abbracciarlo . 

Il Quinto è della fola volontà : la quale nell’ 
uomo prudente {fupponendofi regolata , fegue 
il: buon configlio, e comanda alle potenze efe- 
cutive. | 
I Primo atto appartiene, non alla prudenza , 

ma alla Sinderefi, a cuitocca di bramar cofe: 
omefie, e fuggir le contrarie. Sicche la prudenza. 
i | nom 
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non propone il fine, ma foloconfulta de i mezzi 
per conieguirlo: 

Siccome il Prencipe giulto, avendo feco difpo- 
fto di muover guerraal vicino , raduna i Confi- 
glieri diguerra, non perconfultarfe la guerra 
{i debba muovere, mala via piu fpedita » e fpe- 
dienteda muoverla : così nell'uomo prudente 
efiendo retta la volontà, eretto l'intelletto, la 
volontà non propone all’intelletto fe non cole 
rette : e perciò l'intelletto non confulca fopra 
la bontà del fine , ma folde imezzi. E quello 
è l’offizio della prudenza, chiamato dal noftro 
Autore Exbulia, cioè buonaconfultazione . 

Non puo efler buona la ¢onfultazione , fe 
il fre è cattivo. E quantunque l’intelletto ritro- 
vi fottilifimi, ed efficaciflimi mezzi per confe- 
guire un fincattivo , non èconlultazion vera, ma 
metaforica : non è prudenza, ma malizia :non 
Eubulia , ma Cacobuliz: come quella de i ladron- 
celli, iquali (i configliano della maniera di ru-- 
bare un ricco mercatante: E tal’era la prudenza 
di Tiberio, edi Sejano. | 

La vera Eubalia è una rettitudine dell intel- 
letto per confeguire con buoni mezzi un fine buono . 
E perciò invelliga molti mezzi , e tutti gl’efami- 
na per eleggere il migliore . 

Alcuni fono dalla natura dotati di tanta Velo- 
cità d’intelletto s che propolto un fine, hanno 
{ubito in pronto qualche mezzo per confeguirlo; 
ed in eflo fi fermano;e talvolta accertano.[Quefla 
non è vera prudenza, perche non è vera con- 
fultazione . i 

Il prudente, confiderato il Ane,chiama a con- 
figlio tutti i fuoi penferi; dimanda alla fedel fua 
memoria fimilicafi : perché niente è , che prima 
non fia {tato : oflerva gl’efempj : efamina le dife- 
renze; : nota i fucceffi pafati, congettura ifuturi: 
ricerca i mezzi dalle ftefle fonti , onde il Filolofo | 

ricer. o 
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ricerca i mezzi terinini de.iSillogi{mi; cicè, 
dalle cagioni Efficienti , Materiali , formali , è 
dalle relative; confidera fe il principio operante , 
cioè il potere operare ftiain lui, o fuori dilui. 

Perchefe la potenza operativa fta nell’ arbi- 
trio dell’ oprante, altro non bifogna fe non la 
propria volontà. Ma fe dipende da altri, che 
polla ajutare, oimpedire, confidera, come fi pol- 
fano togliere gl’impedimenti, ed ottener gl’ aju- 
ti. Secon perfuafiont, ocon denari, o con pre- 
ghiere; o con minaccie, 0 con laforza; Perchè 
niuno prudente confulta fe non delle cofe, che 
fono in fuo potere, come altrove fi è detto. 

Oltreciò , confidera le circoffanze del luogo y 
del tempo, delle perfore. Eflendo chiaro, che 
tal mezzo in tali circoftanze farà efficace, è 
giovevole s ed in alire farà contrario , e no- 
cente. E talvolta mancando gl’ ajuti umani , 
convien ricorrere a i divini, | 

Siccome il buon Filofofo ritrova molti mezzi 
termini, per provare una medefima conchiufio- 
ne, costil prudente ritrova molti mezzi per de- 
terminare un’ azzione, e tutti gl’ elamina, € 
bilancia la facilità, e le confeguenze, non ef 
fendo cofa piu vergognofa all’uom prudente» 
che il dire,  quefto io non avea penfato. 

Mai non deve la conlultazione efler sì 
lunga, che mentre fi confulta; l’occafion fug- 
ga; perchè come già dicemmo, la troppa tar- 
danza inganna fempre. 

Finalmente, non è prudente la confultazio- 
ne benchè fegual’efferto; fe l’eferro non fegue 
in virtù della corfultazione . | 

Siccome non è vera fcienza il conchiudere 
una propofizion vera da falfe premefle ; così 
non è vera prudenza l’ottener il fin pretefo 5 
dopo una Sciocca confultazione . 

Egli è piu lodevole dopoavere ben conful- 

Zi tato, 
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tato , non confeguir l’effetto , che il confer 
guire l’effetto 5 dopo aver mal confultato. - 

Effendo gli Spartani aflediati. dagl’ Ateniefi 
in una lola: Nicia Capitano efpertiflimo degl’ 
Ateniefi, benché ftudiafle ogni mezzo., anco- 
ra non gl’avea vinti, Cleone-giovane temera- 
rio fi offerì di efpugnarli fra venti. giorni. 

. .L'impazienza degl’Ateniefi divenne pazzia; 
tolfero fubito il comando a Nicia, e lo die- 
dero a Cleone. i 4 

Il cafo volle, che in quel punto gli.Spartani, ri- 
dotti da Niciaall’eftrema neceflità aveano fabi- 
lito di lafciarl'Ifola agl’ Atenie(t; ecosì fecero, 

Il popolo gridò gl’applaufi a Cleone, mail Se- 
nato rele le grazie a Nicia,. conofcendo la vitto- 
ria dalla prudenza dilui, benché fconofciuta, e 
non dalla temerità di Cleone, benchè fortunata. 

Ma poca gloria è il faper trovar mezzico- 
pioli, e giovevoli al fine, fe non fa giudica- 
re qual fia il mezzo piu convenevole. 

Quelto giudizio adunque( dal noftro Filofo- 
fo chiamato ) Sineff , cioè fermo decreto, fen- 
tenza ftabilita ) è quello», per- cui l’uomo pru- 
dente fi chiama fenfato, e faldo ) e di grad 
cuore nelle cofe agibili. dea, 

Molti fon veramente ricchi di ripieghi, edi 
mezzi, ma tanto perpleflifra gl’uni, e gral- 
tri, comequella giumenta, che pofta in mez- 
zo fra due mifure diavena, ugualmente tirata 
dall'una, e dall’altra, languiva della fame.. 

Ma il vero pruderite è copiofo nel ritrovare, 
{fodo nel giudicare, ecoftantenel {uo giudizio. 
Perché egl:iha benconfultato, e ben giudicato; 
non puo mutare il fuo parere » fe non fi mutano 
le circoftanze, ma mutate le circoftanzenone 
vergogna mutar parere, perchè la mutazione 
non è in lui, ma nell'oggetto. | | 
La Sinefi adunque è una ressitudine dell'in 

, tel- 
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telletto y per la quale il prudente rettamente gii- 
dica di quei mezzi , de i quali rettamente cha 
-confultato . Che fe quelto giudizio fi confor- 
ma al giufto legale , fi chiama Sizef ; feal 
giufto naturale, fi: chiama Gnome; ed èilme- | 
delimo, che: l’epicheja. di a 
15 quarto atto dellaprudenza dal noftro:Fi- 
lofofo è ftimato propriflimo della pruden- 
za, cioè um'atto deliberato, edi tofa dell’in- 
telletto , che muove , e fpinge la volontà ad 
abbracciar quel mezzo, che egli ha gindica- 
to migliore, acciò fegua l’effetto, > | 
Perocché ancora nelle {cienze fi richiede l’in- 
veftigazione de i mezzi ‘termini, la rettitudine 
del giudizio nel difcernere li migliori, Ma’ ngop 
éneceflario alcun’ Impero dell’ intelletto conte 
nelle cofe agibili, per muover ‘ia volontà. > 
Non mancano tuttavvia graviffimi Filofofi , 
che negando l’Impero alt intelletto 5! giudica- 
‘no quefto quarto atto non convenire allapry- 
denza». effendo. proprio della fola volapia 
come potenza libera, leflere.imperiofa.. «£ 
Perciò. quanto alla prudenza ftimano quell’ 
atto fovverchio , ‘parendo loro » che poltà la 
ricerca de i mezzi , edil fermo giudizio dël 
mezzo migliore, fenza niuno Impero dell iñ- 
tellecto, ‘la volontà invogliata. del fine, e re- 
golata , corre liberamente alla efécyzione .! 
Ma il. noftro Filofofo, confiderandopiu pro- 
fondamente, che l’intelletto rapprefenta alla 
volontà quel fuogiudizio diffinitivo, per mq- 
do di direzione; e regola, e Jesge di cofa ‘agi- 
‘bile; ghe fono atti proprj dell'intelletto, og- 
dinati a muovere, e fpingere Ja volontà» pey- 
‘ciò egli chiama quefta intellettiva rapprefen- 
tazione 5 Imperio dell’ intelletto... oS ait 
‘ Egli è vero, che ficcome l’intelletto è potenza 
‘naturalmente agente, ie la rione è — 
oes 2 ibe- 
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-Jibera ; l'Impero dell’intelletto non è libero 
-come quello della volontà .-Sicchè l’intelletto 

non puo non comandare alla volontà , ma la 
volontà puo non ubbidire all’intelletto . 

‘Ma nell’uomo prudente, eflendo retto Pin- 
tellecto, e retta la volontà ,-e regolatele paf- 
fioni, iniuna cofa ripugna alla rettitudine. La- 
onde ficcome all Impero della volontà, ch'è 
la propofizion del fine , l'intelletto ricerca i 
mezzi, così all'Impero dell'intelletto , che è 
la del.berata rapprefentazion del mezzo , Ja 
volontà corre all’efecuzione. Sicchè , di co- 
mune aflenfo, la volontà muove l’ intelletto, 
‘e l’intelletto muove la volontà. 

Inca la confultazione , e l’ elezione affai 
4 fi:è parlato ne i primi libri trattandofi 
degli atti umani. ~ | 
CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 
©- oDell imprudenza y e dell affuzia . 
Uefa è la differenza fra l’ imprudente e |’ 
, aftutos che l’altuto ha la volontà guafta, 
gna l'intelletto: fano, e. l’imprudente puo aver 
fana la volontà, ma guafto ha l'intelletto. 

L'uno, el'altro ha le pa/ioni mal regolate; ma 
d'imprudentele {capre'con la fimplicità ; l aftuto 
Je copre.conla fimulazione, e quali foffe fenza 
ara, efenzaamore, quando ha l'animo piu tur- 
ato, molira il vifo piu lieto, .e piu tranquillo. 
. L'uno , e l’altro è gran vizio , perchè fi 
oppone alla piu grande delle virtù, ma lim- 
prudenza è piu vergoghofa ; l’aftuzia è piu 

dannofa. L’aftuzia a paragone dell'imprudea- 
za pare prudenza j e l’imprudenza a paragon 
dell’ altuzia pare innocenza. ee 

-.- .L'aftutocomeTiberio, ha compleffione fec- 
ca, emelanconica, vifo acuto, afpetto da volpe | 
vecchia, comeicoftumi: L’imprudente come 
Vitellio, ha compleffione gioviale » e vifo pins 
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gue, partecipandol’afpetto, e ftolidezza del'bue- 

L’aftuto ha molta e/perienza, ‘perchè hà trate, 
tato con molti furbi, e molto veduto; e mol- 
to letto , ed.oflervato., raccogliendo fempre 
gl’efenspj peggiori, edinterpetrando ogni co- 
{a nel peggior fenfo. o | ae 
. La onde nella {ua mente formando principjs 
e maflime empie,perniciofe,e crudeli, le nafcone 
de nel fuo cuore , .divenuto un’ arfenale di frau- 
di, ediartifizj, deiqualiegli folo ha la chiave. 

. Per contrario l'imprudenza nafce principal- 
mente dall’ire/perienza è o dalla naturale foli- 
dézza » la qual cagiona una fimplicità., ch’ agli 
{ciocchi fembra virtù, ma fi fa conofcere dagl 
effetti, perchè l’aftuzia fa nuocere a gl’altri, 
ma l’imprudenza nuoce folamente a fe ftefla. 
’Oggetto di quefti due vizj pare il mede- 
L mo » che l’ oggetto della prudenza ; - 
cioè , il bene della vita umana, ma viè gran 
diflima diffomigliavza . v 4 | 
, La_prudenza confidera il vero bene , cioè y 
l’utile congiunto col ragionevole s e con la. 
virtù» non potendo effer prudenza fenza vir- - 
tù, ne virtù niuna fenza prudenza. : 

Ma l’imprudenza, el’aftuzia, mirano folamene 
te il bene particolare, o vero so apparente, ogiu, 
fto, oiniquo,, purchél’appetito il proponga all, 
intelletto, per trovarmaniera di confeguirlo. 

Ma circa ciò diverfamente fi governa la- 
ftuto dal! imprudente , perchè l’imprudente 
non ha tanto maliziofo ingegno, che conofca 
l’iniquità dell’ oggetto, baftandogli, che log- 
getto gradifca all'appetito, ma l’aftuto cono- 
cera, ch'ella è cola mala; e pure procura il 
confeguimento purchè gli fia utile. 

In oltre, l'imprudente parla afais penfa po 
co, fcopre atutti il fuo difegno, di tutti fifiday ` 
perchè come femplice, giudica tuttifimili a fe, 
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Ma: J’aftuto parla ‘poco , penfa snolto, di niun fi ` 
frda ;' ftimando: tutti -aftuti, e fallaci, e perciò 
ndfconde le {ue intenzioni , volendo una co: 
{a, finge di voler la: contraria, nè mai'fi co- 
nofce.la {ua volontà, fe non dall’ effetto. 
L’imprudente benchè ardentemente brami l’ 
oggetto, non ha fenno da confultare , ma il primo 
mezzo, che fe gli para davanti al penfiero , giu- 
dica il migliore; come il Peregrino, che per. 
giungere alla Città , non vede {e non una via 5 la. 
~ qual fovvente inganna, o da’ malvagi è intoppata. 
- Ma Valtuto conofre turte le vie y € tutte le 
difficoltà, .ma«elegge le:pia torte; ed occul-. 
té; e purchégiunga al fuo fine, diogniimez-. 
zo, 0 giulto; o-iniquo, fi ferve. è è 
. «Per confeguenza l’imprudente da ogni pice 
cola difficoltà fgomentato ( perchè impenfata, 
ed: improvvifa)fi pente, 0. fil atretta, 1 
.- -Ma l’altato , che tutto prevede , a tutto 
provvede » e benchè il.mezzo: fia {celerato-s 
iupera Je. difficoltà di:una'fceleratezza. con 

_ un’alera fceleratezza maggiore. 

-In fomma, così l’imprudente, come lafu- 
to, fi fervono:di mezzi cattivi per fini buoni, 
odi mezzi buoni per fini: rartivi 5 o di mezzi 
cattivi per fini peffimi ; ma F imprudente per 
fetorcheria., V altuto per malizia so ` 

. Perciò.l’imprudente:imai non confegue il fuo 
fine 5 fenonacafoz ‘inquanto la fortuna talvolta 
favorifce li fciocchi, ed imentecatti.' Ma l’aftuto 
per il piuatziene , cit: che brama , perchè alla mali- 
zia, benchè manchivirid , non manca ingegno. 

Il vero èche ficcome Fafluzia per le {ue azzioni 
da tutti frfacomofeere; ed odiare ,.e.ad ogni az- 
zion cattivafuocedono peime confegueze,egl'è 
cola ben rara, che alla finel’Artefice non fia col- 
tocon'lefuearti, edove all imprudente ogniun 
compatifce:; dekmal dell aftuto ogn'uno pode. 
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DELLE PASSIONI UMANE ; 
te iB della Volutta. I 





CAPITOLO PRIMO. 
| | Soggetto del Trattato. | 


zili? e. Uis GIC, JAN ' T 
Rima:di venire al taglio di ciafču- 
na virtù morale; la natural meto» 
«do richiedeva la premeffa di al- 
cune dottrine. generali per proce- 
| dere ordinatamente alle particolari. 
Ma il noftro Filofofo, il qual fempre mira 
ad illuminar gl intelletti 5 fenza abbagliargli; 
vibronnecolafolamente untemperato riverbe- 
ramento ; rifervandofene a quefto luogo una 
piu efatta inchielta; quando l’occhia degl’ ap- 
prendenti {offrir potefle. un maggior lume.. 
_»Parlo veramente a principio della cupidigia; 
ma non fi {piegò , che fia la. voluttà, ogget- 
to principale della cupidigia ,. nè che fia la 
CORLINENZA 3; © l’incontinenzia y che. diverfamente 
riguardano la voluttà. . — a A 
ic Parlò del fenfitivo -appetito è fucina delle paf- 
fioni -ma non :parld. del numero delle paffio 
ni s né dell'amicizia), belliffima figliuola dels 
la piu bella paffione.. | | 
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Parlò delle Wvirzd , € deli tixj particolari 4 
ma non della virt% eroica , che di tutte le vir- 
tù éla fommità,: bè della ferită , che di tutti 
ivizièla fentina. Parlò della feliciz4, ma non 
fi potean conofcere le bellezze della felicità 

_ prima delle virtù , ‘onde-ella nafce. 

< Ora perché intorno a quefte materie nafco- 
no tra Filofofi molte, e difficili dubitazioni , il 
cui difcioglimento altrettanto è-impontante 2 
fapere 3 quanto dilettevole a ricercare} ven- 
go nek fegueoki. libri ja vendenne pago il tuo 
telice ingegno , inveftigandone ordinatament 
da.-piu alti principj-J avveramento. - 


Delle pafffoni umane. 


On fu mal fondato il parer di Empedo- 

cle; che il mondo fia Mtato5tompolfo d' 
amicizia 4 e.di lite, perchè ,.non vi è cola 
niuna , che non abbia il {uo afferto, né affet- 
to niuno, che non abbia il. {uo Contrafto. 
_ Non è oro fenza fcoria, né rofa {enza fpi- 
ne , nè dall’Aiveario fi coglie il miele fenza 
il rifchio degl’ aculei. Non è bene quaggiù s 
che non'cofti‘una lite achi lo cerca. : 
 Quinci la natural provvidenza ad ogni anima- 
ta , o inanime foltanza diede due. fatoltà ; F 
una di bramar quel. che.giova, l’altra di're- 
fitere a quel, che fi oppone allefue brame. 

Al fuoco diede lafomma leggierezza;e la fom- 
ma arfura: quella , par volare all’amica sfera, che 
foconferva, quefta, per diffipar torri, e rupi, e 
monti, etutto ciò , cheal {uo volo fi attraverfa. 
- A quelti dueeffetti fervono così negl'uomini 
come negl’animali, quelle due facolt®de] fen- 
fitivo appetito, le quali fovvente abbiam no- 
- minate, laConcupifcibile, e l’Irafcibile. . 
CE a Quel- 
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- Quella per cercare il bere, e fuggire ilma- 


| le quefta per contraporfi a chi fi oppone al 


| fuo defioy ed allafuga. Sicchè la concupifeibile è 
la economa, € provveditrice a i bifogni della 


che ci confuma, 


vita umana , € l’irafcibile , è l armigera 5 € 
propugnatrice della concupifcibile, ©» 

Mira con qual coraggio ogni animale 5 O 
co dentis o col corno, o con le branche, o 
con altre armi molefta, chi gl’è molefto ne i 
{uoi piaceri ; quefte fon l’ armi efterne dell’ 
irafcibile, ogni fiera irritata divien piu fiera, 

Mira con qual furore l’uomo adirato, den- 
tro fi arma di rabbia, e cerca l’arme di fuo- 
ri: freme , ftride, minaccia , manda bombi 
dal petto , fiamme dagl’occhj, e fumo. dalle 
nari, quefti fono empiti efterni della interna 
irafcibile , the ufcendo in campo , prende il 
partito della concupifcrbile. | 
‘ Dunque l'appetito fenfitivo, è un moftro bi- 
forme , compofto di due moftri , Pun tutto 
affettuofo, e mite, l’altro tutto furibondo, e 
pugnace , rinchiudendo in un pètto quei ge- 
mini elementi l'amicizia, e la lire. 
= Ma ficcome ogni capo dell’ Idra. germinava 
piu capi moftruofi » Cosi la concupifcibile, e E 
irafcibile , partori{cono tante paffioni quanti fo- 
no i lor movimenti circail bene, edil male. 
. Se dall’apprenfivaè propofto all’appetito {ens 
fitivo alcun oggetto buono, o apparente, na» 
{ce nella concupifcibile primieramente |’ amore. 
Che fe l’ oggetto è lontano , forge dopo Pa- | 
more il defderio, e fe il defiderioha compi- 


‘ mento fegue il diletto, 


E per contrario, fe l’oggetto è nojevole, e 
cattivo , la concupifcibile move ! odio, e fe | 
oggetto è lontano » fegue la fuga, ma fe non 
puo fuggir il male, ecco la dolente sriffizias 
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Ma fe il bene propofto è difficile, ed arduo 
per qualche oppofizione , fe l’uomo .apprende 
di poterla vincere , .nafce nell’ irafcibile Ja. 
peranza , fe apprende di non potere 4 nafce 
la difperazione. i esiti cai 
Per contrario , fe il malearduoéaflente, na- 
{ce o la focofa audacia per tenerlo da lungi,ovve- 
ro il fteddo rimore s fe il pericolo è maggior della 
fpeme. Ma:fe il male éavvenuto, nafce l'ira 
per ‘vendicarlo, ovvero la lenità nel foffrirlo, 
ma lenita. naturale, nè viziofa , nè virtuofa.. 
Ra fe vuoi vedere la genealogia delle 
paffioni » come vedetti quella delle vir- 
tù s eccola. a ei 
APPETITO . | SENSITIVO. 


set PE a Li l 
CONCUPISCIBILE IRASCIBILE 
Girca il bene, ed il male Circa il bene y ed 

eee | : maleardno. 
oE u yest 
Amore . Odio Speranza :Difperazióne 
Defiderio. Fuga Audacia : Timore?. 
Diletto. Dolore — Ira Lenita 


En fo, che alcuni annojati di ricalcar le 
pedate de iFilofofi, infegnarono non ef- 
fervi piu di una fola paflione, cioè lamore. Il 
defiderio, il diletto, lafperanza, anzi lodio, 
la fuga, Vira, il timore, non eflere piu paf- 
fioni, ma piu effetti dell’ ifteflo amore, -che 
cangia nomi, e fembianti, ma non foftanza. 
E torfe cofloro diconocofa vera, ma non cofa 
nuova, perchè vogliono fcherzar ne i vocaboli. 
Se tu vuoi chiamare amore l'appetito fenfitivo, 
il quale altro noné che l’effetto corporeo, € 
tutte le paflioni fi chiamano affetti, ben potrai 
«sia VEE Irẹ 3 
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dire, che tutti li movimentidell’appetito fen- 
fitivo fon ‚movimenti dell'amore, ma tu ave- 
rai confuli Ji termini per moflrare ingegno + 


© CAPITOLO TERZO. 


. Dove abitino le paffimi. 


iB yt eee precedente tu puoi  conofcere 
il folle error diCrifippo, che lé paffioni 
alberghino nell'inrelletto, chiamando ildiletto , 
una opinione del prefente bene:, edil dolore, una 
opinione del prefente. male ,: e tutte le paffioni 
appreflo di lui altro non fon che opinioni. 
- Ma ficcome:fe egli -fi fofle ritrovato nelto- 
ro diFalaride, avria provatos fe i dolori fia- 
no. opinioni , così il {uo errore per fe mede- 
fimo-:fi dimente , perché P intelletto ha per 
oggetto il-vero, ma non il buono. 

Ancora tu puoi convincerel’ error di coloro, 
i qugli ‘alloggiano le paflioni nell’ appetito intel- 
lettiwo, cioé nella volontà, avendo tu veduto, 
che molte voltele paffioni. prevengono la vo- 
lontà, e molte voltel’imperio dellevolontà, è 
vinto -dall’impeto-delle pertinaci paffioni, 
 Eglié vero, ch’ eflendo ancorala volontà un’ 
appetito ; effaancora'ha li fuoi movimenti d’amo- 
re, ed odio, defsderio,efuga;allegrezza,é triffazza . 
. Maficcome ellaé um appetito intellettivo, e 
non fenfitivo, così i fuoi movimenti non fo- 
no fenfitivi 5 macintellettivi., fimiglianze di 
paflioniy ma :non paflionie.» << 30... o) 

Anzi febben talvolta ella poffa,o movere,o fe- 
dar le paflioni fenfitive col {ua politico, ma non 
difpotico impero; come gia udifti ; (è nondime- 
nochea ciò fi fervedell’appetito fenfitivos il qual 
fovvéte ripugna; Siche;febben le paffioni-fian for- 
tolayolonta, nonfono per tanto nella volontà... 

Z 6 Egli 
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‘Egli édunque evidente, che ile paffioni fern? 
fitive rifiedono nell’appetiso:fenfirivo, che ha 
la fua feggia nel cuore. Siccome ili‘cerebroè 
l’organo delle facoltà apprenfive, così il cuo- 
re è l'organo delle facoltà sappetitive? fenfibi- 
li, avendo voluto la provvidenza difgiungere 
quefte vili officine dalle piu nobili. 

Non fi muovono adunque le paffioni nel 
cuore che non proceda nel capo la, rapprefen- 
razione dell’oggetto, perchè ficcome fenza |’ 
occhio il piede è errante, così fenza l’apprez= 
fiva cieca è l'appetitiva ME 
‘ Il cuore adunque, -primogenito delle .mem- 
bra è radice della vita; ancor è l'organo dell’ 
appetito; e l’interpetre delle paffioni, e de- 
gl aftetti ‘co’ fuoi mirabili movimenti. 

Ebbe l'Oceano dalla natura un proprio, e 
regolato ondeggiamento, dettofuffo, ‘e rifluf- 
fo, acciocché dondolando come bambin nella 
culla nef fuo ‘movimento ripofi . Ma fe dal 
- foffio de i gelati Aquiloni, o degl’auftri foco- 
fi è commofle, piu-non capendo’ in fe fteffo, 
ora viene, ora fugge, or trafcende alle nu- 
bi, ora difcende all’abiflo, | 
| L'iftefla provvidenza diede al cuore un per- 
petuo , e natural movimento conveniente al 
temperamento dell’individuo , allargandofi, e 
riftringendofi con numerofe mifure , per al 
ternare il refpiro; e trasfondere gli {piriti vi- 
rali a tutto il:corpo, © *D. o, 

Ma's’ egli è polcia agitato:da i venti delle 
paflioni , allora con iftrano allargamento , o 
chiudimento, alterando la proporzione del mo- 
to naturale, altera i fenfi, etanti fonoi can- 
gtamenti del cuore, quantidelle paffioni. Ef- 
fendo chiaro che prima fi muovel’anima dall’ 
oggetto , che l’iltromento dall'anima. Quefto 
è il movimento fico, quello è il imorale. 

dii E a Speta 


| 
| 


| 


“LIBRO DECIMOTTAVO ` gar 
Spettacolo giocondiffimo , fe per un criftal- 
lo dal petto potefiero trafparire i moti del 


| cuore, come degl’Orivoli. T 


Se lapprenfiva rapprefenta un’oggetto am 
tile il cuore. tutto amorofo fi {pinge innanzi, 
ed allarga fe fteflo perabbracciarlo, e fe un’ 
oggetto odiofo, il cuoretutto fchivo fiarretras 
e par che fugga. > 

Nella fomma Jetizia y il cuor tripudia, \e 
faltella, e nell’afffizione, infe fi rannichia, e 
par che caggia. | -= ji 

Nell’ ira if cuor ribolle, e-vome fangue, e 
nel timore fi agghiaccia, e palpita, e trema. 
. Il piu piccolo membro della Nave è il Timo- 
ne, maogni piccol moto del ‘Timone, muove 
quella gran machinain largo giro a dritta, o 
alla manca, ed ogni piccio moto del cuore, che 
fta nelcentro, cagiona nella circonferenza del 
corpo umano grandiflimi commovimenti. 

. Quel dolce rifo, e gli flretti abbracciamentt 
di colui , chefi {contra col caro amico , quel 
volgere indietroilvifo, edarrugarlo; quando 
egli vede cofafpiacevole, ofchifofa; quel plau- 
dere con le mani e {picear falti quando fi 
rallegra ; quel mandar gemiti e fofpiri quan- 
do fi aterifta; quell’affocarfi nel volto ; travol- 
ger gl’ occhi; ed ifcrociar co denti; quan- 
do fi adira; quel gelato pallore; etremito:nelle 
membra; quandosbigottifce; tutti fono eer- 
ni effetti degl’interni moti del cuore, piccoli nel 
centro; grandi nella circonferenza . | 
O ‘Tumamente adque dal noftro filofofo dif. 
finite furono lepaffroni in quefti termini. 

Le paffioni fon movimenti dell'appetito fenfiti- 
ve, per l'apprenfion del bene, e del male, con 
qualche mutazione corporea dallo fiato naturale 
ab non naturale, > - o, 

Dove tu. vedi due movimenti nella pion 
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l'uno è dell apperito, che altera l’anima fen- 
fitiva, l’altro del cuore, che alterando fe ftef- 
fo, altera il corpo, onde le paffioni fi chia- 
mano perturbazioni. |. >> | 

Da quefta diffinizione tu intenderai , come 
talvolta l’anima con. una guerra inteflina pu 
gni, e repugni contra fe ftefla. 

La prima pugna è tra l'appetito fenfirivoye 
l'appetito razionale, movendofi la paflion nel 
| cuore, e la ragion nella mente, l'una contro 
all’altra in due differenti teatri. . 
-. Tal duello fentì dentro :fe fteflo l’irrefolu- 
to Agoftino, pofto nel Bivio.di Prodico. 
_ Traevalo a sèl amor. celefte y. ritraevalo l'a- 
mor terreno. L'uno armato di ragioni intellet« 
uali, Valtro di affetti fenfuali. Vennero fra 
loro alle prefe , ed egli dall'uno, e dall'altro 
era percoflo. be ee 

Avrefti detto, che dentro Agoltino fofle- 
ro due Agoftiniy l'un de i quali voleva, e l 
altro non voleva efler pudico. Ovvero» che 
in un folo Agoftino foflerodue volontà, l'u- 
na pudica, e l’altra ofcena. Lunga fu laten- 
zone eflendo un'amor. piu faggio, e. l’altro piu 
forte, nè farebbe forfe finita, fe non.con la 
vita, fe la grazia del Cielo non avefle par- 
— teggiato per l'amor celefte, e difarmatoil rerreno. 
-. Manell’Appoftolo dellegenti(comeegli fteflo 
confeffa) durò la pugna tra la ragione, ed il 
fenfo fino alla morte per maggior fua gloria. 
Perocche vincendo fempre la- ragione -la 
perpetua pugna fu perpetuo; trionfo. 
= L'altra pugna è nel {olo appetito fenfitivo, 
pugna piu. vifcerale , e cordiale, quando pro- 
polli due contrari oggetti fenfibili, combat- 
tono nel teatro delle paflioni. 

Tal pugna fi mofle nel cuor: di Medea tra 
le due piu forti -paflioniy tray ed amore. - 

Avea 
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“Avea l’ingrato Giafone rifiutata Medea per. 
ifpofar la figlia di Creonte. Deliberò l’adirata 
donna. di ucciderla prole, chediGiafon aveva 
partorita. . ce 

Amava. quei pargoletti, perche eran fuois 
gl’odiava perche erano di Giafone. L'ira {caccia- 
va lamore s e amor per vicende fcacciava lira. 
Fiamma era l'ira, efiammal’amore, una fiam- 
ma fpegneva l'altra, edell’ardeva diambedue. 

_Corfero quinci, e quindi , come Aufiliarie fa" 
zioni, tuttel’altre paffioni. La gelofia con l'a- 
more, l'odio con Vira, facean caula commune. 
Pugnavano in giro, il témore contra laudaciay 
l'audacia contra -la difperazione, la difperaxio- 
ne contra .il timore. 

Così avendo la mifera molto duellato fra 
fe, nè vinta, nè vincitrice, amante infieme, 
e nemica» timorofa , ed ardita, pietofa, ed 
empia ;:.al fine-l’ira vinfe l’amore. Piu non ef- 
fendo moglie, fcordofli dieffer madre, uccife 
gl'innocenti per non poter uccidere il traditore. 


CAPITOLO QUARTO. 
È Quefiti circa le paffioni . | 


Icercherà primieriamente il-tuo avveduto 
ingegno. Se la matura non moltiplica potenzes 
nè opra fenza neceffita, per qual ragione avendo ella 
donato all'uomo l'appetito intellettivo hagli aggiun- 
to per foprapoftoil fenfitivoy chiamato da Platone y 
beftia di molti capi? È ai | 
Rifpondo;ch’ effendo l’ uomo un compofito di 
{pirito, edi corpo, bifognavangli due facoltà 
apprenfive s Yuna fpirituale , l’altra corporeas cioè \’ 
intelletto, e l’immaginazione, perche al modo 
dell’e/fere,fi conforma il modo dell’operar, ed a gh 
oggetti differenti bifognano differenti potenze. 
. Per confeguente bifognavano due ~* 
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Apperitive, luna fpirituale, l'altra corporea, cioè 
la volontà, corrifpondenteall’intelletto, el’ap- 
petito fenfitivo, corrifpondente alla immagina- 
zione, percheal modo di apprendere fi conforma 
il modo di appetere. | 

Quindi è che talvolta, l’apprenffone corporea 
rapprefentando un’ oggetto convenevole al cor- 
po, el apprenfione fpirituale , rapprefentando un’ 
oggetto convenevole allo fpirito, veftano quella 
contefa tra l’appetito fpirizzale, edil corporeo, la 
qual mai non finirà, finche lo fpirito dal corpo 
non fia divifo. 


Icercherai dopoi. Comeè differente l’appe- 
tito fenfitivo dei brutti da quel degl uomini, 
e lepaffioni umane dalleferine? = 
‘Rifpondo, chel’appetito degl’animali, mecef- 
fariamente {egue l'oggetto, e quel degl'uomini di- 
beramente feguel’oggetto s o laragione:l’oggetto 
puomuoverlo, ma la ragione puo ritenerlo. 
. Quindile paffioniumane, partecipando l’in- 
fluflo della volontà , o fon virtuofe, o fon vizio- 
fe , ma lepaflioni animalefche , non potendo 
eflere virtuofe, né anco poflono efler vizofe. 
Quefte feguono /'iftinto della natura, che 
non puo errare, quelle feguono laumana opi- 
zione , fottopofta a molti errori ; e molte volte 
acciecata dalle paffioni medefime. 
Egliè differente il giudizio dell’ uomo pafo- 
nato, edel tranquillo, onde colui appellò da A- 
lefflandro irato, ad Aleffandro placato. 
Finalmente ficcome gl’animali non apprendo- 
no nè ilbene, né il male, fe non prefente, o 
poco lontano, a poche paflioni fonofottopolti » 
e fe ne togli Pamor della vita, edella prole, o- 
gni altro oggetto è loro indifferente. 
Mal'uomo fi formai defiderj, e i timori 4 
gli va aceicare cofe lontaniffime, o [ovverchie» 
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elinfissite 5. e molte volte impofibili . Sicch'egli 
tormentato dal paflato, e dal prefente , e dal 
fituro 5 € dal vero, edal falfo, ed ha per tor- 
mentator fe medefimo. 

{7 Orrai fapereoltrecciò pin chiaramente 5 
come la volontà muova le paffioni, e come 
lepafftont muovano la volontà. 

La volontà muove le paffioni, perche lor- 
dine naturale richiede , che il fuperiore co- 
mand?’ all’inferiore. i - 

Quefto ella fa in due maniere, o coman- 
dando all’intelletto , che:proponga all’appetito 
lenfitivo quegl’oggetti, i quali muovono le 
paffioni . Ovvero comandando aflolutamente 
all’appetito s che verfo il propofio oggetto ff 
muova; come Uliffe comandava al fuo cuore 
di.non isbigottire nella borafca. 

Soffri il mio cor, che maggior mal foffrifti,.. 
Le paffioni poi; muovono la volontà, non 
comandando, perche l inferior non comanda 
al fuperiore , nè «il materiale allo fpirituale + 
ma cafualmente, o caufalmente . . 
| Cafualmense, fe forle l'oggetto è tanto als 
lettativo, che la paffione prevenga la volontà,e la 
volontà prevenga il difcorfo del!’ intelletto . Sic- 
che Ja volantà prima fia:mofla , che fe ne avegga. 
. Caufalmentes. quando la paffione. ottenebra 
lihtelletto,. come dicemmo, perche allora un 
cieco guida una cieca «al precipizio. . . ~ 
: A Ppreffocercherai, qual pafsione fia piu dif- 

ficile a fuperare. 

L’ ira è la piu violenta, ma la voluttà è 
la piu. pertinace. Perocche Vira è un furor 
contrario alla natura, e perciò breve, Ja vo 
luttà èun dolce Letargo, che foavementead- 
dermentai fenfi, ma difficilmente fi {cuote: 

L’ ira irritata dalla ragione con la ragione 
facilmente fi placa, La volutra, rintuzzando il 

| , vi- 
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vigordellamente, nonafcolta ragioni, né per- 
fuafioni. | ! oe ae. 

-Infommal’ira è come il leonesche quantunque 
feroce,col dotto magifteroancor fi dimeftica. La 
volurtaeécome il pelce, che quantunque inng- 
cente, nè co vezzi, nécoerrori fi puo domare. 

A Ncora dimanderai, fe nell'uomo fapiente ab- 

bian luogo le paffioni,parendo convincente quel- 
l’argomento degli Stoici. Le pafftoni fon perturbazio= 
ni dell animo,le perturbazioni fonol tafermita;! ani- 
mo infermo non è fano dunque fenon è fanouon è fa- 
piente, LA sh 

.'Rifpondo, le paffioni non fono perturbazioni y 
nè morbi dell'animo, fe non quando non fon re- 
golate, manelfapiente eflendo regolate, non 
fono morbi , nè perturbazioni, ma vere virtù. 
La vera fapiėnza è il regolas lepaffioni . 

° Main qual maniera le perturbazioni fs. poffono re- 
glare? 3 is oe 

- Ritpondo, la ragione le-regola in due manie- 
re. Fificamente, comandando allapetito fenfit- 
tivo, ed al proprio cuorecome fié detto. . - 

: Moralmente , riducendole alla mediocrità nel- 
la guila, chealuogofuofiè ragionato; cioè y 
fuggendogl’effremi, emifutando le circoffanze. 

_ L'amore, el’odio (où paflioni naturali ye indif- 
ferenti. Divengonoqvirzd.fe frrama, :0 fi odia 
ciò, che conviene, €: quanto: conviene; .e come 
conviene. Divengonovizj, quando efcono da 
quefta mifura , la mifura è.la ragione, e laragio- 
ne è nel fapiente; Sicchela bontà , ela malizia, 
non è nelle paffioni, ma nell’ufo delle paffioni ... 

Tarai oltrecciò dubbiofo . Se l'ammirazione, 

ed ilrifoappartengano alle umane paffions ; ed a 
quali appartengano, perocche l’una, e l’altra fenfibil» 
mente altera l'uomo,quella, rendendolo fiupido, mer- 
tre ffupifce yqueffarendendoloridicolo y mentre n ‘ 
z a 
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La rifpofla 6 puo ritrarre. idalle loro diffini- 
zioni. La maraviglia è un'attenta fiffazion dete 
la mente a- qualche nuovo, e feriofo oggetto y di 
“cnt non 'fapendo la cagione l animo fofpefo defia 
di fapetla, ed in quel breve rapimento, ancora 
il corpo rimane, quafi da fubita eftafi, flupidito y 
impietrito fenza movimento, e fenza favella . 

. Onde colui ;:che ftupi{ce , prorompe in que- 
fle voci : Edé poflibil quefto? ed è pur vero? veg- 
pio ‘quefto , ‘0 .vaneggio ? 

| Dove tu vedi ,-che l'ammirazione, non è paf- 
fione perche non è opra dell’ apetito fenfitivo's 
mà dell'intelletto, e della volontà, La perplef- 
fità, €d ignoranza della ragione, appartiene — 
all’intelletto. 1 deliderio, ed il godimentodiri- 
faperla appartiene non all’appetito fenfitivo,ma 
all’intellettivo., .cioé alla volontà. — 

Che poi la maraviglia alteri il fembiante, ef- 
fetto non é della saloa , ma dell’intelletto ; il 
cui ftuportidonda ancora nelcorpo, come-nelt: 
eftafi fuole avvenire. E perciò la maraviglia non. 
forprende gtanimali , perche veggono ofeliettiy 
e non cercano la cagione . 

Quantoal rif, egli un impetuofo movimento 
dell’animos fignificante l'interno gaudio per qualch 
oggettogiocofo, cioè rapprefentante alcuna deformi- 
tà fenza doglia. Ed al movimento dell’ animo 
fegueil movimento del cuore, e deltorace 4 
chefcuote i] Diaframma s ed.i mufcoli della boca 
ca, edegl’occh). E 

Ondecolui, che ride prorompe in quelli det- 
ti: Queftasz, ch'è piacevole . Oime to non poffo pin, 
Tu nit fat morir daridere. sa 
.. Maticonvieneavvertire , che fe la deformi- 
tà dell'oggetto è fordida s e Serfuale) fi. muove 
principalmente, l’apperizo fenfitivo s e ha paffione. 
del gatidio vile, che formaun rifo impetuofo y 
efmoderato.... . : ` ca e ù 
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7 Ma fe ladeformitàè intellettuale , come ne 
motti arguti, .o Satirici y od ingegnofi s fi muo- 
ve principalmente l’apperizo irisellettivo ed. il 
rifo è piu moderato, effendo ‘piu nella men- 
te, che ne'fenfi, E fe l'oggetto è mifto di fenfua- 

le, edintellettuale y millo altresì farà il rifo. - 
Orraitu finalmente fapere , qual paffione fia. 
quella, che da profani, e fagri Filofofi 

fichiamsa concupifcenza . S Ra 

Rifpondo, quetta efler voce di molte. fignifi- 
canze. Perocche largamente,. k tatto l’ 
appetito fenfitivo, comprendendo |’ srafesbile, € 
la concupifcibile.. Strettamente fignifica la con- 
cupifcibile , edanco piu flrettamentela paflio- 
ne, che- inclina l’animoalla volutra, della 
quale , come materia della continenza, e della 
incontinenza s ci conviene piu ampiamente, 

difcorrere . EE E SR | 
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DELLA VOLUTTA’. 
CAPITOLO PRIMO. 
Delle due voluttà. | 


Uefta è quella, che da tutti cercata + 
O maconofciuta da pochi: piu mefti, che 
lieti fa fovvente coloro, che la ritrovano. Il 
che avviene per la umana cupidigia , ingan- 
© mata ingannatrice , la quale improvvidamente 
prende una voluttà per un’altra. 
- Due Veneri fingevano gl’antichi Milli, Pu- 
na celeffe , figlinola di Giove y edella luce; ma- 
dre dell’amor virtuofo. L'altra infernale, figli. 
uola dell’ Erebo , e della notte ; ‘madre del 
viziofo antiamore, Non vi è bene fenza con- 
tra- 
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trario, nè contrario {enza contrafto . 

All’una, ed all’altra in Atene fu dedicato il 
{uo Tempio con facrifizj diverft, acciocche 
quello giovafie, e quefto non nocefle, onde 
nacque l’arguto detto, Che ancor a Dei cat- 
tivi fi dee fagrificare. o Ai; 

Quelle due Veneri ( ficcome ci dichiara Pli- 
tone, nel fuo convitto ) altro non fono, che due 
differenti voluttà , l'una mobile , e (ignorile , pro- 
pria dell’uomo in quanto- razionale, l’altra #- 
gnobile , ʻe fervile » comune agl’ animali irra- 
gionevoli. Aa 

Queila nata nel Cielo , cioè nella piu alta 
parte dell'anima, fempreconducealla felicità. 
Quefta nata nel!’ Erebo dei fenfi, quando non 
fia domata dalla celefte, conduce a milera vita, 

Se ti fovviene di quelle due donzelle del Bivio 
diProdico, tal’erail fembiante di quete due 
Veneri. La deg 4 matrona feriofa , e grave- 
mente adorna, ha piudi verità, che di vanità, 
La infernale baldanzola ,. e feltevole in apparen- 
za» edipreftigiofi adornamenti pompofa : come 
la Maga Circe, quandolefiatratta la larva, e 
fciol:o il fafcino, rimane, qualera veramente 
foppanno, una furia infernale. 

c 70 è, che gl’incauti , quai fono il piu 
degl’ uomini ,*prendendo la Fallace Voluttà 
per la vera, reftanoprefi, edallorafitrovano 
piu miferi, quando fi credono piu felici. - 

Dunqueal fol Filofofo morale fi appartiene di 
far conofcere qual fia. la vera, equal la falfa y 
erocche la voluttà è il fine Architettonico. del- 
amorale, la qual tutta fu compendiata in que- 
flo Aforifmo: Colziò virtuofo, il qual fi diler- 
tay efsattrifadiciò, chedeve: Coluiè viziofo, 
il qual fi diletta, ed attriftadicio, chenon deve. 
Or quefta cognizione dipende dalla Diffinizio» 
ne) comendirai, | CA. ` 
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CAPITOLO SEGONDO. 


Che cofa fia la voluttà. ©. 
. A voluttà è una perfezion di quella opera- 
Al, xione, la qual ciafcuno apprende, che gli 
fia convenevole . de eee ni 
ueta è la folenne difinizione de’Peripate- 
tici, le cui parti, quando fiano ben intefe , 
comprendono tuttociò , che fi poffa dire in 
materia tanto piacevole, € pericolofa. | 
«vIecome il vivere è ofdinato all’ operare ; 
così T univerfal provvidenza: .ha condite 
tutte le naturali! operazioni. con qualche par- 
ticolar dilectamento, per: allettamento ad o- 
perare, acciocclie niuna potenza rimanga o- 
ziofa in sè, ed inutile all'univerfo.. 
ael piacere, ‘che fente l'occhin ‘nel pafcer- 
fi della luce, e degl'ameni colori, quel do!- 
ce, chenell’orecrhio infonde l'adreo miele del! 
melodia, e tutte le:delizie degl’altri ; fenfrefferio- 
ri, ‘altro ‘non fono, ‘the foavi condimenti del- 
le naturali operazioni i sit. e i 
Maoltre al godimento de fenfi. efteriori 5, go- 
de Vimmaginativa nelle proprieimmaginazion!; 
edancoraleinfognate ricchezze, benche falie, 
fondilettevoli, perche fono immaginate. © 
Gode la memorativa i paflati piaceri, facen- 
doli prefenti col memorarli, anzi ciò , che fu 
acerbo a foffrire, diviengiocondo a memorare. 
Perche ficcome la privazion di un gran bene è 
un gran male, cosìla privazion diun gran ma 
te, éungranbene, > | ae 
Gode lavolonra nell’efercizio delle fue virtù, 
perche, {e ancora i frutti degl’ abiti cattivi {oa 
Ah molto piu dolci fon quelli degl’ abiti vir- 
uofi .. , | 
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Gode l'intelletto neldifcorrere, nell’ impera- 
re, e nell imparare , e principalmente nel con- 
templare altifegretidelle cofe celeltiali, e di- 
vine. Perche parendogli di efler rapito in Cie- 
lo, odirapireilCieloa fe medefimoy gode fra 
i- mortali la felicità degl’immortali. | 
Or tutti quelti condimenti dell’ operazioni 
fenfitive , o intellettive, fi chiamano ultime per- 
fezionidell'operazioni, e queftaé la voluttà . 
Unque tutte le voluttà fandilettevoli l'o- 
| perazioni, ma non tutte l'operazioni {on © 
dilettevoli. Quelle fon dilettevoli, che fi 
apprendono per convenevoli s € quella conve- 
niezza confifte ‘nella proporzion dell’ oggetto . 
con la difpofizione della potenza. | 
Alcuni oggetti naturalmente convengono a 
tuttigl'uozzizi , altria ciafcuna ecà, altri al gra- 
do diciafcun'uomo, altri alla prefenre difpofizione, 
ed al bifogno di ciafcuno, come al famelico il 
cibo, al faflo il ripofo, alprigionela libertà . 
Ma generalmente ogni cofa, che fi appetifce 
adempiendo l'appetito è dilettevole. Onde i 
Platonici diffinivano la voluttà, Riempimento 
del [cemos ed il-dolore Scemamento del pieno . 
Sicche , quantunque l'operazioni fiano ‘dell’ 
intelletto, @ dei fenfiinterni., o dei fenfi efterni, 
la voluttà è fempre nell’appetito. Le voluttà 
fenfibili, nell'apperito fenfitivo , cioè nella paf- 
fione s e levoluttà intelligibili , nell'appetito in- 
telletivo y:cioe nella volontà. | 
R Efta ora a conofcer come la voluttà fia per- 
fezione dell'operazione , | 
. Due perfezioni. haciafcuna operazione dilet- 
tevole.. Lana intrinfeca, ed eflenziale all’opera- 
zione, in quanto'ogrii operazione è perfezione. 
della potenza operatrice. o) 
Comeognifrutto è pérfezion della pianta x 
così ogni atto è perfezione.dell’abiro, Q oe a 
>? Uga 
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Quetta è perfezione intrinfeca, ed eflenzile 
all'operazione. L'altra è ana perfezione accidem 
tale, ed eftrinfeca s rifultante nell’appetito ( co- 
me fiè detto) dall’operazion conveniente. 

Laprima perfezione è una forma , che diffe- 
renzia l’effenza di una operazione dalla eflenza 
diun’altra, comeil vedér dal? udire, ovvero s 
il vedereun’ oggetto dal vedere'un altro ogget- 
to, eflendochiaro, che il vedere. un’ arbore > 
non è vedere una hera. 

Ma la voluttà è una forma avventizia , che 
differenzia l'operazione piacevole, dalla opera- 
zion.difpiacevole y o una piacevolezza dall’altra s 
effendo chiaro; cheuna ftefla operazione , farà 
piacevolead uno, e nonad un'altro , perche ad 
uno farà convenevole, enonad un'altro, come 
“1 medefimo ciboè foave al fano, e ftoma cofo 
all’infermo. i | 

Lavoluttà dunque è Pultima perfezion dell'ope- 
razioni umane, perche ella termina i movimenti 
dell'anima, ellatronca lali all'amore, e alde- 
fiderio, ellauccidelaf{peranza, ed il timore s 
ellatrionfadell’ira, edel dolore, eron la pofs 
feffione del ben. prefente a tutte l’ inquietudini 
dona quiete; e pofa. | 

Quattro cofeadunque concorrono nella vo- 
luttà, la potenza, l'oggetto, l'operazione, ed il 
piacere. La potenza è il principio moflo, l'og- 
getto è il principio movente » l operazione è il 
movimento, il piacereéiltermine. La opera- 
zioneé la materia, il piacere fala forma, ma 
forma eltrinfeca , ed accidentale. ~ ` ` 

Sicche , come la potenza y è piu difpolla, e 
Voggetro'piu altettativo, e l’operazione piu conve- 
nevoleall operante, la volutrafara piufoave, € 
piu tranquillo il ripofo. a 
+ Ma fopra ogni cofa è neceffaria |’ apprenjione 
della convenienza, perchele facol'à di appetitl- 
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v non fi muovono fe non al chiaro dell’appren» . 
five, efenzal’apprenfione, gl’oggetti dolorofi 
nondogliono; edidilettevoli nondilettano. E 
per ifcontro l’apprenfion bafta, acciocche idi- 
letevoli dogliano , edidolorofi dilettino. 
‘Molti fon miferi, perche non conofconola 
loro felicità, e molti fon felicis perche non 
conofcono la lor miferia. Il che fece crede- 
te ad alcunFilofofo (comeudifti ) chela felis 
cità, 1e la miferia fian’opinioni. 

Tanto era felice il povero Trafillo, che fi 
credea di efler. Re, quantera mifero il Re 
Dionigi , che fi credea di aver fempre una 
frada pendente fopra la tefla. | 


CAPITOLO TERZO. 
Della voluttà del corpo, e dell’ anima. 


"Anima è il principio dell’ umane operazfo> 
ni, ed il corpo è l'iltromento dell’animay 
come altrove s'è detto. Ma il corpoefler non 
puo iftromento idoneofenza una conveniente 
coffituzion naturale. hi, , 
Ricercafi nel corpo umano una falda olfa- 
tura, aggruppata di vertebre, e mufcoli , ener- 
vi per l’ agilità del moto, fpalmata di morbide 
carni per la delicatezza del fenfo, intralciata 
di vene, edarterie per l'influenza delfangue, 
e degli {piriti , ftabilita con la temperie de’quat- 
tro umori , edellequattro prime qualita, onde. 
rifultano le compleffioni, e dalle compleflioni 
ligenj differenti in ciafcuno individuo. 
Ricercafi dipoi nell’ anima lanumerofa cor- 
rifpondenza delle facoltà efterne , ed interne: 
vitali, ed animali , appetitive, ed intellecti- 
ve , {pedite, e pronte alle loro irrazionali, e 
razionali operazioni. i Pata 
Qualunque particella della corporea fruttu- 
| Aa - ra 
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ra fi divincoli, o fi torca, o s'alteri, tutto 
il compofto fente dolore, onde le membra (i nu- 
merano, maidolorifono innumerabili. 

Un’arbore, nel Tracio lido troncato da - Eneas 
mandò {angue dalla ferita, e gemiti dal tron- 
co, perche fe i vegetabili aveflero fenfo , il 
dolor dell’arbore farebbe il fentirfi privare di 
qualche parte di ciò, che alla interezza del 
fuo:compofito, ed alla libertà dell'operazioni 
fue fia convenevole. Ed il fuo diletto farebbe 
fugger fecondi licori , {pandere li rami, in- 
frondare, e menar frutti. 00 

Così, quando il corpo ha tutto cid, che 
gliconviene perle fue naturali operazioni , fen- 
zaimpedimento niuno, inluila natura È per- 
fettamentedi(pofta , e perciò gode : E per con- 
trario, tanto fente di doglia,e di triftezza, quan- 
to dal naturale tato viene alterato , o impedito - 

Altro dunque non èla volontà corporale , fe 
ndn.una perfexion dell’ operazioni convenevoli al 
corpo come quellidei fenfielterni. Ela volut- 
tà fpirituale, una perfezione d elľ operazioni conve= 
nevali allo fpirito , come deldifcorrere, del co- 
mandare, del contemplare. 

‘Tale ‘eit diletto diquei felici ingegni, che 
giungono al conofcimento di qualche aitrufa, e 
muova fpecolazione, 

Tal fuquello di Archimede,al quale avendo 
impofto il Re Jerone di trovar quanta liga 
fofle mefcolata in una corona d'oro , fenza 
disfarla, ed avendone trovata la dimoftrazio- 
~ pecon un valo di acqua, andava quali fuora di 
sègridando per allegrezza , invehi, inveni sco- 
me fe avefle trovato un granteforo . 

Tale ancora fu quello di Pitagora, che aven- 
do ritrovato la geometrica dimoftrazione tanto 
- famofa , che appreflo Euclide è la trentefima ot- 
tava del primo libro; fagrificòa Giovela Eca- 
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tombe di centotori, come fe avéfle acquiltato 
uo gran Regno. : 

Così dunque una voluttà appaga l'appetito 
fenfitivo, el'altra intellettivo, ma Puno tras- 
fonde nell'altro ilfuopiacere, efe l'uno patifce, 
l'altro compatifce . ; 

Troppo teneramente fiaman tra loro quelli 
duefpofi individui, anima, ecorpo, e nel lor 
contratto nuziale accomunano fra loro i beni, ed 
imali. 

Benche talora(come avvien tra cari conforti ) 
pajan tra loro adaftiati, momentanea nondime- 
no è la riffa, e lungala pace, edilcuore èP in- 
terpetre; edilmezzano. |. 

Sicche la voluttà del corpo fevventeaflorbe è 
edifmenta l'animo , ela gioja déll’animo riflet- 
tenel corpo , e rifolgora nel fembiante . 

Quinci faviamente fu detto,che le voluttà del 
corpo fono medicine dell’animo : 

Percheficcome idolori s i timori, l’inedia, i: 
morbi, affligendoilcorpo, fturbano, ed im- 
pacciano l'animo dalle fue nobili azioni, così li 
moderati piaceri , legiovalità giocofe, i foavi 2- 
limenti s idolci ripofi , riftorandole forze del 
corpo, rinforzano quelle dell'animo. ` 

Aggiungi, chei piaceri del corpo hanno il 
fuo Tropico, a cui pervenendo la gioja retro- 
gradadicangia in noja. Quando il ventre è {a- 
tollo ; la foavità del cibo torna in faftidio , ed il 
piacere divientormento . | 

Ma il diletto : dell’intelletto non hi Meta 
niuna , quanto piufipafce, pius’invoglia, puo 
Puomocibarfi troppo, ma non puo mai faper 
troppo. Che feppur tal volta l’:n;:ca, mental- 
mente operando, fi ftanca, ia itanchezza kon è 
dell'anima, madelcorpo, eflendo indefeflo P 
Artefice, ma fragilel’iftromento . . | 

.Da ciò, che fi è dettotu puoi facilmente di- 
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{tinguere due differenze di voluttà. Altre per 
fe ftefle aflolutamente buone, perche rifulta- 
no dall’operazioni della natura totalmente per- 
fetta, come le virtù, e le fcienze. 

Altre fon voluttà, non aflolutamente in fe 
buone, ma inquanto fervono a perfezionar Îa 
natura, come le voluttà corporali, che to- 
gliono all'anima l’impedimento delle ragione- 
voli, e virtuofe operazioni. E quefte fono le 
medicine dell'anima. — 7 
O* ti farà facile il difcernere le due Ve- 

neris per faper qual fia laceleffe, e qua- 
le l’infernale.. è | 

Piu non fi tratta quà di diftinguere la volut- 
ti del corpo da quella dell'anima, ma la vo- 
luttà. viziofa dalla virtuofa y perche cosi delle 

voluttà corporali , come delle intellettuali 5 
altre fon virtuofe, edaltre viziofe, altre fon 
vere, ed altre falle, come udirai. 

La diffinizione adunque farà quella , che 
disfacendo l’incanto, e togliendo la mafchera 
alla voluttà mafcherata, far chiaramente cono- 
{cere le fue laide, ed abominabili deformità, 
e l’ignominia de i fuoi feguaci. 

Dunque la voluttà viziofa è axa falfa gio- 
condita, vifultante da quella operazione y che par 
convenevole folamente a colui, ch'è difpofto al 
vizio, come l’ebbrietà all’intemperante. 

E per confeguente la triltezza viziofas è 
una egritudine vifuleante da quella operazione ; 
che par difconvenevole folamente 4 colui, eh è 
difpofto al vizie, come la fobrietà all’ intem- 
perante, la faticaal Pigro: - 

Egli éun’ifteflo morbo della potenza mal dif- 
pofta, l’inchnarealmale, e fuggire il benego- 
der delle cole nocevoli , ed abborrire le falutari. 
| Quinci, ficcome i vizi, e le virtù fi diftinguo- 
no fra loro per la diverfità delle potenze , e do- 
| | g 
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r’oggetti, così la voluttà viziofa , generalmen- 
e comprende tutte le voluttà nafcenti nelle 
regolate potenze dagl’oggetti viziofi. 

E confeguentemente , connome antonoma- 
lico, «voluttofichiamiamo coloro, che feguo- 
10 le viziofe voluttà, e fuggono le virtuofe 
yperazionis perche alla natura mal inclinata 
juelle fon facili, e quefte difficili. 

Ora, ficcome dellepotenze (come fi è det- 
0) alcunefonofenfuali, edaltre intellettuali, 
‘osì delle voluttà nemiche della virtù, altre 
‘acciono nella fentina della parte fenfitiva , 
’d altre nel poggio della intellettiva. Ma ve ne 
aun terzo generea mezz'aria, nel quale, o 
| fenno fail fenfo perfpicace, oil fenfoaccie. 
‘ail fenno. i 

Ed oltre a ciò, alcune voluttà fono viziofe 
ver l’oggetto illecito da fe fteflo, edaltre per 
Ifolo ecceflo, che facendo paflar l’azione dal. 
ecito allo illecito, cangia in velenola medi- 
ina. 

_ Alcune dunque delle voluttà viziofe, fono 
mimalefches fordide, e ontofe, ed altre piu Si- 
morslés ecuriofe, e delicate. | 
| Animalefche fon quelle, che cercano i nafcon- 
ligli per ficurezza, e per vergogna. Veneri 
ippunto infernali, amatrici delle tenebre, e 
legne dieflere nelle infernali tenebre fepellite. 

Prucheinfernale fu quella di- Artaferfe, il 
juale avendo con inceftuofa poligamia fpofate 
e due proprie figliuole, ingelosi luna, e |’ 
tra con tante concubine, quanti fon giorni. 
ell'anno, e tante avventizie quante fono lo- 
e del giorno. 

Rimafe {candalizzato l’inferno, che il Re 
lella Media non potefle vivere fenza tante 
Teneri, mentre il Re dell’inferno fi conten- 
> diuna fola, l 
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. Né manco animalefche , e vergognofe fono 
le voluttà della crapula , e dell’ebbrezza qual’e- 
ra quella di Aftidamante; il qual invitato dal Re 
Ariobarzane ad un folenne, efontuofo convito 5 
divorò egli folo tutto ciò, che mangiar doveano 
i convitati , ed-afciugò tutte le botti. 

Egli folo fuilconvitato, .tuttigl’altri furono 
fpettatori , maravigliatis chein un ventre folo 
capifle la fagina di tutti ilor ventri. - 

. Quefte fon voluttà animalefche y e ‘materiali s 
le qualiconl’ecceflo di ciò, che giova al corpo, 
calmenteil peggiorano; chel’ifteflo peccato è 
il fuogaftigo.. | 

_ Altredipoi fon voluttà fimilmente anima» 
lefche, quantoall appetito fenfuale, ma inco- 
gnite a gl’animali, perche fono itudiate , e 
raffinate dall’ingegno umano, e perciò fi chia- 
mano Sigmorili . Chia quefte fi dona, non ft chia- 
ma vo!lattuofo, ma delicato: --. UV? 

- Alla lufsaria vizio ferviles {vol fuccedere il 
luffo vizio fignorile, inventor delle delizie, e 
morbidezzedi tutti ifenfi. Talche quelle altre 
- {cervano icorpi ma quefte fnervano gl’ animi. 
Niunvizioé piumolle, ma niun piu forte per 
effemminar gl’ucmini forti. 3» 

Indarno ingegnofli la provvidenza di ricrear I’ 
occhio con tanti vaghi fpettacoli, del Ciel frorito 
diftelle, edeiprati ftellati di fiori, e ditanta 
varietà di bellezze, conciliatrici di amore, e 
maraviglia. See $ | 

Pafsò piu oltre Oftio Liberzio nell’inventar 
curiofe , ed infami delizie per ricrear gl’ occhi 
fuoi, veftendodi varj fpecchj la ftanza dei fuoi 
piaceri, per vagheggiar fe fteflo comé Narci- 
fo, fenon, che Narcifo contemplava le fue bel- 
lézze, ed Oftiolefue turpitudini. — 

_ Piccola, evolgar delizia parve a’ Re A ffirjl 
inebbriarfi di dolci licori, fe non inebbriavano 

an- 


| IBRO DECIMOTTAVO.: 559 
incora gl’orecchjdi lafcivi canti delle nude Si- 
‘ene. Anzi per render la mufica piu. crimi- 
1ale, toglievano. con dolorofi ferri la virilità a 
sobili fanciulli, acciocche attenuata la voce, i 
cantori pareflero cantatrici. | 

Ma per l’odorato, non baltò , che Verre Pretor 
diSicilia, dicoftumiper altro fimilial nome : 
mentre nella lettica proftefo, era portato per la 
Provincia appunto come un Verre majale, trovò 
la delicata invenzione di appendere alle nari 
lereticelle piene di rofe , delizia mal confa- 
cevole alle nari diun lordo animale.. 

Ma pafsò piu oltre Aurelio Antonino, il qual 
rutto intefo a bear le nari, notava ne giorniefti- 
vi in un lago di acqua nanfa;e facea nuotare il lu» 
micciolo dellelucerne dentro al balfamo,accioc= 
che anco il fumo fofle profumo . 7 

Quanti Lucullitravagliarona pofcia per dar 
zulto al gufto,.con peregrine , e mai piu udite de- 
zie? maniuna piu di quell’ adultera coppia di 
Antonio , e Cleopatra. 

im avendo con la magnificenza del'e ce- 
ne fuperati tutticoloro , che inventaronol’arte, 
non di cacciar la fame, mad’ invitarla, gareg- 
ziaro fra loro a chi potea ritrovar delizie 
piu doviziofe , e piu deliziofe dovizie nel con- 
vitarG lun l'altro. - | 

Tantifontuofi fapori della fcuola Lucullia- 
na ritrovò Antonio, che pareva invincile, ma 
pur fuvintodall’Egizzio ingegno, perche fpic- 
candofi la fua donna dall'orecchio una perla » 
che valea un Regno, la fece forbire ad An- - 
tonio s_ ftrutta , e condita , e volea ftrugge- 
re.la Gemella, fe Antonio confeflandofi vin- 
to, non. l’aveffe falvata, laqualgemma, ben- 
che fcompagnata crebbe di pregio, reftando 
l’unica fenice dell’ Eritreo. | | 

Quante morbidezze finalmente fur ritrovate 
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per minuire all’infimo de fenf ogninojofa mo- 
leltia? bandite le pelli,e le lane, che difendevano 
1 corpi dall'ingiurie del Cielo, cominciarono a 
pettinar gl’arbori de i Seri, e martorizzarei 
Batavi lini, per teffere ami sì trafparenti , e lie- 
vi,che non fai fele membra fiano veftite,o nude. 
Non poter fe non fra le fpiumaccate coltri- 
ci trovare il notturno {onno ; che le diurne 
fatiche fanno piu molle fopra un duro faffo. 
‘ Non {offrir {enza gemito, nou che il do- 
lore dell’onorate ferite, ma la-pizzicatura di 
un mofcherino, che fece. divenire un impes 
ratore Romano uccellator delle mofche. 
Non poter finalmente tollerar ciò, che ogni 
uomo dee poter tollerar, non per inferma, o 
debile compleftione è ma per viziofo abito , che 
a fenfuali rende ogni noja troppo -fenfrbile. 
‘Avendo il forte Re Lifimaco moftratialli 
legati dell’effemminato Re Demetrio le cica- 
trici de i denti del. Leone { contra cui dal- 
l’adirato Aleflandro fu azzuffato, diflergli quei 
legati: Tø ci moftri le cicatrici des denti ds 
un Leone, ed il noflro Re ts moftrera nel collo, e 
nelle braccia le cicatrici de denti di una lamia . 
Quelt’era la fua concubina piu favorita chia- 
mata Lamia. | 
T Utte quefte fon voluttà viziofe della Con- 
cupifcibile , piu vergognofea chi le cercas 
che dannofe ad altrui. Ma orribili, e paven- 
tofe voluttà fon quelle dell’irafcibile. : 
Spaventano anche oggidi? la memoria, il tore 
diFalari, i cavalli diBuftri, i leoni di Teoda- 
mahte, i /ettidi Proculte le cene di Aretro, gl’ 
arbori (paccati di Scini; e gl altri ordigni inveh- 
tatida uomini difumanati, i quali fi godeano 
come le irundini del vivo fangue ; o le rabbio- 
fe fiere nella carnificina de i corpi umani. 
| Bafti la crudeltà di Afdrubale, che avendo 
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ondottifopra le mura di Cartagine; e fatti ve- 
lere a Scipione, edall’efercito Romano tutti 
Romani,che avea pr per gioco fefte- 
reccio godea di cavar g!’occhj ad uno, la lingua 
id um aitrosad altri tagliare i nervi , ed altritrar 
rivi dalia vagina della lor pelle,etute’in mille gui 
‘emartorizzati, e deformi appefi alle mura. 

Spettacolo doppiamente voluttofo ad un bar- 
baro , mentre udiva i gemiti de i riguar- 
danti, e de i riguardati, e vedea piover la- 
srime dagl’uni, efangue dagl’altri.. 

Simili a quete fono le voluttà malediche ; 
fcaturendo dalla medefima fonte dell’irafcibi. 
le la maleficenza, e la maledicenza, come 
altrove abbiamo detto . | 

Egli è malefico affai piucrudele, uccidere 
conla lingua, che con la fpada, e trafiggere 
con la penna, che con lo ftrale s effendo maggior 
jattura perder l'onore, che il fangue. Oltrecche 
l'omicida con {uo pericolo uccide i viviyedil ma- 
ledico con ficurezza uccide anco i morti. 

Ma voluttà piccola,e fervile,é la piana, eda- 
per:a maledicenza.Piu fieramente dilettevole è la 
Satiricay d ingegnofa. Come il chiodo unto d’olio 
Diu Sat po nellegno, così la mal-dicenza con- 
dita con la argutezza piu profbdamente trafigge. 

Non godea Marziale de i motti arguti fe nou 
erano mordaci, Quelli chiamava offelle da babi- 
ni, quelle vivande da fignori. Onde di lui fi fcri- 
ve » che piu facilmente avria tenuto chiufo nelle 
fauci un carbò rovente,che un motto maledicose 
piu voloncieri perdea un’amico, cheuna facezia. 

Alte voluttà grandi, e viziofe fi prendono 
con l’opinioneda i bens efern?, come gl’avari 
Pigmalioni nelle accumulate ricchezze fempre | 
abbondanti, e bifognofi, egl’ambiziofi Cama- . 
leonti nel pafcerfidi vento delle lodi, e degl’ 
onori, fempre gonfj; e famelici, 
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` Da quefl’avara voluttà, nafce quella de gio- 
catori, dilettevole per la fperanza delia vit- 
toriofa e dell’acquifto, ma perniciofa all’avido 
giocatore » che fatto prodigo dall’avarizia s..get- 
ta le foltanze, :mentre le cerca, ed impove- 
rifce la famiglia per arricchirla. | 
Altre finalmente fon voluttà viziofe intellet- 
: zuali, nafcenti dal dilordinato delio di fapere, 
come le fupeftiziofe, o magiche, ediaboliche 
arti, delle quali molto migliore è.l’ ignoranza s 
che la fcienza . Ovvero le {cioperate fcimmie 
dell’arti liberali, come leperniciofe Poefie, e 
le iltrioniche rapprefentazioni s ftruggitrici del 
tempo, edeibuonicoftumi.:; 00. |. 
Finalmente,'tutto cid, che dall’inferiore , o 
fuperiore appetito fi brama oltre albifogno, o 
contro alla ragione , tutta è voluttà viziofa, € 
percontrario , tutto cid, che diletta dentro i 
termini della ragione » è voluttà virtuofa . 


CAPITOLO. QUARTO. 
Quefiti circa la voluttà. 


Alle antecedenti dottrine eccitato 5 ma 

non interamente appagato il tuo fagace 

intelletto, potrà primieramente richiedere , 

Quai voluttà fian maggiori , le Spirituali, o le 
corporali. | |. L .° So, 

Ache generalmenterifpondo, chele corpo- 
rali fono maggioriall’appetitofenfitivo, perche 
fono piu fenfibili , ele fpirituali fono mag- 
giori all’appetito intellettivo, perche fono piu 
intelligibili. Ciafcun piu. godedi ciò , che fti- 
ma a. fe piu convenevole. 

- Ma feaflolutamente fi cerca , quai fiano mag: 
giori,egli è certo,che della potenza piu perfetta, 
piu perfetta è l'operazione, e dell'operazion 
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piu perfetta piu perfetta èla voluttà, e confe- 
guentemente ella è maggiore. 

Oltrecche ; ficcome le voluttà fpirituali fono 
intrinfeche, ele fenfuali fono eftrinfeche, così 
poffiam dire, che il fenfuale è dentro la voluttà, 
lo fpirituale ha la voluttà dentro sé fteflo . 

Dimanderai piuoltre ; S'egliè vera quella de- 
finizione : Bonum eft, quod omnes appetunt; Il 
buono è ciò, che piace a tutti, perche dunque 
now bramano tutti le voluttà virtuofe, ed'intel- 
lettuali, ma è piu s'immergononelle corporali; e 
vizio? <, 

Ritpondo primieramente, che febbene non 
tutti bramano la medefima ‘voluttà ix fpecie, 
tutti nondimeno bramano la medefima inge- 
nere cioè 5 ciò che par convenevole , e buono . 
Perche a tutti buono nonè quel, che è buo» 
no, ma quel, chepar buono. 

Ma oltre ciò, G deeoffervare, chela natu- 
ra wniverfale è un non sò chedi divino,percheidi- 
pende dal primo principio, ch’é Iddio, ed ogni 
cofa divina tendeall’ottimo, ed al perfetto. | 

Perciò la natura inclina tutti alla vera, e per- 
fetta voluttà, che èla felicità, la qual confifte 
nelle intellettuali operazioni. M2 come difia 
principio le improvvide menti traviando nel 
ricercarla , prendono Puna per l’altra. 

Ma onde avviene ( dirai tu ).che le voluttà fenfi- 
bali st toffo vengono a. nojay e ciò, che fomma- 

mente piacque, fommamente d'fpiace? | a 

R.ifpondo, le voluttà fenfibili nafcono dal: 
le paffioni., e ficcome le paffioni fono impeti 
momentanei » fondati nell’appetibile, enon nel 
ragionevole,così ceflato l’impeto,cefla il diletto. 
Onde gl’oggetti, che piu ardentemente fibra- 
mano, piu preftamente s'inodiano . 

Ma perche. almeno i diletti intellettuali now 
foh perpetui ? ‘e perche lo Rudio, e la contem= \ 
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flazione delle cofeeterne, noneternano nella mena 
teil lor piacere? | | 
Rifpondo, che un’ oggetto effenzialmente 
perfetto, ‘e perfettamente comprefo, lega l'in- 
relletto, e la volontà con vincolo eterno. 

Chi contempla Iddio intuitivamente , col 
lume della gloria, effer non puo fatollo giam- 
mai; Ma chi lo contempla affrarsivamente s 
col lume della fcienza per due cagioni puo 
fentir faziamento. Sa ee 

L'una, perche l'organo corporeo, di cui fi 
ferve l'intelletto, operando fi. ftanca come la 
lima logorando il ferro, fi logora. | 

L’altra , perche qualche altro oggetto pra 
urgente,o piu dilettevole fi rappreséta,e per de- 
fio di piu fapere,fi lacia quel,che fi cerca, come i 
Veltri cacciando una fiera, prendono il cambio. 

Quinci la varietà naturalmente è gradita, ef- 
{endo infaziabile il fenfo di fperimentare , € 
l'intelletto d'intendere cofe nuove. E perche 
alle cofe nuove piu attentamente f} applica 
la mente umana) tanto è maggiore il dilet- 
to, quanto è maggiore l'applicazione. 

Vorrai pofcia fapere , fe due grandi ma toe 
talmente differenti voluttà fiano fra loro nel teme 
po medefimo compatibili . 

R.ifpondo efler certo,che chi fiffamente gode di 
una foaviffima armonia, non potrà ugualmen- 
te intendere infieme a confiderar , e goder 
la Simetria di una efquifita pittura. Perocches 
ficcomeuna operazione impedifce l’altra,così la 
voluttà di una operazione -impedifce la voluttà 
dell'altra operazione, alnienin grado eguale. 

‘ Quinci fu detto, che toccando l’armoniofa ce; 
trailcantor della Tracia , fi dimenticavanogl 
armenti del pafcolo, gl’uccellidel nido, glue- 
mini de i loro affari, da‘quelle corde concordi; 
foayemente attratti, ed immobilmente ie 
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E neé la ragione , che ficcome ogni agente na- 
turale 5 cos! ogni umana facoltà fi eftende ad una 
certa sfera di attività, oltre la quale non oprano 
ovvero oprano debilmente. E perciò chi fi afifa 
inun opra, non puo affiflarfi infiemead un'altra. 

E di quipotrai per te fleffo difciorre un'al- - 
tro dubbio: Per qual ragione iltempo paja cost 
veloce a chi gode, e così dungo a chi patifce, 

La ragione è la ftefla . Perché il diletto 
aflorbe fi fattamente la mente di chi gode 4 
che non badandoalla fuccefliva durazione del 
tempo , congiunge il primo iftante con lal- 
timo,. come chi dorme, onde una lunga ora 
pargli un momento. | | 

E per contrario, chi è in doglia, ed affanno, al- 
tro non defiando, ch’eflernealhne, mifura tutti 
i momenti, ed ogni momento gli pare un fecolo.. 

Perciò s un gran fegno, che alcun fia perfetto 
nell’ arte{ua, fuole eflere, quando egli lunga- 
mente fatica {enza avvederfene, perchè, come 
udifti, l abito fa queftitre effetti, che fi operi 
dilettevolmente , facilmente, e lungamente. 

Di quindi ancora conofcerai , per qual tae 
gione, affai piu dilettinoi componimenti patetici y 
come i tragici, ed affettuoft a che i difcorfi ora- 
tor], e dottrinali. | 

La ragione è quefta, che le cofe patetiche 

randemente commuovonole paffioni per una 
enfibile fimpatia tra l'affetto, e l'oggetto, e 
dove it fenfo è commoflo, piu vivamente o- 
pera |’ immaginazione , e perciò piu gode s 
che. ne i difcorfi meramente mentali. | 

Dipoi, le potenze intellettive, fervendofi di 
organi piu delicati, piu facilmente fr{tancano . 

E finalmente, idifcorfi intellettivi, piaccio». 
nounafola volta, perchè appagano l'intelletto s 
ma i patetici, piu volte recitati, oletti ; fem- 
pre dilettano, perchè l'appetito mai fi appaga ° 
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. Cercherai finalmente 5 Se gl uomini amino 
la vita, per la voluttà; o la voluttà per la vita, 
_ Rifpondo, ch'egli è ben difficile il fepara» 
re l'amor-della vita dall'amore della voluttà . 
Perocché confiftendo la vita nell’ operazione, 
ed altro non.effendo la voluttà, cheuna per- 
fezion dell'operazione , non é.poffibile di a- 
mar luna {enza l’altra... 
Egli par non per tanto, ché piu principal- 
mente fiama la vita, chela voluttà s perchè, 
eflendo Ja voluttà wna quiete dell’appetito nell’ 
operazion convenevole, ici par che il, defide- 
rio della operazion convenevole debba prece» 
dere il defiderio della quiete. E i, A 
. _ Ma. negar. non fi puo, che degl’uomini non 
fiano alcuni, i qualiamano-la voluttà piuche 
la vita, ed alıri la vita piu che la voluttà. 
Perocché alcuni-per non foftrir dolore 5 o 
infamia; fi uccidono., ‘ovvero ‘per godere ‘als 
cun piacere.del corpo -come il Venereo, o 
dell'animo come la gloria, lafciano Ja yita in 
abbandono .,, dicendo come la Farfalla 3 Pur 
che ne godan glocchj, ardan-le piume... 
Altri per contro , {offrono i taglj , -ed i 
~ tormenti, ovverol’infamia, e la viliffima fer- 
vitù, purchè vivano. vs Rat 
E la ragione è quefta, che ficcome -ciafcu- 
no giudica migliore cid, che giudica piucon= 
venevole » alcuni apprendono- la convenevo» 
lezza nel vivere., ed altri nel feguire il {uo 
piacere. - bi I: o 
. Ma l’uomo virtuofo ,..che. non pregia altro 
n3:.che l’onefto, ftima piu convenevole lo- 
nella fenza la vita». che la vita fenza onefta. 
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DELLA CONTINENZA, 
E della virtù Eroica, 





CAPITOLO PRIMO... 
Che cofa fia la Continenza 


Iu volte udilli, che la ragione y el 
appetito fono i due principj delle 
azzioni umane... —. 3 | 
«Chi dice „appetito, dice cupidigia, 
nm. «ice pa/fione della concupifcibile ,. e 
dell’irafcibile, dice amor della voluttà, e fu- 
ga del dolore, ed „aquello fioppone |’ Apathia, 
o fia infenfibilità, e ftupidezza. 
Chi dice ragione , dice l'intelletto illumina- 
to:dall’ abiti de~i principi naturalis ch'è la Sin- 
dereli , o cofcienza , dice una conformità al- 
la regola divina ; da. cui derivano tuttele leg- 
gi. Ed a quefta ragione fi oppone la malizia s 
O l'ignoraiza. , sE I 
Quavtunquela ragione inclini all’onefto, e Y 
appetito al dilettevole, nondimeno molte volte 
concerdano infieme, e molte volte difcordano. 
‘Quando. la ragione è regolata, e regolatoè 
l'appetito, ambo concordano nel bene , e ne 
nafcono le belle, e perfette virtù, che ne li- 
bri antecedenti hai vedute; . i 
7 Quan- ` 
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Quando la ragion non € regolata, né rego- 
lato è l'appetito, ambo concordano nelmale, 
e ne nafcon i bruti vigj a quelle oppolti. | 
Quando la rigione è regolata, ma lappe- 
tito è fregolato , forge tra loro difcordia, e 
lite, ed i ‘piu forte Ía vince. 
Perocchè, fela ragione prevale all’appetito» 
ne nafce la continenza., Ma fe l’appetito pre- 
vale alla ragione, ne nafce l'inconridenza, 
La Continenza dunquee una virtù dell'ani 
ma per la quale la ragion regolata raffrena dala 
la vo'utta l'appetito non regolato. 
` La incontinenza è un vizio dell anima, per il 
quale la ragione; benchè regolata , vien fedotta,e rae 
pita dall’appetito non regolato s a feguire la voluttà, 
Sicchè nella incontinenza la cupidigia è piu 
gagliarda, chelaragione, e nella continenza; 
la ragione è piu gagliarda, che la cupidigia, 
perchè il- vinto è piu debile, cheil vincitore, 
Dall’antidetto tu puoiprimieramente cono- 
{cere che la continenza è una virt% imperfet- 
tæ ‘perchè nelle perfette virtù , così la ra- 
giones comela paflione fono regolate, econ- 
cordi, ma nella continenza; la cupidigia com- 
batte ancora contra la ragione, benchè al fi- 
ne foggiaccia. o | 
E per confeguente l’ incontinenza è vizio 
in alcuna guifa imperfetto, perchè quantunque 
l'appetito fia infermo, e frale , il giudizio è 
ragionevole, e fano. | 4 
In oltre tu puoi conofcere la differenzatra 
la Continenza, e la Teimperanza; Perocché nel 
‘temperante retta è la ragione , e retto lap- 
petiro, ma nel continente Ja ragione è retta, 
ma l'appetito ancor rubella. Sicchè molti fon 
continenti, ma pochi temperanti. ` 
Heche accid meglio s’intenda, ti dei rifovveni- 
sedi cid, che udifti nel traitato della temperan 
7 | Za) 
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za, cioè tra l'operazioni de i bruti, e degl 
uomini intemperanti, eflervi quefta differen. 
za, che propofto un'oggetto dilettevole , Fa- 
nimale fenza difcorfo naturalmente vi corre, 
come la pietra al centro, 

Ma I intemperante forma nell’ animo un 
momentaneo difcorfo per modo di Sillogifmo 
operativo, e fingolare in quelta forma. 

Ogni Dilettevole è appetibile, 
Queft osgetto è dilerzevole, 
Egli è dunque appetibile. | 

Ben vedi tu, che quella maggiore così univera 
fale, ed illimitata, éunamafimadel giudizio 
guafto, e della ragion depravata , laonde,fel’ap- 
prenfiva fenfibile, proponendo l'oggetto dilet- 
tevole, fa lamsinore, lacupidigia prava, fenza 
paroles ma congl’effetti, conchiudea favor del- 
la voluttà, correndo velocemente ad abbrac- 
ciarla. Perocché concordandola ragion prava 
conl’appetito pravo, fenza veruno impedimene 
to naturalmente ne fegue il pravo effetto. 

Mal’incontinente, in cui l'appetito è guafto, 
manoné guafto il giudizio, nonammerte nella 
fua mente quella mafima univerfale, mala ree 
(tringe, elimita conla ragione in queftomodo. 
Ii dilettevole è appetibile, purchè fia onefte. 

Ma fe l’apprenfiva, offerendogli un’oggetto 
allettativo , forma la Minore del Sillogifmo . 
Quefta è cofa dilettevole , ecco che Y inconti< 
nente fenga fermarfi in quelta giudiziofa limi- 
tazione y lafciaft lufinghevolmente rapire dal di» 
ordinato appetito alla irragionevole voluttà. 

Ma il continente, benchè non abbia |’ ap- 
petito ben regolato , egli nondimeno (tando 
faldo nella fua mafima limitata dalla ragione, 
fa forza alla cupidigia , quantunque mal*in. 
clinata, e calcitrante, acciocchè non trafcen- 
da i termini dell’onefto. Q sca 

uine 


$70 DELLA FILOSOFIA MORALE 
' Quindi è, che l’incontinente è piu compa- 
tibile, che l’intemperante, perchè in ogni giu- 
dizio  idelitti commefli per ardor di paffio- 
ne, fon giudicati piu degni di compaflione . 

E fenza dubbio, l'intemperante pecca per if- 
pontanea elezione, e quefta èla malizia, mal 
incontinente pecca. per impeto di paflione, pe- 
rocchè, in quello, l’appetito è freddamente fe- 
dotto dall’ intelletto , in quefto l’intelletto è 
caldamente fofpinto dal focofo appetito. 

Quindi ancora ne fegue, che. l’ incontinente 
con minor difficoltà fi corregge, che l’intempe- 
rante, perchè in quello bafta corregere:lo {cor- 
rettoappetito, manell’intemperante, {corret- 
roél’appetito, ed il giudizio, e piu difficilmen- 
te fie{pugnano due nemici, cheun fol nemico. 


CAPITOLO SEGONDO. | 
Oggetti della: continenza, è dell'incontinenza. 


Gli è chiaro perla diffinizione, che loge 
4 getto della continenza è la voluttà, 
- Ma perché delle voluttà, alcune ( come ve- 
defti ) forgono dalla concupifcibile, ed altre 
dall’irafcibile, alcune da i beni corporali, altre 
da ibeni elterni ; ed altre da i.beni intellet- 
tuali , ragionevolmente puoi tu cercare; fe tut- 
te quefte voluttà fiano oggetto, e materia della 
continenza.» e dell’incontinenza. - | | 
Se tu confulti le parole del noftraoracolo; fa- 
cilmente ne ritrarrai, chela materia della tem- 
peranza, edella continenza èla medefima ef- 
{fendo ambedue fimili nella materia; ma diffimi- 
li nella maniera, inquanto Puna ha l'appetito 
piu offequente dell’altra, come: fi è detto, € 
perciò Puna, e l’altra è femivirtà.. .: - 
Orati deefovvenire, che nel trattato della 
Temperanza dicemmo, la propelé cenveala d 
em- 


| 
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Temperante eflere le Volutta dei due infimi, e 
viliffimi fenfs, comuni con gl’animali, gufo, e 
tatto, lun de’quali riguarda la confervazion dell’ 
individuo, l’altro la confervazion della fpecie. | 

E per confeguente il noftro Filofofo, trattan- 
do qui della continenza, par che conchiuda 4 
chela propria, evera continenza riguardi la fola 
voluttà del gufto, e del Tatto, ed ogni altra 
continefiza fia impropria , e metaforica. 

Ma d'altra parte, fe egli è vizio di incontinen- 
za il non frenar la voluttà della libidine, perchè 
non farà vizio d’incontinenza il non frenare la 
voluttà della vendetta, del furto, dell’ ambizio- 
ne, della maledicenza, della curiofita , ed eziam- 


| dio delle fcienze, dov’ entri {moderata paffione, 


che molte volte trabalza a grandi eccefli? 

Se la cupidigia dev efler riprefla dalla con- 
tinenza, chi puo. negare, che la cupidigia non 
eflenda i fuoi vanni a tutto cid, che piace» 
o fentibiley o intelligibile ? Lia 

- Cupidine porta nella faretra varie forti di 
ftrali, altri di piombo , altri d’oro, altri di 
fiamma, co’ quali fa varie piaghe. Chi -s'in» 
namora di vili piaceri, che diricchezzey echi 
di onori , tutte fono cupidità. ` DE: 
$ peri oi che il reprimere quefti vize pro» 
priodella :manfuetudine , della Giuftizia, del» 
ja modeltia ; dell’ affabilita, della prudenza,» 
della fapienza, e dell’altre virtù particolari. 

Ed io rifpondo, che il reprimere la cupi» 
dita di quei due fenli, è proprio della tem 
peranza , e non della continenza: 

E fe fi replica , che nella Temperanza l’ 
intelletto è fano, e fano l'appetito, ma nella 
incontinenza fano è l’intelletto, ma. infermo. 
l'appetito. Sopporto anch’io, che circa liras 
l'avarizia, ]’ambizione, l'intelletto fia fano, 
e l'appetito infermo. | | 

E per- 


. . > . 


contra il fratello, piu fi fentiva rapire dalla 
voluttà del modo, che dalla convenienza del 
punimento. | | | 
Quefto modo mt piace: 
Perchè della vendetta il modo eccede. 
Gia innanzi agl occhj miei tutta È immage 
Della ftrage ft fpande , e mi ricrea. 
Perchè dunque ritardo il mio diletto? 

‘’Conofceva Atreo l’ecceffo del diletto, ma 
dal diletto era-rapito. L’ira è amara piuche 
1’ Aflenzio , e dolce piu che il miele. Atreo 
ad un tempo inorridiva, e godeva. Il giudi- 
zio era fano , la cupidigia perverfa . £ che 
altro è la vera-incontinenza? l 

. Autolico figliuol di Mercurio Dio de iladri 
- (forfe perch’egli nacque fotto quel -rapace pia- 

neta)era acclive al furorej non per profitto 

della rapina, ma per la voluttà del rapire. 

Eglifapea di mal fare, mal’occafione il facea 
ladro. Come la calamita al ferro, cosìla fua 
mano correva aloro, dacuirapita, ilrapivas 
‘onde Marziale chiamò quella mano unta di pece, 
‘ Eche altroè lavera incontinenza y che la cu- 
pidigia infana, ed il giudizio fano? 

. Quella indomita voluttà, che fentiva Zoilo 
di maledire, e Lepido didominare, quella chia» 
mata da’ gramatici Cocoethes, equefta da Tul- 
lio, impotentia, con qual vocabolo piu proprio fi 
puo intendere, che nominandolainconzizenza è 

| non 
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non potendo l'uno, e l’altro infrenar I’ avida 
voglia, benchè l'uno, e l’altro fapeffe. di non 
ne ritrarre altro, che doglia. 

. Quante volte la {moderata voluttà fa im- 

pazzire la piu favia faviezza? 
“Archimede tando in un bagno;e dalla propor- . 
zion dell’acqua s cheufciva dal valo, mentre egli 
entrava, avendo apprefa quella. dimoftrazion 5 
chefiè detta, della corona d’oro mefcolata di 
liga, non potendo reprimere la traboccante alle- 
grezza del novello trovato, ufcì dal bagno, e tut- 
to ignudo, ed unto,andò gridando per cafa come 
forlennato quelle parole, Eurica, Eurica, invenis 
inveni, Se quefla non è incontinenza di una vo- 
lutea intellettuale, che farà dunque ? 

E fe Democrito confiderando conaltofapere, 
le pazzie degl’ uomini, così ftemperatamente 
{mafcellava dalle rifa, che nedivenneridicole. 

E Senofonte per non poter reprimere lo fcop- 
pio delrifo, crepd, or che direm noi, che fia il 
non poter contenere quella eccefliva paflione 4 
altro che una vera incontinenza? | 
. Chefe in quefii elempjtu vedi il giudizio re- 
golato dalla ragione, e l’appetito fregolatodalla ~ 
cupidigia circa levoluttà, che non {ono voluttà 
del gufto, nè del Tatto,adunque vi è una vera s 
pon metaforica continenza, una femivirtù, che 
non ha per materia quei due infimifenfi. 

Che dovrem noi dungue conchiudere, fe non 
che dagl’interpetri non fiano bene interpetrate 
le parole del noftro ‘oracolo, ilqual giammai 
non {i trova' fra due giuramenti, né mai con- 
tradice a femedefimo, fe ben s'intende. | 

‘Ra io dico, che fe tu piu attentamente 
confideri ifenfi, chele parole del nofro 
Filofofo, tuoflerverai, che ficcome egli è ftudio- 
Gimo della brevità nell’ infegnare, così a niu- 
na virtùha voluto fommettere una materia inp 

: ale 
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finita, ma limitata, per non fommergere in 
un. valto golfo i principianti nuotatori. | 

Per queita ragione avendo egli diftinta la 
prudenza particolare dalla univerfale , e la 
Giuftizia particolare dalla univerfale, affegnan- 
_do alla particolare alcuni oggetti particolari, 
così in quefto intricatiffimo trattato della con- 


N tinenza, che da i Platonici, e da’ Stoici era 


cavillofamente impugnato, egli ci dittinguela 
Continenza particolare dalla continenza univere 
fale, ambe circa la voluttà, ma quella circa 
el’oggetti della temperanza , € .quefta circa 
gl’ oggetti delle altre virtù, 

Troppo importa alla felicità della dottri- 
na, la formalità de i vocaboli , perchè il 
principio del fapere è il convenir nel parlare. 
+ Quinci, quando egli parla della continenza 
femplice vuol, che s'intendala continenza , che 
ha per oggettola voluttàdella gola» e dellali- 
bidine, fpettante alla temperanza. Ma quan- 
do fi parla della continenza, che ha per og- 
getto la volurea fpettante alle altre virtù, egli 
vuol » che fi chiami continenza cum addito ; 
Aggiungendole il titolo: degl’ altri oggetti » 
Continenza dell’ ira, Continenza della pecunia , 
continenza dell’ ambizione, per non confonder- 
le. con la continenza particolare che ha co- 
mune l'oggetto con la Temperanza. 

E chequefto fia il fentimento del gran Filofo- 
fo, da due chiari argomenti fi fa‘chiariffimo. 

Perocchè primamente ; ficcome egli hadiftin- 
ta la continenza della Temperanza , in quantola 
temperanza è viruì perfetta y- e lacontinenza è 
femivirtù, circa.il medefimo oggetto ; cosìcir- 
ca l'ira vi èla virtù perfetta, cioè la manfuetudi- 
ne, € la virtù imperfetta , cioè la continenza dell 
ira, checirca l'ifteflo oggetto ha retto il giu- 
dizio, ma impetuofa la cupidigia. 


3 


L'al- 


LI 


| 


| 


gò la Fi 


LIBRO DECIMONONO. 57 

L’altro argomento è, che in quefto tratta- 
to della continenza non folamente ha parlato ~ 
delle voluttà corporali contra i Platonici, ma 
di tutto ¢/Genere della: voluttà contra li Stoi- 
ci, dichiarando, che tutta la filolofia morale 
è librata fopra quefli due Perni, di fapergioi- 
res e:dolorare, come conviene. . e 

Dunque » ficcome alla voluttà particolare 
corrifponde la continenza particolare , così 
alla voluttà univerfale, corrifponde la conti- 
nenza univerfale , : : 

Aggiungi , che ficcome egli ordina quefto 
trattato della continenza alla virtù Eroica, la 

ual’é una vittoria finale, ed‘un’intero trion- 
o della. cupidigia di tutte le voluttà , che fi 
oppongono alla virtù, fcarfo trionfo farebbe, 
fe la dola. continenza di quei due viliffimi 
fenfiy alla virtù eroica fofle baltante. 

La golofità , e la libidine dagl’anni, e da fe 
medelime fi van domando, e piccola vittoria 
è vincere chi fi rende. Ma L'ira, l’avarizia, 
l'orgoglio » quanto piu l’uomo invecchia tanto 
piu invigorifcono, e rubellano, e perciò piu 
abbifognano di continenza . 


CAPITOLO TERZO. 
se Specie della continenza. 


Pitteto, quel Frigio fervo , che lafciò 2 
pripeipi non fervili infegnamenti, epilo- 
ofofia morale in due argute parolet- 
te, Abftine, &Suftine; Affienti, e foffri. 
Quefte fon le due principali fpecie della 
continenza. dffenerfî dalla voluttà vergognofa , 
e foffrir doglie onorate , oat ee 
Ciafcuna di quefte fi foddivide in altre due 
fpegie, che meglio fi conofcono dai vizj oppan iL 
i i Ga 
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Perocchè contra l’ altinenza peccano due 
forti d` intemperanti » il Prevolante , ed il 
debile . E contra la fofferenza , altri due , ?’ 
intollerante, ed il molle. 

Il prevolante è quello intemperante a cui 
prefeatandofi un’oggetto voluttuofo, ma fcon- 
venevole , conofce veramente la fconvenevo- 
lezza, ma Pindomita, ed impaziente cupidi- 

' gia , fenza dar tempo al giudizio di affillarfi 
in quella confiderazione, di. pien corfo fi lan- 
cia a ciò, che brama. 

Il debile poi è quello, che piu attentamen- 
te confiderando |’ indecenza , e turpitudine 
dell’azzione, feco medefime tien configlio di 
aftenerfene , ma dalla cupidigia fedotto , € 
fpinto, alfin fi da vinto. 

“ —Sicchèilprevolante, edildebiles non fi diffe- 
renziano per la materia, maper il modo. Am- 
bi arrendono alla voluttà, mal'uno piu facil- 
mente, e l’altro piu difficilmente fi arrende. 

L'anima in gran parte fegue il temperamento 
del corto, Nel corpo fon quattro umori, cor- 
rifpondenti a quattro elementi . La’ bile al 
fuoco, la melancolia. alla terra’, il fangue all’ 
ariay la Flemma all acqua, 

Ora ficcomeil fuoco, e la terra‘hanno una 
propria confiftenza, ed un proprio termine, 
ma l’aria, e l’acqua, feno fcorrevoli, ed ad 

= ogni termine efterno mutano forma, cosìi bi- 
lioft, e malinconici fon piu continenti, e fer- 
mi nel buon propofito, ma i flemmatici, e 
fanguigni piu facilmente trafcorrono a’ dilette- 
voli oggetti , che fi parano loro davanti. 

Quefte fon le due fpecie d’ incontinenza 
circa gl’oggetti voluttuofi, reftano l’altre due 
circa gl oggetti dolorofi. 

L intollerante è quello, che tollera sì le picco- 
le moleftie, ma non le‘grandi. Nèi lievi mè 
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li è piu che uomo , ne i gravi è men, che 
femmina. 

Filottete morficato dalla vipera , quantunque 
facefle forza al fuo dolore, non potea conte- 
ner le lagrime , nè reprimer le voci, edi 
gemiti paventoli. Tanto era intollerante del 
male , che divenne intollerabile a tutto l’efer- 
cito . Onde cacciato alla deferta (piaggia , 
fol contra le onde forde , e l’aure lievi sfo- 
gavalefuelagrime, e le fue voci. 

Ma il Molle, e delicato quegli , che neppur 
le piccole moleftie puo (offrire . Non per infer- 
mità nè per dolcezza di compleflione, ma per 
effemminatezza,e per mal’abito, o troppo mor- 
bida educazione , come piu fopra fi è detto. 

Tanto differentemente da’ Frigj eran nu- 
triti i Latini , che pareva in que’ corpi abi- 
taflero anime differenti. 

I Latini avvezzi a premer l’ortida chioma 
con l'elmo, e le dure membra con l’ifpida Ne- 
bride delle fiere , feguendole fiere a fervido e 
gelato Cielo, prendeano i traltullicome una 
guerra, e la guerra come un trallullo. 

I Frigj veftendo la profumata chioma di luci- 
da tocca, ed il corpo di manicati, e trafparenti 
amanti ; effemminati, ed imbelli, marcivano 
nelle delizie, e negliunguenti, fcherniti per- 
ciò da quel Latino. 

Vere Frigie, e non Frigj , itene All'ombra 

Del Dindimo frondofo, ove non s'ode 

Delle belliche trombe il fuon virile, 

Ma de forati Bofft i molli accenti. 

Dunque la mifura della continenza è l’u/o. 
comune. Chi non fi aftiene da quelle voluttà , 
che dall’ufo comune fon bialimate, è prevo- 
lante, o debile, ma il debile è meno inconti- 
nente, che il Prevolante. E chi non {offre quel- 

je, che dall’ufo comune fono foffribili s 
Bb è in- 
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e intollerante , o molle ; mail molleè piu in- 
continente dell’intollerante. 

Quello è piu incontinente, che dalle minor 
voluttà è vinto ; e quello è piu continente , 
che vince maggiori voluttà’. 

Quello è piu tollerante, che tollera maggior 
moleftie, e quetlo è piu molle , che fugge le mo- 
leltie minori, perché chi fugge le minori, mol- 


“ topiu fuggira le maggiori, e ghi tollera la mag- 


è 


giori , molto piu tollererà le minori . | 

Finalmente, tu puoi conchiudere, che fic- 
come il continente non fi puo chiamare afloluta- 
mente buono, perchè non ha la rettitudine dell’ 
appetito, cosilincontinente, non fi puo chia- 
mare affolutamente cattivo, perchè non ha la 
perverfità del giudizio. 

Raturicercherai. Se Ze virtu confiffono nel 

mezzo fra idueefiremi, qual fard il mezzo 
della continenza ? Sefin quì non fiè parlato fe 
non di un foloeftremo, cioè della incontinen- 
za, dunquela continenza nonè nel mezzo, e 
per confeguenza, nonè vir, nè Semivirtn. 

Rifpondo, cheancora la continenza ha il {uo 
mezzo, comela temperanza. 

Siccome dunque la Temperanza, è pofta fra 
Pintemperanza, ela Stupidità y cosìla continen- 
za ,époltafral’inconzinenza, ela ftupidita . Ma 
perché la ftupiditaé vizio molto raro, ed igno- 
to, el’incontinenza è troppo frequente, epa- 
lefe, contra quefta {ola gridano tutte le {cuole 4 
etuttii Pergami. 

L’ilteffo dico della incontinenza circa l'ira s 
e di tutti gl’altri oggetti delle virtù partico- 


Jari, ferbata fempre la differenza tra la vi- 


T pei y elafemivirtà , tra il vizio perfetto » 
ei 


emivizio ; 
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VIRTU’ EROICA 


CAPITOLO PRIMO. 


Che cofa fia lavirtà Eroica. 


ai Ccoti quella virtù , la qual ti può 
fare maggior de i maflimi , otti- 
mo degl’ottimi ‘tra gl'uomini un 
Semideo. 

Ia tutte le cofes che ornano l'uni- 
verlo, fitrovaordine, e ordineè l’polto nella 
corrifpondenza delle parti fupreme , infime, e 
mezzane . Nell'ordine intellettuale , il fommo 
è Iddio y l’infimo, èl’uomo, il mezzano, él’ 
Angelo , | 

L'Angelo tutto fpirito, ma compofto di at- 
to, e potenza. L’uomocompoftodi fpirito , e 
di corpo. Iddio fpirito fimpliciffimo , increa- 
to, infinito, noné parte dell’univerfo, ma è 
fopral’univerfo, non è comprefo nell’ ordine , 
ma è fopralordine. 

I Filofofiantichi, in quel grado mezzano, tra 
Iddio, el’uomo, dove noi collochiamo |’ An- 
gelo, collocaronol’Eroe minor di Dio per na- 
tura, maggior dell’uomo per virtù, quali un’ 
uomo deificato è oun Dio umano . E talichia- 
marono un’Ercole, un Oliride , un Caftore., 
un Polluce, che quantunque mortali , acqui- 
ftarono l'immortalità co} valore. La 

Ora ficcome l’uomo è un compolto di fpitito + 
e di fenfo., egli è mezzano tra l’Esoe, e l'ani- 
male , avendo comune con quello lo ‘pirito in- 
tellettivo , e con quefto l’anima fenfitiva. _ 

uindi è , che il mezzano è partecipando 
dell'uno, edell’altroefremo, fepartecipa dell’ 
Bb 2 uno 
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uno piu che dell’altro, piu fimile divien all’un, 
che all’altro . Ondeè, chel’uomo quanto piu fi 
{colta dall’animalefca fenfualità, divien piu fi- 
mile all’Erce, e quanto piu fi fcofta dall’eroica 
fubblimità, divien piu fimile agl’animali . 

L’iftefla proporzione fi deeconfiderare nelle 
virtù diftinguendola in tre gradi, fubblime , 
infima, e mezzana, La virtù mezzana è co- 
muneagl'uomini buoni , come la remperanza . 
L’infima èla virtù imperfetta , come la continen- 
za . La {ubblime è la virtù perfettiffima, chiama- 
ta Eroica. 

E per oppofito, tre fono i gradidel vizio: 
Malo, peggiore, e peffimo. Il mezzano è la mali- 

via comune a viz) umani, ne quali guafta è 
Ja ragione , e l’appetito, come l'inzemperanza. 
Minor vizio è quello, in cui guafto è l’appe- 
tito, ma nonlaragione, come l'inconsizenza . 
Peffimo è quello, m cui a tal corrutela giunge 
la ragione, e l’appetito, che l’uomo non par 
pin uomo, ma una fiera felvaggia, e quefta fi 
chiama beffialira. 

Poiche dunque ne i libri antecedenti fi è 
ragionato delle virtù , e de vizj umani , e 
in quefte , delle virtù , e vizj imperfetti, 
altro non refta, fe non ragionare della virtù , 

che traflale tutte le virtù, e delvizio , che 

‘trafcende tutti i viz). 
Ltro dunque noné la virt% eroica , fe non 
: un così perfetto regolamento del giudizio y 
ed un dominio tanto affoluto fopra le paffiont , 
che niun oggetto ha forza di [muovere l Eroe 
dal ragionevole, onde pare , ch'egli abbia piu 
del divino , che dell’ umano , come del {uo 
Ettore diffe Omero. 

Scefo non parve gia dauom mortale, 

Ma da ftirpe immortal de i [ommi Dei, 

Ne circa una fola virtù farà fegoalato, ma cit- 

| | Ca 
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` ca tutte le virtù avrà la medefima difpofizione . 
‘ Egli non ha maggior fatica di feguir tutte td 
virtù sche una fola, nè di fuggir tutti i vizj, che 


un vizio folo. Perche tutte l’ altre virtù hanno” 


un proprio oggetto.» ma tutti gl’oggetti dell’al- 
tre virtufono] oggetto proprio della virtù eroi- 
ca, maingradoeccellente . 

Molta differenza è dal magnanimo all’Eroe . 
La magnanimità ha il proprio oggetto, cioè, li 
grandi onori, ed è una fola virtù , accompagnata 
da tutte ; ma nel grado delle virtù umane . 

L’eroica è una virtù univerfalecome la virtù 
divina, che formontail nome di virtù. 

| Prefentifi a Scipione fra la preda Africana la 
piu bella, e piu nobil donzella dell’efpugnata 
Cartagine , intatta la ravviverà Scipione a'fuoi 
Genitori . Piu gloriofo di noneflere fato vinto 


da una Cartaginefe,che di aver vinta Cartagine. 


Quelta è l’eroica temperanza, 
Sia prelo in guerra Agefilao Duca di Sparta, 


con barbariffimi tormenti fia martorizato da}. 


Re di Perfia, non manderì fuori un gemito 5 
né una preghiera, non parrà tormentato Agefi- 
lao, ma la fuaftatuay onde parendo al nimico 
un piu che uomo , farà rimeflo in libertà R 
per non tenere un Dio prigione. Quefta èla 
Fortezza eroica, 

Turno vinto in duello , offerifca ad Enea 
| copiofiflimi talenti d’oro per impetrar la vita : 
Enea , benche bifognofo, rifiuterd tuttii tefo. 
rl, per non delia della giulta vendetta 
l'ombra dell’amico Pallante » e quefta è Persica 
fobrietà . 

Veggiali Camillo davanti agl’ occhj il fior 
de i nobili figliuoli degl’ affediati Falifci » Con 
dotti a luicome oftaggj della vittoria dal tradi- 
tor Pedagogo ; fara eglilegare il Pedagogo , e 
Hagellato da ifuoi dilcepoli nel rimandera con 
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efi agl aflediati, eflendogli piu cara una vitto- 
ria lentacolfuo valore , che una vittoria veloce 
per tradimento . Quefta è | Eroica lealtà ; la 

— qual efpugnò gl’aflediatifenz’armi, ftimandoli. 
coloro felici di rendere omaggio a chi parea 
piu che uomo. 

Dunque nel vero Eroe fi raccoglierà la tem- 
peranza di Scipione, la fortezza di Agefilao, 
la fobrietà di Enea, lalealtà di Camillo, e tutto 

. ciò, che rende ammirabili tutti gl’ Eroi , fi 
unirà in un folo Eroe. Confidera ora tu qual 
virtù fia l’Eroica. i 
eee s dunque la defialira è un vizio , il 

Ə qual’incattivifce, e corrompe il giudizio, € 
la paffione atal’eftremo, che propoito qualun- 
que enorme, e {celerato oggetto, l’uomo agguifa 
di animale naturalmente iftinto , {enza rite- 
gno vi corre, ficche con vera Metamorfofis 
egli parrà trasformato in una fiera » come 
Licaone in lupo, ed i compagni di Ulifle in 
lordi animali. 

Anzi non é fiera nel mondonè piu orrenda, 
nè piu moftruofa di un’uom beftiale . Perocche 
ciafcuna fpecie particolare degl’ animali , ha 
qualche brutalità particolare incompatibile con 
l’altra {pecie , ma nell uom brutale , tutte con- 
cordemente fi unifcono . 

- In luifara ad un tempo lå fordidezza del por- 
cos la voracità del lupo, la crudeltà della ti- 
gre, la frodolenza della volpe, la violenza del 
cinghiale, la rabbia del cane. 

Che fe un’uomo attinto di un vizio foloé 
peggior di un animale in quel vizio , come dif- 
corre il noltroFilofofo, perche alla voglia pra- 
va fi aggiunge |’ ingegno umano , gual fiera 
farì colui, in cuifiaccumulano tutti i viz} ? 
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CAPITOLO SEGONDO. 


In qual maniera fi pervenga alla virtù 
Eroica, ed alla beftialita . 
| A rettitudine nell uomo è virtù , ma in - 
Dio è una perfezione infinitamente piu 
! eccelfa della virtù, che fichiama divinità. La 
| pravità nell’uomoè vizio, mane'i bruti è una 
qualità molto peggiore , eflendo incapaci di 
ogniragione, e perciò fi chiama brutalità . | 
` . Dunque, ficcome tutto ciò, che paffa il mez- 
zo, corre verfo l’eltremo , e da lui prende il 
nome, così la virtù , quando trapafla il con- 
fueto delle virtù umane, par che partecipi del 
divino, ed ilvizio, quando trapafla il confueto- 
de i vizjumani, par che partecipi del beftiale , 
come gia udifti. 

Ma non è poffibiley che la virtù, néil vi- 
zio umano paffino a quelli eltremi in un mo- 
mento . 

Niuno diviene repentemente buono, o cat- 
tivo » e niuno repentemente di buono fi fa 
ottimo, né di.cattivo peffimo, non potendofi 
paflare dall’uno all’altro eftremo fe non per il 
mezzo. | 

Re fono i mezzi, per cui fi perviene alla 
virtù eroica » ovvero alla beftalità . Il 
primo è il coffume. 

Egli è dubbiofo, fe fia piu efficace l’afforti- 
mento dei natali , ol'avvezzamento dell’edu- 
cazione; ma certamente l'uno , e l’altro hanno 
una eftrema forza per portarl’animo a grandi 
viz), oallegrandivirtù. | 

Ben fi vede tal volta dalla officina di uh Figo- 
lo ufcire un Eroe di Sitacufa, e dal miglior de’ 
Romani Eroi ufcire ilpiubrutale de i Cefari .. 
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Ma quefti fon moftri formati dalle altre cagioni s 
che fi diranno . | 

Non è cola naturale , che dalla robufta 
Quercia nafca un fragil Mirica , nè dalla Braffica 
forga una palma. 

La (tirpedi Pelope avea una fpalla di Avorio; 
quella di Tefeola faccia aquilina, ed i Lentuli 
lentiginofa avean la pelle. Se le marche dei 
corpi paffano nella prole, paflano altresì quel- 
le degl’animi. Da Eroi nafcono Eroi, da fiere, 


ere. 

Edoltreciò (comealtrove fi è detto ) niun 
precetto, niun documento, niuna legge con 
piu profondi caratteri relta imprefla, che l'e- 
fempio paterno. 

Queite fon leggi, ches’infegnano con l'azzioni, 
s'imparano con gl’occhi, fi fcrivono nell’animo, 6 
l’offequio figliale rende ugualmenie venerabile 
i] precettore, ed il precetto . 

‘ Ancora la Patria terra, ed il Patrio Credo yin- 
fieme influifconoall’ecceffo degl’Eroici s o de 
1 brutali coftumi . 

I Cimmerj, a quali la metà dell’anno è notte, e 
l’altra metà è crepufcolo, portano le fue tenebre 

nella mente. I Sarmati nati fra l’afpre Rupi piu 
feconde di ferro, che di alimenti, portano le fue 
rupi nel cuore, ed il ferro in mano,ed il piu forte 
vive di ciò, che vince al piu debole. 

‘ Gl’Antropofagi, come dimoftra il nome, vi- 
vendo di carne umana, co’Spiedi, econ le reti 
dando la caccia per le forefte a’foreftieri , di 
quelle umanefelvaggine fol fi nutrifcono, piu 
fieri nel fepellirle , che nell’’ucciderle.. 

Per ifcontro gl’antichi Egizj, Tebani, e Ro- 
mani » ftimando l'umanità una generale con- 

` fanguinità , credevanfi di oltraggiare la divinità 
di Gioveofpitale, fe verfogl’ofpiti non fi dimo- 
ftraffero Religiofi, e benefici. - 
ED a In 
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In lomma tai fonogl’uomini, quai fono co- 
loro , con cui converfano, vergognandofi ognuno 
di non fimigliarea {uoi fimili , er 

A feconda cagione, è qualche Accidental 
difpofizione naturalmente , o divinamente 
forvenuta alla potenza intellettiva, ofenfitiva. 

Orefte, invittiflimo, ma infeliciffimo Eroe, 
incitato dall’ombra paterna ad uccidere l'adulte- 
ra madre, ma dall’ombra materna furialmen- 
te agitato, dovunque fuggiva sparevagli di efle- 
re dall’ Eumenide con le faci, e co’ ferpenti 
iftigato ad uccider gluomini , edivorare le 
proprie carni. i 

Ajace per pura malinconia dieffere ftato pof- 
pofto da i Greci ad Uliffe nella difputa delle 
arme di Achille,diede in tal cordoglio, e pofcia 
in una {mania tanto brutale sche tutti gl’armenti 
uccidendo, esbranandoimmaginava di far con- 
tro a i Greci lefue vendette. | 

E per oppofito, mirabilmente commuove 
all’eroiche azzioni |’ emulazione de i famofi Eroi. 
Onde la fola immaginazione de i trofei di Mil- 
ciade non lafciava dormire il generofo imi- 
tatore. — 

Ma piu efficaci fvegliatoj fon que’ Cele?; 

afflatti s che Iddio compartea i fuoi amici. On- 
de ancora i Gentili adoravano un Dio Confo,fug- 
geritore de i prudentiflimi Configlj , e ricono- 
{cevano da Pa/ladel’alte fcienze, da Mercurio le 
belle. arti, e da Marte l’eroiche imprefe , le 
quali deità altrononerano, che i fopracelefti 
ajuti del vero Nume . ! 
Mi laordinaria, e naturalcagione e della 
| Eroica virtù, e della vituperevole bru- 
talità confifte nell’efercizio degl’abiti. virtuofi, o 
vizioli . 

Da piccoli cominciamenti fi perviene a gran- 
di eccefli. Un’ iftrabocchevole allagamento 
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comincia talvolta da una ftilla, ed un’irrepara- 
bile incendio da una {cintilla. 

Ogni abito ha un principio certo, ma non ha 
ùn termine certo, fi sa quando Cominciayma non 
fi fa dove vadaa finire. 

Un’ atto è la radice della difpofizione, da 
quefta germoglia l'abito, e l'abito itende i fuoi 
palmi:i oltre ogni meta. 

Come il Cocodrillo non ha un fine del cre- 
fcere , matfinchè fialimenta, fiaumenta ; coi 
l'abito, nonavendounterminedi confiftenza , 
fempre inclina a nuoviatti, edogniatto accre- 
{ce l’abito, ficchela virtù, ela malizia gareg- 
giano con l'infinito. 

Una femplice compiacenza fpinge talvolta 
un’animo innocente a qualche inopinata difo- 
neltà. Una momentanea fralezza alletta la cu- 
pidigia adatti fimili. La frequenza deg)’atti ; 
{regolando la paffione diviene incontinenza. La 
incontinenza » offufcando pofcia l’ intelletto , 
ftraporta alla intemperanza. E l’intemperanza, 
trapaflando i termini dell’umana condizione , 
precipita dentro l’abiflo delle inceltuofe 5 ebru- 
tali (celeratezze , e ciò cheal principio fu li- 
berta, all'ultimo éneceflita. 

Per fimili gradi, daun femplice atto, con 
virtuofi progrefli , e maravigliofi incrementi fe- 
licemente falirono all’auge dell’Eroica, e divi- 
navirtu, fe non i Senocrati, i Socrati, ed i 
Catoni fra i gentili, certamente i Pacomj ; i 
Benedetti » i Francefchi , e gl’altri Criftiani 
Eroi, che agl’abiti morali avean congiuntigl 
abiti foprannaturali, con la perpetua influenza 
delia Grazia Celefte , che mai non manca; 
a chi di cuore la chiede. 
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DELL AMICIZIA. 


Me ig E A NDR Se ag CE Te aN ae 
= CAPITOLO PRIMO. 


Dell amicizia in generale, 


= Amore è quel fanto Nodo , che” 
nel confufo Caos, avendo fepara. 
te lepugnanti dalle ripugnanti fo- 
ftanze, congiunfe le /msli con le f- 
mili , edi una mafia informe formò 
la bella coftruttura dell’univerfo . | 

Quefto, nelle cole izanimi, conferva la fo- 
flanza, nelle feafitive conferva la focietà nel- 
leragionevoli, conferva la virtà. 

Nelle in4zimi è amor reciproco , ma ron 
conofciuto. Nelle fenfitive reciproco, e cono- 
fciuto , ma regolato dal fenfo. Nelle ragionevoli 
è conofciuto, e reciproco, maregolato dalla 
ragione. 

Quinci col migliorar gl’effetti cangiando no- 
mi , ‘nelle cofe inanimi, è Simplice fimpatia , 
nelle fenfitive, è naturale iftinto , nelle ragio- 
nevoli, è volontaria amicizia. 

Dunque la piu nobile delle umane paffioni è 
l'amore, edilpiu nobil frutto dell'amore, è r 
amicizia, la quale » benche fia una virtù ima 
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perfetta, comela continenza, nondimeno, perch’ 
ella è molto bella, e molto importante alla vita 
civile, ed allaumana felicità; meritò anch’efla 
di annovverarfi dal Filofofo nel coro delle virsò 
morali . 

E nel vero qual cofaè piu divina in terra , che 
la perfettaamicizia ? avendo Iddio immortale 
comunicato a mortaliciò , ch'egli hain fe di piu 
miracolofo;e beato; cioè l’unità nella pluralità. 

Qual cofa piu miracolofa, che divenir due fog- 
getti un fol (oggetto, ed avendo ciafcuno il pro- 
prio cuore,viver luno nel cuor dell’altro ? ciat- 
cuno ha due anime, o non ne ha niuna ) perche 
luno vive con l’anima dell’altro,non con la fua . 

Qual cofa dipoi piu gioconda, che mettere in 
comune ildefiderio del bene un dell’altro?Onde, 
ficcome i caldi raggi del fole, riflettendo da due 
fpecchj in fe medefimi, aumentano il lor calore, 
così godendo ciafcuno del ben dell’ altro, mira- 
bilmente fi aumenta il lor godimento . 


CAPITOLO SEGONDO. 
Caufa dell’ amicizia. 


ON A lla contrarietà nafce lodio , e dalla fimt- 
glianza nafce l’amore, ficcome tu puo 
conofcer per induzione da tutte le foftanze , che 

fi fon dette, inanimi, fenfitive, e ragionevoli. 
Miracolofo amore tra’ corpisanim: è quello 
della Erculea pietra col Marte dei Metalli, che 
xi tien fofpefo,non la calamita,villana amatrice a 
fot za rapifca l’amato ferro, o il ferro troppo fer- 
vidoamante, mirando di lungi l’amato oggetto, 
Jo vagheggi fenz’occhj, voli per aria fenza pen- 

ne, é fenza braccia l'abbracci. . 

iracolo da Filofofi attribuito alla fmiglianza 

Ya natural compleffione degl’ cement , € 
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de Mifti,ordinata alla mutua confervazione, ef- 
{endo la calamita un ferro impetrito, ed il ferro 
una calamita metallica. Onde Puno unito all’ 
altro raddoppiano la lor forza, e ficomunicano 
le lor virtù; la calamita divien ferro, ed il ferro 
divien calamita . 

Ma percontrario , fe tu accolti al ferro la 
Teamede 5 calamita di compleffione a lui con- 
traria, vedrai quel fiero Marte fatto retrogrado 
da un panico terrore, voltando le fpalle onto- 
famente fuggire. 

Ira dipoi ne i vegetabili animati, come la 
Palma vicina all’altra Palma, gioifce, e 
rivolgendo luna per l’altra le frontidelle fron- 
di, con reciproco ampleflo delle radici occulta- 
mente carezzandofi , di foaviffimi parti diven- 
gono madri, e fe l’unaé recifa, l’altra con pafie 
Palme, ed orrido pallore ilviéne, e muore. 

Mira per ifcontrola vite, ditutte le piantela 
‘he feconda,e piu giovevole; fe poi fi fente vicina 

a Braffica, Pianta di malinconiofo , e freddo 

fugo, come difpettofa, e dolente; ritraendo 
i pampini, e le radici in altra parte, fugge 
l’odiato afpetto, noncheil contatto, e fetolta 
non l'è davanti lafua nemica, odidolore, odi 
rabbia intifichifce . i 
Cr fe di naturale amore tanto ardono le 
foftanze infenfate, che ne vedi gl effetti,e 
quali n’odi i fofpiri , molto piu vivamente il 
fentono le fenfitive, | 

Chi non vede come gl’animzali della fteflafpe- 
cie, e fimili difagacità, ed’induftria, per fo- 
ciale iftinto fi amano fra loro compagnevol- 
mente ajutandofi nelle lor faccende ? 

Talè il commercio dell’ afi nella Politica, 
delle formiche nella economica „edi tuttii Quae 
drupedi, e Pennuti , nell’educar la prole,nel pro- 
| cacciar la preda, nellofchermire contro ai nk 
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mici, e neltraflullar fra loro conifcherzi ami- 
chevoli, non mancando loro favella è per chia- 
marfilanlaltro, e per efprimere l'uno all’al- 
tro iloro amori. . 

E per converfo, chi non vede con quanta ma- 
lavoglianza {chifano il conforz'o deg)’ animali 

- differenti ditempra, e dicoftumi? e, benche 
per avanti non conofciuti,nè veduti,o per timo- 
re li fuggono,o per odio li perfeguono : fopravvi- 
vendo l'odio, ed il timoregziandio dopo la mor- 
te : Onde le penne dell’ aquila rapace divorano 

‘quelle della colomba innocente, e le vifcere degl’ 
Agnelli innocenti filate in corde della-iracon 
quelle del rapace ?upo mai non concordano, vivo 
fimbolo della difcordia. 

Ra perchè nell'Ordine fuperiore fi unifco- 
no le perfezioni dell’inferiore,perciò negl 
animali fi unifce la Simpatia naturalecon la focie- 
rà fenfstîva se per confeguente, negl’uomini, in 
piueccellente grado, fi unifcono l'amar fmpatico, 

e l'amor fociale, e l’amorvagionevole.. 

Amor fimpatico senaturale fu queldi Poliftra- 
to, e di Ippoclide. Quefti venuti al mondo il 
medefimo giorno , nel medefimo Clima, fotto la 
medefima coltellazione , fimili di compleffion, 
di fembianti , d’ingegno , e di fortuna » al primo 
{contro degl’occhj fentironfi i cuori con fegreto 
nodo ftrettamente legare, e come infieme nac» 
quero, così infieme viflero, infieme inferma- 

Tono, infieme morirono , come fe un'anima fola 
in due corpi fofle entrata, edufcita . 

Ancora negl’uomini è l'amicizia foctale , ma 
piu ragionevole di quella «dell’api, fondata nella 
foniglianza delle profeffioni , o degl’affari civili» 
accomunando le facoltà , o l’induftria , per 
trarne comun profitto. 

Tal fu Ja giurata amicizia diTefeo, e Piritooy 

per mutuo ajuto nelle imprefe militari 3 a fine di 
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2cquiflar gloria, ed Imperj. Onde, chi avea 
l’un di ioro nimico, avea due fieri nimici, o 
un nimico di due capi, e quattro braccia , che 
diede efempio alle confederazioni de i Prencipi 
conquiftatori . 

Tal fu quella di Damone, e Pithia, contratta 
per gli tudj comuni nella fcuola di Pitagora , 
profittando l'uno conloftudiodell’altro, come 
in un letterato commercio. 

Tal finalmente quella degl’ Arrefici , e de 
Mercatanti, che fi chiamano.fraloro Soci, ed 
Amici, perinterefle comune, perche dall’utile 
nafce l'amore, 

Ma ficcome l'amicizia fimpatica è comune 
ill’uomo con le cofe inanimate 5 e l’amicizia 
fociale è comune all’uomo con gi’animali , così 
l'amicizia propria dell’uomo è fondata nella fimi- 
glianza de i buoni coftumi . 

Idea di queft’amicizia fra igentili fuquella 
di due nobili Tebani, Pelopida , ed Epaminonday 
che a lungo- efperimento avendo conofciute 
. intimamente le viriù% |’ un dell’ altro , Puno 
all’altro reftò legato -d’indiffolubile amicizia fi- 
no alla morte. 

‘ Scopritono Fun nell’altrouna fomma pruden- 
za, unamabile gravità, una modefta fobrierà, 
una incorrotta Giaflizia, un’ Eroica fortezza 
d'animo, e fopra ogni cofa un’ardente carità 
verfo la Patria tiranneggiata dagli Spartani. 

Era adunque il fne di quelta amicizia, nen 
gl’onori, nonlericchezze, non il proprio bene, 
come hella focietà , ma l'amor della wirt% . 
Sicche concordando nel fine, non potean fra 
loro effer difcordi . | | 

Guerreggiavanoentrambi, non gareggiava- 
no, rallegravafi uno delle vittorie dell’altro 4 
perche dov’è amore, non è invidia,e dove non è 
invidia, l’altruivirtà è gioconda come la pro- 

piia 
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pria. E perche l’amore avea fatto, dı due perfo- 
ne una perfonalola, trasformando l’una nell’ 
altra, trionfando un folo, trionfavane ambidue, 
e di ambidue trionfava l’amore. 

La fimiglianza dunque èle madre dell’amici- 
zia ; onde ebbe luogo il comundetto, ridet- 
to dal noftro Filofofo, e ritratto per copia dall’ 
oracolo di Omero : J fimile al {uo fimile ilnu- 
me adduce. E queldi Platone , ufitato dal gio- 
vane Catone; | | 

Facilmente fi accoppia il par col pari, 


, CAPITOLO TERZO. 
Dell’amor di concupifcenza, e di amicizia. 


Oy Narcifo mirandofi nella chiara fonte , fe 
fteflo amafle,. maraviglia non fu , perche 
corrifpondendo all'amore un’oggetto amabile, 
e fentendo in fe quella fiamma , che a mille 
Ninfe facea fentires non era ingannato dagl 
occhi fuoi, ma dalla fola opinione , che {uo 
non foffe, quel ch’era fuo. i 

Maggior maraviglia fu quella ; che Acca, ran- 
cida, e{chifofa Nonna, riputandofi, non che una 
idea, maunadeadella bellezza , quando mira- 
va nello fpecchio la sfigurata fua figura , Idolo, 
ed idolatra la vagheggiava 5 e ne invaghiva, 
l’abbracciava, e neimpazziva, di fe ftefla amoro- 
fa egelofa, fenzarivale. 

Quelto è l’ecceflo della Filanzia ; così chia- 
mano lamor proprio, il qual dalla provvidenza 
fu impreflo nell'anima per conlerva del proprio 
individuo. Ma fe non è moderato dalla ragio- 
ne, divien dannofo all'amante , e ridicolo a 
1 riguardanti , come Acca la{ciocca, e l'in- 
felice Narcifo. 

d'amor proprio altro non è | che la propria 

con 
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concupifcenza, radice di tuttigl’atti dell'umano 
appetito , la qual confifte nel feguire il fuo bene, e 
fuggire il fuo male: Goder del bene, che ha, e doler- 
fi di quel, che non ha. E quefto , circa i beni fen- 
fibili, alberga nell’appetito inferiore, e circa i 
beni intelligibili, nel fuperiore . 

Ma perche la flefla provvidenza fece l’uomo 
fociale, diegli perciò un'altro iftinto di parteci- 
pare ad altri il fuo amore. 

Gode il liberale dicomunicare ad altrui le 
fue facoltà, ed il dottole fue dottrine . Gode 
l’anima di trafmetterein altrui i {uoi penfieri s 
ed il fuo amore. 

= Ogni fiore è un parto diun feme, e femedi 
un altro fiore. Nafce l’amore in uno individuos 
e fi etende ad un'altro individuo per mezzo 
della volontà. - 

. Niunoè contento di voler bene a fe fteflo , fe 
non vuol bene ad un’altrosè. Quello è un’amo- 
re immanente, e quello è progrefivo . Quello. 
amor di coucupifcenza , quefto di benevolenza. 

Ma fterile ancora è quefto amor di benevo- 
lenza verfol’amzato, fe non produce nell’amato 
un Recifroco amore verfo lamante , che di due 
amanti fa due amici. | 

Principio di benevolenza è l’amor proprio, 
ma noné benevolenza, principio dell'amicizia 
è Ja benevolenza, ma ‘non è amicizia. Ogni 
amico è benevolo , ma non ogni benevolo è 
amico. 

‘ Sebben gl’occhj fon leguide fedeli dell’amo- 
re, nondimeno l'amor di Benevolenza fi può 
concepire ancor per gl’orecchj, baltando la fama 
delle virtù, per generare amore verfo un ignoto 
in un momento. 

Ma l'amor di amicizia , è il parto dello Ele- 
fante , che perche gran tempo vive, richiede 
gran tempo a nafcere. 

A Mol 
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Molte {corze, e profondi feni han gl’animi 
umani. Non fi poffono penetrare; oconofcere, 
fe non con fagace inveltigazione ,lunga pratica; 
e ficuro efperimento. 

Ancor gl’animali, e le piante con amordi 
benevolenza fi poflono amare, ma non con amor 
diamicizia, perche non riamano, chi le ama. 

Il Platano caramente adorato, e adornato da 
Serle, a quell’ amore tanto era infenfibile , 
quanto l’amante era infenfato . 

Glauco tanto amava il fuo cavallo, che lo 
pafceva di carne umana, e dal cavallo in ri- 
cambio fu divorato, quella fiera era amata, ma 
non amava, ovveroamavale carni del Padrone, 
non il Padrone. 

Pare amicizia quelladel cane, checarezzato 
carezza; lufingatolufinga, amatoriama il fuo 
Padrone, ma perche quella è femplice paffione , 
ed r Fas fenfitzvo, nonelettivo s nè ragionevole, 
fi chiama #fia0, non amicizia y ma per effer 
beneficato , non riama; perch’eglié amato. 

Non é amicizia,{e l'amato non conofce lamor 
dell’amante , e nol riama per elezione . 

‘ ‘Tredunque fono gl’amori : /mmanente, tran- 
feunte, erifleffo; amor proprio, amor di benevolene 
ZA, amor di amicizia 

Gli è vero, chefebben chiama merita di 
E eflere amato, nondimeno l’amare per efle- 
reriamato , é piuttoftoamor di concupifcenzas 
che di amicizia. E tanto pius egliama per ri- 
cevere utile, odilettazione . 

Chi fa benefizio, merita di ricevere benefi- 
zio, ma chi fa benefizio per riceverne benefi- 
zio, non è benefico, ma Mercatante di bene- 
fizj. E chi ama per riceverne amore , non è 
amico , ma mercatante di amore , non ama 
l’amico, ma fe medefime . 


Perciò l’amore di concupifcenza non obbl'ga 
are 
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‘areciproco amore. perche in cambiodi quell’a- 
more; ha per mercede il diletto, o ilguadagno . 


CAPITOLO QUARTO. 
Specie dell’ amicizia . | 


Pi fono gl’ oggetti amabili , stile, il 
dilettevole 5 e Voneflo . I beni di fortu- 
na fon’ utili, i beni del corpo fon dilettevoli s 
i beni dell'animo fono one/fi , come altrove fi 
è detto. 

Gli azili, non fono amabili per fe ftefli,ma per 
accidente, inquanto fervono ad acquiltar i di» 
lettevoli , ogl’onelti. I dilesreveli, fono amabi- 
li per fe telli alla natura fenfitiva , per accidente 
alterata. Gl’ oneffi fono amabili per fe ftefli alla 
na tura ragionevole, e perfetta. | 

sicche,fecondo l'ordine della provvidenza, gl’ 
utili corporali, fono ordinati ai diletrevali, ed i 
diletrevoli aglionef#i, perche gl’efterni fervone 
al corpo, ed il corpo all’animo . | 

Tre fono adunque le {peciedell’amicizia, utis 
le, dilettofa, ed oneftay perche gl’abiti dagl’atti, 
egl’atti dag) oggetti fi differenziano . 

Quinci tu puoi conofcere, che quefte tre fpe- 
cie di amicizia non dividono il genere adeguata» 
mente, ma analogicamente. Perocche i tre og- 
getti amabili , eflendo: fubordinati , il nome 
di amicizia principalmente y e propriamente 
conviene alla oneftà , dipoi al dilettevole s ed. 
ultimamente all’ urile . Sicche l’ oneftà , ef- 
fenzialmente » l'utile 4 e la voluttuofità folo 
per certa metafora di fimiglianza fono ami- 
ciz‘e. 

Quindi è , che l’amicizia, la quale ha per 
oggetto la utilità come le confederazioni , e le 
focietà mercantili , non eflendo fondata fo- 

pra 
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pra falda, edintrinfeca virtu, ma fopra efterniy 
ed'accidentali interefli mutandofi quefti, fi mu- 
ta, e molte voltel’amicizia in nimicizia, e la 
focietà amana in focietà leonina fi cangia . 

Nel Romano Triumvirato di Lepido, Antonio, 
ed Ottaviano, tanto durò la lor amicizia, quanto 
durò la fperanza di partirfi frà loro il Romano 
Impero, con la ruina di Bruto, e Catho . 

Ma ruinati quelti due, e divifo l’ Impero, i 
Triumviri divifero l’amicizia. Perocché afpiran- 
do ciafcunoal tutto, fi unirono Antonio, ed Ot- 
taviano per ifpogliar Lepido della fua parte, di- 
poi Antonio fi mofle per ifpogliare Ottaviano 
della fua, ma prevalendo.il valore, ola fortuna 
di Ottaviano, quelto {olo reltò il Sole, nè piu 
glibifognarono amici, eflendogli tutti _/uddizi : 
Ecco.il fine dell’amicizia utile. 

Né maggior fermezza ha l’amicizia volute 
tuofa. » + Ra La 
i Lavolutta (comegia vedefti ) è la piu veloce 
delleumanepaflioni, e proprio è delle paffioni 
l’eflere giornaliere e tanto piu inftabili, quanto 
piu veloci, perocché tutte fono irragionevoli 
movimenti , che per-movimenti fi mutano , 
quanto piu violenti , manco durevoli. 

A ragionel’amor voluttuofo fu finto un Bam- 

bino alato 5 effendo piu irragionevole di un 
bambino, epiuleggiero dellefue penne , por- 
tando una face di Ferole, che fubito fi accen- 
de, mapoco dura. | e 
- Dura l’amor voluttuofo finche dura la volut- 
tà. Seiltempo, o il malore cangia nel vifo l 
horita Primavera in pruinofo verno , o fem 
bel volto da un volto piubello vien eccliffato , 
lamabile diviene odievole, e ciò, che prima 
piacque , fa naufea. 

Piu giufta , che grave fu la querela di Arianna 
contra Tefeo , edi Dejaniracontra Ercole , i 

o qua- 
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quali, forti nell'armeggiare, ma leggieri in ama» 
re, all’apparire di una novella bellezza, rompe- 
vano fede alla primiera. Perocché armeggiava- 
no come valorofi , ed amavano come volu:tuofs . 

Maggior maraviglia arrecò y che Periandro , 
un de i fette Sapienti della Grecia , per diveni- 
reamico di una ftraniera Frine,divenne inimico 
di Melifla fua conforte, e col ferrole troncò il 
nodo d Imeneo, e dellavita. 

Ma l’amore di quel Sapiente nonavea radi- 
ce nella fapienza, ma neldiletto. Sapeva aflai, 
ma non erafapiente, perche il vero fapiente 
non ama perla voluttà è ma per l’ozeffo . E così 
quei fapienti fapean meglio infegnare , che 
praticare. 

Non è dunque vera amicizia, nè l'utile, nè 
la voluttuofas perche nè luna, nél’altra mira 
il ben dell'amico, ma il ben proprio , onde 
l'amore è di concupifcenza » non di amicizia. 

Vera perciò, e perfetta amicizia è (olamente 
'onefia y fondata nelia virtù , qual fu quella di 
Epaminonda , e Pelopida, come fi è detto. 

Niuna cofa nel mondoé piu ftabile, e ferma 
che ’oggetto della virt%, effendo una confor- 
mità con la retta ragione , cioè con l’eterna, 
ed immutabil legge della mente divina. 

_ Coftante adunque , ed immutabile per fe Refla 
el'amicizia virtuofa, perche l'oggetto non è mu- 
labile » ed il foggetto non ama per paffon , 
Ma per abito. 

, Ma quantunque la vera amicizia , non ami per 
l'utile, nè per il, dilettevole $ ma perl’oneffos 
londimeno eflendo oneffa , neceflariamente 
ara infieme utile , e dilettevole . a 

Se cialcun fente diletto nel mirar nello fpec- 
‘hio l’immagine delfuo volto, quando il volto è 
eggiadro, e vago, qual diletto fente lamante 
rtuofo, quando vagheggia nel virtuofo 2Mmi- 

CQ 
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co l’immagine delle fue proprie virtù, e dé, 
i fuoi buoni coftumi. | 3 

Che fe l’amore è reciproco, quanto creke . 
il diletto » mentre che riflettendofi. nell’ use , 
l'amor dell’ altro , gode ciafcuno il proprio ; 
godimento, e quel dell'amico. i 
~ E altra parte , qual cofa è piu giovevole . 
nell’una, e nell’ altra fortuna, che un amico, 
fedele, or per configlio nelle cofe agibili , ot. 
per ajuto nei cafi avver(i? - i 

Niuna' focietà mercantile raddoppia il capi- . 
tale, come la vera amicizia, perche dando il 
{fuo amore a ricambio , acquifta quanto ha l'ami- | 
co, fenzaperdere il fuo, eflendo fra gl’ amici. 
ogni cola comune, comeudirai. 

Da ciò , che fi è detto , fi puo raccogliere, che 
Veta propria della vera amiciziayé Pera mezziana. 

Il giovine vigorofo s vigorofamente agitato 
dalle paffioni , ama per voluttà . Il vecchio 
fievole , abbifognando di molti ajuti , ama 
per l utile. Il mexzano, in cui le-paffioni fon 
gia fedate , ed il vigore non è ancora infiac- 
chito, ama per l’oneffo. 

{l giovine troppo credulo, credetutti amici . 
Il vecchio troppoAufpicace s di tutti fofpetta . 
Il mezzano tenendo il mezzo fra i due eftremi, 
giudica fecondo il vero, ed ama fecondo |l 
giudizio, 

CAPITOLO QUINTO. 
Atti della vera amicizia. 
Re fono gl’attidella vera amicizia : cioè; 
Benevolenza, beneficenza se concordia . 
La benevolenza, è un fempl:ce movimento 


della volontà, che defidera bene ad alcuno ; 
ma fenza voglia di fargli bene. si 


Cane * 
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| Setutiabbatti a vedere un cimento di armi, 
yun feftevolearringo di due Cavalieri mai piu 
late veduti, naturalmente ti (enti nell'animo 
ina {ubita, e parziale inclinazione alla vittoria 
lell’uno piuche dell’altro, nè perciò ti muovi a 
porgergli alta. 

Sia quefta buona volontà cagionata da na- 
tural fimpatia, o da fubitanea paflione, egli è 
un’amor di Bezevolenza y e non di concupifcenza, 
perche tu glidefideri la vittoria per ben di lui, 
non per ben tuo. 

Ma fin quì egli è un'atto interno, ed infe- 
condo. perche non partorifce alcun atto efterno 
verfo l'amato. 

Non puo eflere amico, chi non è Benevolo + 
ma chiè benevolo, non perciò è fubito amico. E 
benche ilfempliceamore di benevolenza fofle 
reciproco, non fi potrebbechiamare amicizia 
vera , ma metaforica, edoziofa ,. principio di 
amicizia, ma nonamiciz'a. 

Gli è dunque il primo atto dell'amicizia 

il voler bene all'amico, defiar che egli 
vivay e viva lieto, rallegrarfi de i fuoi felici , 
e dolerfì degl’infelici avvenimenti. Ma ridi- 
cola è quella Benevolenza , fe la Beneficenza 
non le porge la mano. 

Non è volontà efficacequella , che vorreb- 
be il bene ad altrui, ma non.adopra perche 
pli avvenga. 

Chi non defidera di giovare , non ama , 
ma chi puo giovare, e non giova, non deli- 
dera di giovare. 

L’animo fi conoîce dal fatto; comelafanità 
dal polfo. Si rife Giove diquel Bifolco, che 
facea voti ,acciocche il fuo carro ufcifle dal fan- 
zo, ed eflo non porgevaall’oprala mano. Tanto 
vale l’amico, che non giova, quanto il nemico, 
che non nuoce. . e; E 
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Il benefizio, e l'inziuria fon due cofe contra- 
rie, l’ingiuria folve l’amicizie , il benefizio le 
flringe . Egli è vero, che lamare per rice- 
vere benefizio non è amor di amicizia è ma 
lamare per aver ricevuto benefizio è un bel 
principio di amicizia . 

Dunque i benefizj , prima fono elementi; 
e dopoi alimenti dell’amicizia y perche tutti 
li corpi, con quel fi mantengono , di cui fi 
compongono. 

Egli è vero,che nd ogni benefizioè benefizio , 
fe non Goneffo. La beneficenza è talvolta male- 

-ficenza,. perche compiacendo all'amico, nuoce 
all'amicizia, e la fa peggiore della nimicizia . 

Erano (tretti amici Rutilio, e Scauro, ma Ru- 
tilio richieNlo da Scauro di una cofa ingiufta, fe 
nefcusò.. Turboffi Scauro del rifiuto , dicendo: 
Qual bifogno ho io nell'amicizia tua y fe da te 
non ottengo un benefizio ? e Rutiliorifpofe, che 
bifogno ho io dell amicizia tua, s'io deggio far per 
te cofe inciuffe ? E quì finì l'amicizia, amore 
fpezzò l’arco, e fmorzò la face. | 

. Piu bella fu la rifpofta di Pericle, ma men 
bella la conchiufione . Osò pregarlo un fuo 
amico, per il fanto legame dell'amicizia , di 
voler giurare il falfo in {uo fervigio , ed efo rif- 
pole : Amici ufque ad aras. Voglio che fiamo 
amici sì ; ma finoalli fagri Altari. 

Solevano tutti quegli, chefolennemente giu- 
ravano » tener la mano fopra l’A/rare. Onde 
piu memorabile fu Ja fua rifpofta, che la rifpofta 
di Rutilio, ma egli non troncò fubito, come 
Rutilio, la vergognofa amicizia. 

Vero modo di amicizia non è quello, che 
flringe un fallo amico, e falfo amico è colui, 
che efige per benefizio un facrilegio. Amici- 
zia era quella, non da difcucire ( come dice- 
va Catone) ma da frracciare , Dal 

al 


> 


| LIBRO VENTESIMO. 6o0r 
Alla benevolenza congionta con la benef- 
cenzas nafce lacencordia, la quale altro 
non è, che Vunion di due cuori. 

Il cuore umano (coma gia udifti ) è il Prenci- 
pe delle membra ; principio de i movimenti vi- 
tali, organodelle paflioni, ereggia dell'amore. 

Di due Cetre accordate all’iflefflo tuono , 
fe Puna fi tocca, l’altra per fe ftefla confuo- 
na. Ciò, che nella Cetra fono le corde, ne- 
gli amanti fono i lor cuori. 

Quinci, fe due. veriamici fi riveggiono do- 
po alcun tempo ; allo {contro degl’ occhj , l 
uno, € l’altro cuore palpitando fi muovono |’ 
un verfo l’altro , é per interpetri de i loro 
{cambievoli affetti; mandano le rotte voci al- 
la lingua, i caldi fpiriti al volto, le dolci la- 
grime agl’occhj, il foave rilo alla bocca , e 
con cari ampleffi ftringendo petto con petto, 
cuor con cuore s'unifce quanto puo. 

Comunicandofi adunque ne i veri amici l’ 
un cuore all’ altro, vicendevolmente acco- 
munano i penfieri, e la volontà; l'un vuol, 
ciò che l’altro vuole , confente l’uno a cid, 
che l’altro fente, non potendo efler difcordi 
le menti, fe i cuori fono concordi. 

Di quì nafce quel fommo godimento di 
converfare; e vivere infieme , di vederli sl’ 
animi dentro degl’ occhj , fineftre del cuore, 
e fatti teatro luno all’altro, mirano l'un dell” 
altro le belle azzioni. , 

Di quinafce quel grave affanno nelle dipar- 
tite, fpartendofi uncuordall’altro. Quel lon- 

tano colloquio con le miffive, tramandandofi 
li penfieri chiufi dentro una pagina . Quel 
difperato dolor nella morte del fuo. individuo 
che fpinfe talvolta il vivo nel rogo dell’eftin- 
to, volendo piuttolto morir con lui, che vi- 
ver folo, € come il lino di Amianto, accree 
Cc fcere 
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{cere conla fiamma ilcandore della {ua fede. 

Ma che maraviglia? poiche efflendo in loro 
un fol cuore , un fol volere 5 un folo intel- 
letto, era in due corpi un anima fola. 

La madre di Dario, ingannata dalla ricca fo- 
pravefte di Efeftione, riverì lui in ifcambio di 
Aleflandro , ed ifcufandofi dell’errore , 73{ diffe 
Aleflandro) non erraffi, Regina, egli è un altro Me. 

Miracolofo amore, incantator potentiflimo, 
che con iltrana, ma vera metamorfofi , trafmu- 

- ta'un’uomo in un'altro, e di due ne fa uno. 

Non mentirono dunque avanti il Tiranno 
quelle famofe coppie di cariamiciy quel Pilade , 
ed Orefte, iquali per morir l’ uno in ifcambio 
dell’altro, luno affermava te eller l’ altro. 

Dicean il vero nella menzogna , vivea Orelte 
in Pilade,e Pilade in Orefte,:] Tiranno,ucciden- 
dol’uno, uccidea l’altro, ed uccidendone due, ne 
uccideva un folo, anzi niuno » perché la fama 
diquel miracolofo amore gli fece immortali. 


CAPITOLO SESTO. 
Se l amicizia fra virtù, e qual fia. 


Ndegne del fagro nomedi virt», fono! ami- 
‘A cizie, che riguardano la volutta, ela utili- 
tà fenfuale, perocchè non falendo alla sfera 
dell’onefto, giacciono nella baffa regione della 
concupifcenza, comune anco alle belve. 

Ma |’ amare alcuno perchè egli è virtuo- 
fo è un’atto di virtuofa benevolenza , avendo 
per termine la virtù. 

Se tu ami Leonida il forze perchè egli è forte, 
farà un’atto elettivo ) che fi riduce alla fortezza, 
fe Catone il coffante, come collante, apparter- 
raflı alla coftanza. Se Attico il Verace , alla vera» 
cita: Se Senocrate il Pudico y alla Pudicizia, 
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perchè talè l'atto, qual'è l'oggetto. | 
Che fe quefti atti faran frequenti, nafcèran- 
ino abiti elettivi, e virtuofi della medefima fpe- 
cie, perché tal’è l'abito , qual’è Patto. 
Ma quefta virtuofa benevolenza, non é vir- 
tuola amicizia, fe non è Reciproca. — | 
Primaffo, virtuofiffimo Letterato , tantogin- . 
namorò delle grandi virtù dell’ Abate di Clu- 
gnì per fama udite, che fi mofle da Parigi per 


trarre amiltà con sì virtuofo Prelato. 
- D’altro lato, l'Abate, che nol conofceva, di 
prima veduta credendolo un Vigliaccone, gli 
colfe addofloun antipatia così fiera, che (ciò, 
che a niun’ altro avea fatto giammai ) fecegli. fer- 
rar la porta in faccia per nonvederlo; `i 
Ambi erano virtuofi , ma Primaflo amava 
l'Abate, edera odiato, l’ Abate odiava Primaf: 
fo, edera amato. L’unoeral’Ellera, che ama 
l'Olmo, e l'altro Olmo, che odia |’ Ellera. 
Ma dopoi che |’ Abate conobbe la virtù di 
Primaffo , lamor fu reciproco , egrande, e frin- 
fero infieme una virtuofa, edinfigne amicizia. 
Sicché l'amicizia alla implice virtù aggiun- 
ge una rara , ed eccellente qualità ; cioè la 
Reciprocaztone . | 
Ella è una virtù rifultante da due virtù; Come 
dalla riverberazion dei raggj nafceil calore, 
così dalla union degl’atti virtuofi di due amanti 
nafce l’amore. Dall’ odio reciprocofi accende 
la nimicizia, e dalreciproco amor l’amicizia. 
Confifte dunque la virtù dell'amicizia nella 
Reciprocazion dell’amor virtuofo, come il cam- 
bio, e ricambio nelle civili focieta. pa 
L’amoreéun ricco capitale dato dal Cielo a’ 
‘mortali, iquali poffono bene, o male impiegar- 
lo.Chi lo dona, chi lo gerta, chi lo vende, chi Pim 
piega nelle cofe vane, chi nelle ofcene., chi nelle 
onefte , e talè l’amore, qual è l’impiego. 
Cc 2 Si- 
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M Siccome dunque la vera amicizia è quafi vn 
# utuo, e mutolo contratto fra dueperfone vir- 
“ofe, ed uguali, di amarfi, e riamarfi perle 
loro virtù , fegondo l’egualità; cosìella fpetta 
alla virtù della Giuftizia, che ha per oggetto 
l'uguaglianza ne è commerci y e ne i contratti. 

Niente. puo rompere |’ amicizia , fe non |’ 
ingiuria , e niente puo confervarla, fe non la 
Giuftizia . | 

Gia udifti, che la Giuftizia è una coftante 
volantà di dare ad altri con egualità il fuo dove- 
re, e l’amicizia è altresìuna volontà, cheri- 
guarda il bene altrui, e non il proprio, cone 
forme al merito. Onde Famares altro none; 
che voler bene all'amico per fua virtù. 

Ma nella Giuftizia, bafta la volontà relativa 
di uno ad un'altro, e nell'amicizia , fono due 
volontà correlative. | 

E’ vero, che la virtù della compiacenza ; 
di cui parliamo , ha qualche fimiglianza all’ 
amicizia, ma ella è virtù molto diverfa. 

L'intenzione è quella, che differenzia gl’ate 
ti, e gl'abiciumani. La compiacenza fi muove a 
compiacere a tutti gl’uomini, perchè così ri- 
chiede l'umanità, ela civil converfazione. Ma 
l'amicizia (i muove a riamar l’amico, perchéla 
Giuftizia amichevole così richiede. Ogni uom 
cortele ancora verfo il nimico efercita corte- 
fia, © compiacenza, ma non amicizia. 

Ma ficcome l'amicizia è quali un contratte 
morale, e non civiles e.la.mifura dell’ ugua- 
glianza non è fifica, ma morale, cosìella non 
è perfetta Giuftizia. E perciò dicemmo, che 
l'amicizia non è perfetta virtù. 

Ella non è Giuftizia di onefià legale , ma 
una Giuftizia di onefà morale , ma tanto re- 
golata dalla ragione con lemaflime della Giu- 
ftizia legale, e tanto bella, e profittevole al. 
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la vita umana , che a molta ragione , da i 
Filofofi è accolta fra le virtù. | 
Due fono le {pecie della Giuftizia, come udi- 
Ri a fuo luogo : la commutativa, e la diftributiva, 
edue fono le fpecie dell amicizia; Puna commu- 
tativa y la qual mifura la quantità della cofa, 
che fideve. L’altra diffributiva, la qual mifu- 
ra la qualità delle perfone, a cui fi deve. 
Quella è amicizia diuguaglianza, che dona: 
ugual per uguale, quefta è di difuguaglianza, 
che - dona proporzional per proporzionale . 
Dell’una » e dell’altra convien difcorrere. 


CAPITOLO SETTIMO. 
Dell’ amicizia di uguaglianza , 


T Efienzial fondamento della legal Giufti- 
L, zia commutativa è il contrapaffo , o fia 
Taglione Radamanteo ; cioè, che ciafcun riceva 
quel, che fece, fegondo l'egualità. 
Quolto medefimo è il fondamento dell’amicizia 
di uguaglianza : Che tanto fi riami , quanto fi ama, 
Quella uguaglianzaè neceflaria nella condi» 
zion delle perfone, che fiamano, nella quantità 
dell'amore; con cui fi amano, e nella qualità de 
ibeni, chel’unoall’altro amante defidera. 
Ma benchè circa l’ ugualità commutativa l’ 
amicizia fia fimile alla Giuftizia legale, ella è 
erò differente nellamaniera del commutare. 
La Giuftizia commutativa fuppone difugua- 
glianza tra. debitore , ed il creditore, e la riduce 
all'“gualità. Suppone che Tizio ritenga a Sejo 
la metà del prezzo di un podere, e facendogli pa- 
gare quella meta, uguagliail debito al credito. 
Ma l’ amicizia commutativa fuppone sgus- 
glianza di meritotra l’ amante, e l'amato, ed 
al merito uguale uguaglia gl atti reciprochi di 
Cc 3 be- 
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benevolenza; di beneficenza, e di concordia. 

Quindi è, che la vera, e perfetta amicizia 
è fondata(come udifti) nella /rmiglhianza della 
virtà, perchè la virtù uguale rende il merito 
uguale, edall’ugual merito corrifponde uguale 
amore, ed uguali effetti, e queftaé una Gius 
ftiziay che donaa ciafcuno il fuo dovere. 

Ma il vero è , che nella perfetta amicizia 
commutativa , con la fimiglanza della viriù, 
fi richiede l'uguaglianza delle perfone, accioc- 
chè il merito d’ambe le parti fia uguale. 

Crefce il merito della virtù, quanto piu cre- 
{cono le dignità della perfona. Che fe il minore, 
nel riamar il maggiore terba la proporzione del- 
le perfone, piu non farà amicizia commutativay 
che guarda l’ uguaglianza affoluta, ma farà ami- 
cizia diftributivay che guarda l'uguaglianza pro- 
porzionale, e per confeguenza, non farà per- 
fetta: amicizia , come udirai. | 

Ma qui fi oppone un gran Filofofo, foftenen- 
do che la veraamicizia non nafca dalla Simi- 
glianza, ma dalla contrarieta. 

. Non vedete voi( dice Empedocle )come la 
terra arficcia fitibonda amal’umido, e frefco 
nembo , ed il corpo interrezzito dal freddo 
ama il caldo vapor delle terme 2 Dunque il 
contrario ama il contrario. > | 
‘’ Non offervate voi, comei dotti con lefet- 
te difcordi ritorcono fra loro le lingue, e le 
penne pungenti, ed un’ Artefice all’ altro Ar- 
tefice porta invidia, e rancore? Dunquedal- 
la fimiglianza nafce odio, enon amore. 

Savia da’ fciocchi; mafciocca da’ {avj fu giu- 
dicata quefta dottrina. Rifpondefi dunque( come 
altrove accennammo) che quando il foggetto 
‘ben difpofto fi. trova nello ftato a Jui convene- 
vole, e naturale, naturalmente ama il {uo fimile s 
oper conferyazioney oper converfazione. 
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Ma s’egli alterato» e fuori dello ftato , che a 
lui conviene, ama per accidente il {uo contrario, 
per ritornare al naturale temperamento. 

I morbi freddi fi curano co’ rimedj caldi, 
ed i caldi coi freddi, acciocché rintuzzando- 
fi um eftremo con l’altro eltremo, ritorni Ia 
fanita, la qual confilte nella mediocrità. 

Sicche il fimile naturalmente ama il fuo fimile s 
ed accidentalmente amail fuo contrario. E per 
confeguente dalla fimiglianza nafce l'amicizia 
naturalmente, e la nimicizia per accidente. 

Due coppie di famofiffimi pittori, Protoge- 
ne con Apelle, è Saura con Battraco, furo- 
no di arte, e di amicizia indiflolubilmente 
congiunti . Epicuro $ e Metrodoro Filofofi , 
Damone , e Pithia condifcepoli furono idee 
dell amicizia di /imiglianza. 

Anzi non folo la fimiglianza delle arti vir- 
tuofe, ma delle artiviziofe cagiona amicizia. 

L'amicizia di Attaba, e di Numenio, tanto 
ftrettay che pafsò in proverbioyera fondata nella 
fimiglianza dell’arte del rubare. Quella di Si- 
mone, eNicone, nell'arte del pergiurare. 
La fimiglianza dunque dell’arte, oliberale, 
O mecanica per fe tefla, naturalmente gener 
ra amore. Ma perchè fovvente avviene, che 
un Artefice all’altro, o con l eccellenza mi- 
nuifca la gloria, con la vicinanza minuifca 
il guadagno, l'invidia, ledio, la nimiftà non 
fon naturali effetti della fimiglianza dell’ar- 
te, ma vizioli accidenti degl’ artefici. 

‘Maqui fi tratta, non di qualunque fmiglian- 
za, mafol di quella, ch'è fondata nella virrò. 
Orquefta è per fe ftefla amabile, ed incompa- 
tibile con l'invidia, e con l'ambizione, per- 
chè la virtù è incompatibile con ogni vizio. 
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CAPITOLO OTTAVO. 
. Dell amicizia di difuguaglianza, 


A natura univerfale nella fua Teorica , 

vorrebbe tutti gl uomini uguali di vir- 
:à, di fapere, di fortune, e di condizione, ac- 
ciocché non avendo né timor, nè bifognoun 
dell’ altro; l’egualità confervafle l’amore s € 
con l’amore la pace. 

E tal fu forfe lo fato naturale in quel felice; 
ma fugace fecolo delloro, primachei duede- 
monj mio, etuo, {pezzandole porte dell’ere- 
bo, traeflero quafsùla gorgone della difcordia. 

Ma perché la natura particolare; o per difetto 
dimateria, oper materia di virtù, non puc u- 
gualmente far tutti favj, né tutti fanis né tutti 
ricchi, nètutti Re; providdes che l’ amicizia 
di difuguaglianza, con l’ecceffo dell'uno, fup- 
plifle al difetto dell’ altro, con proporzione. 

Perciò dall’infermo è amata il Medico, co- 
me fua Cinofura, dal povero il ricco, come {uo 
Afilo , dal Cliente il favio, come fuo oracolo, 
dal fuddito il Sovrano, come fuo Nume. 

Ma quefto è amor di concupifcenza, e non 
di amicizia. Egli éuna femplice relazione del 
bifognofo al potente , ma fenza correlazion 

-= d'amore del Potente al bifognofo. Chi riflet- 
te l’amore in fe fteflo (come già udilti) non 
ama altrui, ma fe hefo. 

Edoltreciò, noneflendovi uguaglianza tral 
Potente ,edilbifognofo, eflere non vi puo vera 
amicizia, anzi l’ecceffoèil toflico dell’ amore. 

Ben puo il deforme Glauco amar la belliflima 
Nerea, ma non puo Nerea reciprocamente amar 
Glauco deforme. Una beltà eccefliva è fempre 
fuperba,rapifce gl’amanti, elidifpreggia o 
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eflere adorata , e non amata » ed effa non 
ama, ma tiranneggia. — | 

Non è vera amicizia ( dice Solone ) tral priva» 
to, eilRe, perchè ilRe puo far degl’ amici s 
cio che il giocatore de i Calcoli, facendoli valer 
a fuo arbitrio ora uno fcuto, ora un Patacco . 

Tanto piu crefce il merito della virtù » 
quanto piu crefce la dignità della perfona, co- 
me fi édetto. Perchè quantunque il valor in- 
trinfeco della virtù fia |’ ifteflo in un Prenci- 
pe, ed in un plebejo, nondimeno per il va- 
lor eftrinfeco, che appreflo al volgo prende il 
Juftro dalla perfona, la virtù è piu reveren- 
da nel Prencipe, che nel plebejo. 

-= Sella è amabile nel plebejo, nel Prencipe 
farà adorabile. Convien dunque ridurre quella 
inegualità all’egualità , acciocchè lamor rela- 
tivo partorifca il correlativo , ed il femplice 
amore » fi cangi in amicizia di proporzione. 

“Siccome tra le perfone uguali fi riduce l’ 
amore alla uguaglianza affoluta con la Giufli- 
zia commutativa: Cosìtra le perfonedifugua- 
li fi riduce l’amore alla uguaglianza proporzio- 
nale con lagiuftizia diftributiva, acciocchè chi 
piu merita fia piu amato. 

Si agguaglia primieramente un génere dì 
amore con amor di genere differente. 

Bellifima perequazione fu quella del Zop- 
po, e del Gieco appreflo Ifidoro. Il Gieco po- 
tea camminare, ma non vedere: Il Zoppo veder 
potea, ma non camminare. Il Cieco adunque reg- 
gendo il Zoppo cavalcioni fopra le fpalle, ed 
il Zoppo infegnando al cieco il cammino, il 
cieco impreftava in piedi al Zoppo, il Zoppo 
impreftava gl’occhj al Cieco, e di due corpi 
fatto un fol corpo , con doppio miracolo il 
cieco vi vedea y il Zoppo camminava. 

Con guefto {cambieyole benefizio riverbee 
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rando dall’ uno all’altro lo:fcambievole amo- 
re , formarono il vero Tipo dell’ amicizia di 
difuguaglianza inquanto alla difparità dell’ offi- 
zio; ma ridotta alla commutativay in quanto 
all’ egualita del benefizio, — : 

Qual difparità maggior di quella, che fi vede- 
va tra ilpovero Ariftzppo, ed ilricco Re Dionigi? 
Ma mentre ilpovero riceveva dal ricco de ric- 
chezze, ed il ricco riceveva dal povero la fa- 
pienza, contracangiandoli conegualità propor- 
zionale s beni dell’ animoco’ beni di fortuna, dal 
reciproco merito nacque il reciproco amore. 

Cosi Glauco deforme, donando marine gem- 
me alla bella Nerea, ela Nerea ricevendo dilet- 
to 5 l'amor dilettevole fi agguagliò con I’ amor 
profittevole, eda dueamoridiverli, nacque un 
comune amore di amicizia utilevoluttuofa, 

None tanto contrariol’Artico all’ Antartico, 
quan:o la Signoria alla {chiavitudine. E pure 
Marco Antonio con la piacevolezza nel coman- 
dare, ed ilfuo {chiavoconla puntualità nel fer- 
wire, fiaccefero l’unverfol’altro di tanto amo- 
re, che lo fchiavo foffrendo attrociflimi tor- 
menti per 1i]Signore, ed il Signore partecipan- 
do allo {chiavo con. la libertà le fue fortune, 
turono annoverati entrambi fra.i piu memo- 
rabili efempj dell'amicizia. 

Non è sì piccolo foggetto, a cui non ven- 
ga di pareggiare un impareggiabile benefizio, 
e di meritare un grande amore. 

Lacolomba gettandonel fiameun ramicello 
falvò la piccola formica dal naufragio, e la for- 
mica, mordendo il piédell’uccellatore, falvò 
la benemerita colomba dal vifchio, che luc- 
cellator le tendea per uccellarla. 

Ma quando pur mancafle forza al minore 
di adeguar par pari benefizio con benefizio» 
fempre adeguare proporzionalmente fi pa 
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il benefico effetto con gran affetto. 

Non è il Valore, che aggrandi(ca il dono, 
ma l’anizo con cui fi dona, nè mai sì grande 
farà l'animo di chi dona, che adeguare alcu- 
namente non G pofla dall’animo di chiriceve. 

Si pagano le grandi grazie con cordiali rin- 
graziamenti 4 fi {upplifce alle debili forze con 
generofa volontà, un gran delio di beneficare 
è un gran benefizio. 

. Inquefta guifa la diftributiva Giuftizia, ugua- 
gliandocon geometrica proporzione la perfona 
minore alla maggiore, agguaglia conla medefima 
il debito almerito, ela maggior beneficenzacon, 
la maggior benevolenza, e reciprocando l’a- 
more fonda nella difuguaglianza s una ugua- 
glianza di amicizia, benchè imperfetta. 

A tutto cid, che fin quì abbiamdivifato, 

puoi tu facilmente rimuovere le confu- 
fioni della Perfetta, e della imperfetta amicizia 
con le lor proprie, edadequate difinizioni . 

La perfetta amicizia Guna rectproca, ed efficace. 
benevolenza fra due perfone usuali, cagionata da 
fimiglianza di virtù , defiderando l uno il ben 
dell’ altro , con mutua beneficenza, e concordia. 

L’ amicizia di difuguaglianza è una recipro- 
ca benevolenza fra due perfone difuguali 4 -con 
egualità proporzionale di beneficenza, e concordia 
fra lunos e l'altro. 


CAPITOLO NONO. 
Quefite circa l'amicizia. 


E fia meglio l'avere amici, onon averli. Pe- 

rocché l'amicizia è un forte legame , ed ogni lea 

game togliela libertà a chiè legato. Affai fanno 

gl occhj a piangere i proprj mali, fenza aver a 

compiavgere 1 mali altrui. Se per meta tu fet di als 
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tri, dunque per meta tu non fei tuo, echi non 
è tutto fuo, mon puo effer libero. 

Grandi Filofofi foftenevano , che fia mi- 
gliore al fapiente il non aver amico, che a- 
verlo s perchè chi è fuperiore a tutti , non 
deve elfer {oggetto a niuno. 

Rifpondo adunque, che chi è legato di {ua 
libera volontà, non è legato; anzi egli tanto 
legala volontaaltrui alla {uá y quanto la fuaall’ 
altrui 5 e tanto acquilta s quanto perde. Ma 
fe pur fi puo dire, chein qualche parte la li- 
bertà fcemi con l'amicizia, ellaè compenfata 
con beni tanto importanti » e neceffarj alla 
vita umana, ch’egli è maggior felicità l’efler 
legato, che l’efler libero. 

E pin obbligato fia l'uomo ad amar fe ffeffos 

o l’amico. Per una parte , vergognofiffimo vi 
zio è lamor proprio , effendo È amor di concupt- 
ftenza il Carnefice dell’ amore di amicizia . 

D'altra parte , fe deve amarfi l’amico, per- 
ehè è congiunto în amore, chi è piu congiunto a 
noi di not ftefft ? Chi non è buono per sè , non 
farà buono per altri. 

Rifpondo , che circa i deri dilettevoli, ods 
fortuna; egli è piu lodevole il preferir lami- 
co afe fteffo; ma circa ibeni dell’animo, che 
egli è biafimevole il-privarfi della virtù per 
compiacere all’amico , o proccurare le virtù 
per altri, che per fe fteflo. L'amicizia è il mag- 
gior de i beni efterni, ma i beni interni fon 
migliori dell’amicizia. | 

Efempio del primo fu Scipione Africano, ìl 
quale nella competenza delconfolato, acquifld 
maggior gloria cedendo all’ amicos che otte- 
nendolo. Efempio del fegondo fu Rutilio, il 
qual (come fi è detto) volle piuttofto: perder 
l'amicizia, che la Giuftizia . | 

- Nél'un, nél’altroé contro alle Leggi della 

TE Sexe” Fi- 
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° Filauzia, nè dell'amicizia. Perchè fe l’amico 
è virtuofo, dee fareil fimile verfo di te, ṣe- 
gli è viziofo, non évero amico, ela perdita 
di un falfo amico, è un grande acquilto. 
E un amico fia obbligato ad efpor la vita per 
l’altro. Perchè , da un lato, ficcome l'opera» 
re fuppone l'effere, così l'amicizia fuppone la vi- 
tas e perdendofi la vita, l amicizia fs perde. 

La vera mifura dell'amicizia è, amar lami- 
co come fe fteffo. Trafgredifce quefta regola, chi 
per falvare uw altro, fe fteffo perde ; perchè 
non | ama come fe, ma piu di fe . Diffruggere 
L'originale per falvar l’immagine è gran follia. 

Perciò Mecenate idea degl amici, diceva: Om 
nia pro amico faciamus , dummodo vivamus : 
Tutto facciam per l’amico s purchè fiam vivi. 

| Dall'altro lato; fe il lodevoleè la mifura dell 
onefto, negar non fi puo s che fu le penne de’ lo- 
datori non fiano volati al Cielo coloro $ $ quali 
per la vita dell’ amica le vite loro fagrificarono , 

Rifpondo adunque, che paragonando la vie 
za con la vira 5 ciafcuno è obbligato a pre- 
ferir la propria vita all’altrui, perchè Pamo- 
re ordinato comincia da fe medefimo . 

Ma fe fi paragona la vita con un’ azzion 
virtuofa fi puo preferirel’azzion virtuofa alla 
propria vita. E quale azzione piu virtuofa » 
che efpor la vita per la Patria, per il Pren- 
pe, e per il Padre. 

. Ma tanto piugenerofa virtù è l’efpor lavi- 
ta per l’amico, che per il pidre, quanto piu 
flringe il nodo del fangue, che quello della- 
micizia . Quello è debito di Giuftizia legale 5 
quefto è merito di onefia morale ; e piu genee 
rofa è la virtù fpontanea , che la forzata. 

, Egli è vero,che dovendo il veroamico riamar- 
te con uguale affetto , fe tu efponi la vita per lui s 
deve egli efporre la {ua per te. E fe Rane 
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fragio comune , tu folo avendo una tavola ; 
per generofa virtù volefli cederla a lui, con 
pari virtù dovrebbe egli rifiutarla per tua 
{alvezza, altrimenti nè ugual , nè reciproco 
{aria l’amore. 

E fopra quefto equilibrio s fondate furono 
quelle tenere altercazioni di Pilade , ed O- 
rele, che eziandio finte nel teatro, deftaro- 
no vere lagrime fra gl’uditori, or penfa tu, 
che faceflero le vere. n. 

E lamare altro non è , che defiderar bene 
all amico ; vicercherai quanto bene fe gli 
debba defiderare .. | 
. Perocchè fe defiderargli piccoli beni è poco a- 
marlo, chi fommamente lama, gli defidera fem- 
mi beni, [onma fortuna, fomamo Impero, 
Dario fommamente amandoil fwo Zopiro, gli dea 
fiderò tante anime, etanti corpi, quante eranella 
snchindeva la melagrana, cheegli aveva inimano. 

Rifpondo, cheil deliderioefficace non pafla 

i termini del poflibile ,.ed i voti de i veri 
amici non fono incompoflibili con l’amicizia. 
- Infermità di femminile ingegno, è defiare | 
a bambini immaginarie grandezze, è fciocco 
voto di un’ animo privato defiare all’ amico 
un grande Impero. 
+ Perchè fe tu-delideri a te ancora Impero 
eguale, egli è gran-vanità . E fe rimanendo 
tu un uom privato» l’amico tuo falifle al re- 
gal Trono, togliendofi l'uguaglianza, torreb- 
befi l'amicizia. 

Cleone divenuto contrà fua voglia Re di 
Atene, chiamò li piu cari amici 5 e.con la- 
grime, licenziò laloro amicizia, fapendo che 
l'amicizia, e ‘la Maefta feder non poffono {o- 
pra una feggia, e chi fi vele della Giultizia, 
{i fpoglia dell amicizia . Scchè coloro acquis 
ftando un Re, perdettero un’amico. 

Se 
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S E fia piu proprio dell amicizia l amare, o I’ 

effere amato . Derocchè  ficcome -esli è me- 
glio l'effere onorato, che L onorare, nell onorare , 
tu apprezzi l'altrui virtis, nell’effere onorato la 
tua virtù è apprezzata; così, amando, tw ono- 
ri l'altrui virtù, effendo amato, la tua virtù è 
Onorat., . 

Rifpondo , che nell’amor di-concupifcen- 
zas egli è meglio l’eflere amato, che lama- 
re s ma nell’amor di amicizia , meglio è |’ 
amare, che l’'eflereamato; perchè quell’amo- 
re fi riflette ne!l’amante, equefto dirittamen- 
te guarda l'amato. a | 

L'amicizia è un’abito virtuofo, ed ogniabi» 
to è. attivo, piu che paffivo; perchè inclina 2 
far atti della {ua fpecie. L'amor di concupi- 
tenza, è un’amor pafivo, lamor di amicizia 
è un amore arzivo , quello ama per amare 5 
quello ama per efler amato. 

L'abito della liberalità, benchéfia virtù mo- 
deratricedell’affetto nel far benefizj, enel ri- 
ceverli, come gia udilti, nondimeno perfe ftef- 
fopiu inclina a farli, che a riceverli, perchè 
quello è il fuo proprio; così egli è piu proprio 
dell'amicizia |’amar, che |’ effer amato. 

: Ma oltreciòchi ama, fachiegliama, chiè 
amato, nonfa s seglièamatos perchè ciafcun 
meglio conofceil fuocuorche l'altrui. Effen- 
do adunque l’uncerto, e l’altroincerto, dov” 
è maggior certezza, è maggiore amore. 

E fia meglio l aver molti amici , o un folo 

amico . Perchè per un verfo pin falda è la 
Nave a piu ancore s e piu ficuro il pefo a più 
foffegni . Gl’amici fono ancore contro alla fortus 
nas e foftegni contro alla caduta, Meglioè dune 
que averne molti, che pochi. 

Per l'altro verfo, lodato fuil dettodi un gran 
Filofofo , Non efer buono alla femmina 4 effere 

CB 
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fenza marito, nè l'aver molti mariti, e non ef- 
Ser buono al fapiente  l'effer fenza amici, nè È’ 
aver molti amici y perchè , cht ne ha molti s 
non ne ha niuno. 

R.ifpondo adunque ; circa l'amicizia utile, 
o dilettevole , che duri |’ amicizia di due è 
difficile, di molti è impoffibile. Perocché né 
Puna, né l’altra è perfetta amicizia, non ef- 
{endo perpetuo il fondamento. L'utile, ed il 
diletto fi mutano per momenti. 

Ma circa la perfetta amicizia il trovareun 
amico fimile a te , di condizion y di tempera- 
mento , di genio, e di virtù, è cola rara; il 
trovarne molti è cofa impoflibile . 

La perfetta amicizia richiede fomma bene- 
suna; {omma beueficenza, e fomma concore 

a. 

Fra moli non è fomma benevolenza 5 per- 
chè lamor verfo luno fcema l’amor.verfo I’ 
altro. Nè fomma beneficenza, perchè, chi da 
molti riceve, a molti deve. Ne fomma con- 
cordia » perché un cuor puo concordar con 
un'altro, ma non con molti, quanti fono uo- 
mini, tanti fono capricci]. 

L’amar dunque molti conamor rimeffo, e 
con amor rimeflo efler amato da molti, al 
virtuofo non è difficile , ma cento amori ri» 
‘mefli non fanno un perfetto amore. 

Ma lamar molti-perfettamente come te ftefa 
fo, nontié poflibile, fe tu nontidividi in mol- 
ti, oimoltinonfiriducanoaduno. L’avere ad 
un tempoa pianger con l'uno, erider con l'al. 
tro, acconciare il tuo genio a genj differenti,è co- 
sì grande impaccio, come il fervire a piu fignor!. 

. Sicchè il voto di Dario di aver tanti Zopi- 
ri, perfettifimi amici, quanti fon grani nel= 
la Melagrana , fu un de ifogni di Dario, che 


s'infognava, ciò che bramava, DI 
i 
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Di Scipione Africano il giovine fi fcrive 4 
che mai non ufciva di cafa, che non facefle 
acquilto di qualche amico. 

Ma i veri amici non fi trovano come i 
ciottoli per Je ftrade. Eran coloro benevoli 4 
non amici. L’ unico, e vero amico era Po- 
libio, che gl’avea dato quel documento. 

Meglio è dunque all uom prudente s aver 
niun nimico; tutti benevoli; un folo amico. 

Ual vincolo fia piu ftretto, la fratellanza, 
o l'amicizia, E fe piu fi debba al fratel- 
lo, o all'amico. | 

Rifpondo, che il vincolo della fratellanza 
è fondato in quella maflima geometrica; Che 
fe due cofe fi adeguano ad una terza , fi ade- 
guano fra loro. E perchè luno, e l’altro fra- 
tello fono una cola col padre , pajono una 
ftella cofa fra loro. 

Sopra la fteffa maffima è fondato il vincolo 
dell’ amico; perchè luno, e l’altro amico fi 
unifcono in una cofa terza » cioè nell’ amor 
della virtù. Sicche amandol’uno la virtù dell’ 
altro, l’amore unifce l'uno con l’altro; anzi 
trasforma luno nell’altro. 

Molto piu nobileadunque è il vincolo dell’ 
amicizia, che della fratellanza ; perchè que- 
flo è corporeo , e comune anco a i bruti ; 
quello è fpirituale » e proprio dell’ uomo , 
Quefto unifce fangue con fangue, quello vo- 
lontà con volontà » mente con mente , ani- 
ma con anima. 

Quindi è, chetra i fratelli, benchè refti in- 
tero il vincolo del fangue ; rara nondimeno è la 
concordia, e quel che piugl’unifce, piu li divi- 
de. Perchè defiderando ciafcuno i beni del pa- 
dre, luno defidera d’involare i beniall’altro. 

Ma tra gl’amici , durando il vincolo dell’ 
amore, non puo aver luogo difcordia alcuna 

er- 
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‘Perché concordando infieme di voler ciafcu- 
no bene all’altro s'accomuna il proprio bene. 

Conchiudefi dunque , che la fratellanza è 
vincolo naturale, l'amicizia è vincolo virtuo- 
fo. Quello obbliga alla beneficenza, per Giu- 
flizia legale, e quefto per oneftà morale. Ed 
è maggior virtu(come udifti) il far bene ad 
altrui per ifpontanea benevolenza , che per 
obbligo di Giuftizia. 

Inalmente ricercherai , Se la morte pro- 

(cioglia l’ amicizia . Perocché y effenda la 
morte l ultima linea delle cofe umane y con la 
medefima forbice della parca par che recida il 
vincolo della vita, e dell amore. 

Ma nonfi parlaqui di amor fopranaturale, 
e celefte, eflendo il Cielo tutto amore, e I’ 
inferno tutto rancore, Parlafi dello Stato na- 
turale dell'anima fepirata, prefcindendo dalla 
gloria eterna, e dalla eterna dannazione. | 

Rifpondo dunque, che lamor fenfuale fi- 
nilce col finir della vita, ma lamore intellet» 
tivo, vive dopo la morte , perchè le facoltà 
corporee muojono col corpo , ma le facoltà 
{pirituali reftano nello fpirito. 

Refta nell anima l’inzelletto , e per confe- 
guenza relta nell’anima la volenta; perché le 
potenze appetitive fono infeparabili dalle ap- 
prenfive, e nella volontà reftano gl’abiti fpi- 
rituali , qual'è la vera amicizia. 
` Se dunque l’intelletto del defonto fi ricor- 
da di quell’ oggetto, che gli fu tanto amabi- 
le, e giocondo , verfo il medefimo fi muove 
ad un tempo la voluttà per proprio abito, e 
quel movimento è il priftino amore. 

Anzi perché nell anima divifa l’intellettò 
{pantanato del corpo, è piu purgato, e per- 
fpicace , ancora la volontà è piu ardente, e 
l'amor piu fincero; perchè chi meglio si 

ce 
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{ce l’oggetto amabile, ancor piu lama. 

Che fe nell’anima fciolta (come infegnano 
le fagre fcuole ) vive un’inclinazion naturale 
di riunirfi alle fue membra; e godendo di ri- 
veder la {ua tomba, vagheggia quelle amate fue 
{poglie e quanto puo, defidera di riveftirle ; 
perchè il corpo fu all'anima un caro amico, 
non minor defiderio ella fente di ripenfare, e 
dirivedere ilvero amico, che ful’oggetto del 
fuo amore, ed anima della fua anima. 

Per contrario coloro, iquali l’anima incor- 
poratafommamente abborri, naturalmente ab- 
borrifce , quando è divifa » reftando ugual. 
mente impreflo nell’ anima l'odio, e l'amore. 
. Chiara teftimonianza ne rendonoi corpiuce 
cifi, iquali, così alla prefenza dell amico, co» 
me dell inimico {gorgano fangue dalla ferita. 
Maravigliofo. manon miracolofo fintoma, at- 
tribuito da i fapienti all'odio, edall'amore, che 
nell’anima dell’ uccifo altamente rimane impref- 
fo, quafi con parole. difanguechiami il fangue 
dell’ uccifore, ed accenda l’amico, come l’Ele= 
fante, conla viltadel fangue alla vendetta. 


CAPITOLO DECIMO. 
Lengi dell amicizia. E compendio del trattato. 


N Osì nell’ amicizia , come negl’altri con- 
tratti commutativi, fon neceflarie leggi s 
Giudici, Tribunali, Premj , e pene, acciocchè 
l uguaglianza fi confervi, e la difuguaglianza 
fi agguagli.. va, 
Di quefto nobil contratto dell'amicizia pre- 
mio è la Felicità, pena il Biafimo, tribunal la 
cofcienza y giudice la ragione ; leggi i principj 

del giuflo commutativo. è 
Furonole leggi dell amicizia flimate Sagre; 

pere 
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perchè avendo per Chirografo il giuramento, 
e per teftimonio Giove Aventino, giudicarono 
quegl’antichi fapienti, che un contratto de i 
cuori » altro teltimonio aver non pofla , fe 
non quell'occhio, che vede i cuori. 

Ancora le leggi dell’ofpitalità fi chiamava- 
no fagre ; perché fur fondate fopra le leggi 
dell'amicizia. Ma l’ofpitalità è una amicizia 
momentanea, e paflaggera, l’amicizia è una 
continua ofpitalità , che ha per albergo dell’ 
uno amico, il cuor dell’altro. 

Sicche , fe il violar le leggi dell’ofpitalità 
era perfidia , il violar le leggi dell’ amicizia 
era facrilegio. | 

Ra ficcome quattro fon gl’atti dell’ ami- 

cizia gia dichiarati , |’ elezione, la bene- 
volenza 5 la beneficenza, e la concordia s tutti 
quattro gl’atti derivano le loro leggi dall’ e- 
gualità della Giuffizia commutativa . 
= La prima legge dell’elezione è quefta, che 
el fimile elegaa il fuo fimile s perché perfetta 
seciprocazion di amore efler non puo » fe 
non tra gl’uguali. | | 

Ma ‘nemmeno efler puo fimiglianza perfet- 
ta, fe non quella della virre; perchè tutte P 
altre fono amabili per accidente, la {ola vir- 
tù è perfettamente amabile per fe flefla > a 
cui tutte l’altre fono ordinate. 

Da quefta elezione dipende la fermezza, o 
la fievolezza dell’amicizia . 
` Quando alcun fi rammarica , dicendo , il 
mio amico è incoftanre, infedele, ingrato, que- 
fta è querela piu vergognofa al querelante , 
che al querelato . 

Se tu no’! conofcevi , folti mentecatto + 
eleggendolo alla cieca; e fe conofcevi , folti 
viziofo , eleggendolo viziofo, perchè fi prefu- 
me, che il fimile ami il {uo fimile. 

Ma 
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Ma segli era falfo amico noneraamico. Egli 
mon ha perduta la fede, mala finzione, eda te 
la fallace elezione {erve dipena, e documento. 

Lacalamita dei Nocchieri benché fenza oc- 
chj, fra tante ftelle dell’Emisfero, fa conofce- 
re quella folas cheé immutabile. Tuttel altre 
patifconola vertigine nel primo mobile, che 
non potendo pofare, niente lafciainecipofo, la 
{ola Cinofura fra tante ftelle incoltanti è coftan- 
te, perchè è appogiata al Polo fiflo. 

Indarno la natura diede agl uomini il fen- 
no, fe nella {celta del fido amico, diunain- 
fenfata Selce fon piu infenfati. ! 

Il Senato Romano dichiarò amico il Re Eu- 

ene. Tutti liSenatori corferoa carezzarlo, 
folo Marco Catone non vollela fua amicizia, e 
ftimolato da tutti coll’afficurarlo, che Eumene 
amava i Romani, edera loro fommamente uti- 
le, e fedele: Sia pur così(rifpofe Catone ) ma 
egliè una fierabeftia; io nol vò per amico, né per 
vicino. E Catone folo non s'ingannò. i 

Ella benevolenza la legge è-quefta. A- 
mar l amico come fe fofo 5 ed effer ria- 
‘mato quanto egli ama. | 

Quefta è la regola del Taglione commuta- 
tivo. Che ciafcuno, qual fa, tal riceva. 

La mifura dell'amore nell’uno, e nell'altro 
amico è lamor proprio, nè Pun, nè l’altro è 
obbligato a piu ; perchè ciafcuno amando |’ 
altro come fe fteflo, di due amori fa un fo- 
lo amore , che tanto da , quanto riceve , e 
quefta è la perfetta uguaglianza. | 

Quindi è, che Chi ama l'amico, amale co- 
fe dell'amico; perchè ciafcuno amando fe ftef- 
fo, ama le cofe proprie, conforme al detto, 
Sua cuique pulchra, | 

Ma quì convién diftinguere il virtuofo, dal 
~wiziofo amor proprio, L'uno ama fe fteflo l'altro 

5 adula 
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adula fe fteflo . E perciò, quello tanto ama 
le cofe fue, quanto le ftima. Quefto tantole 
itima quanto le ama ; perchè quello le mira 
con l occbio della ragione , quelto con le tra- 
veggole della Paffione. 

Quando l'Aquila voleva eleggere i piu bel- 
li:uccellini per .fuoi paggj di onore; il Gufo 
Je offerfe «i fuoi Gufolini; dicendo, prendi que- 
fli, o Regina, che fon i piu belli di tutti, per- 
chè fimigliano a me. | 

I} viziofo piuama i proprjvizj, chel’altrui 
virtù, mail vizioama le cofe dell'amico, fic- 
come deve amar le proprie, perché non adu- 
lando le proprie, non adula l'altrui. 

Non biafima le lodevoli per invidia, nélo- 

da le biafimevoli per lufinga, E fele biafime- 
voli fi poflono emendare , ammonifce l'ami- 
co, ficcome egli dee voler effere ammonito. 
S’emendar non le puo, loda ? intenzione, e 
{cula il fatto; perchél’amicizia, e la compia- 
cenza, fe non fono forelle , fon però affini. 
` Per confeguenza , legge dell amicizia è , 
che fe il tuo amico ha nemici; ancor tu gl abbi 
come nemici ; perchè niente è fimile al Gimi- 
le, che non fia contrario al contrario. 

Erode amico individuo di Gemello , die- 
de il repudio all'amicizia ; perchè Gemello 
era divenuto amico di Aleflandro, capital ni- 
mico di Erode. a 

Chi vuol bene all’ amico come a fe fleffo, 
‘non puo voler bene a colui , che all’ amico 
vuol male ; perché ciò farebbe odiare infie- 
me, ed amar fe medefimo. 

Egli è neceflario, o dividerfi dall’ uno per 
amar l’altro, o dividerfida ambidue, per ef- 
fer neutrale, o conciliar l’uncon l’altro, per 
Fimaner congiunto ad ambidue. 

+ Quello terzoripiego èil ragionevole. Dee: 
C 
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chè fe il tuo amico è virtuofo; a condiz ioni 
onefte fi placa col fuo nemico , e fe non è 
virtuofo; non è vero tuo amico , eflendo la 
vera amicizia fondata nella virtù. 

Ma fe quel nimico è implacabile, e vizio- 
fo , devi tu odiarlo come viziofo , benchè 
foffe nimico. E fe prende Parmi ingiufte con- 
tra il tuo amico, dei tu difender l’amico come 
te fteffo. Quelta è legge dell'amicizia umana, 
fecondo li principj naturali. 

AU benevolenza ècontiguala beneficenza . 
E’ vero , che il folo frutto dell amici- 
zia è l'amore, ma {ebben |’ amicizia non fe- 
gue l'utilità, l'utilità {egue l’ amicizia. 
. Eleggere un’amico neceflitofo, non è pro- 
priodell’amicizia di uguaglianza. Ma fela ne- 
ceflità fopravviene all'amicizia, un per l’altro 
è tenuto ariparar quanto puo lafciagura, che 
all'uno» ed all’altro puo avvenire, le sfortu- 
ne fon piu apparecchiate, che le fortune. 

Dunque la legge del'a beneficenza è , far 
all’ amico quel bene , che dall’ amico vorrebbegli 
foffe fatto ne i fuoi bifogni . 

Galba inveftenda del fommo Impero l’ A- 
dottato Pilone , riftrinfe tutte le regole del 
ben regnare in quefta regola {ola . Si tu tal 
Principe verfo gl'altri , qual vorrefti , che fofi 
un'altro Prencipe verfo te. 

Tal è quefta legge della beneficenza , qual 
fu l’altra della benevolenza , ambe fondate 
nell’ equità commutativa , fe non che quella 
vuol fares e quella Fa. 

Ma ancor que(ta legge fi dee interpetrare 
come l’antecedente, che la reciprocazion fia da 
virtuofo a virtuofo . Sicchè tu facci all’ amico 
quei benefizj, che tu oneflamente in par ca- 
fo da lui dovrefti volere. 

. Cosìla beneficenza relta ne ilimiti dell'ami. 
CiZlay 
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cizia, l'amicizia refta neilimiti dellaoneftà, € 
potraidir come Pericle, Amici ufque ad Aras. 

Inciò éfimile \’amicizia alla liberalità, che 
ambe fono benefiche, ma in ciò è differente 
la beneficenza amichevole dalla beneficenza libe- 
rale, che in quefta non fi dà querela d’ingra- 
to, ma in quella sì; perchè l’amicizia effen- 
zialmente è reciproca, e quella nò. 

Il liberale fabenetizj a uno ftrano, ma efigger- 
lo da lui non deve, l’amico fa benefizio all'amico, 
e deve efigerlo dal medefimo albifogno; Fa tor- 
to all'amico, chi ricorread altri prima, che 
a lui; perché la reciproca beneficenza è l’u- 
guaglianza commutativa dell’amicizia. 

‘ Chi riceve dal liberale, deve ringraziamen- 
ti per effetti, ma chi riceve dall’ amico, deve 
effetti per effetti; perchè la beneficenza divien 
Giulftizia. 

- Vero è, che fovvente tral’amico, el'ami- 
co fi efercita la liberalità, con gratuiti doni 
fuor del bifogno , ma quefti fon pegni di a- 
more, e non tributi dell’amicizia . 

Ma un’altra maggior differenza è tra lami- 
co, ed il liberale , che il liberale dona una 
particelia de i fuoi beni, ma l’amico li dona 
tutti. Perchè chi dona all’ amico tutto fe 
fleflo, dona ogni cofa. 

Pitagora , che alla magna (o ptuttofto mala) 
Grecia infegnò le leggi dell’ amicizia , pofe 
quelta legge fondamentale ) tra çë amici tutti 
li beni fiano comuni. 

Volea dall’ amicizia difcacciar quegli due 
‘demonj della difcordia mio, e tuo, e perciò 
meffe in comune tutte le proprietà degl’ami- 
ci; i poderi, i denari, le-cafe, levefti, an- 
cora le mogli. Onde ebbe origine quel Pita- 
gorico Sintema, amicorum omnia communis. 

Ma quefto era difcacciareun demonio con al- 

tro 
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tro demonio peggiore. Quefta legge era in par- 
te, disonefta , ed inparte, #ncivile, Inciviles 
fpogliando il proprietario per farlo ufufruttua- 
rio . Disonelta è accomunando quelle cofe s 
che efler comuni oneftamente non poffono. 

Non donar ciò, chetudevi, e donar ciò » 


| chenonlice, nell'amicizia é crimine uguale. 





La vera legge dell’ amicizia fa tutto fra gl 
amici comune in quefto modo; Che luno , e lal- 
tro fia Padron de i proprjbeni; mal'un fia tenuto di 


| comunicare all altro alla occafione , quanto richiede 


| flreciproco, eragionevole amore . 


Così l'uno non ifpoglia l’altro, ed ambi go- 

dono i beni luno dell'altro . Ambi fon lega- 
ti, e fon liberi, Chi totalmente fi (poglia del 
fuo, piu non puo efler benefico, chi confuma 
ilcapitale, fipriva della Derrata, finita la be- 
neficenzay finita è l'amicizia. Onde l’univerfa- 
li donazionitra ivivi fon nulle , perchè ripu- 
gnano a i buoni coftumi. 

Quai benefizj faccia uno amico all’altro amico y 
quandol’amicizia è perfetta , chi sà leggere puo 
impararlo per idea da celeberrimi efemplari . 
Gl’amici, nella felicità fi fanno è nell’infelicità 
fi conofcono. 

R circala concordia, la principal legge è 

quefta,. Che con ugual fidanza Vun comu- 
nichs i fuoi fegreti, e l’altro con la medefima fe- 
delta li cuffodifca, Chidepofita il fuo cuore nel 
petto dell’ amico, non puo nafcondergli ciò .s 
che è nel cuore, echiriceve in sè quel grande» 
pofito, religiofamente dee cuftodirlo. 

Ammirano i Politici come un divino ora- 
colo quella regola di Biante , un de i fette 
Sapienti della Grecia; ama così l'amico, come 
fe tu dovelli averlo nimico. : 

efto detto diun sì gran favio ragionevol= 
mente paryea Scipione una gaa a 3 
-6 “ 
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effendo una maffima diametralmente mémica 
all’amiciziz. 

Quelta bafta per torre agl'amici la concor- 
dia, conlafegretafofpezione, e la fede, con 
la reciproca diffidenza volendo dire, in corto 
ftile. Un amico non fi fidi dell'altro . 

Se l’amico non è fedele , mai fu amico 4 
e fetudubiti della fua fede , meglio era non 
«cominciare ad amarlo , che pentirfi di averlo 
amato. 

Quefta dunque è buona regola per l’ami- 
cizie dei rivali, e dei ladroni, ma perl’ami. 
cizia de ivirtuofi , egliè regola migliore : Non 
far cofa ninna, che tunon pofi affidarla anco aun 
amico » | 

Superftiziofa dopoi è quell'altra regola: Che 
tu partecipi all'amico i tuoi felici accidenti , per al- 
degrarlo', manongl'infelici per non attriftarlo; per- 
chè, ilrallegrare è compiacenza , il contriffare è 
ne villania, — 

Ma vi è differenza grande tra la Semplice 
‘compiacenza; el’ amicizia . Quella maffima , 
tra gli ftrani, è civil compiacenza , ma tra gl” 
‘amiciè un'’incivilità, ingiuriofa all'uno , danno- 
fa all’altro. 

Toglie all'amico Ia fidanza di fgravar teco 
avicendaifuoi affanni, eda te l'opportunità ; 
diricevere ajuto, o almen conforto. 

Ercole giunfe in Anfrifo in quel dolorofo 
punto, che il Re Admeto, anticofuo collega » 
piangea la {ubita morte della bella Alcefti, Ad- 
meto infingendo sé piangere di allegrezza perla 
{ua giunta, fecelogiovialmente trattare in un 
giardin di piacere,mentre il dolente furtivamen- 
tecommettevaallatombail caro pegno ; ordi- 
nando al fervo di non far motto deltritto calo. 

Ercole per qualche indizio, avendo {coflo 
dal fervo il fegreto con la mazza, rampognd 
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Admeto della violata amicizia col finto nafcon- 
| dimento del vero dolore, ma fubito ftrappata dal - 
le mani di Proferpina la defonta Regina , viva la 
refeal Res con lei rinnato. | 

Siccome il cuor dell’amico non è tutto fuo 
così né il dolor, nèla gioja è tutta fua. Iniqua- 
mente adunque partifci l’impartibile , fe gli co- 
munichil’uno, e gl’afcondi Paltto. 

Chigli partecipa l’uno, e l’altro, nella felici- 
tà, e nella miferia trova compagno , il qual 
fa, chelafelicitànonti balzi, ela miferia non 
ti opprima, prendendone effo, e perdendone 
tu Ja meta. 

U valtra legge della concordia è, linvitarfi 
| a vicenda a prender cibo, condito con giovialit, 
| pis che con lufo; perchè, le reciproche menfe 
‘ nutriicono l'amicizia; il luffo, bandifce la fà. 
| migliarità, compagna dell’amicizia. 
| Tarquinio, per vincolar l’amicizia de i Ro- 
| mani, e Latini, iftitut le ferie Romane Lati- 
| neful Monte Albano; dove nell’annuo convi- 

to, Latini, e Romani » di una ftefla vittima 
fi cibavano , come fe ficibafleuncorpo {olo , 
per confervare un’anima fola. i 

Ancor Catilina per collegare l’amore de i 
congiurati contro alla Patria, mefcendo il fan- 
gue diciafcuno, ne fece berea ciafcun la fua 
parte, facrileghi convitati, ed efecrando con- 
vito ben potendofi dire , che l’anima degl’ 
animali è nel fangue. 

‘Ma pur ne feguì , che con maravigliofa 
concordia verfarono lun per l’altro l’anima , 
e lfangue perle ferite. Che fe nelle falfe ami- 
cizie ilconvito fa tanto effetto; che non farà 
nelle vere? | 

Giufta legge dell’amicizia è è il Sater vi- 
vere infieme con gl amici prefenti > congiun- 
gendo jo guifa i pareri , e voleri , che fẹ 
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vicine fon le perfone, gl’animi non fian lon- 
tani » ma non è men giufta legge, Saper vi- 
were con gl affentiy ficchèy fe lontane fon le per- 
fone, gl animt fian vicini, de 

Legge ce della vera amicizia è, 
Che tanto samit'amico lontano , guanto vicino. 
_ Anzi come l’Eride meglio fi vede da lun- 
gi, che da vicino; così la vera amicizia piu 
fi conofce nell’aflenza , che nella prefenza ; 
perchè degl’oggetti dilettevoli piu fi fente il do- 
lor della privazione, cheil piacere della pof» 
feffione . i | 

E’amato con gl’occhj, e non col cuore co- 
lui, che lontano dagl’occhjè lontano dal cuo- 
re. 

L’anima vivedoveama, edama dove penfa. 
Dove giunge il penfiero, giunge l’amore , e non 
è monte, nè mare, nè Zona Torrida , chear- 
reftiilcorfo, oabbrucil’ali al penfiero . 

Afledia l’amico dentro l’alte mura, e conar- 

ini di ferro , e felve dilance abbarra ogni via al- 

a via, ed alla voce: Irzio, e Bruto man- 
terranno per aria ilcommercio delle Miflive su 
l’alidiuna volantecolomba. 

Mache? ha perduta la maraviglia quella co- 
Jomba, dapoiche un Golombo Liguftico sù l'ali 
delle velehatrovato il commercio tra un mon- 
do, el'altro. 
< Toltaèdunquela feufa a’falfi amici , che la 
diftanza interrompa l’amicizia . 

Ma qual maggior lontananza di quella della 
morte? E pur ancora dila da Lete dee conti- 
nuare il commercio dell’amicizia . 

Dunquel’ultimalegge dell’amicizia è , Che 
chiamò l’amico vivo, lami defonto. , 

Se l’anima del mortoama ancora il fuperĝi 
te , come fi è detto, grande ingiuftizia è in amo- 
res chel’eltintoami il vivente; ed il vivente 


non 


. LIBROUENTESIMO; 629 
nonamil’eftinto, el’un finifca di amare quando 
l’altro finifce di vivere. 

Deve il vivo rivocare a vita l’amico con la 
continua rimembranza delle fue belle virtù > 
delle parole , de’beni fatti, mirando fovvente la 
{ua immagine ,vifitandolatomba, e conpietofi 
affetti falutando quello {pirito, che a riveder le 

| fuefpoglie fpeffo ritorna. Eflendo certo, che 
fe l’amico fù virtuofo, come fiedetto, farà .in 
iltato di giojre, edi giovare. 

Pietà dunque crudele fù quella de'Commo- 
rienti di Egitto; i qualichiudendofi nella tom- 
ba del defonto amico, infieme abbracciati pu- 
tridivano, per non fopravvivere l'uno all’altro. 

Quefto non era amar l’amico comefe fteflo , 
ma odiar fe fteffo, e l’amico; mentre il morto 
uccideva il vivo, ed il vivo toglieva al morto 
quella feconda vita, chegli reftava, facendolo 

| due volte morire. 

Meglio è viver mezzo, che morir tutto. Vi- 
ve mezzo il defonto, che vive ancora nel vivo; — 
tutto muore, chi non lafcia in vita niun’amico . 

Conchiudefi dunque, che la perfetta amici» 
zia non dev eflere come il fuoco fatuo, che fo- 
pra i fepolcri fubito appare, e fubito fvanifce 5 
ma come il fuoco eterno , che fopra l’Altar del 
cuore una volta accefo, ineftinguibilmente ri- 

fplende. : ° 
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DELL’ UMANA FELICITA’, 





CAPITOLO PRIMO. 
Che cofa fia la felicità . 


== C coti finalmente quella, che acco- 
R AN HI gliendo nel Campidoglio della gle- 

ria coloro, che faticofamente con- 
quiftarono la virtù eroica, guider- 
dona l’onorata imprefa con trionfa- 
le, e perpetuo ripofo . 

. A quefta ogni uomo corre » benche nol 
fappia, mataluno quanto piu corre, piu fi al- 
lontana; perche feguendola falfa felicità per 
la vera, prende uncontrariocammino, e chi 
mal comincia, vafemprea peggio. 

Quefta dunque alcorfo demiei difcorft ti a- 
pri la porta, equeftati fi prefenti alle Mete ; 
perocchè nell’umane operazioni, ciò che vien 
prima nel-penfiero, vienl’ultimo nell’efegui- 
mento. 

Dunque fe in quefto libro tu avrai trovato 
piu di nojofo, che di giocondo ; negare almen 
non potrai, cheil principio, ed il fine non fia 
ftato felice, avendo cominciato y e finito con 
la felicità. 

Vere è, cheal principio tu vedefti la felicita 

co- 
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come dalungi, edallo fcuro, fenza raffigurar le 
fue vaghe fattezze, né i fuoi fregj , e i ricchi ar- 
redi ; perche , ficcome parlano i Filofofi, il 
_ cognito è fempre generale, e perciò con- 
ufo. 

Al pefcatore, che miravadilontanola prima 
Nave degl’ Argonauti; quella Nave pareva in 
prima un fermo fcoglio fubitamente crefciuto y 
e pofcia una guizzantebalena, ma, piu di vicino s 
ed a piuchiarolumey difcernendoegli la forma 
del volante edifizio, il maglio, levele, lefar- 
te, egl’armati Eroi, che vieran dentro , da un 
siocondo fpettacolo fù fovraprefo, 

Nel cominciamento dell’opera , neceffaria» 
mente parlammo della felicità, ultimo fine del- 
la moral Filofofia, matunon lo potevi perfet- 
tamente comprendere, mentre non conofcevi 
ancora» che foffero le umane paffioni , né le mo- 
rali virtù, né l’intellettualioperazioni, le quali 
richiedevano maggior chiarezza. 

Orapoiche di queftecofe hai tu avuto cono- 
fcimento , con maggior evidenza potrai pene- 
trare i fenfinafcofi nella definizione della feli- 
cità, che nel principio ti fù propofta. 

Ma SommaFelicitàè la perfettiffima operazion 
dell'anima , non fenzai bent efferni, e corporali s 
come ajutori; acompagnata dalla ciccondita, ed 
ONCranza, comeinerenti, e della ficurezzas e pro- 
fperità continuata . | . 

Gran cofe promile quefta definizione, ma 
tutte vere, etutteora chiare s perche fono un’ 
Epilogo delle dottrine , che fi fon dette » ed una 
moral Filofofia in quattro righe. 
pi dunque primieramente il noftro Filo- 

L8 fofo, che la felicità confifte nella operaga 
zione. Perche, ficcome hai veduto, ella non è 
un’abito, benche fia natadagl’abiti. Ella ope- | 
ra virtuofamente , ma non è una virtù . 

Dd 4 Ella 
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Ella nonéla virtù ftefla, ma la fua figlia. © 
| Se la felicità foffe un’abito, l’uomo fareb- 
be feliceancor mentredorme; perche il fonno , 
ara gl’atti, ma non gl’abiti, come inten- , 

etti. I | 
Chi dorme, vive vita di Pianta, perche ope. | 
ra in lui la fola vegetativa, come nelle piante. 
Chi opera fenfualmente, vivevita di animale , , 
perche il {enfo è quello, che operainlui, come , 
negl’animali, Chi è felice , vive vita di uo- . 
mo „` perche l'operazione è ragionevole » € pro» , 
pria dell’uomo . a 
Ra tralafciate |’ operazioni comuni all’ 
uomo con le piante, eco quadrupedi, ne . 
i qualinon cape felicità; hai tu veduto quell’ , 
operazioni eflere piu perfette, e piu proprie © 
dell’uomo , te quali appartengono alla facoltà 
più fubblime, cioèall intellettiva . 

L’intelletto è la potenza, che maggioreggia 
frà tuttele potenzeumane. Egli è il Giudice 
dell’operazoni ditutti lifenfiefteriori. Egli è 
Ja sferza del timore, efreno dell’ira. La volon- 
tà intanto è retta, inquanto dall’intelletto pren- 
de la legge. 

Egli èl Archivio delle cofe pallate, oracolo 
delle future , officina dell’arti . Mufeo delle 
{cienze, Tempio delle mentali virtù,primo mo- 
bile dell’azzioni , Empireo dell'anima , collega 
deg! Angeli, immagine del celelte Nume , anzi 
Numeterreno; perch’egli è il Prencipe della 
Repubblica del mondo piccolo , comè Iddio è il 
Prencipe della Repubblica del Mondo Grande. 

Ma tra le nobili operazioni dell’ intelletto y 
vedeftiche due {ono le piu eccellenti, e piu per- 
fette. L'una, è l’efercizéo della prudenza, Re- 
golatrice delle cofe agibili, e delle virtù mo- | 
rali , l altra è I’ efercizio della Sapienza s | 
regolatrice delle cofe fpecolative s e con- | 

| tem- | 
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templatrice dell’immortali, e divine. 

Di quì conofcefti, che da un’ifteffa fonte fca- 
turifcono due felicità, Puna apPartenente alla 
uita attiva, l'altra appartenente alla vita con- 
semplativa , le quali lafciarono i Filofof in litigio 
qual fia la migliore . 

Simon i de grande‘ingegno peraltro, efiliando 
le {cienze contemplative, collocava la felicità 
nelle virtù morali, con quella maffima genera- 
le: Que fupra nos nihil ad nos . Ciò, che è fo- 
pra noi, non tocca a noi di conofcere, nè di 
cercare. 

Lafciava egli la (cienza dei Celefti Arcani a 
chi li fece. Stimava piu proprio dell’uomo il 
moral regolamento delle paffioni umane, che 
Jacuriofa inchiefta de i divini fegreti, che I’ 
ifteflo Iddio, dietro.a nove impenetrabili corti- 
ne di Diamante ha nafcofi. 

Nafceva quella fua material Filofofia da una 
pazza follia, immaginando, chel’anima non fia 
piu vivace del corpo, eperciò rideva, che i 
mortali fi toglieffero gran penfiero delle cofe 
immortali. | , 

Mai veri Filofofanti, ilcui perfpicace intel- 
letto vedeva ciò ,che nell’intelletto è d’indivifi- 
bile, d'immortale, e di divino, faviamente con- 
chiufero , chela piu degna, e la piu propria ope- 
razione di una potenza tanto fubblime, fia l’inve- 
ftigarte cofe alte, e divine, ondeun mortale 
fi avvicini all’eterno il piu che può . 

Quefte cofe fubblimi dal provvido Nume non 
furono né troppo palefate, né troppo alcofe. Ac- 
ciocché iperfpicaci, da lui amati come fuoi fiə 
mili, maggiormente godano nel ricercarle. Gli 
ftolidi non conofcendofe ftefli, e molto meno i 
divinioggetti, vivano fervi degl’altri, perchè 
non meritano di viver felici. Macoloro; i quali 
‘nè ftolidi fono ) nè perfpicaci, fe non godono la 
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felicità contemplativa godan l’attiva per. lor 
. conforto. 

E’vero, che la vita attiva è più neceflaria , che 
la contemplativa , eflendo più neceflario all 
uomo l’effer buono, che l’effer dotto, nè ef- 
fer felice. Mal’operazione della vita contem- 
plativa, eflendo più fimile alla operazione delle 
{oftanze incorporee , tanto è più perfetta dell'at- 
tiva, quantoè piu proffima alla divina. . 

Proprie veramente dell’uomo fon le virti 
morali, ma.pure in alcun modo, benchè im- 
perfetto , ancor fi attribuifcono agl’animali . 
Perchè, ficcome anch’effi partecipano del fenfi- 
tivoappetito, così con l umano Magiltero, € 
conl’ufo ficoftumano anche eflia frenarlo, fre- 
nando l’ita, ela cupidigia con la {peranza, e 
coltimore. / 

Anzi i Filofofidierono agl’uomini per mae- 
ftri delle viriù morali gli tefi bruti ; illeo- 
ne, della fortezza, la Cicogna , della gratizz» 
dine, la tortorella s della pudicizia | il cane , 
della fedeltà ; perchè in efli opera la natura , che 
non puderrare. 

Mala contemplazione un’opera dell’intelletto 
così follevata da i fenfi, ed altratta dag)’ oggetti 
materiali, che nè perfettamente, nè imperfet» . 
tamente può convenire a’ Bruti, ma {oloa Dios 
all'Angelo, ed all'uomo . 

Sono adunque infeparabili nell'uomo quelle 
"due vite per giungereall’acquilto della perfetta 
felicità. Perocchè effendo egli Znrellezzivo, € 
fenfitivo ; non può eflere perfettamente felice, 

.. fe come intellettivo non perfeziona l'intelletto 
con la fapienza, ecomefenfitivo non modera le 

paffioni con la prudenza . 

` Ma. perchè le denominazioni: fi ndono 

dalla più perfetta, e nobil parte del foggetto » 

perciò il noftro Filofofo denominò la — 
T a 
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dalla fola contemplazione delle cofe divine, come 
opera piu perfetta, e piudivina, 

Ma perchè nelle cofe fubordinate, l’ordine 
fuperiore comprende l’ordine inferiore, ben- 
chè dall’inferiore non fia comprefo; così febbe- 
nela felicità attiva non comprende la contem- 
plativa; nondimeno.la contemplativa compren- 
de eminentemente l’attiva. | 


CAPITOLO SEGONDO. © © 
Defcrizione dell’uomo felice. 


BS è dunque più felice di colui, che aven- 
dol’animo per lungo ufo abituato in tut- 
te le moralivirtù, è perciò libero da i fervili le- 
gami de i vizi; a taloflequio ha ridottoi cupidi 
affetti, ed a tal quiete i tumultuofitimori, che 
apparecchiato a tutti icali, quantunque la for- 
tuna fi muti, mai fi muta , e quantunque il 
mondo ruini, nulla paventa; perché qual cofa 
può temere,chi non teme l’ultimo de i terribili ? 

E perché piccola sfera ad unuomo é il {uo in- 
dividuo , eltende- in oltre la (oprabbondante 
virtù nelgiovare al pubblico, di cui egli è la mi- 
glior parte; foftenendola patria come Atlante 
il Cielo col capo, e con la mano, col configlio s 
econl’opra. Onde egli fi vede ad un tempo, 
fupplicato da molti » ringraziato datutti, accla- 
mato dai popolari, pregiatodaigrandi, caroa 
fuoi famolo agli ftranieris da tutti confultato, 
edadorato comeun oracolo. | 

Ma non è circofcrittala fua felicità nellecofe 
umane» ofingolari, Non fi appagadi ciò, che 
egli fa, fenonconofceciò, chein tutto Puni- 
verfo fi fa. Sale con l'intelletto alla fpecola- 
zione di tutto il mondoelementare se penetran- 
dol’alte, e vere cagionide inaturali effetti , 
$ | Dd 6 che 
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che in terra, in mare, in aria, in Cielo, alla 
femplice turba pajono impercettibili maravi- 
glie, ride lo upor degli {ciocchi, correggegl 

—_erroride’faggì, egode in fefteflo di faper , che 
/ eglisìciò, chegl’altri non fanno vicchè non per 
gľaltri, ma per lui folo par fatto il mondo. 

Anzitrafcendendo le cofe materiali , e muta- 
bili, dagl’effetti fovraumani conofcendo leli- 
{tenza delle fovraumane foftanze, fuperiorial- 
luomo, inferioria Dio, menti pure, femplici 
intelligenze, nudi fpiriti, belliffimi fenza cor» 
po , velociffimi {enza penne, fapientiflimi fenza 
ftudio, conloroegli converfa, mentre difcor- 
re {eco medelime, come vivano, come fappiano, 
come veggiano, come fi muovano, come infie- 
me favellino, eflendo gran maraviglia come un 
uomo conofta l'Angelo, e ftandoin terra abiti 
in Cielo. 

Ma crefce in immenfe la fua felicità, quando 
non tolo dal fuo picciol mondo fale al mon 
elementare; dallo elementare all’ Angelico » 
ma dal mondo Angelico trafale al mondo Ar- 
chetipo, e divino. Ed al riverbero deflume fuo 
naturale nelle cofe create contemplandoil cre- 
atore, medita quegl’oggetti ftupendi, ed eternt s 
che gl’altri uomini quafi talpe al meriggio » 
non veggiono . 

Qual maggior felicità può godere l'intelletto 
umano, che il poter contemplare l’ intelletto 
divino, e conofcere, come Iddio conofca le coles 
e col conofcere produca il tatto dal niente . 
Quante cofe belleabbia fatte; e fe piu belle me 
pofla fare. E feilporere, edil volere fono in 
Dio eflenzialmente up’iftefla cofa, come: dune 
que non voglia tutto cid, che può , e come liberas 
mente volendo fare, o non fare, la libertà, che 
puo volere, e nonvolere, non aggiunga un'atto 


accidentale, che non poffa effere , e non eflere in 
ta: E x Dio . 


° LIBRO ULTIMO, 637 
Dio. E s’egli poffa fare in un momento tutto ciò 

che puo fare {énza confumare la fua poffanza. 
Indi dalla infinita poflanza paffando all’infinita 
bontà, conofce quanti benefizj non folo in tutta 
la vita, ma adogniiftanteegliriceva. E come 
chiaramente conofee , che da Iddio folo dipende 
ogni fuo bene,in lui folo confida, ed alui folo ri- 


corre. E da quefta a piu altre foaviime con- 


templazioni con la fola (corta della Filofofia fi va 
follevando, ciafcuna-delle quali puo ricreare per 
una eternità ogni grande intelletto . Quefta è 
dunque la perfetta fapienza regina della virtù, in 
cui ripofa il noftro Filofofo la fomma felicità 
naturale. | di 


CAPITOLO TERZO. 
Ajutori délla felicità. 
Ueltay che fin quì udifti, è la felicità efena 
ziale. Aggiunge pofcia il noftro Filofofo , 


che i beni corporali, ed i beni efterni, fono gl’aju- 
tori della felicità. Se l’uomo foffe mente aftrat- 


ta,e nudo fpirito, con la fola contemplazione vi- 


veria felice,ogni altro bene {aria fovverchie. Ma 
egli non puo acquiftar la felicità (enza il minie 
ftero de i fenfis che fon le porte, onde entrano gl” 


oggetti cognofcibili nel Tempio della mente, nè 


puo efercitarla , fe le mentali operazioni non 
fono ajutate dalle corporali . 

Neceflarj adunque fono i beni del corpo, la fa- 
nità» le forze.gl’alimenti, in quanto fervonoall’ 
operazioni dello fpirito. E confeguentemente 
neceflarj fono i beni di fortuna, le ricchezze 5 
i poderi, e gl’agj, in quantotervono al foltegno 
del corpo umano, : | 
- Non fono incompatibili con la felicità le 
Ricchezze , niuna Giuftizia a la 

ii ilo» 
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Filofofica fapienza alla dura mendicità . 

Rabbiofa invidia fu quella della Canina fetta 
de i Cinici,i quali così fordidi ne icoltumiscome 
ne i panni, filofofandofulo (trame, latravano 
contro a Platone, Ariftippo, e Zenone, perche 
poffedendo copiofe ricchezze , nobili Palagj » 
ameni giardini,pompofe toghe, (plendide menfe, 
infegnavano, che di poco è contenta la vita Fi- 
lofofale. 

Non è neceffario per filofofare gittare itefori 
almare, comeCrate ; nécavarli gl’occhj, co- 
me Democrito s nè mendicare i tozzi, come 
Demetrio ; nè abitar comeDiogene, dentro 
una botte. 

Anzicome fragl’ Indi crefce un’arbore, me- 
ritamente chiamata Felice, perche da fe fola 
produce frutti , oglio, lana, arme y ed ogni cofa 
neceflaria alla vita umana. Tale appunto dev’ 
efler la felicità del fapiente, colma di ogni be- 
ne, diniunacofa manchevole; perocche la fes 
Jicita G chiama Uno Statodi vita da ogni parte 
perfetto. 

Non fono dalla felicità efclufi i Prencipi » € 
Monarchi, perche non fono efclufli dalla fapien- 
za. Anzi quanti abbondano di beni fopra gl’ 
altri, tanto piu facilmente, che gl’altri ponno 
filofofare, ed effer felici. — 

Meglio filofofava Tolomeo ricchiflimo Egi- 
ziano, oflervandocon gl’occh) nel Cielo, ne i 
libri, e nel Planisferio di molto colto , il corlo 
delle ftelle, che il folle Democrito cavandofi gl’ 
occhj per contemplare alla cieca. 

Meglio filofofavano i Ginnofotifti ne’delicati 
conviti, che gl’affamati Cinici, come digiune 
cicale. Meglio filofofavano Platone, e Zenone 
dentro la flufa del lor palagio ; che Diogeneal 
fuoco del fole dentro la botte, dal Satirico lo- 
data, e fuggita. Ca 
er 
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Per ben filofofare, meglio è l'avere, che il 
mendicare. Meglio è l’efler ricco, che correre 
dietro a’ricchi. Il tempo, che fi perdea da Cini» 
ci accattando i tozzi perle cafe, era tolto alla 
contemplazione delle cole divine, e per confe- 
guente alla felicità. | i 
. Aggiungafi, che ficcome la felicità non è tutta 
contemplativa, ma inparteattiva ; molte cofe 
fon neceflarie alfapiente come attivo , che come 
contemplativo farian fovverchie . 

Alla perfetta, enon oziofa prudenza fon ne- 
ceflarj alti Imperj , e gran famiglia. Alla Giu- 
ftiziaiFafcj7, ed i Tribunali : Alla magnificen- 
za grandi Ricchezze ; alla magnanimità grandi 
Onori ; alla temperanza grandi delizie 5 non 
effendo al Cinico gran temperanza altenerfi da 
ciò , che non ha. i , 

Sicche le ricchezze ftanno meglio nelle mani | 
del fapiente, che del viziolo , perche quello o ` 
fe ne ferve sole comparte, sa legetta, ole 
" nafconde. Migliore ancora è la dovizia di Plato- 
ne, chela mendicità del Cinico ; perche quella 
onora la Filofofia , quefta l’infama. 

A dirà il Cinico, come dunque Zenone, 

Platone, ed Ariftippo infegnavano,.che la 
vita del fapiente è contenta di poco, ed efli 
poffedevano tanti beni 
=- Siccome l’Orivoloa ruote, quando il riforto 
della moftra non è concorde delriforto della 
campana , moftra un'ora, e ne fuona diecet 
cosique Filofofi, difordinati da fe tefi; predi- 
cavanoadaltrila povertà, e fi attenevano alla 
opulenza. 

Perche dunque Filofofi tanto faggi o non 
viveano, come parlavano, e non parlavano» 
come viveano? 

Ma non era veramente difcorde inlorola vita 
dalla dottrina. Non fonolericchezze; che in- 

; toppi- 
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toppino la fapienza, ma lufo . Egli fi puo effer 
povero nell’abbondanza, ericco nella penuria, 
quando il ricco parcamente fi ferve diciò , che 
ha , ed il povero defiderofamente fofpira ciò, 
che non ha. | 

Ancora Favaro fa effer povero nelle ricchez- 
ze, ma lavaro miferamente vive per confer - 
varle, il Filofofo parcamente fe ne ferve in pri- 
vato per giovare al Pubblico, godendo piu di do- 
narle, che di goderle. 

‘ Servianfi dunque i Filofofi delle ricchezze, 
ma non fervivano allericchezze . Le pofledeva- 
no, ma non erano poffeduti . Erano quelle beni 
efterni, ma non beni interni. Le avevano d'in- 
torno al corpo, ma non dentro l’anima ; perche 
“venendo a loro per retaggio,o per premio,fenza 
indegnità , fenza oltraggio, non fifcaldavano 
nell’acquifto, non s’inquietavano nella cuftodia s 
non fi affliggevano nella perdita . 

In fomma fapeano effer felici con efle, e fenza 
efle, come appreflo diremo. 

a CAPITOLO QUARTO. 

Proprietadi della felicita- 

LA prima proprietà della felicità , fecon: 
+ do il noftro Filofofo è l’efere una vita 

fommamente dilettevole . Che fe la felicità non 

è dilettevole , qual cofa dilettevole farà nel 

mondo ? Ma convien fapere qual ffa il fuo 

diletto. 

* Di quì comincia lo fvario di colore , che 

allettati dal vocabolo, prendeano la falfa vo- 

lutà per la vera. 

Così li difcepoli di Epicaro,udendo, che il lor 
Maettro collocava il fommo bene umano nella 
voluttà, e non intendendo qua! voluttà fofle 
quella ; a briglie fciolte trafandarono appreflo 
alle voluttà fenfuali, cercando non il diletto 
nelle felicità, mala felicità nel diletto. 
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Se tu addimandial giumento , gual fia il cibo 
piu faporofo, rifponderd, Fien di Maggio » e 
Avena di Agofto. E fe all’uom fenfuale tu ad- 
dimandi , qual fia la maggior felicità ; rif- 
ponderà {enza dubbio, La voluttà del fenfo . 
A tal palato, talcivaja. 3 | 

Non puo dar perfetto giudizio delle cofe 4 
chi non ha perfetto il giudizio . | 

Da Lucullo fi prendeail parerde’fapori, e 
non della femmina incinta, a cuila pravaim- 
maginazione deprava il gulto in maniera, che 
l'amaro gl’é dolce, e il dolce amaro. 

Dal Sapiente adunque , e non dal volgo fi 
prende il ver fapore del Dilettevole. — 

Gia udifti, che il diletto è una ultima pera 
fezione y ed un foave condimento di quell operae 
zioni s che a ciafcuno convergono. Ghe fe la cons 
templazione è l’operazione piu propria, e piu 
convenevol all'uomo, come fi è detto ; cer- 
tamente niuna è piu dilettevole, perche nių- 
na è piu convenevole. | S 

E fe tanto piu dilettevoli. fono l’operazioni 
intellettuali, quanto migliori fono gl’oggetti , 
tanto è migliore il piacer del fapiente , che 
degl’altri uomini s quanto l’oggetto divino è 

migliore degl’altri oggetti. : 
= Se le delizie del!’ intelletto immerfo nella 
contemplazione delle cofedivine, fi poteflero 
veder da voluttuofi; avverrebbe lorociò , che 
fi è detto de’compagni di Ulifle, iqualiaven- 
do guftate le Cannemele nella folinga {piag- 
gia della Labia ; allettati di quella inopinata 
dolcezza, obbliando l’amenità della Grecia, 
e gl'agi de’ paterni penati, in quella folitudi- 
ne volean finir la voga» e la vita. 

TA: tu comprefo dipoi, non effer man- 

. A co onorevole la felicità , di ciò, chefia 
dilettevole, 

ni Se 
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Se l’onoreè una ftima, che noi facciamo dell’ 
altrai eccellenza, e perciò la virtù è piu ono- 
revole diognialtro beneumano, fenza dubbio 
-il fapiente farà tanto piu onorevole degl’altri 
virtuofi, quanto le virtù divine fon piu eccel- 
lentichele virtù umane. 

Ma quìcon quell’alto, e divino ingegno ha di- 
finti il noltro Filofofo due generi di Perfezioni 
‘eccellenti ; Vuna affoluta, che perfeziona l’uomo 
intimamente infe fteflo ; l’altra relativa, che 
perfeziona l’uomo in riguardo’ degl’altri . La 
prima chiamò egli onorevele , el'altra lodevole. 
Perche l’onore riguarda la Perfona; la lode ri- 
guarda l’azzioni efterne . 

Quindié, dic’egli, che Iddio è piuttofto ono- 
revole, che lodevole . Alla divinità piu con- 
viene tacita adorazione, che fecondi encomj» 
perche effendo Iddio fempreinvolto insè , ed 
effenzialmente occupato nel contemplar fe ftef- 
fo, farebbe di fe fteffo contento fenza operar 
cofa niuna fuori dife. |: . 
 Efebbeneoperi fuoridi fe tante cofe belle, e 
maravigliofe, le opera nondimeno cotemplando 
fe medefimo, come caufa ideale di tutte le cofe. 
Sicche in Dio la vita contemplativa è neceflaria; 
l’attiva é libera. 

Da quefto difcorfo adunque ne ritrae, che,fic- 
‘ comel’uom felice , occupando la mente nelle 
divine contemplazioni , vivea fefteflo , così an- 
ch’efloè piu Reverendo , ed onorevole , che los 
devole, perocche egli pare piuttolto un Dio, che 
un’uom mortale . | | 

Ma perche il fapiente,, con l’eccellenza della 
contemplativa , congiunge talvolta l’eccellenza 
dell’asziva, che riguarda il benealtrui , dubbio 
nonè,ch’egli ancora non fia fommamente lode- 
vole, ficcome Iddio; oltre all’adorazione per la 
propria perfezione, anco fi loda con Iani , per 
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le fue oltremirabili, ed efterne operazioni. 

Certa cofaè , che non folamente onorabile è 
quefto Perfonaggio felice come un Nume in 
terra , ma rendeonorabili i genitori , ch'il die- 
deroallaluce; la Patria, chel’accolfe ; il luogo 
dove contemplò, e dove la fua mente partorì 
quei divini concetti, come fi onorava la culla s 
dove nacque Giove nell’Ida . 

Moftravanfi il Samole venerabili ruine della 
taciturna Cafuccia, dove a mutoli infegnò Pita- 
gora la fapienza. Quella di Solone in Salamina s 
di Anaflagora in Clazomene, di Senocrate in 
Calcedone, e fuor di Atene,l’ofcura grotta di E- 
picuro, e Metrodoro, fatta chiara dalla lor fama. 

Non è maraviglia dunque» fe il noftro Filofo- 
fo , avendo formato così alto concetto dell’ 
uom fapiente , e riconofcendone |’ idea nel 
fuo divin Maeftro , confecrogli un’Altare con 
la ftatua di lui ogni giorno incenfata con profu- 
mi di fiori, aggiuntovi il titolo: Quelli è coe 
lui, che denno tutti onorare, edimitare. 

Apprefe il Grande Aleffandro, e la dottrinase 
l’elempio. Onorò anch’effo il fuo-Ariftotele s 
come Ariltotele avea onorato il {uo Platone. 

Erefle in gran Citta la piccola Stagira , dove 
il {uo Maeltro era nato, e dove avea medi- 
tando compotti li celefti commenti delle cofe 
celefti. 

Diede Ariftotele il libro del Cielo al {uo difce- 
polos diede il difcepolo al fuo Maeltrolater- 
ra, ove era nato. Dono onorevole, ma tanto 
difuguale , quanto la terra al Cielo , perche 
maggiori cofe puo donare il fapiente al Prenci- 
pe, che il Prencipealfapiente . 

Yeo piu difficile potea parere quell’altra 
proprietà , che la felicità fia un bene 
Indeficiente, e perpetuo . 

E qual bene ( dita alcuno) puo effere = 

| nels 
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mell’inftabile, e perpetuo nelle vicende? Altro non 
è quefta mifera vita , che nn’ angufto Eurtpo ; 
‘dove tl bene, ed tl male, con perpetuo fluffo, ‘e 
vifluffo reciprocamente innalzando fi, ora formmer= 
“gono l'uomo di beni, ed ora il lafcianoin fecco. 

Quinci de’ maggiori fapienti della Grecia 
fu quel ficordo » niuno puo 4 mentre vive y 
chiamarfi felice . Ma fe la felicità non viene 
fe non dopo la morte ( parlafi della felicità 
naturale ) che giova all'uomo , quando piu 
non è uomo ? -E fe pur allora fi può dire * 
Coftui fu felice y che bene.è quello , il qual 
non è quando è, ma fol quando fu. i 

Ma pur d’altra parte, eglié veriffimo, che 

chi è veramente felice, felice fi puo dir mentre 
vive, nè vera è la felicità, fe non è perma- 
nentes ma convienfi guardare in che fi ripon- 
ga la vera felicità. 
- Se la felicità è fondata nelle corporali vo- 
luttà, come quella di Tiberio; bafta la {ov verchia 
voluttà per farla infelice. Se ne’beni di fortuna 5 
come quella di Craflo, bafta un folo infortu- 
nio a fconvolgerla. Se negl’onori, come quel- 
la di Dionigi : Bafta una rivolta di popolo a 
far di un Re di Siracufa un pedantein Corin- 
to. Noftro nonéciò, che là fortuna fa noftro. 

Ora da quelcheudifti , ha tu potuto cono- 
{ceres che i beni corporali, ed ibeni di for- 
tuna, le ricchezze, gl’onori, le dignità, fo- 
no ajutori della felicità, ma non entrano nel- 
la effenza della felicità ; la qualconfifte nella 
operazione della fapienza, edelle virtù. 

Queft’operazione è un bene interno , e volon- 
tario, che né al popolo, nè alla fortuna, né 
a’corporali accidenti, ma folo alla propria vo- 
lontà è fottopofto. Eperpetuo fi puo dir quel 
bene , che tanto dura, quanto l’uom vuole. — 
+ E' vero; che all’uom felice avvenir poffono 

| non | 
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non fol nelle fortune, ma nel corpo se nel fenfos 
acerbi, edolorofiaccidenti. Non vogliam dire 
con Epicuro, cheancor nel toro di Falaride , e 
nel Torchio di Procufte,il fapiente incantato da 
quella infenfitiva Aparbia, non fenta doglia. 

Ma egli è ancor vero, che fe gl’accidenti 
fi fermano nella jattura de’beni efterni ; ancora 
il Cinico {enza quegli filofofa, e vive lieto.. 
Se pafla il dolore a’ corporei fenfi, ma in modos 
che fia foffribile, non folo noninterrompela 
felicità del fapiente, ma la fa rifplendere co- 
me il Focile la Selce. | 

Non fono compatibili felicità, ed infelicità, 
ma è compatibile la felicità col dolore. 

Non fono quefti due movimenti contrarj 
in un foggetto, perche la felicità è nell’ani- 
mo, ed il dolor nelle membra . 

Benchè come uom di carne,efclami, egemas 
e s'addolori, nondimeno lo fpirito ha una franca 
ritirata nella piu alta parte di fe medefimo. Se 
non può attualmente applicarfi alla contempla- 
zione delle cofecuriofe, ed aftratte, fi ferve 
delle cofe , che contemplòa,gran profitto . 

Implora quel Nume; che egli conobbe;confida 
nel divino provvedimento, che regge il mondo» 
confolafi nella fua innocenza, che onora ogni 
fupplizio, non dice parole indegne di un'uom 
fapiente, né fa atti indegni di un’uom coftante. 

Sicche, quantunque vengan meno gl’ Ac- 
ceflorj della felicità , la felicità eflenziale 
opera i fuoi {ubblimi effetti, non potendo. il 
fapiente divenir mifero » fe non diviene , © 
viziolfo, ementecatto. i 

Che s’egli alla fine, come Agefilao, efce vit- 
toriofo da_quel tormento , non gli è bifogna 
di riacquiftar la felicità con nuovi abiti intellet- 
tuali, e morali, piu che feavefie dormitoun 
breve fonno. Anzi la {ua virtà divenuta alla 

: pros 
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prove piu vigorofa, raddoppia la fua felicità , 
ed opera con maggior torza, e diletto . 

Ma fe i tormenti fontali , che rompendo il fo- 

- ftanzial nodo, forzino l’anima a difabitar dal 
corpo, reftan nell'anima ( come udifti ) gl’abiti 
delle virtù piu ficuri ; e l’abito della fapienza 
alai piu chiaro ; ondel'operazioni fon piu ec- 
cellenti nell’ intelletto feparatos che unito al 
corpo, fenza miracolo. 

Sicche in difpetto de'tormenti della morte 
porta la fua felicità in una vita molto migliore . 

I è detto appreflo, chela felicità è una vita 
di fe folacontenta, Ma quefto potria parer 
paradofio molto piu malagevole a foftenere. 

Se la felicità ( come affermano i Filofoi) è un 
cumulo di tutti li beni, troppo ci vorrà per conten- 
tarla direbbe alcuno. Perche l'aver tutti li beni 
mentre fi vive, è impoffibile, efe alcun ne mancs s 
mon è piu cumulo di tutti ¢ beni. 

‘Mada ciò , che poco avanti fè detto, affi 
chiara è la rifpofta. Gia fi é dichiarato, che 
i beni di fortuna, foltaato' fon neceflarj alla feli- 
cità, quanto foftentano il corpo, ed i beni del 
corpo, foltanto fon neceffarj, quanto fervono 
all’animo. Tatto il (oprappiu non fol non è ne: 
ceffario alla felicità, ma egli è dannofo . 

Hai tu diftinte due felicità l una vera, laltra 
falfa, quella virtuofa, quefta viziofa , quella 
ragionevole, quefta brutale. 

Alla felicità voluttuofa molti beni del corpo » 
e di fortuna fon neceflarj. Ogni efca è piccola 2 
una gran fame. Di molto ha bifogno , chi molto 
poffiede . Tutto manca a chi tutto defidera s 
perché il defiderio è infinito, edi beni (carfi. 

. Ma la felicità virtuofa una volta acquiftata 
con poco ficonferva, nè piu gli fon neceffarie 
quelle forze, nè quellericchezze , che furono 
ajutatriciadacguiftarla, - | cs 
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Che fe il fapiente, mentre vive,ha bifogno di 
qualche beneflerno, o corporeo , non ne ha bi- 
fogno come fapiente,ma come fenfitivo. Perchè 
come fapiente , la fuavitaè intellettuale e di fe 
ftefla contenta, comel’angelica, ela divina. 

Gia fai, che le cofe Superiori contengono l’in= 
feriori, echi pofliede il piu, poffiede il meno. 

Non ha l’Angelo il fenfo della fragranza degl’ 
odori, nèdelconcento de’fuoni, né della dol- 
cezza delle vivande, ma gode una fpirital fa- 
coltà, la qual eminentemente prevale a quelti 
fenfi, e niun di quefti gli manca, perchè di niun 
di loro ha bifogno. 

La felicità del fapiente è una vita intellettiva, 
aflai piu perfetta dell’attiva, ed affai piu della 
voluttuofa. Il contemplare,ed il vivere virtuo- 
famente , colta poco al corpo s edall’erario . 

Chi vive d’intelletto » non folo non ha bifogno 
delle voluttà del corpo ma neanche ha bifogno 
del corpo. Perche l’anima deb fapiente,come udia 
fti,ancor feparata dal corpo,gode del {uofapere , 
e contempla le belle idee che portò feco , aflai 
meglio, che nell’ergaftuto delle {ue membra. 

Alle proprietà , che fi fon dette, necefla- 
riamente fegue quell’ultima, e maflimas 
che la felicità fia una vitabeata, 

Il titolo piu fubblime, che gl’antichi Filofofi 
attribuirono a loro Ditsfu quel di beato ; figni- 
ficando per effo la vita intellettuale del fommo 
Iddio, fempre operante con la mente, e fem- 
pre mat ripofante nel contemplar fe medeli- 
mo, onde Îa viia, cheei vive, è dife ftefla, 
ed in fe ftefla contenta, e perciò giocondiffi- 
ma, e beata, 

Confiderarono , che febben gl’uomini for- 
mano concetti di Dio al modo ‘umano , non- 
dimeno in Dio propriamente non han luogo le 
virtù morali» perche non haeftremi da mode- 

rare 
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rare con la mediocrità» ma in luogo di tutte le 
virtù ha lafua mente ; eflenziale, e fuprema 
regola della rettitudine. 

Dunque eflendo Iddioun’atto fempliciffimo : 
così la Sapienza, come la bontà fono una cofa 
medefima con la fua eflenza. Sicchè in Dio, 
quanto alla realtà, non fol la fapienza è buona , 
elabontà fapiente ; ma la fapienza é laftefia 

` bontà, elabontàélaftefia fapienza . 

Fin quì giunfe il noftro Filofofo col natural 
{uo difcorfo ; da cui filofofando ritrahe, che fic- 
come la felicità di Dio realmenteconfifte nella 
contemplazione di fe medefimo, così il fommo 
della felicità umana principalmente confifte 
nella contemplazione dello fteflo Iddio. 

E ficcomela felicità di Dio fi chiama beatitu- 
dine ; così beatitudine fi chiama la felicità del 
fapiente; in ciò differente, che Iddio è beato per 
eflenza s ed.il fapiente è beato per partecipanza. 

Or fe dalla fimiglianza nafce l’amore , e 
dall’amore la comunanza de’ beni ; qual’é piu 
amato, e favorito da Dio del fapiente? che {ol- 
levando la mente dagl’oggetti terreni a quel 
divino oggetto, agguifa della pianta amica del 
fole, benche col piè fiflo alla terra, fempre con 
l'occhio al fol fi volge, fpecchiandofi egliin 
‘Dio, e Iddio in lui. 3 

Al fol fapiente. adunque ancora in quefta 
mortal vita meritamente -conviene il titolo 
di beato, | 

Quefto è quel titolo, che i Romani Cefa- 
‘ri ( dapoi che l'ambizione occupò il luogo alla 
“virtù ) ne’lor Diplomi, e negl’archi trionfa- 
Ji, eflorfero da’miferi popoli, i quali con le 
forzate voci gli chiamavano beati, e divi; e 
col cuore angofciofo chiamavangli Clamidate fit- 
we, e furie infernali . 

© Cop piu ragione la Criftiana Chiefa s che mi- 
x ura- 
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‘ furava ititolidionore, non dalla Altezza de’ 


monti, né dalla fifica luce del Ciel Sereno ; ma 
dalle morali virtù,come difcrezio veffray Chari- 
tas veftra , fanditas veftra ; debitamente attribuì 
queflo gran titolo BEATITUDO VESTRA a 
que facri Atlinti, li quali ful capo ripieno di 
Speranza Divina foftengonoil Cielo in terra . 

E quantunque effi chiamino feftefli Umilif- 
fimi Servi, pur da i fedeli fonchiamati Bea- 
tilimi Padri. L’uno, e l’altro conottima ra- 
gione . Perche chi riceve quel titolo, confi- 
dera l umano della propria perfona, e chi lo 
dona, confidera il divino della dignità, la qual’ 
effettualmente , o prefontivamente , è congion- 
ta alla fapienza delle cofe divine. 


CAPITOLO ULTIMO. 


Della felicità Evangelica. 


E chiudimento dell’ opera. 


H Ai tu veduto in tutto quefto volume , 
come il noftro Maeltro della Filofofia mo- 
rale conduca alla beatitudine Filofofica; reftati di 
vedere per giocondo corollario, come la beati- 
tudine Filofcficaconducaalla beatitudine evanze- 


lica. 

La Filofofica confifte nella contemplazione 
dellecofedivine, coni principj infecnati dal lure 
filofofico, enaturale. L’evangelica , confilte nel- 
la contemplazione delle cofe divine, con i princi- 
pj rivelati dal lume , e della fede j non efcludendo 
però il lume filofofico, e naturale. 

Ancor il naturale, edilFilofofico fono river. 
beridellume divino, edanco in Criflo abita- 
vano infieme la Sapienza Increata, el’ acquitta- 
ta, nè luna {cacciava l'altra. l 

Ee Gran. 
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Grande fu veramente la felicità di quei San- 
tîìContemplatori, i quali, lafciando le Filofo-. 
falifpecolazioni a i dotti garritori del Portico 
di Stoa, e del Liceo, e converfando piucon 
sé fteffi: che co’ fuoi, piu con gl’ Evangelilti, 
che co Filofofi, piu con Dio, che con gl’uomini, 
rinvennero nelle tacenti folitudini del Nilo, e 
dell'Eufrate, le fmarrite veftigie del cerreftre 
Paradifo, veftibolo del Celefte. 

Ma negar non fi puo, che maggior non fia flata 
la felicità degl’Agoftini, de i Girolami, e dei 
Tommafi, i quali nelleloro divine fpecolazioni, 
con l’Evangelico lume congiunfero il Filofofico. 

Ancor nei {acri Altari, benche fia chiaro il {o- 

-= le, Gallumano le piccole facial fagrifizio. 

Ma gran differenza pafla fra quefte due felici- 
tà, perché'a Filofofica ha per fine della virtù la 
contemplazione ,e l’Evangelica ha per fine della 
contemplazione la virtù . E con ragione. Gl’atti 
dell'intelletto fono piu nobili di quegli delle vir- 
tù morali, perche la potenza è piu fubblime, ma 
la virtù evangelica è piu nobile di qualunque atto 
dell'intelletto, perche è congionta col divino 
amore. 

In quefto il noftro Filofofo avea bifogno di 
maggior Maeftro.Compatibile nondimeno, per 
non effer nato trecento anni piu tardi. 

Voleva egli dunque, che l'uomo con le virtù 
morali fedandole paffioni, rendeffel’ intelletto 
tranquillo per ricevere piu chiare |’ immagini 

~ delle fubblimi con.emplazioni nella guifa , che 
illimpido, etranquillo fume, riceve affai piu 
chiare l’immagini delle ftelle , che in lui fi {pec- 
chiano. Equi poneva alla Filofofica felicità le 
Colonne del Nox piu oltre. 

Ma la Filofofia Criftiana, benche difpongal 
intelletto alla cognizione delle cofe celefti, in 
eflaperò nonfiarreftay ma ordina la enne 
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di Dio all’amor di Dio, ch'è la (uprema vir» 
tù evangelica. 

Iddio vuol piuttofto da’mortali effer amato , 
che contemplato . Egli abita piu volontieri 
nel cuore, che nella mente. Eglifteflo a’{uoi 
figliuoli dimanda il cuore, feggia dell'amore , e 
non. il cerebro, feggia della fapienza, perche 
la fapienza , egli la dona, come cofa fua; l’a- 
more, egli il dimanda come cofa noftra. 

. Quefto amore è quel folo che perfezionando 
la beatitudine evangelica, merita la beatitu- 
dine eterna. Egli è la caona d’oro; con cui 
fi mifura la celefte Gerufalemme, perche la 
vifion beata non è premio della fpecolazione, 
ma dell'amore. | : l 

Anzi tutta la fapienza evangelica, che è la 
fede , non merta la celefte beatitudine, fe non 
in quanto Gavvivata dalla carità . | 
* Echecoflaéla carità » fe non il fanto amote 
tral’uomo, e Dio, etraun’uomo,el altro, in 
quanto l'un, e l’altro è congiunto con Dio ? per- 
che, come udifti, quelle cofe, che concordano 
ad unaterza, fra lor concordano . 

Se dunque nell’ amicizia umana nulla ferve il 
conofcere l’amico, fe non fiama, egliè chiaro, 
chefenza la carità, non {olo tutta la fapienza 
Filofofica , ma tutta la fapienza dei Profeti, e 
degli Angeli farebbe ignoranza perniziofa , per- 
che ilconofcere Iddio, e non amarlo; peggia 
è, cheil non conofcerlo , effendo quefta la 
fellonia dei demoni. l 

Ancora in Cielo , la vifion dei beati neceffa- 
riamente fi termina nell’amore. In Dio fteflo $ 
la contemplazione produce il Verbo; e termina 
nell amore. o | % 

Talche l’amore è il compimento della felicità; 
evangelica, beatifica, edivina. 

O infelici intelletti dicoloro, i quali con le 

| Ee 2 not- 
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notturne vegghie , e le diurne difputazioni 5 
ftrepitano nelle fcuole, empiono le carte s € 
falle carte impallidifcono!,s per conofcere, 
che cofafialddio . Tempo in van perduto , 
fatiche al vento fparfe ; fe il fine del cono- 
{cerlo, non è l'amarlo. | - 

O cieca infania di altere menti ! l’amare, Iddio 
è piu facile, che il cercarlo, cercandolo, piu fi 
fatica, amandolo piu fi profitta,,e pure aman piut- 
tolto di faticar cercando , chedi — amando 
quel fommo bene, il qual fe non fiama , indarno 
fi cerca, edin damno fit ritrova. | 

“Mille volte piu felici quegl’Idioti , che quan- 
tunque non conofcano. gl alti attributi , e li 
profondi Arcani della divina eflenza; piu dot- 
ti con la cieca fede » che con l’occhiuta Fi- 
lofofi2, fol con l’amarlo mertano di vederlo, 
e prima di Filofofar nelle fcuole qual cofa fia 
Iddio, vanno a goderlo. BP 

E che cofaèquello amore, fe non una pro~ 
porzionale, macordialiffima benevolenza ver- 
fo un’oggetto infinitamente amabile per fe Rel- 
fo, la cui eccellenza è tanto eccedente, che 
muove l'animo umiliato ad una profondiflima 
adorazione ? 

A quela benevolenza fegue l indiffolubil 
‘concordia conformando il voler noftro al fuo 
volere / con un riverente timor di offendere 
quella infinita bontà, che a tutti giova. 

E da quefta nafce la reciproca beneficenza 
"quanto puo un’ amicizia di difuguaglianza infioi- 
ta; donando tutto fe fteflo a chi quanto haiti 
ha donato, e quanto brami s ti puo donare. 


ee fe la fola felicità morale è un bene tanto 
ecceffivo, quanto gia udifti, qual colmodi 
felicità farà in quell’ anima, che benche im- 
merfa nel corpo , s’immerge nelle cofe divise s 
eco: -r e 
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ed aggiugnendo al lume della {cienza il lume 
della fede molto piu chiaro, ed all’amor na- 
turale verfo Diol’amor foprannaturale, molto 
piu ardente , agguifa di aquila in quella luce 
fi affifla, ed agguifa di Piraufta in quell’ardore 
fi gode, fempre viepiu accendendofi con atti 
fempre piu intenfi di adorazione , e di amore? 

Perche egli è un moto perpetuo , ed una 
caufalità reciproca dell’ordine foprannaturale, 
che crefcendo l’amore , crefca la grazia, e 
crefcendola grazia, crelca l’amore . 

E benche l’animo fia fovvente occupato in alti 
affari in fervigio del Pubblico, e di ciafcuno par- 
ticolare, non fi allontana perciò dal divino amo- 
| re oggetto principale della fua mente. Anzi,per- 
che ama Iddio giova a tutti, effendo la di- 
vinita tanto amabile, ch’ egli non puo amar 
altra cofa, neppur fe fleflo, fenonin quanto 
riama quel fommo amore, cheama tutti. One 
de lamor {uo verfo gl’altri piu non è amore u- 
mano; ma carità , Cioè amore in Dio. 

Quinci a gran derrata moltiplica la fua fe- 
licità; mentre che dalla carità in quefta vita. 
momentanea nafce in lui la fperanza dell’e- 
terna beatitudine, e gia fentendo del ben fu- 
turo un gaudio prefente, anticipa in terrala 
felicità de’beati. 

E quefto élultimo termine della felicità, a 
cui polla giungere un’anima quaggiù pellegri« 
nante; I | 

Perche, ficcome l’intelletto contemplante|@ . 
trasforma nell’oggetto , ch'egli contempla e 
l’amore altresì trasformal’amante in ciò, ch’ 
egliama; neceflariamente ne fegue , che per 
virtù della perfetta carità, quali con una marae 
vigliofa unione ipoftatica fermamente vinco-- 
landofi  amante umanità all’amata deita ; |’ 
uomo trasforma Iddio in fe pr e fe fteflo 
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in Dio; potendo dire; Vivo io,-non piu io 5 
ma in mevive Iddio. Cheé la vera Apoteofi; 
o fia deificazione di un’uom mortale. 


Aste fine adunque maravigliofamente 
| profittevole ti fara la moral Filofofia ; 
fol che nel primo ingreffo , con l’intenzione 
fiflamente tu l’addrizzi al divino amore, co- 
«me ultimo fcopo del tuo fapere. 

- O miracolofa poflanza dell’umana intenzio- 
ne: Quefto è unocchio divino, che nel prin» 
cipio delle cofe riguardail fine. 

Quel è una divina maga, che differenzian- 
do fra loro formalmente l’opere umane puo 
tralportarle (con un fol cenno) dall’infimaal- 
la fupre ma sfera 5 e trasformarle di vili in 
preziofe, di materiali in fpirituali , di terren- 
ne in celefti, di umane in divine. 

Quelta intenzioneadunque , come fedeliffima 
{corta,con la divina aita ti condurrà dalla Filofo- 
fica beatitudinea!l’evangelica se dall’evangelica 
all’eterna , fe nel principio riguardi il fine. 

Perocche feiltuoingenuo ingegno: nutrito 
nella Cattolita Fede, e non incattivito dagl 
abiti pravi; imparerà dal Filofofo quante fia- 
no le facoltà dell'anima , e con quali abiti 
perfezzionino, quante fiano le paffioni uma- 
ne, econ quai precetti fi domino , quanti fia- 
no gl’eftremi vizio, equal fiail mezzo della 
ragione potrai {enza dubbio con le morali vir- 
tu renderti piu capace degl’abiti intellettua- 
li, che innalzano l’uomo alla contemplazione 
delle cofe celefti, e divine. 

‘ Letorbide paffioni intorbidano l'intelletto, il 
qual affai piu chiaramente apprende il vero s 
quando è tranquillo, che quando è torbidato 
dalle paffioni. 

Quinei y perche le forze appetitive natural- 
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‘mente feguono l’apprenfive, dubbio non è , che 


quanto piu chiara tu conofcerai con le dot- 
trine Filofofiche, ed evangeliche l’infinita bon- 
tà del creatore; tanto piu ardente fi afcende- 
rà nel tuo cuore il fanto amor verfo Iddio » 
che non fi lafcia giammai vincer d’amore. 
- Non poteva dunque la natural contempla- 
zionedeiFilofofi gentili, nè il naturale amore, 
che fegue la contemplazion naturale, effer per 
fe meritevole della gloria eterna, perche non 
eflendovi proporzione fra l’ ordine naturale, ed 
il foprannaturale, non puo una caufa dell’ordine 
inferiore partorire un effetto dell’ ordine fupe- 
riore. Sicche quella Filofofica beatitudine non 
potea fare fl Filofofo veramente beato. 

Furono adunque coloro » con le lor dette 


| fpecolazioni » agguifa del Mercurio de i qua- 


drivii. perche additando agl’altri la flrada 
della felicità, ma non .feguendola ,. giovarono 
a noi , nona fe ftefli. ~ 
Manel Filofofo criftiano, fe quella {cienza 
con la retta intenzioneviene ordinata al Santo 
amores con la grazia divina di terra diverrà 
oro, di beatitudine filofofica diverrà beatitu- 
dine evangelica » perche lamor filofofale , 
animato dalla carità divien foprannaturale. | 
Quefta è' dunque la via, percui ogni priva- 
to, ed ogni Principe Criltiano 5 puo facil- 
mente falire dalla Filofofia morale alla cele- 
fte beatitudine. 
- Veroè, che compiacendofi Iddio talvolta 
di traftullar co’ femplici , ed idioti, infonde 
loro un raggio baftante a deftar fiammadi a- 
more. in unoftipite, eperunfegreto, ecom- 
pendiofocalle gli rapifce al Cielo, o effi, quali 
per fopraflalto , furtivamente il rapifcono. 
Ma un’animo nobile fa torto alla propria 
nobiltà, ed allanima ragionevole, che Iddio. 
aa Ee .4 gl 
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gl’infufe , fe potendo falire al Cielo perla re- 
ia, e luminofaviadella fapienza , contentafi di 
alirvi per l’ofcuro viotolo dell'ignoranza. 
` Egliécertiffimoappo gl’ interpetratori delle 
Sagre pagine, che a quei fubblimi ingegni Cat- 
tolici, i quali rifplendono di fapienza tra i 
viventi; ancor tra’beati è apparecchiata, in 
una sfera piu fubblime , una gloria particolare . 


Uefto adunque, o Regal germoglio de’ 

Sabaudi Eroi, farà il fine della voftra 
fapienza, e quì fia il fine della nojevole mia 
fatica ; la quale non per temeraria mia bal- 
danza, ma per fovvranocomando del Regio 
voltro Padre, e Clementifiimo mio Padrone , 
nell'ultimo Periodo della O:tuagenaria mia 
Canutezza, per fervigio voftro oflequiofamente 
intrapreli , ed umiliflimamente > col propria 
cuore, a voi confagro, . 
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Delle Materie Effenziali, e Curiofes 

contenute in queflto Libro. . 

3 Bitidelle Scienze poflono ufarfi dall’uo- 
mo inbene, ed in male. 32 
Abiti del Senfo, e della volontà come 
differenti. 69. Neceffarj nell’ uomo cir- 
ca la Temperanza, elaFortezza. 70 
Abiti delle Scienze , e delle Arti fiacqui- 


ftano col coftume. —. — cu, 491 
Abito viziofo non puodivenir virtuofo , bensì l’opra 





fi trasforma di virtuofain vizicia. 31 
Abito morale che cofa fia. 54. Produce ogni atto con 
facilità. 55. Paragonato al Funambolo. . 56 
Abito antico chi puo disfarlo. 61i 


Abito continuato è un’altra natura. 57 
Abito virtuofo quando fia giunto alla perfezione, Vi. 
. ziofo quando fia giunto all’ eftremo . $9 
Abito dell’ appetito muore col corpo, quello della vo- 

lontà fopravvive nell’ anima. 71 
Abito ftabiliíce, edaffoda la virtù della Fortezza . 104 
Abito dell’arroganza fache divizio morale divenga 


. pazzia formale. 300 
Abito dell’intelletto . 441 
Abito de i principj nelle difputazioni molto necefla» 

rio. 444 
Abito de princip) generali della Prudenza . 612 


Acabbo fa Prigione il Profeta Michea . Moftra quan- 
to fia difficile a diftinguere chi odial’ adulazione, 
> da chi la brama. i 251 
Acca rancida » e fchifofa vecchia, Idea dell’amor di 
concupifcenza . 592 
Accademici fceptici foftentavano le propofizioni con- 
tradittorie. 263. Di quefta Setta è il contenziofo . 


ivi. | 
Achille educato fra le Donzelle, rifiutò gli Oftri, & elef- 
fel’ Armi che mai non avea vedute, so. Chiamato 
da Stazio , Magnanimo Eacide , e perche. . 189 
Achille adirato contro Agamennone. 130 
Acquedotti opere magnifiche di Claudio Imperatore . 


169 i i 
Adoneo Re de i Molofli a qual condizione offeriffe la 
7 be 5 {ua 
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-fua unica» ebellifima Figliuola. 192. Bella Moralità,. 
che fe ne ricava. ivi 
Adraftea. Vedi Indignazione. 
Adriano Imperatore nell’ Adozion di Cefonio fpefe 
dieci Milioni d’oro. 179 
Adulazionechecofa fia.249: Tre cofeineflafi confide- 
rano , lePerfone, ilFine, ela maniera. 220 
Adulazionechiaramente bugiarda è di lieve momento. 
250. Suo Efempio. RE 251 
Adulazione, è Vizio di Gente fcioperata. 254. E fcim- 
mia dell*amicizia. vi. Richiede grande'accortezza» 
256. La piu maeftrevole è quella, che par Contrariares 
ivi. Suo*Efempio; ivi. a 
Adulazion Tragica, emaliziofa, e fuo Efempio. 257 
Adulatoreperqual fine aduli . Un’ Efempio belliffimo. 
253. Qual manieratenga nell’adulare 254. Sua prin- 
cipal Maeftria, ivi. Efempj vari » ivi. E fimile al 
Polpo Pefce. 245. Uno Arguto, | ivì 
Adulatori come chiamati dall’ Imperador Coftantino 


da Diogene, Anaffilao, ed'altri. 252 
Adulatori infami quali. 253. Altri piu Artificiofi , e 
"dannofi, an; 245 
Adulatori Tarraconefiqual rifpofta ebberoda Augu- 


O . 246 
Affabile come differente dall’ Adulatore, edal Conten- 


- ziofo. 248. Suoi motivi differenti da quelli dell’Adu- 


latore. _ 357 
Affabile farà compiacevolea tutti, ivi. Come fi porti con 
PAdulatore, e col contenziofo. 269 


Affabilita che cofa fia 248. Non fi conofce dal proprio 
Nome, ivi.Suoieltremi. 249. Dagli eftremi fi conofce 
quanto fia bella . 266. Serba il Decoro, e la modera- 
zione tra Puno, el'altro Eftremo, | 267 

Affabilità del Duca’ Emanuele Filiberto verfo un Poeta 


_ adulatore. , 26 
Aforifmi Maeftrevoli ritratti dalle cofe Naturali , edar- 
tefatte + giz 


Aforifmi ritratti da tutte le ‘Arti dell’ Uom prudeote 
. per le morali operazioni + __ 25} 
Aforifmi piu efficaci fon quelli, chefiraccogliono dal 


‘ vivo Efempio degli altrui cali. ivi. 
Agatocle, Idea dell’ Uomo verace. 296 
Agefilao fua aftabilita. 267. Idea della Fortezza Erol 


Cae 583 
Agj, ricchezze, Sanita, imper) ,e Prole non effer Bers 

appreffo agli ‘Stoicis «+ 7 2 00O a0 
Aglaochiamato dall’Oracolo piu felice di tutti gli pr 

mini.’ 2 
Agrippa Vigilante, e Forte. bui, i Ea 
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Alberghi illuftri per accoglier Ofpiti , fon Opere Ma-, 


nincne, 1 
Aleffandro nell’ardordelvino perduto il {enno , e di 
venuto furiofo, uccide Clito. ` 63 
Aleflandro ancor giovinetto donò tutti li fondi, e pofte 
feffioni Paterne.E Perdicca fagace Capitano rifiutò un 
ricco podere. 142. Sua Magnificenza ridicola bjafma- 
na - 174. Effetti della fua Iracondia , delitti gravif- 
mi. 249 
Aleffandro gitta nel Fiumeil Panegirico di Ariftobolo 
perunalieve menzogna, e nonl’Ammonio Sacerdote, 
che lo chiamò , Figlivol di Giove, eperche. 294 
Aleffandro Severo. Sua liberalità. 135. Fa foffocar nel 
Fume un fuo favorito, e perchè. | 15 
Ambiziofo fimile al Camaleonte. 250 
Amicizia. Diefla in generale, 587.Ondenafca. 588 
Amicizia fociale nei fenfitivi animali, 500. Negli Uos 
mini. ivi Suoi Efempj . ivi. | 
Amicizia propria dell'Uomo, ove,é fondata sor. Idea 
frai Gentili, ivi. | . 
Amicizia in fpecie 595. Quella che ha per Oggetto dr 


lità , non ha fermezza. iv 
Amicizia di Uguaglianza. 605. Di Difuguaglianza. 60, 

Suoi Efempj. 608 
Amicizia vera. Suoiatti. 598 Efempj . 600. Se fiavirtà, 
. e qual fiz. 602. Sue Leggi. 619 
Amicizie fon neceflarie alle Famiglie. 508 
Ammirazione non è Paffione. Suoieffetti, ` 546 
Amor della Patria piu dolce di tuttele cofe. 506 
Amor malinconico infaziabile nell’immaginazione, ma 

fubito fazio all’occhio . 319. 
Amor Maritale propofto all’ Uomo dalla Provvidenza, 


e perche. , Ì 132 
Amor de i compagni , e degli amici differente. 


293 | ae a 
Amor fimpatico, e naturale di Poliftrato, e di Ippo- 
clide ° 590 
Amor, e odio onde nafcono. 
Amor miracolofotra corpiinanimi, e neglianimati Ve» 


gerabili, ivi 
Amor di concupifcenza, edi amicizia , $93 
Anafimandro inventò l’Orologio Solare. 49 
Anaffagora diffe la Neve effer nera .253. Negava il Prin- 

cipio piu evidentedi tutti. 445 


Angerona Dea dei difpiaceri, fempre congiunta con 
Volupia Dea de i Piaceri. 17. AdoratedaiRomani P 
una nel Tempio dell’ altra, e perche. ivi 

Anima Umana ha tre parti. 4t 

Anima {gnaa Virtò, che cofa farebbe. 166 
Ee 6 Api- 
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Animali più imperfetti, naturalmente più prenti alla 
‘vendetta. a 265 
Animali fenzaftudio, e fenza fatica fanno learti a lor 
neceflarie. | 449 
Animo Grande, niuna cofa ftima grande fe non la Vir- 
tù. . 193 
Antichinon conobbero la Virtà della Magnificenza. 
Ariftotile le diè il Nome, 161 
Antigono nega due volte un dono ad un Filofofo Cini- 
- co, e perche. 158 
Antigono, ed Aleffandro biafmati, eperche. 15 
Apelle Chio infermo, e worst vifitato , e nafcofta- 
mente foccorfo da Arcefilao . 148. Quefta azione co- 
fa dimoftri. \ ivi 
Appetito Senfitivo, e Razionale. Sue contrarietà tra 
loro. 42. Che cofa fia. 43 
Appetito Senfitivo in tanto Ragionevole, in quanio 
partecipa della Ragione. 42. e61. E potenza Natu- 
‘rale. 68. E un Moltro Biforme . , 537 
Appetiti naturali fono pochi, gli artifiziali molti , idi- 


fordinati infiniti. . 129 
Arbore Lotos ha le radicipiù amare ditutti gli Arbori, 
ma i frutti più dolci, 56 
Arboretroncato da Enea mandò fangue, egemiti. 554 
Arcefilao. Idea del vero Liberale . 18 
Archiloco Cittadino Spartano, bandito, e perche. 
115 
Archimede. Sua Incontinenza . 573 
Ariftide quanto Eccellente nella Pittura . 36 
Ariftippo gran Filofofo , é gran Corteggiano . - 269 
Ariftobolo. Suo Panegirico in tode di Aleffandro , get- 
-tato nel Fiume, ` 250 
Ariftogitone Uomo Codardo. Un fuo Vizio particola» 
re. 215 
Ariftotile diftingue i Beni in tre Clafi . Scioglie una 
‘ nodofa difficoltà contra gli Stoici. ~ 240 


Ariltotile feppe più ditutti. 75. Suo fentimento intor- 
no alla Politica Ragione. 95. Diede il Nome alla 
Prodigalità sed all’ Avarizia 161. Alla Magnificenza » 
€ Magnidecenza ; eda fuoi Viz) oppofiti . ivi 

Arrogantee Simulatore. Come differenti fra loro. 29% 
`- Suoi Motivi , 330, Loro difordiniin cofe gravi. Efm- 

«pp. ivi. gor l , 
Arroganza, e Simulazione, Vizj Éftremidella Veracità. 

sa Sua Defcrizione. 297. Onde nafcaro, ivi. Abituatt | 


+ divengono Pazzia . . 399, 
Arte 448. Sua divifione fecondo gli antichi Filofofi . 44% 
Sua Definizione. 450, Fine di due Sorti. 451, 


Arse Mecanicain che confiftae 456: Suoi Eftremi. i 
| Arte 
| 
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‘Arte non fa buono l’Artefice, ma la Bontà Morale fi a 
fura dalla Oneftà dell’Intenzione. 
pt di ben adoperarl’Oro in checonfifte , echi la RE 
f . 393 
Arti Liberali non fon Virth comprefe dalla Virtà Mo- 
rale. 3" 
Ari Mecaniche fono più lodevoli-chele Virtù Natu- 
rall. 36 
Arti fervili. Sue prerogative, e precedenze. 156, Quali 
più Nobili, elorocontefe onde nafcano. +33 
Arti varie neceflarie al Commercio Umano . 
Artitutte difficili nel fuo principio. 58. Più difficile ti 
tutte è quella del Funambolo +» 55 
Afdrubale. Sua Voluttuofa barbarie + 
Alta di Romolo, divenuta arbore frondofa » riercava i 


Cittadini con l'ombra. 105 
Aftidamante Crapulone. 558 
Aftri co’ varj fuoi movimenti variano iltemperamento 

de i corpi. 464€ 12I 
Atteniefi come efercitavano i lor Fanciulli, cagione 

de i loro Vizj. | 119 
Atrabile dove domina : quali effetti faccia. - 119 
Atreo Vendicativo. 2731.0252 


Atti primi prodotti dall” Abito della Fortezza, o della 
Temperanza all’ Appetito Senfitivo fon come l’Ar- 


bore Lotos. 95. €57 
Atti della Prudenza. 527 
Atti mifti di Spontaneo, e mon Spontaneo. 127 
Attico: Nome come infamò tutta fa Grecia + SE 
Atto viziofo in che confilta. 85 


Atto del donare nel Prodigo è quafi involontario. Nell’ 
Avaro, è mifto di Spontaneo e Forzato. 340. Nel li» 


berale interamente Spontaneo + ivi 
Avari fempre {porcano le fue opre, Liberali, e Magnift- 
che, fe ne intraprendono . 143 


A ugufto Cefare più copiofo di ogni Uomo di tutti i 
Beni. 24. Solo meritò il nome AÆAdottivo di Cefare. 
135. Perfetta Idea del Liberale. 152. Bandifce la Fi- 
gliuola Adultera : e pubblica la fua infamia. 206. Fù 
più accurato di tutti i Principi nella Politica , epiù 
trafcurato nella Economica. 492 

Autolico. Sua Voluttà del rapire. 57% 

Azion deliberata , efpontanea, quella di Enea sunto 
uccife Turno. 59. Non fpontanea quella di Orefte,che 

| uccide il Cervo a Diana, equella di Uliffe, che non 
fiegue i Compagni dopo la fede data. 60. Milta, 
quella di Agamennone che fagrifica la Figliuola. ivi 

Azion Morale come fi confideri. 90 

Azion forza:a comedivenga Viziofa , o Ron Viziofa. 60 

Ziva 


662 >. INDICE; | 
Azion totalmente perverfa qual fia. Equal renda, chi 
Ja commette. — f . 61 
Azioni degli Ebbr), e furiofi, non fon Virtuofe nè vi~- 
ziofe. . | 62 
Azioni de} temeratio {empre dannofe al Pubblico » Due 
grandi Efempj. 
Azioni Magnanime. 196, € 198 


B 


B Ambini, e Forfennati nonfon viziofi, € perche. 
8 


Posi 


o 
Bambino Mutolo fnoda la lingua , e libera il Pa- 


dre. | 104 
Beatitudine non puo effer fenza Virtù, berisì quefta 
fenza di quella. 29 


Bellerofonte libera da’fpaventi della Chimera la Licia. 


$2 
Bellezza, Vita, Nobiltà non fon Premj della Magna» 


nimità, | 4 198 
Bene dell’ Uomo non puo effer ciò che non è nell’ 
Uomo. | | on: 15 
Beneche non fi fa, più facilmente s’impara che ob- 
bliare il male, che già fisà. | 64 


Bene vero Onorevole qual fia. TE 36 
Ben pubblicoèil fine della Prudenza Politica . 484 
Benefizio diaver ricevuto la Vita , e maggioreditutti. 


104. 
Benefizio del Cielo, è il nafcere fotto a un buon 
Cielo. 121 
Benidi tre forti fi paranoavanti a defiderofi dì efler 
Felici. 1. Diftintiintre Clafi da Ariftotile. 20 
Beni, quaipiù lufinghieri, quai più penofi, quai più 
fuggitivi, quai più fuggiti. 15 
Beni Efteriori allettano grandemente le Menti Uma- 


ne, ivi 
Beni Efterni più nobili, che i Corporali. — 16 
Beni della Fortuna, più vani che vaghi. ivi 
Beni Corporali fe fiano la vera Felicità 17. Maggiori de- 

gli Efterni. l ivi 
Beni Onefti paragonati alle Virtù ; fon lievi, e fatla- 

ci. Uniti alla Virtù , non fon tali. ivi. 21 


Benevolenza. Sua Legge. Siac 63! 

Beftialità, che cofa fia, e fuoi fordidi effetti 582. Come 
,a quefto ecceflo fi pervenga dall’ Uomo , ivì 

Biafimo vero devefi alfolo Vizio Bivi 37 
` Bivio 


d'a 
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Hivio della Wita Umana. i 129 
Bracmani inchecofa applicavano il lor fapere. 125 
Buona Creanza che cofa fia. 279 


, C 


Admoilliteratoinventò le lettere. qo 
Cagionein due maniere fi puochiamar Volonta- 

ria. 42. Efempioin Aleffandro. 6 
Cagion vera, e propria della Iracondia qual fia. 227 


Cagioni della Virtù Eroica 583 
Cagioni della Brutalità. ivi 
Caja Cecilia Idea delle Mogli» | 586 
Cajo Servio Tullo Idea dei Mariti. ivi 


Cajo Valerio didiffoluti coftumi, conun’ Atto folo di 
più Viziofo di tutti divenne il più Virtuofo, & in che 
modo. , 54 

Calamità. Due forti ne produce la Natura. Simboli del- 


lo Stupido, edell’ Intemperante. 134 
Caligola Moftro Bigenere. 184 
Calunniatori di Epicuro Ignoranti. 25 
Camilla Fanciullina di proprio iftinto prefe amore 

alla Pudicizia. 49 
Camillo Idea della Eroica Lealtà. ssi 


Cani latranti a] Can dipinto di Praffitele. 44 
Cartello pofto da Ariftotile fopra la porta della Scuola 

Morale, che cofa contenefle . - as 
Carlo di Borgogna. Suo Diamante eccedeva ogni fr. 


+. 20, , 3 
Cafa, quale; & in che fito debba fabbricarfi » 506 
Cafate, onde prefero il Nome. Ive 


Cafo. Il cafo inpfegnò ad un Pittore a perfezionar la der: 
pra. | 5 
Caffio Severo. Prefagio, ch’ei fece a Tiberio adulato . 


257 RE 
Caftelvetro con la fua cenfura fopra i Gigli di Annibal 
Caro ftuzzicò tutta una dotta Academia: moftra la 


Natura del Contenziofo . 264 
Caftruccio Caftracani {puta in faccia ad uno sfacciato 
Adulatore . 264 
Catone. Suogran fapere nell età puerile. | 49 
Catone Idea del Magnanimo , odia implacabilmente 
Cefare , percheera Gonfio. 199 
Celti non apprendevano alcun pericolo + 100 


Cene pubbliche di Cefare, e di Silla non furono Magni- 
- fiche benche Grandi . ie È 169 
| Y Che 


\ 
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Cenfori Romani punivano i Temerarj Soldati , come’, e 


perche. pesa rEg 
Cefare. Unacofa, che fece dopo il Trionfo. 116 
Chirone Maeftro degli Erol. 122 
Ciclopi, lorovanto temerario. 100 


Cielo non toglie le virtù dell Animo. | 3 

Cimone Ateniefe Stupido nell’età giovanile , divenne 
nella virile età Idea della Fortezza Marziale , e della 
Liberalità Popolare . 145. Sua pazza Magnificenza 


biafinata. . 176 
Cinegiro. Suo grand’ Animo. -~ 110 
Cincinnato eletto Dittatore, che cofa moftri. 215 
Circoftanze rendono un Vizio maggior dell’ altro. L’ 

ifteffo delle Virtù. | . . 90. 
Circoftanze delle Azioni Morali , quali, e quante fia- 

ne cs. Efempio in Augufto Cefare. - 91 
Ciro cominciò il Regno fra Paftorelli, 50 
Ciro Idea del Liberale. 154 


Clemenza è una Mediocrità fra ’1 tropporigore, e Ja 
troppa Indulgenza. ; 145 
Cleopatra, e Zenobia ambe Temerarie, ma Puna più 
forte dell’ alrra. i 101 
Cleope Re di Egitto , confumati i Tefori nella fua Pira- 
mide, vende l’Onore della propria Figliuola . 180. 
Moftra quanto grande inconvenienza fia il non mi- 
furar lefue facoltà nelle fpele. ivi 
Climidelle Regioni, e fito della sfera Celefte difpon- 
gono i foggetti a varie Virtù. _ 328 
Cloache Opera Magn. più ditutre quelle di Roma. 168 
Codardia, é Temerità. Tra efle fi comprende PIllu- 
ftre Virtù della Fortezza. 9 
Codardia onde nafca. 71. Vizio anco de iGrandi. 
115 | ` 


Codardo, e Temerario come differenti. - 96. €9 

Codardo , e Forte come differenti. 115 

Codardo Suo Vizio Naturale. Simile alla Cornacchia. 
115 

Colloquio Umano di che fi formi. 259 


Colofle del Sole, idea dell’ OpreMagnifiche . 156 

Commerzj umani. Sue differenze. 3 

Commerzio co’ Viziofi Pefte maggiore della Virtù. 66 

Complellioni più calde più facili ad accenderfi d°Ira è 
223 

Condizione intrinfeca delle Virtù Morali. 

Cofcienza Accufatrice del Vizio. 69. Che cofa fia. Non 
v’é Scienza più chiara. i ivi 

Contendenza grande tra’ Filofofi s d’onde provengano 
le Virtù, ed i Vizj» 258 

Contenizofo » o fia Litigiofo .. 460, Ceme diverfo dall 

Adu- 
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Agulatore. ivi. Suoiepiteti. ivi. Suoi oggetti. 26% 


Suo fine. i SENAM 268. 
Contenziofo fimile al capriccio ritratto da Antifile , € 
- al genio di Atene ritratto da Parratio . ivi 


Contenziofo come operi. 262. Contradice a tutte le pro» 
pofizioni, o vere, o falfe. ivi. Simile a Giocolier! . 


Efempj di alcuni critici. 263» Simili alle Vefpe vo- 


lanti attorno al miele. 264 
Continente come differente dallo incontinente. 469% 
Loro oggetti » 490 
Continenza che cofafia. 567. Diftintain Particolare, 
eduniverfale. 574. Sue fpecie principali. 575 
Contrapaffo checofa fia. Vedi Taglione . ivi 
Contratti degli antichi tutti fi facevano per via di per- 


muta. 396 
Confervazioncivile. 29. Chi non Pama ; non puo efler 
membro del Corpo Politico. 257. Trè cofe la rendo- 
. no dilettevole. ivi. Paqueite tre circoltanze tre no- 
bili virtù diftingue Ariftotile , e quali. ivi. Suo con- 

. dimento fono Jefacezie. Vedi facezie. 
„Convito di Nerone, e di Silla. Indizio della loro inteme= 


, peranza. | ~ 130 
Coftumi degli artefici conofciuti dall’ opere. 19 
Corace cacciato dalla felva, e perche. 293 
Corpi più perfetti, o imperfetti, perche. 45.46 

Suo vario temperamento onde nafca . ivi 


Corpo che cofa fia. 18. E l’organo delle operazioni dell’ 
_ Anima. 45 
Correggitor rigorofo rivolge alla ragione i fanciulli di 
propriainclinazione perverfi, come la fuprema Sfera 
1 Pianeti. ŞE 
Coti Re magnanime . 207 
Craffo Romano Oratore , Idea dell’ uomo faceto. 327 
Crifippo. Sua falfa opinione intorno alle pailioni uma- 
ne. i 119. 539 
Critolao. Suo parere intorno al valore delle Virtù.18.32 
Crudeltà di Silla , a’ Politici parve giuftizia » Errori del 
giudizio umano » 78 


D 


D Amone, e Pithia Idea dell'amicizia fociale. gor 

~ Dedalo, ed Icaro Efempj della prudenza, ¢ della 

imprudenza. St 

Definizione adequatadella vistà morale, fecondo Ari- 

ftotile , Def 33 
che 
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Definizione diciafcuna paflione in particolare , da? fuoi 
effetti. ; Nea 74.7 
Deifanto giovine viziofiffimo , Figliuolo di Temiftock 

virtuofiilimo Principe . 64 
Demetrio confumò dugento milla marche d’oro in if. 

pefe meretricie. 181 
Democrito ridicolo. $7 
Defcrizzione di un’uomo irato. Vedi uomo irato. 
Defiderio di confeguire ciò che non fi puo , quando fia 


lecito. 46.49 
Didimo, gramatico nafutiffimo compofe quattromi- 
la libri di antigaglie. 294 
Differenza dal virtuofoalviziofo nei tormenti. 28 
Differenza tra Ponore, e lalode. 34. Da onòre ad 
onore. | 37 


Difterenzatra l’onore, el’onorevole . 39 

Differenza tra l’azione deliberata , e la indeliberata , 
fra la fpontanea, la nonfpontanea, ela mitta. 50 

Difterenza dal morire per caufe onefte, a morir DE 
l’onefto A 105 

Differenzetante fono dei vizi , quante delle virtù; i? 

Difficile, & iracondo come differente. 

Difficoltà fopra la Definizione della felicità , € "i 


rifpofte. 24 
Diletto dell’ armonia onde nafca. 129 
Diletto de i fenfi onde nafca. de 


Diletto dell’intelleto ‘è fenza meta. 

Dio premia non fecondo il.parere , ma conforme air 
opere. ao 

Diogene, e Metodoro.. Lote opinioni intorno alla fen 
licità, confutate. 32 

Diogene fcioglie gli argomenti infolubili di Zenone» 


j , inopia, Porbita, contumelie &c. non poter 

er maliall’uomo feli¢e fecondo gli Stoici. 20. 21- 
Difpgfizione come divenga abito. Paragonata alle te- 
“nere Piante. 54 
Difpregio è è la vera propria cagione della Iracondia. 227 
Divifione di tutte Je virtù Morali fecondo gli Proprj 


Dipelo inventò la Statuaria. 49 
e 


oggetti. 74 
Donare, e ricevere nel Libetale non fon cofe contra: 

rie. 13 
Dono che cofa fia. 113. L’intenzione lo rendevileo 

preziofo . | 54 
Dono quando fia plaufi bile. 153. 154 


Donna.Sua immagine fcolpita da Fidia cofa inferifca-495 
Donna quanto goda di effer chiamata bella , ancorche 


deforme come una Gorgone . 251 
Don- 


i 
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Donna maritata qual debba efer. 503. Sua vera pompa 


quale + Me iví 
Doti naturali poter effer oggetti di lode , ma non di 
onore. 35 
Dotto viziofo che fia. ho 32. 35 
Dottrina fciocca de gli Stoici. 120 


Drago, al mirarfi nello fpecchio fi fcoppia col fuo vele- 
no. Simbolo dello Scelerato. l i 
Dubbietà fciolta intorno al mezzo della virtù, & alla 


differenza dei fuoi eftremi. | av 
Dubitatione, che fpartì le opinionidi gran Filofofi » 
6 


. onde nacque. . . 
Duello di due contrarie pallioni nel Cuor di $. Ago= 


ftino. 542 


E 


Bbriezza, Suoi effetti. | nei 3 
Ebbri,e furiofi. Le loro azioni ne viziofe, ne vir- 
tuofe. 62 
Eccellino. Sua rabbiofa pazzia. | 235 
Eccellenza » Suoi meriti: ed effetti. 33. è un Nome 


Equivoco » _34 
Ecceffo della Iracondia in che confifta. 228 
Economo qual farà il migliore s 493. 494 
Effetti tutti fimili alla lor cagione. | 58 
Effetti due contrarii dello fplendore degli onori in 

differenti pene. 21 
Effetti dell’ Íra quanto all’effer fifico. 221. Della dif- 


ficile, e malinconica. 235" 
Effetti della Temperanza. Vedi Temperanza. —. 
Egiziane Piramidi Idee delle opere magnifiche. 165. 


Elefante. Simbolo di un’ uomo infenfato . . 237 
Elefante di Antioco coftumato a combattere il Leone 

di Domiziano, cofa dimoftri. 158 
Elio Sofifta celebre appreffo de i Greci. 456 
Elogio di un, chefu foftocato nel fumo, perche ven- 

deva i favori. 148 
Elogio dell’uomo liberale. | _ 155 
Empedocle medico. Sua arroganza degenera in paz 

zia. 299. Un fuo parer? e | 576 
Enea. Idea dell’ eroica fobbrietà. 582 
Epaminonda. Una fuaazion gloriofa. 104 


Epicheja che cofa fia. 387. Neceffaria perconcordar le, 

Leggi. ivi 

Epicurofenza precetti , nePrecettori apprefe laf pe 
í ella 


della virtù. 52. Ripoie la felicità nella voluttà p€ 
quefta qual foffe. 53. Male intefa dai fuoi Difcepo- 
‘li, 640, Sua mortecon gran.coftanza . . 57 
Epitteto cpilogò in due argute paroletutta la Filofofia 


Morale. dn | 575 
Equità. Vedi giuftizia particolare. 370 
Eguivoco grande di grandi Filofofi intorno-alla origi- 

ne delle virtù fecondarie- 7% 

‘ FErafmo lodò la pazzia per cofa buona: e Favorinola 

febbre. 263 


Eraclito fua opinione circa il fondamento della ami» 

cizia riprovata da Ariftotile. 266 
Ercole iftituifce un Sacrifizio al fuon delle male- 
` dicenze, e perche. a _ 294 
Ercole Idea deiforti, fuacoftituzione. 98. Vinto nei 
© giuochi Olimpici. i n 100 
Ermaco fpinto per forza nella via della virtù da Me- 

trodoro » I ia 52 
Eroi quali ftimarono gli antichi Filofofi. 579. Vero 

qual debba effere. f 582 
Efempj buoni de i genitori più potenti a far virtuofa 


- Ja Prole, cheibuoni Precetti. §2 
Efempj di uomini forti. | 110 
Efempj del vero, e felice Amor Maritale . ‘132 
Efempj due che moftrano per qual fins operi Padula- 

tore. i È R 273 
Eftimazioneè il premio del merito . 34. Suoi fegnicfter- 
- ni quali. ivi 
Età propria per effer liberale, qual fia. | 343 


Età qual fia propria della vera amicizia. 598 
Etiopia. Suo coftume per far conefcere la Sovranità 

del loro Re. . 443 
Evadne, eCapanco, efempio del vero, efacile Amor 


Maritale. ; 132 
Endemonico, arguto adulatore di Aleffandro, premia, 
tO. | 25 


F 


F Abio Maffimo. Suo dono confrontato con quello 
del Popolo Romano. : 160 
Fabrizio il Povero ricusò i doni de’Sannitie perche. 147 
Facezia che cofa fia. . 306 
Facezie fono i più dolcicondimenti della converfazion 

civile. ivi. Unefemplare per le 8. fpecie di metafo- 


ta, che dimoftra la maniera ipgegnefa di E 306» 
ua 


csi I 


- Sua forma, efue differenze. 307. Materia , e.foggetto, 
309. Efemplare. 311. Ridicole. 312. Gravi. 316. Qualt 
denno bandirfi dalla civilconverfazione » 314. Sue de- 
formità. 309. Camedivengan facete. 315. Loro ufo 
nelle converfazion civili. 318. Intempeftive fono 
{ciapite. | 330 

Facezie de’ fatti 322. Mifte di fatti, e parole. 323 
Faceto qualpiù fia. 325. Suo fine. 325. In qual modo 
operi. 326. Leggi, che dee ferbare nella civil con- 

“werlaziones ! | ivi 

Facetudirre .. 306. Conforma le parole al diletto altrui. 


44. Suo abito virtuofo < 346 
Faetonte Idea della gonfiezza . 213 
Falerio Filofofo,. quanto onorate , e perche.. . 38 
Famiglia due cofe comprende. 505 
Famiglia di tre forti. ivi 


Fanciullezza quando incomincia ad efler Temperante. 


132 
Fanciulli di propria perverfa inclinazione fimilia’ Pian 
neti. 52 
Fantafiache fia , efuoi effetti + 4i 
Favola mifteriofa. Simbolo del magnanimo , che ab- 
batte l’orgogliofo . 199 
Faverino lodò la febbre per cofa buona , ed Erafmo la 
parzia . 263 
Fecondita fpontanea negli abiti intellettivi fenza ajuto 
dell’arte. 46. fuoi efempj, ivi 
Felice non è chi dipende dalla fortuna. 16 
Felici, ed infelicimentre dormono, fono poco diffe- 
renti. 19 


Felicità. Sua adequata definizione. 23 
Felicità , fommamente defiderata da’ mortali,e fomma- 
mente abborrita. > - 15 


Felicità non puo effere ne'beniefterni. 2. Nemmen ne” 
foli beni dell’animo. 22 
Felicità è l’ultimo fine dell’uomo fecondo iFilofofi... 19 
Non è fenza giocondità. ivi. E’ un’aggregamento di 
tuttii beni. 20.¢3. Non è fenza onelta . 22 
Felicità in quaibeni confifta, 4.¢532. Opinion di Simo- 
nide circa efa . 532.533 
Felicità temporaria non è Felicità, ma allegrezza . 23 
Felicità dell’ Amor Maritale a qual fegno fia giunta « 134» 
Un chiariffimo cfempio di due feliciffime Coppie » 133 
Felicità che cofa fia.650. Suoi Ajutori. 636. Sue Proprie- 
tà. 640. Maleintefe da’ Difcepolidi Epicuro. ivi. E’ 
un bene indeficiente, e perpetuo. 643. E’ una vita Bea» 
‘ta 647. Lavirtuofa differente dalla voluttuofa. ivi 
dr Evangelica. 649. Differente dalla Filofofica, 
~ Fis 
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Fidia ; e Alcamene famofi Scultori. Efempio della no- 


deftia . ui 
Figliuoledevono accafarfitofto . 508. Devono {pofarfi 
a ricchi, sor. Loro educazione. ivi 


Figliuoli fono il principio della felicità de’ Conjugati 
497. Son neceflarj per Economica Società. ivi. Devo- 


no accafarfi tardi. 499 
Filofofia Morale fupera la fteffa Natura. 47. Che cofa 
infegni, e come confideri Puomd. . 48 


Filoffeno Ingordo - Suo intemperante defiderio . 135 

Filottete rivela col piede il luogo dove fu Ercole fe- 
polto.Che cofa moftri-ag1. Efempio d’incontinéza.576 

Fine, edintenzionemutano l’opra virtuofain viziofa, ed 
ilcontrario. 32. Differenzia le virtù e i vizi. By 

Fool varie degli antichi Sav} » derife oggidi fin da’fan- 
ciulli. : 

Fonti cinque copiofe d’onde l’uomo prudente fa rac- 
colta de’ principi agibili perbécdfultare 481. fin 2.485 

Forte come differentedal magnanimo . 545 

Forte, in qual modo operi, e quando fa torto a fe fteffo 
nell operare, 106. Ove dia fegno di maggior fortezza. 
ivi.Suoiatti differétida tuttiin ognicimento.108.¢ 109 

Forte, codardo, etemerario in che diffimili. 

Fortezza virtù modera l’irafcibile. 67. Se abiti nella 
voluttà, enell’appetito fenfitivo. 68. Se fia virtù im- 
mortale , o caduca.» 70 

Fortezza , e Temperanza fono virtudel)’appetito,¢ nor 
della volontà. 71.L’unaévirti della irafcibile , Pal- 
tra della concupifcibile. .. ivi 

Fortezza particolare nelle paffioni modera il timore 


circa gli oggetti. . . 24 
Fortezza virtù cavallerefca . 94. Più favorita, ed onora- 


ta dai Principi, ivi. Qual fia. . 96 
Fortezza di Epaminonda É 104 
Fortezza di Cipegiro » 150 


Fortezza d’Eroi Criltiani qualfia, e quatto differen- 


te dalla Morale. no ivi 
Fortuna, e natura fono all’ uomo donatrici di grandi 


‘ cofe, manon mallevadrici de’ loro doni. 24 
Forza della natura nellefacoltà naturali, c negli abiti 

intellettivi. 50 
Frafche anticamente fegni di grande onore. 113 


Frigii effemminati. . | $97 
Fumofità delle paflioni. Suoi mali effetti. Simile a’ fue 

mi vaporofi dell’aria. , , 8o 
Funambolo arte difficiliffima , divien facile col lungo 


| abito. Sua defcrizione « | \ 56 

Furiofi, ed Ebbrj . Lord azioni-non fon virtuofe , nèvi- 
Zi0[C. | ., 8 
aL Gal- 
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= Alba, e Tito. Leloro azioni ingannarono il giu- 
dizio dei Romani. 216 


Galefo figliuolo di Ariftippo nobiliffimo Ciprioto di 
` piùtimido divenne per amord’Ifigenia più corragio- 


o di tutti. 223 
Gemme, oro, etuttigli altri doni niun valore hanno 
fe non per l’intenzione. 143 
Genealogia delle virtù intellettuali. 440 


Genealogia delle paffioni. 538 
Genealogia delle virtù Morali, e de i loro vizj eftremi 
76. Che cola dimoftri. "7 
Geni tre differenti circa entrar ne] cammino della vir- 
tù 48. efempj ditutti tre in un folo Secolo in tre Per- 
fonaggj famofi. 53 
Geniodell’avaro,e del liberale come differente. 145.146 
Genio di Domitiano qual fofle. Sua fimilitudine. 171 
Genitori devono effer virtuofi per render virtuofi i 
figli. Niun maeftro migliore di loro. 58 
Giochi Teatrali, Anfiteatrali , Circenfi, e Navalis 


Opere Liberali. 168 
Giocondità della virtù come fi fenta. 19 
Giocondità, e onefta fon due proprietà inherenti alla 


. felicità, nafcenti Puna dall’altra , fenza le quali ella 


non puo effere perfetta, nè imperfetta. 2% 
Giovialità, e preftezza nel donare fon due qualità , che © 
rendono plaufibile il dono, 143 

Giudice . Suo proprio uffizio. 398 


Giudizio umano. Suoi errori. | ny 
Giuliano Apoftata più Dotto,ma più fcelerato di tutti.29 
Giulio Cefare Idea vera , e orribile dell’ira acuta,e 


della maniaca , &c. 232 
Giuftizia, e prudenza contrapofte alla Fortezza. 95 
Giu@izia modera la ‘volontà. 67. €74 
Giuftizia che cofa fia. 374. Comedefinita dagli altri Fi- 

lofofi . 377 
Giuftizia legate, e generale. —. 379 
Giuftizia particolare, o fia equità . so 


3 
Giuftizia legale,e particolare fimili, edifimilifraloro, ` 
e come. 382, Mezzana qual fia, e come fi chiami. 433. 
Suoi eftremi. 383. Sua vera, e perfetta definizione. 432 
Giuftizia diltributiva , e commutativa. 386. Sue defini- 
zioni, e differenze. vi Sidimoftra in tavola Geome- 
triça. 389. Diftributiva. 301. Suoi oggetti. ai 39% 
On 


Gloria veradell’uomo forte è Pazion gloriofa, 0 

Gloria, èil nutrimento della Fortezza j} della Magnife 
cenza , edi molte altre virtù . E il tofico della Libe- 
ralità. ~., e 148 

Gradi del merito fon tanto contigui chefi confondono. 
250 

‘Granchio riprenfore, e riprefo. SI 

Grandezze mondane che fiano , e quanto pericolofe. 16 

Gravità del magnanimo fembra vizio. 207 


I 


Beri feiocchi legislatori aftringevano tutti gli Adul- 
tiacingerfi il ventre conun Cintolino della ftefla 


mifura, e perche. 78 
Iddio piuttofto Onorevole, che Lodevole. 642 
Idea della vera Amicizia propria dell’ uomo » 598 
Idea delle Mogli, Caja Cecilia. 496 
Idea de i Mariti Cajo Servio Tullo. 496 
Idea di Pudicizia per Vergogna immaginaria fi uccide.35 
Idea dell’ Amicizia Sociale fra gli uomini. 599 
Idee delle Opere Magnifiche. 165. Da quelle fi appren- 

dequali debbano effere l'opere Magnifiche. 110 
Idioti, Felici. 652 


Immaginativa che cofa fia. 42. Suo errore intorno alle 
cofevifibili. 79. Segue la Paffione. 228. Efemp). 229 
Immagini della virtù come faccino generofe le azioni 
nell’uomo.49. Come facilmente s’improntino nei Fio 
gli dall’amor paterno. , 99 
Imitatori delle Magnificenze altrui , come chiamati dal 
Satirico. | pi 
Impedimenti della virtù . 63. Primo intoppo naice 
dall’ intelletto » 64 
Imperfezione dell’ Anime è colpa della natura. 45 
Impeti primi, e fubiti della Paffione non fon virtuoli, 
né viziofi è 2 61 
Imprudente, e aftutocome differenti. 54 
Imprudenza, e Aftuzia r1o. Loro oggetto qualfia. ivi 
Inclinazione dei Figliuoli facile ad eflere conofciuta ; € 
donde fi poffa eiplorare. 495 
Incontinenza, che cofa fia. 324. Sue fpecie. 37° 
Ihcontinente come differente dal tollerante. pa 
Inconvenienze del non mifurarle facoltà nelle {pete 
Suoi efempj. 356 
Indignazione che cofa fia. 356. Suoi oggetti. 355 


. 


Suoi motivi. 360. Suoi effetti. 327. Quando cre- 
l Ce: 


INDICA. 653 


fce. 365. Suoi eftremi. 368 
Indignato in qual modo operi. 363 


Indignazione che cofa fia. a5 
Ingegnifelici, perchetantifiorirono al tentpo di Au- 

gufto. | 153 
Ingiurie come fi riparino tra gente umana . 227. è ra- 

gionevole che fi riparino. . 239 
Ingiuftizia che cofa fia. . 333 
Infaziabilità dell’uomo di faper tutto. 290 
Infenfatezza , & Iracondià, vizj eltremi della Man- 


fuetudine . 235 
Infenfatezza che cofa fia, onde nafea. 224 
Infenfati fimili agli Animali fenza fiele. Non afpira- 
. no alla vendetta. 23% 


Infenfaro fimile all’ Elefante . 237. come cuopra la 
fua viltà. Cangia natura per ad 235. Un efem= 
pio Illuftre del Primo Ke di Cipro, che d’ infenfato 
divenne fenfatoalle voci di una Femmina. 236 

Intelletti umani infaziabili di fapere. 440. Suoi più 
nobili oggetti. y 485 

In:elletticuriofi fon più follevati, e ingegnofi. A 

Intelletto fenza la fantafia è Cieco. 42. Suoierrori Aa 
oggetto. 44. Suo ecceflo. | 123 

Iptelletto più nobile della‘ volontà, eperche. 46. Che 
cofa fia. 546 

Incelletto fpeculativo . Sue più belle Idee quali. 443 

Inremperanza, ecceffo del fenfo efteriore . 123. Dif- 
ferente dalla Incontinenza. > dp 

Intenzion dichi opera magnificamente è l’honeftà dell” 
opera tefa. 172 

Introduzione al trattato della Fortezza. 94 

Inverecondia, e Timore. Eftremi della Verecondia. 
352. E’ vizio Signorile. 353. E’ un’ Impeto naturale. 
Si muta con la perfuafione . 354 

Inverecondo, e timorofo. Suoi Oggetti. 351. fimili 


_al Pufillanimo , ed al Baldanzofo. ivi 
Invidia che cofa fia . 169. Suoi effetti, — 370 
Invidia Rabbiofa de’ Cinici contro Platone, Ariftippo, 

e Zenone. 638 
Invidiofo , c malevolo come differenti . 379 
Ipocrate Idea dell’ huomo prudente . SII 
Ippia Tiranno di Atene. Una fua gabella che.impofe 

fopra i Morti, lo caccia dal Regno. 146 
Ira quantoall’ effer Morale checofa fia. 210. Da qual 

- oggetti venghi eccitata. ivi Suoi effetti. 223 
Irae più acuta, dove minori fono Je forze. ivi 


Ira difficile , e malinconica come differente dalla vera 
Aracondia. Siconofce da’ fuoi effetti. 223. Sua vera € 


, wropria cagione. 227. Quanto fiera, con tuttelefug 
»_ : wv FE pac, 


674 . INDICE. ME 
! parti, efuoi terrori. 231. Sua Idea, Giulio Cefare. 232 
Ira, e Zelo. > ° t. 2353 
-Tracondia, quanto all’ effer Moralechecofa fia. 221 
Iracondi, perche intemperanti. 13} 
‘Iracondo comeoperi. 220. Di ogni offefa ne fa granca- 
fos eperché. 220. Suoefempio . 228. Suoi eccefli i 
che confiftano. 225. 229. 230. € 231. Suoi efemp) . 
ivi. Niuno ha più gagliarda immaginativa . 229. í 


230. Idea in Nerone. _ i 23: 
Ifocrato volea che i viziofi aveffero in fronte un Sc 

gnale. ,; 6t 
Ifafpe . Una fua attione, e che pretefe con effa., Su: 

moralità. t4 
Jus Radamanteo che cofa fia. - go 
Jus Civile s'e Naturale. 4o: 
Jus Civile generale che cofa fia. 409 
‘Jus’ improprio, ed Economico. 411 
Jus Paterno. ivi. 
Jus Herile verfo -i Servi. 413 
Jus Maritale. 416. Comprende in fetuttigli altri.419 


Jus, che'ha l’uomo fopra fe fteflo . 433 


L 


Atini, Idee de’Toleranti . | __ 571 

4 Lodatore per Qual fine lodi, e come differen 
dallo Adulatore. | - 25% 
Legge niuna-può torre al Magnanimo la libertà; Suo 
efenipj. : ; 195 
Legge de” Macedoni nel punire i Soldati troppo audaci 


114 
Leggi, che cofa fiano . Si togliono co} togiiere i vizj 


379 è 
Leggi devono efler giovevoli alPubblico , e bene offer: 
_ yate. ' ica 64) 
Leggi fono neceffarie a i Regni, — E 
Legislatori tutti incominciarono il Jus Civile dall. 
Religione +. ate 
Legislatori devono confervare la fua Maeftà , perche, 
‘ ecome. . a 
Leone Papa Decimo . Sueazioni magnanime contro di - 
_ un Chimico, e di un Poeta. | 207 
Leone più forte di turte le Fiere, ha il cuore più picco 
‘ lo di tutte. ~ ` 
Liberaiitàqual fia. 141. Qual conto debba tenere dé 
> fuoipoderiy eproventi. 146. Per qual cagione oper’ 
7 . _ +4 347. 


INDICE... Eng 
t47. Non cura che fi fappia onde vengano i fuoi Doni. 
149. Efempio belliffimo . . ivi 
Liberale nori deve donar tutto ad un folo. 141. Efem- 
pio belliflimo in Serfe. ivi. Non deve difpenfarei fuçi 
‘ donia genteviziofa, edinfame. 151. Ove particolar- 
‘mente impieghi la {ua liberalità.114.Unfuo Elogio.154 
Liberale è piùgrato al Popolo ; cheil Magnifico. 217 
Liberalità che cofa fia. 14. Come differente dalla Ma- 
gnificenza. 140. Suoieffetti, ivi. Richiede Libertà del- 
le Paffioni, ¢ perche. 141.Suci oggetti, ed ìl fuo do- 
nare che fia. 344 
Liberalità modera l'affetto circa i beni utili mediocri. 
. 74. Neceffaria al Mondo, 138. Ha per fine delle fue 
azioni la fola oneftà delle azioni, e perciò fidiftin 
gue da moltealtre virtù. 148. In qual modo fi eferci- 
ti. 150. Più giocondadi tutte le virtù. 153 
Libidine. Niunavoluttà è più vergognofa, ne più po- 
tente a divertir l'animo dalle onorate azioni . Efem- 


pio di Didone. 131 
Licinio Imperadore chiàmava le Scienze, Peftis eVe- 
leni de’ Principi, e perche, 446 
Litigiofo. Vedi Contenziofo. 
Livia Drufilla. Sua Malizia, e Fierezza. §21 
Lode vera, e non vera quale. 35 
Lode vera, e vero onore da chi meritati + 36 


Lode è l’ombra della virtù. ivi 
Lodi diverfamente date da diverfi uomini dotti agli 

Animali , ed alle Piante. 35 
Lucullo né! fuo Apolline regalò gli Spartani, e la Ri- 


fpofta che fece a’ loro Ringraziamenti. 173 
AeftroSavio paragonato a Bellerofonte . 52 


Maeftro delle virtù ne Figlj niuno migliore de’ 
proprj Genitori. sc 
Magnanimità che cofa fia. 186. Come differente dalle 
altre virtù. 187. Ha la fua mediocrità nella Grandez- 
a. 189. Suoi oggetti «ivi. degna de’ più grandi , ed il- 
luftri onori. tot. Più gloriofa che Ja Modeftia. 215 
Ma gnanimità di Regolo contrapolta alla Viltà di Per- 
TE ' 20 

Magnanimo qual fia. 188. Siconofec dall''afpettocome 
i] Rè delle Api dalla fua Grandezza. Come differene 
te dal Pufillanimo. 193. SuoiMeriti , e pretenfioni è 
‘395. $ug fag » 194. Comicoptti. 195 PMipregiatohedi 
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=  ciafcunoIndividuo, ma non della Moltitudine. roy 
Magnanimo differente dall’ Eroe. 582. Una fua fimi- 
litudine. 198. Come differente dal Gonfio , e dal 
Pufillanimo. Pregia i Magnanimi a fefimili . 197. 
Suoi Oggetti. 191. € 192 Pregia gli Amici, eperfegui- 
ta il Gonfio , e fuoi Efempj.ivi. Suo principal propo- 
fito è il viver libero. 199. Gode delle amene folitus 
dini. 203. Non ferve alle Ricchezze , non al fuo Core 
po, non alla propria Vita. Come differente dal Forte, 
ivi. Non ferve alla Fama, non alle Paffioni , non 
cenfurale Azionialtrui, 204. Alcune fue Proprietà, 
che appreflo del Volgo pajon nate dal Vizio. 206. 
Sua Proprietà più infigne. 207. Qual fia in un Goverì 
no Popolare , 208 
Magnanimo, qualnon farà ne Modefto, ne Pufillani- 
mo » | 21 
Magnificenza che cola fia. 157. Riguarda in un ne 
tre Termini correlativi. 158. Chiamata da Ariftoti- 
Je con duegrandi Nomi, e quali. ivi. Come differente 
dalla Liberalità, anchene’ fuoiEftremi. ivi. Suo Fi- 
ne. . 179 
Magnificenza di Domizianocome chiamata da Plutar- 
co. 172. Quella di Lucullo » 174. Di Marco Agrippa, 


175 ne © SIA 
Magnificenza ridicola di Aleflandro. 172. Di diverfi 

Imperatori. Di a, . 198 
Magnificenza di Augufto , impropria, ed intempeftiva, , 


177. € 178 nt 
Magnificenza modera l’Affetto circa i Beni utili Grans 
le . 74+ 


Magnifico per qual fine operi. 171. € 173 
Maznifico non cura di metter foprale fue Opere il fuo 
Nome, o Ifcrizione . - Come operi. 175. Deve 
bilanciar l’Opera con ke fue Forze , e perche. 179 
Un’ efempio molto a propofito. 180. Qual debba ef 
fere in tutte 1’Opre fue, edinciafeuna. 181 
Male che gia fi fa, difficile ad obbliarft. - 6 
Maledicenza è Volontà Servile. 47i 
Maledici fimiliad un’ Animale chiamato Bonafo. 379 
Malevolenza, ed Invidia, eftremi della Indignazio- 
ne. 370. Sua Difinizione. ivi. Suoi cattivi Effetti. 
ivi. Come fi pofla campare da quefte due Pefti. 
. 373. Manfueto fimilea Dedalo . 222. Non fi adira, 
, _ ne fi placafe non per l’onefto. si 
Confidera la Perfona, con cui ff adira, 239. Non pal- 
fa nella fuaira oltre al dovere. ivi. Suaira è come 
ja Calce. , f 
Manfuetudine che cofa fia. 124.¢238. Quattro effen- 
wali Circoltanze con¢ggisone in Gas 221. e2 Fr Suei 
a, dv a - A > 


i, | 


N D ICE. 6 


I y 
 Eftremiquali. 245.6, Magnanima. 240. Come diffe- 


rente tra fuoì Simili, e come fi diftingue da i fuoi 

- Eftremi , ivi. Differente dalla Clemenza. 242 

ASSE Morale come differente dalla Evange- 
ICA è i ; i ; " 244 
Manfuetudine , e Miféricordia come differenti. 243 
Manfuetudine Morale fuppone lo Stato di natura, e la 


Evangelica fuppone Jo Stato della grazia, 244 
Maraviglia fu Madre delle Arti Liberali , 450 

Sua Difinizione, 547 
Margite naturalmente Fatuo. 45 
Marito qual debba effere verfo la Moglie, 497 
Marziale quanto Maledico. : 568 
Maufoleo della Regina di Caria, Idea delle Opere 
» Magnifiche. © È a 165 
Medicina, e Politica paragonate. 202 
Mediocrità proporzionale in che confifta. 159 

Suoi efempj. - i ivi 


Mediocrità Magnifica molto maggiore della Mediacri- 
+ tà liberale, 159 
Mediocrità fra l’Iracondia , e la Infenfatezza, 236. 
‘ Obiezioni, e rifpofte, 237 
oo può effere dotta fenza la cogniziondi fe 
x ftella. - | . i 37 
Mercatura di Moneta 6 vile 6 pericolofa. 598 
Meffala confumò due Patrimonj opulenti in Com- 
medianti. Mir 179 
Meftizia . Suoi effetti. * + 305 
Meta della Felicità, e della Vita diraro fi arriva , e da 
pochi. | 24 
Metrodofo , e Diogène. Loro pareri intorno alla Fe- 
| licità confutaticome Sogni d’ infane Menti. 22 
Metrodoro entrò nella via delle Virtù , feguendo lore 
: me di Epicuro, 52 
Mezzi, per liquali fi perviene dall’ Uomo alla Virtù 
eroica , ed alla Brutalità. 584. Afflati Celefti fono 

i più efficaci fvegliatoj a quefta Virtù. 584 
Mezzo della Virtù come fi trovi fra gli Eftremi. 80. 
Che cofa fia. 88 
Mezzo overifiede la Virtù. Mal difinito. 77. Sican- 
gia al cangiamento delle circoftanze. 79 
Miracoliimmaginari del Poetico Ingegno. 35 
Miracolo minore fu , che Aretufa di Femmina diveniffe 
Mafchio in un giorno , cheun Viziofo abituato\con 
un’ Attofolo fi cangi in Virtuofo 54. Quefto Miraco- 
-Jo veduto in Cajo Valerio. _ivi 
Mifericordia che cofa fia. 243. 244. Propriade i Timidi, 
sdegl’ Infermi, delle Femminette , e dei Vecchiarelli. 


E comefipofla.ridurrea.Vizio; òa Virtù, - _ivi 


Ff 3 Mi- 


Mifura della Ragione non è Geometrica , e perche 
| 55. Efempjdiverfiindiverfe qualita di Perfone. ivi 
Mitridane Idea dei Magnanimi. 198. Un fuo Atto da 
Magnanimo lo fottrae-alla fierezza del fuo Nemi- 
CO è , . . 199 
Modeftia che cofa fia 214. Rifponde proporzionalmen- 
te alla Magnanimita. 215. Più gradita che la Ma- 
gnanimità ` i 217 
Modefto qual fia. 214, Come, e condua] fine operi, 
214. Si contiene dentro la propria Sfera» ivi. Conten- 
tafi di Mediocri onori. Un’ Bfempio bellitfimo , 218 
Moglie è Compagna del Marito , non Serva. 494. Pa- 
ralello dell’uno, e dell’altra.. 495 
Momo Cenfor Maffimo degli Dei, ed efi come di un 
- Ridicolo Mimo fi prendean traftullo. Simboli del ma- 
gnanimo, che ride tutti i Cenfori. . 204 
Mondo fatto per li Virtuofi , non perli Viziofi. 25 
Morce gloriofa di Epaminonda. 104. Di altri diverfì 
Perfonagg) s . i 133 
Morte Vergognofa di un Prodigo. © 146 
Morte non può dividere il vero Amore, benche divi= 
da li Corpi e 172 
.Muri di Babilonia Idea delle Opere Magnifiche. 156 
Mutio Scevola. Sua incomparabil Fortezza . 96 


N Arcifo.Idea dell’ Amor diConcupifeenza. 60 
, Natano Idea de’ Magnanimi. 198, Propofe di 
uccidere Mitridane fua fimile. ivi 
Nazionitutte conofcono efferci un Dio» 446 
Natura ha compendiato nell’ Uomo le Virtù di tuttoil 
Mondo. 28 
Natura quanto partiale fia ftata verfo alcuni Uomini 
de’ Secoliandati. 15. Sua Provvidenza . 46 
Natura non dona le Virtù a’ Bambini, macerti adom- 
bramenti informi. go. Non volle fegnare i Viziofi, 

e perche. | , 65 
Naturanon deecalunniarfi, che abbia rinchiufe nell’ 
Uomo le Paffieni. i 75 
Natura quanto inclini al peggiore, 66. Hadatol’Iftinto 
agli Animali,all’ Uomo la Sinderefise perche. 80. Non 
fece tuttigli Uomini ugualmente alla Fortezza,e per 
_che.97-Snada la lingua ad un Bambina,che con le pri- 
me parolelibera il Padre da’ Parricidi. 105. Vuol che 

» Uomo sonlervid Corpo, e perche. 119 

l di Na- 


i 
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Natura è Prodiga verfogli Animali di ‘Volattuofo pia» 
cere. 105.Provida circa il foftegno della Vita. : 129 
Natura inclina tutti alla vera, eperfetta Voluttà. 565 
Nemefi. Vedi Indegnazione. 
Nerone Idea de’ Codardi, infamò gli Allori temin 
da Cefare. . 115 
Nerone Barbaro ; e Coti pietofo. Due loro Azioni 
confimili. ` 220 
Ninfeo fi chiamavanole Cloache di Roma 3 Opera Ma- 
gnifica quanto {chifofa. 169 
Nifo non potea effer vinto mentre avea la Porpora ne” 
Capelli. Idea del Forte. 110. 
-Nobilta , Vita, e Bellezza, ed altri doni di NEL 
non fono Premj della Magnanimita . 
Nobiltà delle Arti fi mifura dalla fua Origine, e dall 
Nobiltà del fine. 


O Dofé polto nella radice delle Viti, rende odoro+" 

fe le Uve mature. Pa 

Offizio della Prudenza. 

Oggetti Senfibili più muovono dl gl’ Intelli ‘bili > 

ang dell’ Occhio più fedeli che quelli dell’ Oreg.’ 
io a render Virtuofo l’Uomo. 51 

Oggetti, Circoftanze , e fine differentianole Virtù. 87 


Oggetti della Fortezza, cioè quai Mali tema, o non 
temail Forte. 100. Qualfia ilvero, proprio, e fu- ` 


} premo Oggetto +. 101.€ 106 
Oggetti della Temperanza quali fiano + sa i 
Oggetti della Liberalità tutti fon Benefizio. 143 
Oggetti della Magnificenza quali fiano . 145. Il più» 
grande è più perfetto . 170 
Oggetti del Contenziofo . 259 


Oggetti della Verecondia, 

Oggetto del)’ Intelletto quale, e qual della Volontà. 34 

Oggetto della Magnanimita quale. 

Oltradecenza che cofa fia. 182. Quella di Nerone. 183. 
‘Vedi Parvidecenza. 

Ombra quale più grata alla Patria. 105 

Onefta, e giocondità fono due cod inherenti ale 
la felicità fenza le quali non può eflere perfetta , ne 
imperfetta. 22’ 

Onetfto quanto pretiofa cofa fia. = 

Onefto folo fi ama perche egli è honefto. 


2195 PA 
Quore è un Bene eftrinfeco al virtuofo, ma 1’ aleia . 
f 4 ano- 
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onorevole è un Bene intrinfeco alla virtù. 3$ 

Onore ftà nell’ Onorante. non nell’ Honorato. 3¢ 

Onore, ilvero e proprio della fola Virtù Morale. 34. 
L’Honore, el’Applaufo . Ufura del liberale. 144 

Onori non convengono agl’Ifteffi Animali, che agli 
uomini. 396. Sono fegai efteriori dell’ altrui opinio- 


ne. 177 
Opera perche fia moralmente Buona, ricerca tutte le 
Circoftanze . 30 
Opera totalmente Perverfa fa l’Uomo totalmente Per- 
verfo. co C6L 
Opera più Magnifica, e più Pazza quale. 173 
Operazioni quali dilettevoli. S51 


Operazioni tutte fono qual’ è il loro Principio. 57 
Operazioni Appetitive ricercano due Abiti circa i me- 
defimi Oggetti della Cupidigia, òdel Timore. 70 

Opere diverfe da diverfi principj. 

Opere fatte per impeto di paffione non fon ne Virtuo le, 
ne Viziofe. 

Opere Magnifiche. 158. € lie A farla qualfcienza fia 
neceffaria 161. Quali debbano eflere. 163. Sue po 
quali. 165. Più magnifiche quali. 

Opere diverfe quali più convenevoli, e più gradiceln 
diverfi Pacfi. 

Opere perfettamente Magnifiche quanto poche fia XA 
{tare al Mondo. Suoi Efemp). 164 

Opere intellettuali , e indifferenti come divengano 
Morali. 30 

Opere buone per l’Oggetto come divengano viziofe per 
iJ Mezzo, ed Intenzione. 31 

Opinione falfa di molti intorno alla perfezion delle 
Anime Umane. 45 

Opinioni de’ Malinconici fon ga liarde Apprenfioni, 
che fvegliano legagliarde Patlioni. 1 19. € 120 

Oppofizioni, e Rifpoltecirca la Virtù del Pufillanimo. 
209 

Oracolo, Sciocco Nifinitore della Virtù. 389 

Orologio Solare,Commento nobile di Anafimandro.49 

Orbilio fcordevole ‘del proprio Nome. 443 

Ordini varj di Perfone neceflarj al Commercio Uma- 
no, 47 

Organte. Sua Gonfiezza defcritta. 199 

Oro. Tutto quello del Mondo non vale una picci 


Virtù. . 
Ora tra’ Metalli il più Nobile. 128 
Oro, e Gemme, che fiano , € fuoi effetti ne’ Cuori 
Umani. 16 


Oro nelle mani dél Prodigo èben Vergognofo , in quel- 
sedali Araro qamis + 139. Suo valore folo per l’in- 
tens 


a | 


I: N D I C E o = 68 | 
"tenzione. Tutti inquieta. Non può inquietar PAni- 
- mo del Liberale. | 154 
Offervazione de’ Naturali intorno alla Quarta Genera- 
- zione de’ Forti. 99 
ONio Liberto . Sue infami delitie . 559 
Otriade vinto in Duellocontro gli Achivi per fciocca 
+ vergogna fi uccide. "7 350. 


P 


P Adre deve conofcere il Genio de’fuoi Figliuoli 
— per educarli conforme al fuo talento. 498° 
Padrone Avaro fa il Servo ladro. 599 
Panteo Magnificentiffima opera di Marco Agrippa . 174. 

Solo fu degno d’Ifcrizione. 179 
Paolo Emilio meritò tuttiivanti del Magnifico. ivi 
Paolo Appoftolo. Sua gran Fortezza contro alle Paf- 

i fioni. | $42. 
Paragone degli due Eftremi Viziofi fra loro. | -84 
Paralello del]? Uomo Giufto , e dell’Ingiufto. 433 
Paralello del Re, e del Padre di Famiglia. 495 
Paralello-del Marito, e della Moglie. i 
Parole gloriofe di un Capitanu abbandonato nelCam- 

‘po da’ timidi Ateniefi . 107 
Parrafio tra’ Pittori folo meritò il Titolo di Efatto, e Di- 

“licato. 

Parfimonia è una grande Entrata. Il Soperchio al con- ` 
‘trario » | 504 
Parti tre dell’ Anima: Umana ~ 42. 
Partizione delle Virtù Morali d’onde ricercata da Ari- 
‘ftotile. ` 93 
Parvidecente; e olttadecente. 181. loro Opere fimilta `- 

- Parti Bigeneri. r A dà 
Parvidecenza che cofafia. 181. Quella di Caligola Ri-.. 

:dicola.. | °° 185 
Pailioni umane 536. Loro genealogia . 538. Dove abi- ` 

tino. 539. Loro Difinizioni. 542. Suvi effetti. ivi. 

‘Quefiti circa le medefime. _ 543 
Patria; La Patria fa gli Uomini ForticomeiPadri. 99 - 
Pazzia di un Filofofo. | 153 
Pazzia maggior di tutte adirarficontrofe fteflo . Suo 

Efempio in Ezzellino. | o 230. 
Pérfezioni Eccellenti ‘diftinte im due Generi. 569 ` 
Periandro Filofofo. Suo Amor Voluttuofo. ~~ §97 . 
Perfeo vinto da Emilio , da faggio di tanta viltà, che 
© afa vergognare il nemico di werle pane er n -202 * 
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632 INDICE, 
Perfonaggj Grandi vogliono grandi Adufazioni. 25i 
Perfonaggj Potenti , alcuni fon fimili agli Uccelli, 

che concepifcono in Aria. 262 
Perfpicacia dell’ Intelletto , che cofa fia. 458 
Pefte maggiore della Virtù è ‘il Commercio co’Viziofi.66 
Piacere dell’ Uomo nell’udir ragionare. 191. Non è com» 

pito fe non conofce la Verità delle cofe,che fente, 290 
Piaceri fenfibili, comuni con le beltie, ed in effe più 


abbondanti. 17 
Piaceri dell’Intelletto fono Angelici . 133 
Pianeti. Suoi Movimenti pàragonati a’ Fanciulli di 


perverfa inclinazione. 52 
Pirro. Suo ricordodato agli Atleti , ed a’ Gladiatori . 
239 ” Ca 
Pithia , e Damone Idea dell’ Amicizia Sociale. ` 59t 
Pittaco decretò agli Ebbri Furiofi doppio galtigo, e 
perche è P 62 
Platone , e fuo Motto Metaforico. Fù naturalmente 
Ingegnofe. Contrappolto'a Margite. 42 
Plauftria, ed Oreftillajivéro Efempio dell’ Amor Mari- 
„tale Felice. ge” 133 
Polemone Ateniefe!più inverecondo di tutti: con là 


- 


Filofofica Perfuafione uguagliò di Modeftia , e fupe- 





rò di Sapienza il fuo Maeltro Senocrate. 355 
Politica, € Medicina paragpnate . 202 
Pompeo. Sua Manfuetudine, e Clemenza verfo il Ne»: 

mico Tigrane. 242 


Popoli naturalmente aftinenti, e naturalmente voraci- 
nafcono in diverfi Siti, e fotto diverfi Climi. 127 
Popolo Romano donaal Re Attalo il Regno dell? Afia 
Minore ; Dono Magnifico. 160 
Precetti fterili della Virtù quali. 66 
. Priamo Decrepito. Sua generofa Azione contro Pir- 
TOs 99 
Primi Principj, e gli Univerfali Affiomi fono le più 
belle Idee dell’ intelletto Speculativo . 442, Che co- 


Ta fiano» ar haa ivi 
Principe paragonato al Sole. «164 
Principe Grande , nel far Donativi quando debba 

chiamarfi Liberale, e quando Magnifico. 144 
Principi Agibili neceflarj per ben confultare. sta 
Privazione volontaria delle Terrene Voluttà non è 


Stupidità, ma virtà Eroica, | ti 
Prodigalita., ed avarizia. Son mortali Nemiche della 
Liberalira. - 155 
Prodigo chi più ditugti . 140. e 141, Morte vergognala , 
Pig 18 av te 9 ; er hy 146 

go. per qual fine operi, — — 147. 
Prodigo, ed Avaro. 15$, Qualde' due più facilmente 
Pi » ai ridu- 
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INDI CE. 6% 
. riduca al Mezzo della Virtù. Loro Diffetti. ivi. Ambo. 
fon Pazzi. 157 
Prole come debba educarfi da’Genitori , 497° 
sis Sets Principale del Magnanimo, è il Viver Libero r 
199» € 
a as tà Effenzialiffima della Virth Morale ; e del vi- 


Proprietà della virtù quali. a 

Proprietà tre che convengono alla Virtà Morale in- 
quanto Abito. 42 

Profperità, e Sicurezza più importanti che effenziali 
alla Felicità . 22 

sp ia ed Anaffago ra raflomigliatia iTitani contro 
il S 

‘Provvidéza della Natura nelle Beftie velenifere,n4,e VÝ 
La Provvidenza folo agli Uomini ha datola Ragione,e’ 
perche . 124. Intutti gli Oggetti del Senfo ha pofto il 
diletto nella Mediocrità . 128. Amica delle Virtù . Ha 
. propofto un nabiliffimo Oggetto per confervar la’ 
prole, el'Oneftà. 132. Non ha fatto tutti ci opa 
tutti Ricchi, e perche. 

Prudente qual fia , e come fi regoli. 509. Ritrae mu 
voli Aforifmi da’ Principj Naturali . $14: Da’ Docue 
menti di Savj Perfonaggj 515. Dellecofe Naturali, ed 
Artefatte . 516. Dall’ Efentpio deglialtruiCafi. 517 

Prudentiffimo chi fara. Bit 

Prudenza men nobile delle Scienze Contémplatrici , 
ma più Onorevole. 38. Illumina l'Intelletto . 68. Lo: 
rettifica circa il ben Confultare, e Deliberare . 
Neceflaria per moralmente operare. ivi. E° e dell 
intelletto. «73 È 

Prudenza. De Suo Oggetto. , efuo Fine. 438. C rene 
fia. 479. come eee dalle altre Virtù , e dalla 

. Opinione, dc Sofpezione. ivi. Comefi diftingua * 
dall’ Arte Mecanica. ivi. Se lia Virtù Morale. 451. Pà- 
‘ragonata al Corallo, ivi. Si divide in tre Specie: Po- 
, litica, Economica, e Monaftica . 48 

Prudenza Politica. Suo Fine qual fia, e donde derivi Ie 
Regole del Regnare. de Sue Maffime Principali. 
489. Tutte le fueRegole fi riducono ad una. 490° 

Frudenza Economica, ivi. Come differente dalla Po- 
litica, 492. SueRegole generali, e particolari. 4 

Prudenza Monaftica. Inche confifta , ecofa infegni. 


badi Empia di Tarpeja. sio. 
Prudenza Maliziofa di Tiberio s‘e di Livia Drufilla. 


20 
Pali comericonofcevano i i loro Figliuoli per fuoi. 25 
rae paragonati-a’ Cavalli oo i sé 
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634 INDICE. T 
Pufillanimo defcritto daAriftotile. . ` ` 19 
Pùfillanimo in che differente dal Magnanimo. 193 
Pufillanimo , e Gonfio , l'uno pien di Virtù , l’altro 

voto. 209, Come differenti. , 212 
Pufillanimo non teme i pericoli della Vita, ma dell’ 
Onore. 211. Più facile a divenir Magnanimo, che 
ål Gonfio. 213. Più ficuro di lui, e perche. ivi 


Q 


Ualità Naturali s'infingono Immagini delle Virtù 


W< Morali. SS 3+ 
Qualità ereditaria de’Genttort varia il temperamen- 
_to de’Corpi nella Prole. 46 
Quefiti circa le Paflioni, 643 


Quefiti » e Rifpofte circa l'Amicizia, Gii 


Acconti fono Ia Materia principale delle Conver- 


fazioni. , 291 
Ragione nell’ Uomo .comprende due parti » l'Ap- 
prenfiva, e l’Appetitiva . 32 


Ragione Retta che cofa fia. 436 
Regola della Ragione fimile al Regolo de” Lesbielft.. 
79. Mifura i foggettigenerati, econfidera tutte le Cir- 
.toftanze particolari. 80. e dI 
Regola del Donare. La prima e malma è di preporzio- 
mareil Donoalla qualità dichi dona, e di chi rice- 
ve. 151. SuaEccezzione jnfegnata da Ariftotile col 


__ fuo Efempio. | 152. 

Reso deg! Iberi , e di Policleto, che cofa fia , è Jo- 
ro ufo. | | 

Regolo. Sua Magnanimità inaudita. 201 


Religioneè Principio, e Fine di tutte le Virtù. 509 
Repubblica. Quattro fortidi Perfone la compongono. 
453» Quattro fono. le Forme femplici di effa . 4%. 
Due cofe comprende. e 505$ 
Repubbliche. Le ben’ ordinate iftituirono grandi One- , 

ri agli Uomini Forti, e. Virtuofi. 39 
Ricchezza mal’ Acquiftata, è Povertà . 507 
Riechezze , ed Onori fon Beni della Fortuna. 15. e 

137. Non fono Felicità. appreflo gli Stoici. i 22° 
b 3 TE mi lC“ 


“Ricchezze , fon. Beni Utili in mano al'Virtuofo , in 

mano al Viziofo fon Beni perniciofi. 21 
Ricchezze, quanto neceffarie alla Vita Umana. 139 
Ricchezze più Naturali, e più nobili quali fiano. 507 
Ricordo di Pirro agli Atleti, e a'Gladiatoridi frenar 


Pira.. 239 
Rimorfo. Punizione del Vizio. to 
Ri'o. Suoi Effetti. 305.. Sua Difinizione. 547 
Rifparmiamento grande è il non giuocare. 508 


Romolo. Sua Potenza crebbe con le ruine de? Potenti. 


Ruftichezza ,.e Scurrilità . 333 
Rultichezza. La più Viziofa è Fondata i in una Perver= 

fità connaturale. 33% 
Ruflico , € Scurrile, come differenti. 336. 


s- 


S R Umano. più vile e più preziofo di mte le 

cofe, ¢ come. 

Sanità che:cafa. fia. eri 

Sapiente che cofa fia. 459. Oggetti del fyo Tntendimen- 
‘to. 445. Suo Sommo Oggetto. o 

Sapienza , Regina onorevoliflima delle Virt. 455- 
Due fue prerogative fopra la Scienza, ¢ quali. 457. 
Suoi Oggetti quali fiano. 459 Difinizion fua, e de: 


i fuoi Eftremi. 449° 
Sapienza Somma qual fia . i 445 
Savio Scultore in concorrenza con akro ` 215. € 4 


Scienza Morale paragonata alla Fifica. 

Scienza delle Virt meno difficile di quella delle più 
intime Arti Liberali. 

Scienza onde nafca. 439. Suo Oggetto > ivi. Che. cp 
fa fia. 4gz 

Scienza, è il pid bell’ Abito ‚che pote veftire un 
Principe. 445. Suo Oggetto deve effer immutabi- 
le, ed eterno. 379. Sua caufa, fono i Principj Uni- ’ 
verfali. ivi 

Scienza Perfetta che cofa. fa . A 453 ` 

Scienze come chiamate .da'Licînio Intperadore, 446. 
.Suoi Oggetti. 447. Più nobili Oggetti fono i i più Mi-- 
rabili. 455 

Scienze, benche iublithi, perfezionano folarhente la: 
-prima parte della Ragione. > ©: 3: 

Scienze Contemplatrici, quanto, ecome Lodevoli. 38 

i Scienze Pratiche tutte conduconoalle Contemplative 


- 
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e quefte al conofcimento dell’ Autor della: Natura. 


39 ; : 
Sciocchezza di Claudio a? Sciocchi parve Prudenza. 
97. Moftra » quanto facilmente erri l’Umano Giudi- 
zio. | 78 
Scipione il Vecchio. Sua Temerità giovinile. 112. Il 
Giovinetto giunto al Bivio fentiero della Vita Uma- 
- na prefe il ‘calle più afpro , e pervenne a Trionfi» 


(4 T? 27 ~~ ~ 
Scipione conla fua. Affabilità conciliò a? Romani il fier 


Siface. f 232 
Scipione , Idea dell’ Eroica Temperanza. 5% 
Scorpioni, Simboli de i Vizj. 86 


Scurrile, e Ruftico come differenti. 334 
scurrilità. 333. Duefonle differenze, equali. 33$ 
Seco] d’Oro non immaginario . In quel Secolo la Gen- 

te vivea più robufta, più lieta , e più innocente. 


130 

senno , con Bfemp) per aftenerfi dalle Opere Vergo- 
DOJIE è = i 347 

Sejano precipitato da Tiberio , come, € perche. 328 

Seini primi delle Virtù altri innati, altri acquiftati,> 


48. so. € SI 
Semi della Virtù devono fpargerfi nella Fanciullezza. - 


. 50 n i 

Seneca. Una fua decifione falfa + | 192. 193 

Senofonte per non poter reprimere-lo fcoppio del rifos 
crepa. N, $73 


Senft Bfterni quai fiano più nobili. ta 
Senfo Umanocofa ricerchi per coftumarfi a feguire 1 
Difficile, ed aftenerfi dal Dilettevole. 70` 
serpe aflalito ritorce tutte le membra intornoal Capo, 
che cofa dimoftri. : ros. 
Serrano. vien elerto- Confele, mentre feminava nel: 
Campo. fa 196 
Serle. Suo poco fenno nel donare , e nell’amare. 151: 
Serve fon neceflarie, ma a lor fervità è pericolofa:.. 524 
Servi quanti, e qualiion meceffarj inuna Cafa, equal. 
migliori. | f 503 
Servio Tullo. Sua Opera. Magnifica. 197 
Servità Naturale. 414 
Sette Maraviglie del Mondò .-165. Come. crebbero di’ 
_maraviglia. 178. Cenfurate.. 194 
Sferza, inventata nelle Scuole per gli Animi Vili non 
per i Generofi. : . gt 
Silla. Sua Crudeltà parve-Giuftizia. a? Politici . 7% 
Un fuo Convito di molti giorni moftrò la fua In- 
‘temperariza.. Sua grande lra fu eagion della fua mor- 
m e im ere mat SE _ 234 
“2 a Sik 


I N D IC Èv 63y 
Sillogifmo della Voluttà inganna gl’Incauti. be 
Virtù rifpondendo fcopre l’Inganno, 
urine dello Intemperante , ¢ dello Stupido, 


133.€1 
iu Hi Giove Olimpico. Idea delle Opere Ma- 
gnifiche. 163 


Simonide. Sua Opinion folle circa la Felicità. 633 
Simulazione sed Arroganza, Sua Defcrizione. 297. On- 
de nafcono. 298. Vedi Arrogante , ed Arroganza.ivi 
Simulazione congiunta all’ ]pocrifia , è la più infa- 
me e 303 
Socrate più coftumato di ogn?’ uno contro il fuo natura» 
de. 47. Sua Deformità di Corpo, defcritta . 359. Sua 
. grande e Magnanimità. 205. Sua Temperanza di tutto. 
121. Rifpoft a, che diede ad una Donnalafciva . 128 
Sole cammina differente dagli altri Rianeti. Simbola. 
della Ragione ben regolata ies 
Solitariod un Dio, ò una beftia . Penfiero di Arifto- 


tile. 160. 
Solone Dottiflimo. giunfe a’ fommi Onori per la Pru- 
enza. 38 
Softanze Create, tutte hanno qualche propria Opera- 
zione. 27 
Softanze Corporee tutte da varj Accidenti accompa-. 
gnate . 89. Così tutte le Azioni Morali. ivi 
Sparta ni era. Patria de i Mafchj, e perche. 99. 
Spartani perche nonbeveffero Vino. 126 
Spefe degne di Uom Magnifico. 166 


Spirito di Contradizione cofa fia « 261. Infeparabile 
dallo Spirito di Superbia, i ivi. Generato da un DeL 
inumano . 

Splendor degli Onori , e delle pubbliche Dignità 7 


due contrarj effetti in differenti Perfone + 309 
Starnuto. Il provocarlo è mala creanza. 284. 
Statue dì Falereo abbattute , ma non la Virtù del fuo 


Animo., £ 
Stoici come ftranamente filofofaffero nel cercare la 
Li 20. Loro opinioni confutate da Al 
+ ftotile. 
Strada della Virtù quanto difficile, 77. Sola conduce ri 
Tempio dell’ Onore. 194 
Serada, più facile per conofcere il Mezzo delle Virtù .. 


Stratonico Citaredo famofo . Una rifpofta che diede.. 
ad uno Adulatore. 
Stnpidità, ed Intemperanza combatture, dalla Tempe- 
nza. 13 - Suadefcrizione dagli Effetti, ri 
$cupido » edintemperante in che LAT 135. Ambi. 
querelano l’Autor della Natura € perche, ivi. Rito»: 
gno - 


te © 


(888. IN DISC... 

_ gno dalle Voluttà in loro non è Virtù» 136. In che’ 
convengono , € fuoi Vizj quanto Vergognofi. ivi 

Stupido, e Temperantè in che convengono. > 135 

Stupore. Suoi effetti. e 547 

Succeffore per ordinario non finifce l'Opere dell’ Ante- 

ceffore . _ ho 180 
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T Abacédì Villani Nimico delle buone creanze, 
non deve però bigfimartt s 228.11] prenderlo è fto- 


è x ” 
A 


machevole + 282 
Taglione, o fia Contrapaflo, che cofa fia. — 399 
Talete Filofofo Iracondo maltrattò la fua Fante , e per- 

ehe ee ee ee; 228 
Tarpeja. Sua Empieta. — , 530 
Tavola Geometrica, che dimoftra Ja Giuftizia Diftri- 

butiva. sa asi i i 339 
oo avvifato'da Pallade ad imitare il Padre Ulif-. 

Co. 103 


Temerario, e Codardoin'che cofa diffimili. 96.100. € 
yor. Loro Azioni.. oo (4 + BE OLN 
Temerifà di Aleflandro parfa Fortezza a’ Temerar) » 
moftra gli Errori dell’ Umano Giudizio. 78 
Temerità onde procedas. ” - OF 
Temerita, e Codardia , fon Vizi Eftremi della Irafcibi- 
le. 112, Qual più pericdlofo , evergognofo . 121 
"Temiltocle Virtuofiffimo Principe 5 fuo Figliuolo Dei- 
' fanto Viziofilfimo. — 64 
Temiftocle, vero Oggettò della Lodazione « 210 
Temperante. Sua Coftituzione 'e fuoi Coftumi. 120. 
| Suoi Oggetti . 127. Sue Azioni. 132. Come differen- 
te dali Intemperante. .. . 129 
Temperanza modera la Cupidigia circa le cofe Dilet-. 
tevoli. °° el) | ti Ce” ae 


Temperanza in, qual por nza abiti. 68. Se fia im-_ 
mortale , ò caduca Witth « ‘711 Che cola fia, e fuo- 


‘principal’ effetto. di 117. € 120 
YTemperanza, eFortezzà fono Virtù dell’ Appetito, € 
.non della Velonta. | Sn 71 
Temperanza hon moderai Piaceri ‘dell’ Intelletto, ma 
quellidelfenfo Efteriore. 123.€ 125. Men nobiledi. 
“tutte l'altre' Virtù. ivi. Luftro della virtù ‘eroica » 
“ivi. Combatte con due Moftrř, equali. <’ 133, 
Tempi eretti a’ Romani allé Dee de’ Piaceri , ede” fd 
Pjaccri, Volapia, ed Apgérona: «|» — Y 
i Yom- 


IN DIC E. 685 
Tempio di Diana in Effefo, Idea dell’ Opere Magnifiche, 


165 ou iran s , 
¥empj fabbricati agli Dii Selvaggi quali. 178. Alle Dee 
Supreme, ed alle Mufe qualis 179 
Teodora Donna famofa per le fue infamie, beffa du 
té. 167 
Tefeo paragonato al Lince: Idea dell’uomo intempe- 
rante. Ma . 119 
Tefeo , € Piritoo , Idea dell’ Amicizia Sociale. 591 
Tefifonte ricalcitra con la Mula, mofdtra l’ecceffo della 
fua Iracondia « 230 
Tines. Ingegno curiofiffimo . | 44% 
‘Tiberio. Sua Intemperanza peggior di quella dei Brut# 
Animali. 222. Crudele, ed Avaro. 153. Rifiutò un 
Magnifico Tempio che gli offers il Senato perado- 
rarloe 175. Uccide Zenone» 22 
‘Tiberio nella più fofca notte vedea chiaro, 458. Infa- 
. ziabile nelle lafcivie. 461. Sua Malizia, e Fortezza. 
521. Studia di far parere Giuftizia la Crudelta. 564. 
Precipita Sejano, 526 
‘Figrane vinto da Pompeo vien ripofto nelRegnoe 242 
'Timante dal pollice mifurò tutto il Corpo del gran Co». 


loffo. 249 
Timoleone quanto Magnanimo. 504. 505 
Timore giova ad infegnar le Virtù, ove l'Amor non 

giova. st 


Timorefo. ed inverecondo. Vedi Inverecondo. 
Timoteo maeftro della Cetra. 66 
Tiranno di Siracufa nelle fue apparenti Felicità infeli- 
ciflimo,. 22 
Tito, e Galba. Leloro Azioni ingannarono ilPopolo. 
L'uno, e l’altro poco regnò, 217 
Titolidi uomini Infigni comprati a granprezzo. 103- 
Titoli di Onore appropriati a i Principi grandi onde 
. provengono. s 188 
-= Titolo diMagnifico decaduto nel noftro fecolo . Niuno 
-~ „elferne degno fe non chi può fare Opere Magnifiche. 


162. Conviene a i foli Principi. 163 
Titolo di Giufto maggiore di tutti. 409 
Titolo più Sublime quale attribuito dagli Antichi Filo- 

fofi ai loro Dii. | 605 
Titolo quale convenga al folo Sapiente. 606 
Tolomeo Red’ Egitto. Ideadella Liberalità. - 143 
Tolomeo Re di Cipro Idea dell’ Avarizia. | ivi 


Torquato uomo vile , ed inutile alla Repubblica , per 
miracolo della Natura divenne utile. 84. 
Torre del Faro, Idea delle Opere Magnifiche. _ 166 
Tragedie, e Giuochi de i Gladiatori, perche dai Poli- 
tici iftituiti nelle Repubbliche. n 239 
ae rate 


690 I ND IC Ei 
Trattato della Fortezza. 94. Vedi Fortezza. x 
‘Trattato della Temerità, e della Codardia. rit 
Efempj di uomini ‘Antichi . 112. vedi Temerità , € 
- Codardia. | 
Trattato della Temperanza. 117. Vedi Temperanzas 
Trattato della Prodigalità, edell’ Avarizia. 1 55.Vedi 
Prodigalità . e, a oe As . 
Trattato della Magnificenza , edei fuoi Eftremi. 158, 
Vedi Magnificenza, — 
Trattato della Provvidenza,ed Oltradecenza. 165. Vedi 
Parvidecenza. 
Trattato della Magnanimita, ede ifuoiEftremi. 188, 
Vedi Magnanimira. °° 
Trattato della Pufillanimità, e della Gonfiezza. 209, Ve- 
di Gonfiezza , o Pufillanimità. > 
Trattato della Modeftia » ¢ de i fuoi Eremi. 214. Vedi 
~. Modeftia. o 
Trattato della Manfuetudine. 221. Vedi Manfuetudine. 
Trattato della Iracondia. 222. Vedi Iracondia . 
Trattato della Infenfatezza. 234. Vedi Infenfatezza. 
Trattato della Mediocrità fra l’Iracondia » e la Infen- 


alezza « sty A . 236 
Trattato dell’ Affabilità , ò fia Compiacenza, e dei fuoi 
Eftremi. 238 


Trattato della buona Creanza » x DI 270. 
Trattato delle cattive Creanze introdotte dal er 
285 


CO è 
Trattato della Facetudine . Vedi Facetudine , e Face« 


zie. | 
Trattato della Rufticchezza, e della Scurrilità. Vedi 
Rufticchezza . in BG Co o’ ] 
Trattato della Vereeondia. Vedi Verecondia. 3 
‘Trattato della Indegnazione, edeifuoi Eftremi. Ve 
Indegnazione. . 
Trattato della Giuftizia, edeifuoiEftremi. Vedi Giu- | 
izia. ` l 
Trattato del Jus CivileImproprio, ed Economico. Ve- 
di Jus Civile. aL | 
Trattato della Prudenza in generale, ede ifuoi Eftre- 
mi. 436. Vedi Prudenza. , 
Trattato della Prudenza in Specie. 484 
Trattato delle Virtù Intellettuali. f 4:8 
Trattato dell’ Abito dell'Intelletto, 6 fia i Princip). 


37 
di 


941 
Trattato delle Scienze. 446. Vedi Scienza. 
Trattato della Sapienza. 445. Vedi Sapienza. 
Trattato della Perfpicacia dell’ Intelletto. Vedi Pere 
fpicacia dell’Intelletto > o 
Trattato dell'Arte. Vedi Arte. .- 
a Frat- 





dle 


N- DI fg E. 191 
‘trattato della Prudenza Monaltica . Vedi Prudenza 
.Mọnaftica . ii i 
‘trattato dell’ Abito de i Princip) Generali della Pru- 
~ denza. 512. Vedi Abito de i Principj , &Cc. . 
Trattato degl'Atti della Prudenza » $27. Vedi Atti 
_ della Prudenza. i ? 
‘Trattato della Imprudenza, € dell’ Aftuzia . 443 
Trattato delle Pailioni Umane, e della Volutta. 536. 
Vedi Paffioni Umane, e Voluttà. 
Trattato delle due Volutia. Vedi Voluttà. 
Trattato delle Voluttà del Corpo, € dell’ Anima « 553« 
Vedi Voluttà dell’ Anima, e del Corpo. | 
‘Trattato della Continenza, e della Virtù Eroica. Ve- 
di Contineaza; ò Virtù Eroica. . 
Trattato dell’ Amicizia . Vedi Amicizia in generale. 
. Suo Compendio » l , 643 
Trattato dell’ Amicizia in Specie. i 943 
‘'rattato deli’ Umana Felicità » 630. Vedi Felicità 


Umana. e œ . i . . o 
Trattato della Felicità Evangelica . Vedi Felicità 
Evangelica. ? 


Ccelli mentre beono fono Simbolo del Tempee, 
rante. . : , 129- 
Vegetabili paragonati alle Naturali potenze . 48- 


Venere vaga non è convenevole all’ Uomo ceme agli 
Animali. 


321, 
Veneri due finfero gli Antichi Mifti. 569. Simili alle 


due Donzelle del Bivio di Prodico . ivi. Qual fia, 


Celefte, e quale Inferriale. 556 


Verace. Qual fia il fuo Motivo . 292. In qual maniera 


_ operi, 293. Non dirà.cofe, Vergognofe nelle Con-, 


. verfazioni. ivi. Qual debba effere. 


294 
Veracità nelle Converfazioni che virtà fia. 288. Suoi, 


Oggetti. 229. Sua materia principale . 292. Due 


. Elempj. Suo motivo lei ftefla. ivi. Sua Mediocri=. 


tà in che confifta. 293 
Veracità conforma Je Parole al Penfiero. "5 


Verecondia difende i Fanciulli dalle Azioni Vergo- 


gnofe. 0, 122 
Verecondia che cofa fia. 75. € 339. Sua difinizione. 


$ 


345, come differente dalla Codardia » 337. Due fpe- - 


cie differenti Verecondia , e Vergogna. 339. Suai 


oggetti. 339. Chiamatada altuni Filofofi, Parte ine. 
A tegra- 


tegrante della Temperanza. 344. Cagione , ivi. Pro» 

| priadeiGiovani, enondei Vecchj, 346. Due Elem- 

pj digran Verecondia . 286.Immaginativa , e Scioc = 

_ chezza, che fadivenir Vergognofa l’Azion Virtuo- 
fa. 250. Suoi Eftremi. 351. VediInverecondo. 

Verecondo in qual maniera operi. 346. Comefi difin- 


* gua dall'Inverecondo. 349 
Vergogua fciocca di Otriade Spartano. 250 
Verità è l'’Anima dei Racconti. 280. Suo mezzo in che 
confifta. 296 
vob Latino più difficile a farfi » cheun atto ven 
O . 03 


Vefpafiano . Sua grande Magnificenza infamata col 
Tributo delle Cloacche ., 146. Riprefo dal proprio 
figliuolo. ` at 

Vid Militaredi Appio Claudio, Opera Magnifica. 

Via primiera , e più facile per conofcere il Mezzo ek 
la Virtù, qual fia. 82. La Segonda è la Prudenza. ivi 

Virtù dell Animo non poffono toglierfi fotto il Cielo, 


18 
Virtù, tutte contribuifcono alla Felicità - per la bi 
parte. 19 
Virtù fenza Beni side _malamente può efferci- 
tarfi. 22 
Virtà alcune operative, ma naturali nell’ uomo, ne- 
ceffarie, e non acquiftate . 27 
Virtù Volontarie , ed acquiltate quali fi iano, ed in quan- 
te differenze . af 
Virtà diverfe ceci di molte cofe create Pa 
Virtù intellettuali , e Morali come fi acquiftano . 28 


Quali più Nobili. - 29 
Virtù vera non è fe non quella, che ha il vizio per fuo 
Nemico. ` 30.e 78 


Virtù Naturali sbandite dalla fcienza Morale. 31. An- 
che le Virtù intellettuali, Mecaniche come le Arti 
liberali. ivi 

Virtù delle Arti fono annoverate fra Beni Utili,  Dilet- 
tevoli, . 33 

Virtù Morali fono. Beni Onefti, ed Ingenui. ivi. Si di- 
“ftinguono in due maniere, ` 33 

Virtù Moralé; ‘Suadifinizioneadeguata. Ha le fue Re- 
gole più chiare che la Latina Poefia . i 83 

Varei ve vera non è mercenaria» 36. Sue Difinizioni diver- 
e. ng 

Virtù che nolo lApperito fon più nobili di quelle, 
che regolano l’Intelletto . 38 

Virtù Morale tien nelle mani il primo Annello sar” 
Catena di tutte Je Scienze. — 29 

Virtù morale, Immagine della Divina. 39.E l -ltimoFi 

ve 4 ne 


ci 


nedelle Virtù Intellettuali, ivi. Tre fue nobifillime 


Proprietà. — i 40 
Virtù vogliono infegnarfi con piacevolezza , perche. 5.5» 
In minor numero de Vizj, e guante fiano + 78 


Virtù molte , difficiliad efercitarfi, non per fe, ma per- 
che tali fi apprendono. . . 57 
Virtù Quattro fono i quattro Cardini della Moral Filo- 
fofa. 67. Fortezza che modera l’Irafcibile . Tempe- 
ranza che modera la Cupidigia. Giultizia che modera 
la Volontà. Prudenza, che modera l’Intelletto » 68. 
Qual di quefte fia più Nobile.ivi. Come fi diftinguono 
dalle altre Virtù Morali. 60. Son generali Flementi 
di tutte le virtù Morali.ivi. In qual parte dell” Anima 
rifiedono. 67. Due abitano nel Regal Palagio della 
Ragione, ¢ quali. i | "6 
Virthin genere è una Mediocrità prefcritta dalla Ra- 
gione. 78. E la Metà piu del tutto. fo, è Aritmetica . 
me la Metà Numerale. ivi 
Virtù come fian maggioriuna dell'altra 5 cosii Vizj . 8' 
Virtù della Fortezza qual fia. 96. Simili all’ Uccello 
Micro-fenice , ivi. Traligna ne i Nipoti fenza l’Eroica 


Educazione. 93 
Virtà obbligano l'Uomo a fuggire i Vizj. 379. 
Virtù Intellettuali . 448. Sua Genealogia . 440 
Virtù Eroica checofa fia. 581. Come pofla l’uomo ar- 

rivarla, ivi. Sue cagioni. s ivi 


Virtuofo fimile ah’ Uccello di Paradifo. | 249 
Vita dell'uomo comune con. le Quercie, e d'inferior 


robuftezza . | a 
Vita che cofa fia. . ^. | ag 
Vita, Nobiltà , e Bellezza, ed altridoni di Natura non 

fon Premj della Magnanimita. — | “198 
Vizj in maggior numero delle Virtù, e quanti fiano. 67. 

Se fiano tutti uguali. | 8y 
Vizj Laterali fempre litigano con le virtù. Sr 


Vizj dello Stupido , e dell’ Intemperante, più vergogno- 
fi di tutti per la viltà de loro oggetti, | 136 
Vizj Puno imprefta all’altro la fua Maliziaycome le Gore 
goni, ches'imprefta vano fra loro l’Occhio Venefico 
‘e comune. .. 381 
Vizio vero è quello 3. che ha la Turpitudine per fua come 
pagna. 30. Non è mai fenza accufatore, benche polli 
effere fenza Giudiee. 80 
Vizio come divenga Padron del Padre. 66 
Vizio più fimile alla Virtù , e men Vergognofo , e più 
facilmente fi riduce alla Virtù, 8 


Vizio l'uno uccide l’altro, come lo Scorpione.84.Le vite 
__tu per contrario ferban fra loro concordia , € pace. 8§ 
Vizio che fporca Ja Gloria de' Liberali, — 


- Vizia “ 


694 INDI Ċ E. ` 
‘Vizio quale guafti la Magnificenza , come fi chiami, 
‘quando nacque, ed in chi. di 
‘Vizio della Pu illanimità onde nafca. 209. Più facilea 

ridurfî alla virtù della Magnanimità che il Gonhio. 

211. Suo Efempio bellifiimo . ivi 
Vittoriali Donativi de‘ Cefari furono Munificénze, e 
~ nònMagnificenze. ~~ 107 
Viverliberoè il Principal Propofito del Magnanimo. 


200 

Umile quanto differente dal Pufillanimo. Simile agli 
AugelliCelettidi Frechiele.218. Conofce le fue per- 
fezzioni, ed imperfezzioni. 

Umiltà Chriftiana è Virtù Evangelica. 218. Sua Dek 
nizione. 219. Più Magnanimache laMorale Magna- 
nimità . 230 

Uniformità negli Atti donde nafca. 50 

Volgo Ignorante condanna la vita di Epicuro. 53 

Volpe interrogata da’ Cacciatori. Cofa dimoltri. 291 

Volontà Regina delle Potenze. 43. Suo Oggetto 44. Sov- 
vente ingannata + ivi 

oo più nobile della Irafcibile, edella Concu pici- 


l 

Volupia , ed Angérona con gran miltero adorate da 
Romani. 17 
Voluttà che cofa fia. 18. Come chiamata da Epicuro . 
HE In quellaripofe la Felicità. ivi. Mal intefa da 
uoi Difcepoli. 599 
Voluttà; Suoi Effetti. 65. La più Vergognola èla Libi- 
dine in ecceflo. 131. €132 
Voluttà..Vedi Paffioni Umane. Checofa fia. 550. BE 
Tultinid Perfezione delle Operazioni Umane. cir 
Ad effa quattro cofe concorrono , equali. ivi. us z 

ti, e Rifpoftefopra effa. 
Voluttà due differenti. Che cofa fiano + 549. Tutte ine 
no dilettevoli le Operazioni i S51 
Voluttà. Suoi Efempj varj. 533 
Voluttà delcorpo , e dell'Anima. 553. Efempj. 576 
Voluttà del Corpo fovvente difmanta l’Animo. — 555 
A Virtuola come fi difcerna dalla viziofa. 


voluttà viziofe della Concupifcibile. 604. Dell” Intel- 


' letto. 572. De giocatori. . ivi 
Voluttà Spaventofa dell’ Irafcibile . sla 
Voluttà Malediche. | ivi 

‘ Voluttà Servile. ivi 
Volutta fmoderata fa impazzirei pit Savj. 7 
Uoinini tutti obligati ad efser buoni, ma non ad eflet 

‘ Dotti. 32. Alcunioperan male, e perche. 67 


Uomini ig maggior parts fon pollini Bitimatori » ss 2% 


Più ò menoforti, eprudenti, perche. ` 47 
Uomini più Effesati fon più Efteminati. | 122 
Uomini alcuni fon nati per mezzane Dignità, ed è per 

loro pericolofo il falire a" Maggiori. 216. Tutti han 

qualche buona opinione di fe teffi. 249 
Uomini più Sociali di tuttigli altri Animanti. 246. Di 

che fentano piacere nell’ udir ragionare. 289. Tutti 

hanno una infaziabile ingordigia difapertutto, 290 
Uomini Ruftici fon fimili agli Animali generati di 

putredini. = -333 
Uomini epprendono Ie Arti degli Anfmali. 449 
U omo diche compofto. Come differente dagli Ani- 

mali,e dagli Angioli.75. €76. Prima vive come Anis 

male che come uomo . 48. Come Ragionevole 
piùinclina alla Virtù , chealvizio, ivi. E'un Tricere 
bero di treavidiffime gole, e quali. 123. Facilmente 
opera male. 44. Delle Virtù Morali non può fervirfi 

che in bene. l 32 
Uomo Perverfo difficile a prender regola +. 81 
Uomo forte qual fia. 96. Per qual cagione operi. 102. 


La quarta generazione degenera in furiofi. 98 
Uomo temperato per qual fine operi. 126 
Uomo Magnifico Argine 162. Vedi Magnifico- 
Uomo qual non farà ne modefto , ne magnanimo, ne 

pufillanimo. 215 
Uomo irato defcritto. 323. Qual fia più facile in adi- 

rarfî. 225 
Uomo qual Jus abbia fopra fe fteflo. 422. Non può 

are ingiuria afe fteffo. 424 
Uomo giufto come differente dallo ingiufto . 433 
Uomo qual Prudente, e qual Sapiente . 479 
Uomo è mezzanotra l’Eroe, e l’Animale. 45 
Uomo beftiale più orrendo, epiù moftruofo di ogni 

Fiera . 562 
Uomo è un’arbore riverfo. 390 


Uomo felice defcritto. 635 

Vo Principale del Magnanimo qual fia. 200. 
272. 

Ufura del Liberale qual fia. 154 

Utilità della Facetudine. Vedi Facetudine. 


L 


Aleuco Legislatore de'Locreli » Sua Inflefbilità 

4 nel punire i Rei. 402 

Arlo, çd Ira. 242 
Zeno= 


696 IND ICE. 
Zenobia, e Cleopatra. Loro ardir temerario: Vilà, 
e Fortezza. l 10f 
Zenone efortava i Potenti Cittadini ad imitar le Ma- 
. gnificenzedi Pericle, e perche 172 
Zenone Accademico Sceptico folteneva , che nefluna 
cofa fi muove. 263. Suoi Argomenti fciolti da Dio- 
gene co i picdi. ae 452 
Zoilofamofa Idea de i Contenziofi, come chiamato da 
i Letterati . 262. Simile a Licaone , ivi. Sua indo- 
mita Voluttà ‘di jnaledire . e e 7O SA jz 
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